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AL  LETTORE. 

0' parlato  nel  Libro  della  Cor^ 
te  Santa  della  pratica  delle 
virtà .  Hora  eccone  in  que- 
Sio  Libretto  vna  particella 
circa  le  attioni  del  giorno  » 
che  dùurebbe  occupare  pià  il  voflro  cuo» 
re  y  che  i  voHri  occhi  ,  e  che  le  voilre 
mani .  Egli  nella  lettura  è  breve  ;  mà 
confidcrandolo  nelCattione  ,  trotterete  ih 
yna  giornata  anni ,  e  fecoli  di  felicità .  . 

£'  verifjimo  chabbtamo  à  quefti  tempi 
quantità  di  Libri  Spirituali ,  che  fi  rifpon* 
dono  gli  yni  à  gli  altri ,  com  l  Eco . 
-  QjteSio  fecolo  è  altrettanto  fecondo  di 
parole  ,  qttanto  fterile  di  buone  opere  ,  e 
pare  ,  che  voglia  dire  ogni  cofa  per  non 
ne  fare  alcuna ,  lafciando  per  la  penna  ,  q 
per  la  lingua  fuaporare  la  miglior  parte 
dello  fpirita. 

Con  tutto  ciò  in  materia  di  pietà  pare  » 
che  non  fi  pofia  dir  troppo  ,  quello  che 
non  fi  fà  mi  à  ba^an^^a  ,  effendo  anch* 
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ie  in  buone  parole .  **  '  "  '  .  '^ 
'^'Vi  ofertfc0  qmflo  Imo  ^  perche  io 
poftìm,  nelle  mani  >  cfime  qu^l  picciolo, 
HérologiO  t  che  vn  gran  Trencipe  porta'» 
uà  in  vn  anello  :  queflo  fuona  tutte  le  ho» 
^'del  giorno  ,  e. non  è  mai  meglio  fmtito, 
èbe  nel  filentio  .  Se  lo  leggerete  con  at-* 
tentione  .y  lo  trouerete  grande  nella  fua 
picciole:^ ,  ricco  nella  pouertà ,  e  diffufo 
nella  brtuità 

'  l  Libri  grandi  ne.  fanno  qualche  volta 
pià  dotti,  mà  nongiàpiu  innocenti  :  que- 
flo detta  la  fauie^^  nella  pratica  ,  e  la 
felicità  nella  fantità .  yoi  conofcerete  qua- 
le egli  fi  fia  legendolo  fpejfo  ,  e  facendo 
quello y  che  dice,  perche  egli  non  preten- 
de dcun  altro  carattere  del  fuo  merito, 
%be  qitetto  delle  vcfire  virtù»  !  ^ 

DIVISIONE 

■'DELLA  GIORNATA  ,^ 
'      .In  ciuatxo  Parti , 

A  .pri«3fi  »  cantiere  le  attigni  di  diuo-«  • 
tìoac..  t' 

Ia  feconda  j  la  pratica  delle  Virtù . 
l^tetWj  gli  Affari  •  . 
quarta,  la Ricreatioiic., . 
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GIORNATA 

CHRISTIANA.  : 

N  Padre  del  deferto  addotCQ 
da  Pelagio  Autore  Greco  i 
efsendo  interrogato  j  fe  il  ca- 
mino della  perfectipne  era 
molto  lungo,  rifpofe,che  tutr 
te.  le  virtù  fono  concatenate 
infiemc,  e  che  fe  vn'huomo  voleua  >  era  in 
fuo  potere  di  peruenire  in  vn  giorno  alla 
mifura  della  Diuinità ,  fecondo  la  fua  pro- 
portioneJn  effètto  tutt?  le  noftre  virtiì  fon* 
inchiufe  nelle  noftre  attioni^le  noftre  attio- 
ni  nelle  hore ,  le  bore  nel  giorno ,  i  giorni 
nel  mefe,  i  mcfi  nell'annone  quefto  ne*  fe  co- 
li. Ogni  giorno  è  compendiofa  pittura  del- 
la noftra  vita;  &  il  mezo  per  renderli  in  po- 
chiffimo  tempo  perfetti  é  il  fare  con  gran 
confideratione^e  con  perfettione  tutte  le  at- 
tioni  del  giorno  •  Et  eccpne  vn  ritratto,  nel 
quale  hò  tirato  parte  de  lineamenti  di  vna 
pcrfona  dotata  di  gran  fauiezza  ,  di  moka 
religione  ,  &  probità ,  ch'io  volentieri  no- 
minerei ,  fe  non  dubitaflTi  di  efsei'importtì- 
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6       lA  Giornata  Chrifìiam . 
«chili*  fiia-'  Iniffitltà  aetsl  a^fóppoitafe  ogni 

-Ci^aj  eccetto  le  fue  lodi  • 

•■• 

Di  già  lungo  tempo ,  che  per  voflra 
I  commodità-  il  Soleha-  difcaccsaio  V- 

4 

ombre  della  notte  pct  rallegrarui  con  la  vi* 
ibdel  grade  fpktkcofo  delie  opere  di  Dio , 
e  pure  k  cortine  del  vofiro  Ietto  fon'ancora 
tefe^  per  tratcenerài  con  vn'ofcura  imagine 
della  morte.  Vfcite  dal  letto>  e  confiderate  > 
che  quefto  gran  Sole  »  che  vi  fà  cominciare 
la  carriera  di  quefio  giorno  j  farà  frà  il  ter- 
Aline  di  qoeUoj  ptU  ài  vinti  mitlioni  di  mi*'  i 
^Ua.  E  voi  quanti  palli  farete  per  auanzarui 
alki'VirciiPQuefto infaticabile  ibrìero  è  vfcu .  i 
to  i>er  fegnarui  il  luogo  della  fepoltura  ^ 

'^ni  minuto  è  Vn  punto  diffalcato  dalla 
vòftra  vita .  Non  volete  voi  feguicar'il  con- 
figlio del  Figliuolo  di  Dio  >  e  far  del  bene  9 
mentre  vi  dura  il  giornoPLunghiflìma  not- 
te vi  coprirà  ben  pretto  con  le  (ite  ali»  e  al)  * 
hora  non  hauerete  piU  modo  di  operare . 
'  Pigliate  ogni  gimno  >  come  giorno  di  ri- 
colta $  pigliatelo  )  come  giorno  di  fìere  ;  pi- 

Hgl  irtelo,  come  giorno»  nel  quale  vi  bifogna 
trauagliare  nelle  minere  d'oro  $  pigliatelo  > 
come  anellO)  che  vi  bifosna  tagliare»  oma- 
'tttSc  abbellire  con  le  voltre  attieni, {jcr  pre- 
ièntarlo  verfo  la  fera  all'Altare  del  Signore. 

Rapprcfencateui  vna  belliiììma  coniìde- 
jracione  di  S.  Bnnardo  )  cioèychele  voftre  j 
attioni  padano  fenza  paflàre»  perche  cadau- 
na delle  c^re  voftre-èvngrandi  fcmen- 
2a  per  la  viu  ecerna .  Dite  come  già  faceua 
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LaGiòrndtaChrifliana  •  7 
Zcufi  quel  canto  famofo  Pittore  j  sAeterni^ 
tati  pirico.  Dipingo  per  rEccrniLa  . 
Seguite  il  configlio  di  S.Tomafo^fate  ogni 
voftra  attione  in  virtiì  di  Giesiì  Chrifto^de- 
fiderando  d'hauere  tutte  le  buone  intentio- 
ni^&  affcttioni  della  militante^e  della  trion- 
fante Chiefa  ;  fatela ,  come  fe  da  quella  di- 
pcndefse  la  lode  di  Dioy  il  bene  del  mondo 
vniuerfale  5  &  ogni  voftra  falute ,  e  come  fe 
ogni  vnadi  quelle  doueflefucgliare  tutte* 
le  altre  opere  voftre . 

Fate  già  dalla  fera  il  difegno  delle  buo- 
ne opere  ,  che  douete  fare  Tindomanij  quai 
punti  dobbiate  mcditare^quai  vitij  combat-^ 
cere  3  quali  virtii  efercitare ,  quali  negotij 
rrattare^per  far  nafcere  ogni  cola  a  fuo  tem- 
po con  prouidenza  bene  digefta.Quefto  è  il 
filo  d'Arianna  3  che  guida  le  noftre  attioni 
per  quello  gran  laberinto  de' tempi ,  altri* 
menti  ogni  cofa  va  confufamente . 

Habbiate  qualche  volta  curiofitvì  di  ve- 
dere di  qual  colore  Talba  fia  vcftita,  precor- 
rete i  pafifi  del  giorno  3  fecondo  *1  configlio 
dei  Sauio ,  per  dar  lodi  a  Dio  •  Guardatcui 
axruratamente  d'imitare  quel  porco  d'Epi- 
curo il  quale  fi  vantaua  d'cflcr'inuecchiato» 
fenza  haucr  mai  vjfto  ne  leuare^né  tramon- 
tar iJ  Sole .  11  leuarfi  mattino  é  buoniflìmo, 
ina  difficile  d'efsere  perfuafo  alle  Damigel- 
le •  11  famofo  Apollonio  rcnuco  ai  fuo  tem- 
po per  vn'Oracolo  del  mondo  3  efsendo  vìi 
mattino  di  buoniffima  hora  andato  alla 
porta  di  Vcfpafiano^  ik  bruendolo  ritroua- 
to  fuegliatojfcce  congeccura3che  quello  fof^ 
fe  dcgnodi  comandare  ad  vn^Imperio^c  dìL 
fc  a  colui;  che  laccompagnaua  :  fenza  dub- 
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8~  LMGiomàtaptr^aM», 

hìo  quefl'huomo  Cirà  (  poiché  egli  è  canto 
maccinero  )  Imperacòre  • 

i'  Tutto  ^ucllo>c'hauece  à  difponer  il  gior- 
no» fi  diuidc  in  quatODo  ftxtu  in  diuotione  9 
in  pratica  delle,  virtdjin  negotij}&  in  riccea- 
tiiine  ;  la  diuotione  deue  jórtar  la  face  > .  Se 
aprire  la. porta  à  tutte  le  noflre  atcioni .  . 

•  Fate  conto  nel  voftro  fuegliarui  >  di  dare  - 
tutte  le  priijiitie  dclk  voftre  facoltà  deTenll, 
e  d'ogm  voflra  fuotione  alla  Maeftà  Diui- 
na.Cne  la  memoria  fi  ricordi  fubitOjche  bi- 
fogna  £sice  l'opera  di  DiOiChe  rintendimen- 
to  getti  vna  contìdcratione  à  guifa  di  lam- 
po fo^ra  il  (ìioCreuore»  che  la  volontà  fi 
licaldi  del  fup  Amore  I  ch'il  cuore  fcocchi 
qualche  ardente  {àeua^jqualche  defiderio  1  e 
qualche  afièttione  tutta  cclefte.  Che  la  boc- 
ca j  eia  lingua s'afiàcicbino a  pronunciare 
qualche  oratione  vocale  alla  Sancifs.  Trini- 
tà .  Che  le  mani  facciano  fopra  la  fronte 
(opra  il  petto  il  fegno  della  Croce ,  e  che  s*- 
ÌAaalzino  indiai  Cielo  )  dhe  le  braccia>  &  ì 
piedi  fcuotano  radòrdiaicnto  del  fonno  > 
€omc  fece  S.  Pietro  alla  <roce  dell'Angelo  le 
fue  catene.  Ecco  v>n  buon  principio  per  im-. 
molatfi  a  Dio  •  Si  tirauft  del  pelo  della  vitti* 
ma,i  e  fi  metteuà  nel  fuoco>  auanti  il  facriiì- 
do.Così  bifogna  nello  fucgliarfi  tirate  que» 
ile  picciole  atcioni  per  coinijjciainenco  del 
v<^oiàcrificio.  . 

Cinque  beUijfimé  anioni  per  cmin-  ,  i 
ciare  la  Giornata,  I 

QVeft'attione  dene  icrulre  dì  preparati-  <  ; 
uo  ad  vn'altra  più  lungaje  più  (eriofa 
r  diuotione  »  che  douete  fare  al  voilrp 
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inginocchiatoio  yfcendo  di  Ietto .  Sehauete 
tanta  quantità  di  ifiiimemis  che  vji  bifogiu 
molto  tempo  per  veflirui^  ciò  vie  vna  infe- 
lice reruiciì  f  E  non  afpacatedi  tendere  il 
voftro  tributo  a  Dio  >  che  ciò  fia  finito  3  ma 
V  veftiteui  cosi  baftaaceineiicc  $  quando  vi  pud 
far  bifogno  per  la  decenza  ^  e  per  la  fanità  5 
indi  piegaci  le  ginocchia  a  terra  ^  face  cin- 
que cofc  ,Adoratione  >  Attione  di  grat'u:> 

Oblatione  ì  Conuicionc  ^  e  Pctiiione  • 

IN  che  douete  ofleruare  $  vna  coA  cSèjt 
la  lode  i  altra  Thonorc  >.altra  la  riueren- 
za>&  altea  radoracione.  La  lode  €onfi(k 
propriamentcnte  nelle  parole  y  Thonore  ne  i 
fogni  efteriori  >  la  riuerenza  nel  rifpecco  inr 
teriore .  Ma  Tadoratione  largamente  confi- 
derata  >  cooiprende  cucci  quefti  acci  con 
moka  eminenza  y  perche  Tadoratione  è  atta 
di  religione  >  per  lo  quale  facciano  bomag* 
^o  alla  fuprema  grandezza  di  Dio  con  pro- 
tenda fommiiliOiie.  >  la  quale  non  è  in  quc- 
fto  grado  comunicabile  ad  alcuna  crea- 
tura .  E  qucilo  ateo  c  formato  di  quaturo 
dofe^che  fono  come  qiiefti  quattro  elemen- 
ti >  la  prima  j  è  vna  gagliarda  concectione 
delle  grandezze ,  &:  eccellenze  di  Dio,la  fe- 
conda vna  coofideracione  della  noftra  baf-^ 
fczza,paragonata  a  quella  grandiffima  Mae- 
fiàj  la  terza  vn  atto  fiammeggiante  della 
volontà,  la  quale  fra  quciti  penUeri  fi  lique- 
fi in  nfpccto  ;  la  quarta  vn  fegno  eileriore 
della  bocca  ,  e  della  poficura  del  corpojxhe 
.  IDoiir  a  il  xii^^acinaenco  c^l  aa^^  ». 

,  "    À  s    ^  Dun- 
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to  LMGkmataChrifiiana  * 
'■  Dunque  per  far  bene  queHo  ateo  di  ado* 
ratione  )  l'anima  comprende  )  priimi  Dio 
grande  >  e  terribile ,  ripieno  di  Maeftà  i  lo 
conofce  i  come  infinito  mare  >  d'dftnza  »  di 
boncà  ,  d'ogni  beatitudine  »  che  inchiude  in 
fuo  cfTer e  ogni  bene»  ogni  verità  j  e  che  non 
folamente  le  inchiude  ,  ma  di  tutta  eterni- 
tà le  anticipa,coneininenza  incomparabile. 
Vede  neirimmenfità  di  Dioi  tutto  rvniuer- 
fo  >  come  (irebbe  vna  fpugna  nel  mezo  del 
Oceano ,  vn  atomo  nell'aria ,  &:  vn  piccio- 
lo globo  di  .vetroso  nel  primo  Cielo.  Co- 
nofce Diojcome  fondamento  di  tutte  le  co- 
le polligli  fl'efl^  Copra  eilèntiale  di  tutte 
le  colè  i  che  fono  >  e  che  non  fono  t  fenza  il 
quale  non  ve  ti  è  alcuna ,  che  fuffifta  né  per 
atto  »  ne  per  potenza ,  e  che  non  hà  alcuna 
parce,per  la  quale  poilà*i*intendimento  prc- 
derlo  per  hauerne  la  conofccnza .  Ella  li  fi- 
gura Dtp  come  principio  »  e  fine  di  cotte  le 
cofcjcreatorejfondatorC)  bafe>  fodentacnen- 
tOr  luogo  ;  la  durata,  de  il  termine»  l'ordine, 
IVnionej  la  concordia»  il  confumamcnto  di 
tutte  le  creature  ;  che  contiene  in  fé  tutto 
il  bene  de  gl  i  Ange,[i>  de  s;li  huomini,  e  del- 
kfr*7niuerfale  natura;  clic  pofiede  tuttala 
gloria ,  tutte  le  dignità ,  tutte  le  ricchezze  »  . 
cott'i  teibri ,  tutt'i  piaceri  >  tutte  le  confola- 
tioni  )  tutte  le  delitie ,  tutte  le  gioie,  e  tutte 
ìt  beatitudini ,  comeefplica  beniffimo  lof- 
fio nel  trattare  dell'infinità . 

Queft*  anima  non  contenta  pafseggia  a 
fuo  bell'agio  in  quei  quattordici  abiifì  di 
grandezza ,  ehe  fono  in  Dio ,  cioè  infinità^ 
ituiuenfìcà»  immutabilità^  eternità^  onnipo- 
cenza  j.fapienza  $  perfettioae  >  fantità ,  beni.  ' 
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gpiitì  y  dòminjOj  prouidenza)  mifécicordia  r 
giuflittfa»  d&KVal  <|iMJeìiiaane>ta^  le  coiè  0^ 
Ella  coiìfidera  .primieramente  ogni  per- 
&iìioiie  a6oIuismcMe>t|bt;  per  compari 
ùone  )  &  a:pplicaùdae  ^.facendo  ritorno  a,^ 
mede^tìa  %  ecotapanittfó  qpsSìst  infiakà  dir 
Dio  al  Tuo  nulla  f  quciriomieniicà  >  alla  Tua 
ficàxAexiAi  iquélla  ìinmucabtlità  ailafoai 
kicoilanza  f  qudla  etetaità  alla,  breuità  ÒM> 
(Ìq^efta:vica»ce8Rpibfidcf  qaéìk  ioftnipotenzìt 
a  Ua-Iua  debolezza  ^^^udla  (àpieaza  alla  fua. 

fnoraiiSQ  ;  queUa^lpfe^àM  jdi«* 
tti  ;  qtiella  fancicà  a  '%  flioi  vici  jf  quella  " 
ttignita  aìlrfoain^BaettisdiMe-f:  4^  I^àèd^ 
nio  alla  fiia  pouertà  $  qjuella  prpuidenzai 
alIaftMcupidkà;  quella,  nùfcricordia  alla^ 
durezza  ;  quella  giuilicia  alla  Tua  ini- 
quità»; quel  iine  al  quale  tutte  le  van- 
no >  alle  grandi  dipendènze],  die  nalcon^ 
deliiiitieiiiferfmcsmw. .  -    •  ^      :  >^ 

Ella:  iui  refta  tutta  rapitain  Dio  >  come: 
iiirebbe  picdaiiflànta'fbfiBica  nel  Sole»  e  fìi4 
«ile  ad' Ariftotele  j  il  quale ,  per  quanto  & 
oaco0oca>  »•  noa  potendo  coixifMreadere 
cagione  del  flufso  >  e  rifliifso  d'vn  braccio^  .  - 
dt*Mare->  vifi  geccòndencro  ;  così  «Ila  iì  abilW 
fa'frà  tantemarauiglicjfenza  volere  più  mi-, 
ibiars-il  iao*ana6re:al  ìaaeào^d^ìOkGaA  co^ 
aofccnza-.    •■  -'f  "  ■•  -      >*-r  :?-:-.V  .'^.^  -.v*..;- 

•£lla'  fpaiìiHa  in  qudkFgraiùdìffiiÉOilafae»' 
rintodi  miracoli  j  aitramentc>  che  non  fece* 
gid  la  Regino  di  Saba^nef  Palaswok  dt« SaloM^ 
mone,c  bifogna  in  fine  ,  che  prorompa  in» 
v«>atteellerioie  f4ió6isdo^£>i04DÌ09  tutta» 
Dio  del  mio  cuore  i  mia. porcioncT^eixùa» 
icaag|04ajmaile»aiivà^i^^  V  ^ 
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SBgaendaquefio  proGodese  *  ptofbrato  in 
terra  >  adorerete  Dio  ;  rifonando  come 


m 

P 

offerendo  al  Creatore  tutto  IViìiaerfo  co- 
me vn  quadro  deuoGo  appefo  al  Tuo  Altare  » 
refignandóui  totalmente  alla  fua  volontà . 
A  quell'atto  è  contiemeiidOjaio  Flnno  de' 
tre  fanciulli  nella  fornace  >  che  chiamaua* 
HO  cucc«  J&cce«ure  alle  lodi  di  Dto^ò  pure 
pisoliate  la  forma  della  quale  fi  feruono  gli 

Aggeli ,  &  i  Smiidotwào.  qocfta  lbp«. 
maMaeita»  -    *         *  « 

Santo,  Santo,  Santo, 

9 

4 

IL  Signore  Iddio  de  gli  eferciti  j  che  fece 
ftaco  >  fece ,  e  che  farete  i  voi  iete  degncH 
ò  Signor  noftrò  Dio  di  riceuere  come  in 
cribuco  ógni  gloria»  ogni  buonore  1  &c  ogni 
virtù  3  perche  voi  fete  Creatore ,  &  aflbluto 
Signore  dì  tutte  le  cofe.  Vpi  fece  quelkbche 
ha  creato  il  Cielo  3  e  la  Terra  con  tutti  gii 
ornamenti  loro^voicbc  co  ia  voflra  onnipo* 
lente  parola  legate  il  mare  ;  Voi^chc  fuggel- 
kce  gli  abifli  col  fus;gellQ  del  vofiro  terribir 
le>&  in  eterno  lodabile  nome  j  Voi  che  fot- 
toivoftri  palli  fate  tremare  le  colonne  dd 
Cielo  ;  voi  yche  con  Tinfopportabile  fplen^ 
dorè  della  vofira  Maedà  mettete  fpauento 
in  tutte  le  creature  ;  Voi  j  che  nel  padiglio- 
ne della  voftra  gloria  fete  ailifo  foprale  ali 
de  Cherubini  j  e  di  là  mifurate  la  profondi- 
tà de  gli  abifli  t  lo  vi  adojco  >  ò  Dio  mio  dal 

. .     ^  centra 


La  Giornata  Chr^ana» 
centro^el  mio  nulla  con  tutte  le  creature 
deUVniuerfo ,  facendo  intiera^  refignatione 
di  tutto  quello,  che  fonojnellc  volìre  manii 
e  dcfìdcrando  dipendere  al  prefence  >  <Sc 
'in  eterfio  «  dalle  voflre  fante  volontà  • 

.  ,  .  Anione  di  gratie . 

Veftoè  atto  molto  neceflàrio ,  attefo  i 
^^y^  benefifiij,cbe<;outinuamente  ripcuia- 
r^^»^  modalla  mano  di  Dio;  non  eflèn- 
dp  ragione  f  che  raflbmigliamo  a  i  nui|oli  i 
quali  copronO'il  Sole  dopò  eflère  da  quello 
cfaltati  j  ma  più  tofto>che  ne  conformiamo 
alio  Cpccclnqi  il  quale  rende  l'imagine  fubi- 
to ,  che  g  I  i  y  iene  ra  pprefentata , 
.  Non  dobbiamo  lafciar  paflàre  alcuno  de* 
benefìpij  )  che  ci  arriu^p  da  queila  fupre- 
ma  naano-^i  fenza  rapprefentame  la  viua 
imaginc  nella  noftra  ticonofcenza  .  E  fe 
quelli  antichi  Hcbreijcome  fcriue  GiofefTo, 
mettcuano  fegui  »  hora  alle  loro  braccia  » 
bora  alle  loro  porte  per  publicare  a  tute*  il 
^ondo  i  bcneiìcii  »  che  Dio  conferiua  alle 
cafe  loro  »  non  e  egli  cofa  ragioneuoliilr- 
ma,  che  noi  ne  forziamo  in  qualche  modo 
di  riponofccre  Ja  liberalità  della  Divina 

Qu^fioatcoconfifiein  tre  cofe,  primo 
sella  memoria,  che  rapprefenta.airinten- 
dimento  i  benefìci)  riceuuti,  e  l'intendiinen- 
to>cooiìdera  la  manojche  li  cópastei^  a  chij 
«ome  j  perche  »  per  quali  ftrade ,  e  con  qua- 
le miiura:  con  quello  egli  fo^Dij^^elia  vo<c 
lontAyn'af&ccuofa  riconofcenza ,  la  quale 

^ou  pocédQ  jjtar  ociofa^fi  fp^n^e  a  gli  atei  «e- 
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ffcriori  per  tnoftrare lardore  delle: fee  aC-- 

Per  praticarla  bene  >.bi(bgna  fare  vna  li- 
9a^  de  benefìcij  di  Dioiche  fono  coiKenutir 
in  tre  forti  di  boncà ,  e  di  mifericordia . 

La' prima  cquelJa  con  laquale^egli  hd  tì^ 
tzio  da  gli  abifl[i  ,  e dalletencbredel  nicn- 
icaichiaro^elt'&fsen2a>edelIa  viia>  que- 
llo grande  vniuerfo  3  creando  vn  monda» 
eoixcaixa  grandezza  >^  Goiv  cane»  bellezza^ 
con  tanta  vrilità ,  mifurai  ordine  r  vicifficik^ 
di  nife  cantOKkìreuole  ;  conferuandolcKiua-^ 
^  con  il  continuo  fcAfio  del  fuo  fpirito>aan^ 
do  a^dafcheduna  coia^  il  fua  1  uogo-j  la  fuai 
formarle  fue  proprietà  ,  i  fuoi  appetiti  >  le 
iue  indinationij  la^  fua  ficuationei  ifuoii 
lcriiìini  ,&:  i  fuoi  compimcmi  j  ma  foprOi 
o^ni  a>4ifaGcndGMl'hiiomo  >  come  vn^  pic^ 
eiolomiracolo^di- natura,  con  la  diuerfitài 
Ai  tante  pareli  così  ben<  congiunte  >  perche:  * 
poriafse  fopra  la  fronte  i  raggi  della  fòa 
Jb)u}ina  Maeifò  - 

La  feconda'  benignità  è  quella  con  lai 
^uaie  hd  deceriiHnato^!imialzar6  nell'hiio** 
mo  tuttaila-natura  ad-vno  fiato  fogranatur 
mie; 

•  Lai  terza  >  comla^quale  hsà  rileuato  la  hu?- 
snana^natura-^jadata^ncl  peccato^  i>^lle  nù-^^ 
ferie ,  e  nell'ombra  dellai  nìortc  y  airiiirio- 
«enea  >  ailaifelicità^>  ailafgie^do{e^#t;^i*i 
vita  eterna..  -  ^ 

Qciefi^é  rkicoinpi«nfibileiiiili^ 
carnacione  del  verbo  j  che  cotliprendc  in  fe 
&».akri  beneficijijcioètil  beneficio^deMa  Dot;* 
trina>  e  fapicnza  dd'Gielo»a  noi  conferita 

iibeneficióde^fauan^^  ^ 
^  ♦  '  qpello 
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La  Giornata  Chrifliana.  i$ 
quello  ctella  Rcdentionci  quello  della  adot- 
tione^nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio,  quel- 
lo del  Teforo  de  i  meriri  di  Cìiesii  Chrifto  j 
&  il  beneficio  della  Sacra  Euchariftia . 

Oltre  quefti  benefici  y  che  fono  nella  ge- 
neralità dei  Chriftianefimo ,  bifogna  rap- 
prefentarfi  fouente  con  ogni  huniild  le 
gratie  particolari ,  che  fi  fono  riceuute  da 
Dio  nella  nafcitaj  nella  nutritura>nella  edu* 
catione  5  nciriftrattione  ;  ne  i  talenti  dello 
fpirito  3  e  del  corpo  ;  ne'  beni ,  e  nelle  com- 
modità;  ne  gli  aniici^e  ne'  parentijnclla  vo- 
catione  3  ftato,  e  profcffione  di  vita  ;  nella 
continua  prorettionej  nella  libcracionc  di 
tanti  pericoli}  nella  vicifljtudine  deirauucr- 
fica  3  e  delle  profperità  j  nella  condotta  de* 
gradi  deiretàj  ouc  cadauno  nel  fuo  partico- 
lare j  può  riconofcere  vn*infinità  di  opera- 
^  tioni  della  diuina  prouidcnza . 

Evenendo  tutto  quefto  à  cadere  fopra 
Io  fpiritOj  con  la  confideratione  delle  circo- 
ftanze  d  ogni  beneficio ,  tira  in  fine  delia 
volontà  qucft  atto  di  riconofcenza  >  che  le 
fà  dire  col  Profeta  Dauidc .  Dio  mio ,  chi 
fon  io  3  e  qual  è  la  caufa  di  mio  Padre  per 
hauermi  con  iotto  a  quefto  fegno  • 

In  fcguito  di  quefto  >  voi  farete  vn  rendi- 
mento di  gratie  di  tutt'i  benefici]  in  genera- 
le >  e  particolarmente  per  quelli,  che  di  pre^ 
fcnte  riceuete ,  e  che  alfhora  vi  fono  in  og- 
getto ;  e  per  condire  queft'attione  con  qual- 
che nuouo  gufto,  la  Chiefa  ci  ha  prouifti  di 
vna  belliffima  forma  nell'Inno  TE  DE  VM 
LA VDAM VSjò  pure  dite  có  li  fpiriti  felici- 

A  voi  mio  Dio  fia  benedittione ,  e  fplen- 

dore,  e  fortezza;  Oc  attiene  di  gratie ,  &  ho- 

noie  i 
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nore ,  e  forcezza ,  e  virtù  <^nella  rioolutione 
di  tucc'i  fecoli  j  de  Cecoli . 
.  Che  (ìa  refa  >  ò  mio  Dio  >  la  gloria  9  che 
menutcoel  tioao  della  voAu  Macfià«  e 
che  la  voftra  fama -pace  fìa  concefìa  in  terra 
a  gli  huoiuini  di  buona  vQlomà.O  Dio  mio 
io  vi  lodoj  vi  benedico^  vinuioto»  e  vi  rendo 
^acie  per  tucco  quello  >  che  fece  grandini* 
mò  J>iOi  Dio  del  Cielo,  e  della  Terra»  ecer- 
00  Padre»  &  aflòluco  Signore  di  cucce  le  cch 
fe  <  E  voi  pure]  ò  GiesU  mio  Saluatoret  vni- 
€0  figliuolo  (lei  ceieiie  Padre  >  vero  Iddio  j 
!recohuom&)  che  cancellate  i  peccati  del 
Oiondo^e  fedece  alla  dedra  del  viueoce  Dio* 
6  voi  fpirico  fuiUnciale  col  Padre^e  col  Fi« 
gliuolo  t  SanciiTiaia  Tiini|à  riucuece  le  mie 
preghiere  in  acùoni  di  gracie . 

OBLITI  0  3<,£. 

*  » 

LA  Religione  j  &  il  Sacrificio ,  comi»* 
ciarono  già  daJVinfancia  del  mondo  • 
&  nanno  ièmpre  haàuto  infeparabile  lega- 
meuco.  Iddio  che  cucco  dona> vuole  ancora* 
die  gli  fi  doni)  Se  incende  che  l'huomo  pre- 
da ne'  co/fani  della  fua  iiuméCa  boncà>queIr 
lo  che  non  fi  può  ricroaar  nel  noftro  nulla . 
Uora  olG^ruace  vna  cofa  confiderabile ,  che 
com'erano  nella  Legge  di  Mose  j  ere  forti  di 
lhgKÌiici)>  cioè  immolacioaiy  li  bacioni  >  e 
vitcìme  $  le  immolacimii ,  che  ii  faceuano 
4eVfrucci  della  terra  :  le  hbaiiom  di  licori» 
come  oglio>  e  vino  $  e  le  vittime  d'ammali  » 
cosi  fi  coti^iace  Iddio che  li  doniate  1« 
voftre  aftèccioni  per  libanùni  >e  v<»  «ede- 
lìmi  {>ec  viuiuia .  QucHe  H  £a  con  r.acto'dì 

obla- 
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bblacione  >  ò  d'offerta,  ch'é  vna  maniera  di 
f Acriiicio  »  per  tnezo  del  ^uale  noi  oficrta* 
mo  tutto  quello  >  che  ci  apramene ,  all'Al- 
tare della  Diuina  Maeftà^ 
<r  Per  ben  efeguire  quefta  attionc ,  bifogija 
in  prima  hauere  vna  cafta  coDofcenza  deii, 
dominio,  e  deiriraperio ,  che  Dio  ha  fopra 
di  noitSecondo  inumo  conofciixiemo  della  < 
dipendenza ,  che  noi  habbiamo  da  lui,  rap« 
pieCentandoci  »  che  noi  habbiamo  riccuuto . 
non  folamente  l'eflère ,  e  tutto  quello ,  che 
ne  dipenda  dalla  fua  Diuina  bontà>inacho 
iìamoi  ancora  foftenuti  ad  ogni  momento 
-  dalla  fua  manq^  come  fareb^  vna  .piecsa.< 
neiraria«  e  che  Ce  ne  abbandonaflèjper  qui*  < 
CQ  fiapoco»  noi  ne  rifoluerefliino  in  quel 
nulla ,  dal  quale  iSamo  llati  tiraci .  Nafcerà 

quinà.yiù^o  4i  igiuftiàain  vna  próca  vot 
lonti:»  c'hau^èinodi  render  a  Dio  quello  » 
che  gli  appartiene  :  e  come  anticamente  frà 
tucc'i  Cacriiìcij  l'holocaufto  era  il  più  nobi- 
li ,  perche  in  que^  rpiollia  fì  coofumaua 
totarmehse  in  Aonore  della  Diuina  Maedàj 
imicetemjo  qucil^  eccellente.a(cione  dire*^-; 
•ligione  >  conTecrando-a  Dio  non  folo  tutte  • 
.le  noftre ;  actioni ,  &af!èttionij  ma  tutto 
quello ,  che  noi  fizmo,  deHderando  d'eflere 
liquefateli  e  per  lui  annichilati  >  fe  ^  fo£(è 
per  gloria  di  fna Diuina  Maeftà.  >    -  -"ii^. 

Ma  fe  que(laa.nnif;hilatione  non  puè  eir . 
fere  reale ,  bifogna  però  farla  con  Io  fpirho 
in  eccellente  maniera  1  procurando  a  tutto 
noftro  potere  dodici  abband^amenci  » 

ne'  qi4aliconfij[U  la  perfcttionc  d^rhalo^r 
trullo.  .. • 

"  Il  primo  è  vno  Ipogliamcnco  di  tutte  le 

affet- . 
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afifeccioni  delle  cofe  temperali  9  io  modo  9 
che  tion  amiamo  più  cofa  alcuna  j  che^ 
per  Dio>di  Dio>e  fecondo  Dio  •  Il  fecondo 
vno  ilaccamenco  del  proprio  iniercfse  in 
egm  noflra  anione  •  II  rerzo  voHntiero  am- 
fnorcimemo  della  fenfualità  .  Il  quarto  vn* 
^lontanamento  dalle  amicitiejmafiime  feiu 
luali>  naturali ,  &acquiftate  y  in  modo  >  che 
cfie  non  habbiano  piti  nel  nodro  cuore  ai- 


quinto  vn  bandimentodelle  imaginationi 
^lamondanitd»  fatto  in  modo»  eoe  la  fola 
rapprefentacione  di  quelle  ci  porga  auuer* 
iionei  &horrore  Jl  feilo  vn'aifranchimenta 
^llccure  temporali  non  neceflarie  allafa^ 
iute.  Il  fcuiiBo  vna liberatione dairamari» 
fudini  del  cuore  i  €  da  quelle  tioie  ^  che  vot^ 
^  feona  ordinariameme  dal  troppo  amore  t 
che  s  hà  ancora  per  le  creature .  L'ottaua  ^ 
vna  gi§ncrofafttgada  tutte  le  vanità  dello* 
fpirito .  Il  nono  vno  fprezzo  delld  coiiibbr* 
iioni  &n(ìbili  >  quan^  Dio  il  com^iacedi 
lepararfene;  Il  decimo  vna  aniiegaciofte  de 
gli  fcrupoli  di 4:uoic  >  e  delle  nollre  fantalic- 
per  feguire  i  configIi,c  le  volontà  di  coloroj 
che.  ne  gouernano  •  LVndecimo*  vn'a^ioda» 
nento  deirinquietudinì  3  che  ci  arriuana 
iiellc  au^crfità .  II  duodecimo>  vna^mortiii- 
catione  intiera  del  giudicios  e  della  volontà 
•in  modo  ^  che  feguitiamo  tutti  i  mouimea* 
ti  di  Dio>  come  tannai  giufti  horologi  fo- 
lari  i  raggi  del  Sole  •  ' 
t  Chic  arriuacoa  quefto fcgno fà  vn»  Ve- 
ca annichilatione  di  fe  ileilb  3  &  vna  eccel-» 
lente  oblationc  di  tutto  q^uello  >  ch^egli  è  - 
Che  (bnoapocece  àus.  intieramente. lar^- 


giadicio  della  virtù.  Il 
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.  bore  con  tale  perfetcione ,  date  per  lo  man* 
co  i  frutti  )  dcfidetando  in  fine  di  fare.vna 
obla clone  delle  voftre  facoltà,dc'  voftri  fen* 
fi ,  delle  voffre  attioni ,  delle  voftre  paróle  > 
delie  voftre  opere,  e  di  tutto  quelloj  che  fe<^ 
tc>  ricordanddui  della  fentenza  di  San  Gio: 
Grifoftorao .  La  piiì  maluagia  auaritia  »  cf» 
fere  il  fraudar  Oio  dell'oblatione  di  fe  me* 
dcfiaio  •  Offerite  al  Padre  la  voRra  memo* 
tia ,  per  riempirla ,  come  vafo  di  elettione» 
di  cof&vtilis  al  Figliuolo  rintendimenco  « 
per  ilfumìnatlo  delle  Verità  eternejallo  Spi- 
rico Santo  la  volontà  per  ii^Tiqt^jclil 
fuof  fanti  ardorr  ;  Alla  Sièéa  •  Vergine  iì 
corpo  per  con&niarlo  focto  iJ  /ìgillo  della 
fnirità.  Dite  paracolaraieeee  al  Verbo  in* 
carnato  i  quello  >  che  diceua  la  Sanca  Ver- 
gine Geltnida .  \  -  l^^' ' 

Marnerà  d'offerirji  à  Dìo* 

Mio  Dioilolce  Sahiatòre,  illuminate 

  le  mie  intentioni.col  voftro  lume  e 

-ibp  porcate  le  mie  fieao3ez%e  con  le  voftre 
'{nifericordie .  Io  vi  raccomando  in  quello 
giorno  quel  poco  femìtio,che  vi  rendò^alla 
inéil^bile  dolcezza  del  voflro  cuore^  rimet- 
tendolo dal  preiènte  atlanti  gli  occKì  vo-* 
ilrij  affinchè  vi  piaccia  di  guidarlo  >  di  cor- 
]£ggerl0}e  di  pei^fettionarfo.  Io  lo  vi  oiB^ri- 
fco  con  tutto  quello^  che  fono  *  e  con  tocca 
.  la  forza  delle  mie  afifeteiooi  j  per  mè  >  é  per 
tutt'i  Fedeli  »  je  ve  l'ofièrifco  nell'vnioae  di 
quella  perfcciiffiiria  accentìone ,  c'haueiu^* 
te ,  quando  quà  giù  in  terra  pr egafu^ce  il 

CdcftcPadrc. 

Con- 
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•  Contritione  ^ 

* 

QVcfta  è  attione  tnaraa^Uofamente 
necefìfatia ,  fra  cosi  per^colofi  incon- 
I  cri,  e  camo  grande  fragilità  4  nella 
quale  ordiuariamence,  viuiamo.  II  faggio 
Thcodoreco  iielle  £ue  queftioni  fopra  la 
S«;i;iccura  dice»  che  vi  fono  eie  maniere  Sì 
vita  fìgnifìcate  con  tré  forti  d'animali,  delle 
quali  u  fà  aicntione  nel  facriiìcio  d' Abra- 
mo nelc.  15.  della  Geneiì.  Vie  vna  vici 
anitnal&«  rapprefentaca  con  i  quadrupedi  | 
vna  gemente  ngurata'  coii  1»  Tor  torà  $  irna 
jbianca ,  e  netta  >  della  ^uale  h  Colomba  è 
geròglifìco .  Le  vice  ammali  fono  in  quello 
mondo  fra|uen£ifiìmc  »  quelle  di  Toccpra 
molto  rare;  m'a  iion  vi  ila  Colomba  canto 
candida»  che  non  habbia  fempre  bifogno 
del^emici  della  Tórtora  • 

Hcco  la  ragione  »  per  la  ^luale  non  fi  deue 
itiai  fare  oracioné  »  (ènza  eccitare  quache 
ateo  di  contricione.'Ogni  vno  sà  la  cócrici9- 
ne  edere  deceftacioae  del  peccato  (opra  cùc- 
te  le  cofe  deteflabili ,  che  hàlafua  origine 
dall'amor  di  Dio>e  dalla  fperanza  »  che  s'hà 
della  fua  mifcricordia»  e  deue  eflère  fempre 
accompagnata  da  fermo  propoficodiemc- 
damenco.Il  fuo  principale  fondamento  è  la 
fede  in  vn  Dio  viuence»  in  vq  Dio  tocco  ve- 
dente>in  vn  Dio  ne'fuoi  giudici]  crem^ndos 
onde  (ì  genera  vn  -  timore  Gsruile  delle  pene 
douute  al  peccato  »  ne'  cuori  »  i  quali  fono 
^ancora  più  groflS>lani .  Quefto  è  il  mono  « 
che  fà  partorire  le  Cerue*  e  cagiona  le  tcpe- 
fie»  i  cexremoti  neiranimei  ;  indi  sUiuialz» 
.   •  la 
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la  rpèrania  fopra  TOrizonte)  la  quale  foni- 
na  raggi  aruorofì  di  cerca  confidenza  >  che 
fi  hà  di  otcenere  il  perdono  de'  peccaci»  rooi- 
dendoii  focto  il  giogo  della  penicenza .  Poi 
comincia  Tainof  di  Dio  adentrare  neU'A"? 
ntma  >  e  dirugginarla  dal  redo  de  gli  ince- 
reilì  della  terra  >  pef  in  fino  à  partorire  quel 
celefte  dolore  ,  che  fi  genera  >  come  le  perle 
delia  rugiada  delCiefo .  O  mille  volte  fcli« 
ci  coloroji  quali  fi  lauano  con  Tacque  delle 
neui>deUe  quali  pai^a  S.Gio.e  lì  fanno  dùli* 
di  in  quelle  pircin^j(^Iucarid4hl|>en\ccnza. 
Eocltace^^oailóiictt^^ntcìiiene^ 

nerale  ditucc'i  peccati e  {tarcicolarniente 
d'alcuni  mancamenti»  &  imperfettioni  > 
che  pili  vi  aggrauano ,  con  fermo  propofico 
di  far  loro  buona  guerra^e  di  fradicarle  con 
laiup?  di  Dio .  Dif^  per  que|tQ  ^^^^k.  - 

*        Fmm  diC(mttiPiam  %  \^^% 

HO'  peccai  òiiaio Padre» contro il^ 
CieIo,&  ài  voftro  co^péttOIinde2;no^, 
ch'io  fono  di  portare  quello-noiue  di  égli» 
uolo  »  dopo  hauer  pacata  tanta  bontà  com 
ifprezzo»  e  tanti  benciìci  con  ingratitudine^^ 
Non  mi  lamento  delle  pene  cagiont^pmt' 
dalle  mie  ribellioni  >  ma  mi  dolgo  d'I^au^ 
oifefo  Dio  »  che  nerica  d'efilère  amato.  >  io-: 
pra  ogni  cofa  honorato .  Doue  ritrouiexòig» 
bafteuoli  fuppJicf)pcr  védicarmi  di  me  me*' 
defimo  )  &  afiài  lagrime  »  per  lauare  le  (QÌe^, 
of&fe  ?  O  mio  Patire  »  la  faccia  del  peccarci 
mi  faràhormai  più  horribile  >  che  la  gol  ^ 
deirinferno/actemi  come  ad  vno  de'  voArf 
l^icenari ,  Mio.Dip  voi  iì^  Apto  P^? 

Digitized 


SA     La  Giornata  Cbrifliam, 

drejC  noi  non  fìamo  à  comparatione  di  voi  > 
che  mifera  cerraj  ^  infelice  iàogo .  Voi  fece 
noftro  fattore  >  e  noi  non  fiamo  fra  le  voflre 
mani  altro  che  terra  $  ò  mio  Dio  «  non  vi 
adirate,  contro  vnocosi  fieuole,  e  tanta 
itiefchino  oggeuo  :  Mio  Dio ,  non  con  fé  r- 
uate  nella  voiìra  memoria  i  peccaci  della 
pa^ìàumia  vita* 

^etiUone  »  o  dimanda . 

VN  Imperatore  della  terra  j  eflèndo  ar«s 
liuaco  in  Egitto,  per  moftrarc  il  zelo, 
ch'es;Iì  haueuadel  bcnpublicoj  diccua  à 
gliÉgitij  j  pefcate  in  mè  come  nel  fiume 
Nilo;  che  fì  poteua  pefcare  in  vn'  huo- 
mo  altro  che  fperanze ,  le  quali  fuanircono 
come  levediche  d'acqua  nel  proprio  na^ 
fcer  loro  •  In  Dio  che  bifogna  egli  pefcarCi 
p^r  eHer  ciSbi  fontana  ^  che  ièmpre  fcaturi* 
ice  >  e  che  fatiando  la  fece  di  tutto  il  mon* 
4o  y  non  ha  che  voaCetei  come  dice  San 
Gregario  Nazianzeno  ,  ch'è  >  che  tutt'  i 
mortali  habhiano  Cete  della  fua  bcMtà  « 

Bifogna  neceflariamente  dimandare  à 
Dioi  poidie  le  noftre  Qei;el2ità  ne  conftrin^ 

gonoj  elafuaboncà  vic^inuita  :  bifogna 
dinoiandare  ciò  >  ch'esli  medeiimo  ci  hà  or** 
dinata  nella  oratione  Dominicale  y  ch*è  il 
compendio  di  vna  grande  Theologia  •  BjU 
fogna  dimandarlo  in  nome  del  Figliuolo 
con  confidenza  d'octquetlo  :  Bifogna  di« 
mandare  per  la  Chiefa,  perii  Paftori,  pei; 
li  noftci  Prenci  pi  >  per  le  necellltà  pubiìr» 
che^  per  noi ,  e  per  il  noftro  proflimo  :  hi-^ 

lògoa  dimandate  i  beai  fpiiieusili  jt  g  Km^^ 
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poniHcpiaa£a€  tecicoj&conda  le<ocoiM-refl- 
-2C  fenza  fcordarfi  mai  de'morti  ;  E  per  quc- 
-fto  fiurà  bene  haaec  ym  Jiaecoha^l'oratioBi 
per  tutte  le  occafioni  j  come  picciolo  Arre- 
nale fornico  d'ogai  foste.^^i  lùtttehe  f«r 
forzare  lo  fleflò  Cielo  con  ^ ^ligiofa  foiza 
di  violenza  pia .  \ 

Per  lo  manco  bifogna  dimandar  ogni 
maniìia  :.diiiCMi  offender  Dia-morcalmen- 
te  f  di  non  hauer  mancamento  di  gratia  «  di 
lume «V  uè  di«orr aggio  ,  per  combatcere  Ir 


«e  é^iPu  pHUU0M»^^rttì  <^  cà  (£9ni0'  p|ti 
neceflàrie  «  Di  efier  guidato  tutto 
giorno  *  e  gouemaco  dalla  p rouidenzsi  dr 
Dio  in  tutte  le  co£è ,  che  gettano  allo  fla- 
to daU'aiiuBa  »  del  corpo  >  eodelle  oofe  eilo- 
riori .  Di  participare  in  tuue  le  buone  opc- 

ireychelì^l^i^o  ÌKttBcs  UChriftianité  * 

Di  ottenere  nuoue  gra tic  )  e  noui  foccorlì 

ftth  a«xiH(à<del  peoffimo  «  .don.  sàVbom 
potrete  rapprefentare ,  e  queftoper  lainter- 
•^ffionede!Saaà^4a'jquaU  la  voftiaocacie- 
ne  deue  eHèr  fugge  Hata  $  dite  per  voi  y  e  per 
«ucci  quelli  »  die  vi  fpectano  9  quello^bedc- 
•ceua  Ssm  Tomafo^  k' 

JFoma  di  fetUùme  «  .  ' 

Mio  Dio  date  à  mè ,  &  à  tutti  qijidli,, 

dOjiucendimentOjchc  vi  conofca 5  dcuotio- 
^  affetcuoiàj^he  vi'TiccQihi;  fauie£za>cbe 
vi  rittoui  j  conuerfationc  >  che  vi  piaccia  ; 
.p6E^ii<»ranza>^&€oafideiiceiiieBi««ia%ec^ 

ci  5.  confì4<^4;<9  che  fejiccmfflce  vi  ab- 

'«l^^i/  'Tf'..        ' -iS  '^-  trac- 
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1>racci.  Gran  Dio  concedetemi ,  che  nella 
•  pcniceaza  i  io  fiaieiico  delle  voffare  foilè- 
,  renze  j  che  io  vii  in  queda  vita  deVófti  i  be- 
.  ndàci  io  volita  gracia  f  che  io  goda  ndlal- 
-tra  de' vodri  eterni  concenti  nelfeno  della 
glocia.*  ..... 

Quania       intereeffione  dtt  i  Santi  egli  è 

bene  di  y accomandar ft  particolarmente  aU 
.•.M..Muk9'Ài  Dìo  >  iìH'^mfia  antico  wuh 

OMia  Santi/lima  Signora ,  io  mi  met* 
•cohoggi  >  e  cucci  i  gidrni»  delJa  mia 
.vita  fotto  lavoftra  faluaguardia  j  e  come 
•nel  feno  delle ;roftremireuGordiei$io  virac* 
comando  l'anima  mia ,  il  mio  corpose  cuc- 
Coqadloi  cbe:ia:appaccie«:,».  e  cucce  le  mie 
fjjeranze  >  tutti  i  mici  anàri ,  tutte  le  mie 
.diffia>leiv  lejniemiirerie»  le  uiie  coofoLir 
tiot  i  j  e  fopca  tutto  loftato  della  mia  mor- 
i'iailodie  peiih  voftri  uieciti  >  eper.mc- 
zo  de'voilri  priegbij  tutte  le  mie  attieni  fia- 
fio  regolace  coiSbmie  alla  volomà  CanciC- 
finia  di  voftro  Figliuolo . 

O  benigniifima  Vergine  f  .rooeorrece  i 
miferi  ,  aiutate  ipufillanimi,  confolate  t 
gii  affiicci  j  -pciOiaciQ  pec  lo  popolo»  fiace  au- 
uocata  dcir  ordine  ecclefiaftico  ,  fiate  la 
pcoceicrìfvsdel  yo&xa  dioo^iofeiÌQr  :  fate  che 
cutti  quelli  j  i  cjuali  celebrano  la  voftra  me- 
inoria  prouma  m  que(ìo  giorno  i  voftri  fa- 
uori»  e  fopra  tutto  impetratemi  dal  voftro 
.  Figliuolaprofoaddbliaoiiità».  jpuriisifna  ca- 
fticà  >  auauzauienco  nella  perteueranza  del 

iKsne  »  e  Gomdeifio»  VAa  .fÌ£«iola  par* 
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i  tìcipatione  di  quei  dolori  $  che  riceuefi^  il 
giorno  della  fua  paOSóne)  aggiungeodoni 
;  ancora  vna  fcincilla  di  quella  aiolu  diuo- 
l-  tione ,  cbe  appiorcauafie  aUa  &ma  Conw- 
i  n ione  dopo  l'Afcenfione  jdel  Verbo.  ìjigu;- 
nato. 

* 

(  ^ngeloCuftode  dicendoi* 

ODio  oompocence ,  &  etèmo  j  che  ini 
creafte  a  voftra  iraagine  j  e  che  hauc- 

te  depurato  vno  de  t  vofln  toi\Angelì<9!la 
•  mìa  cuftodia ,  ancorchcio  iìa  indegoil]^!!!» 
I  di  quefto  beaeiicioj  conceHecemi  graciaicKc 
:  io  po/Jà  hoggi  euitare  tutt'i  pericoli./ieir 
anmiaj  e  dei  corpo  facto  la  fua  guida,  e  fal- 
uaguardia ,  e  fate  in  fine,  che  dopo  il  corfo 
di  quefta  vita  i  io  poÌ£i  participareil  Cielb 
della  gloria  di  colui ,  che  mi  Jauete  dato, 
per.proceggetisi  tk  terra ,    r  r  »  »'.;,: 

Età  timi  gli ^t^eikad  mtatme- ' .  ^ 
'  ■  della  Cbiefa.: 

ODio  )  che  con  mirabile  ordine  goucr- 
natc  i  minifteri  de  gli  AngeJi,e  de  gli 
I  huomini  -,  fate  per  voflra  mifericocdia ,  cho 
'  coloroj  i  qualiafljfioiMit  di  continuo  in  Cie» 
1  Io  auanti  il  Trono  delja  voftra  Maeflà/jaaft 
:  ancocain  corra  ioondoccoii  i  &  i  protettori 
della  noftra  vita  •  ...»  .'y  ■  ■  i 
'  '    ■     '  .  •'  •     •  -  ,  .' 

'        •     £  per  tmti  Santi..        '  .  » 

I>Roteggete  ò  mio  Dio  il  vofttftpwietQ 
i  popoto-^  ©«omc  égli  fmgolarmènisft. 

Op^J^yh  B  eoa. 
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confidarne  i  grandi  Apoftoli  S.  Pietro  »  e  S. 
Paolo ,  &  in  tutt'  i  Santi  i  e  Sante  che  viuo- 
no  al -preTeme  nei  Cielo  >  conferuaceio»  e 
cdn  'la  voilra  fauoreuole  affiftenza  pcrpe- 
cuttOiente difendetelo •  . 

Ter  memoria  di  quelli  j  de  i  quali  la  Ghie» 
fa  in  quel  giorno  celebra  la  fefla  ,  (ir  i 
nomi  de  i  qftdi  fono  defcritti  nel  Marti' 

'  rólc^o  ,  ' 

«    i   •  »  .  .    ■  « 

G H^  tuttf  i  voftri  Santi  3  òmio  Dio  »  i 
quàli  fono  nuecici  ia  mete  le  parti 
dei  mondo  ci  affidano  >  affinchè  feccndo  la 
riicmoria dd niérùa  loro»  fentiamo  ilfa-^- 
^  uorc  della  loro  protctcione.  Concedete  a 
lt)i'0'ÌDCe  rce^ìone  la  pace  al  noCiro  fecolo  > 
Se  allontanate  dalla  voftra  Chiefa  ogìii  for- 
te di  malignità  •  Drizzate  il  nofico  camino  » 
le  noftre  actioni ,  e  le  noftre  volontà  in  vna 
falucare  profperità,  tenendo  ai  noftri  bene- 
fattori la  bcatièudincin  ricompenfa  della 
loro  charitài  &  alle  anicne  de'  Fedeli  defon- 
ti eterno  j  ripofo }  lo  ve  ne  prego  per  il  vo- 
ilro  amatiiiimo  Egliuolo  •  4  '  - 

Io  dico  quefto  cosi  breuemente ,  perche 
fuppongo  >che  per  l'abr^e  voilre  più  lunghe 
diuocioni  hatbiate^ò  vn  libro  di  meditatio- 
ni  3  come  (arebbono  quelle  diBrim>iie;^  od 
vn  ammaflb  d'orationi^come  quelle^che  fo- 
no ttate  fcritte  da  Ribadenicra  1  el^im^trioK 
occupatione  del  Padre  Cottone  j  la  quale 
è  diuocifìimai  eper  k  peciìpiK  di  qualità 
molto  a  propofiLo  .  Prouerete^  chequefti 
tinque  atti  bene  praticativi  àammo gi!8i#> 
diffiaio  foggetto  dV)ratione ,  &  ad  ogni  09. 
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cafione  di  trattenimento  con  Dio.  Se  mi 
credercteiiAqueft'  bora  mcdefima  del  mat- 
tino ,  nella  quale  il  voftro  fpirico  è  più  libe- 
ro da  penfieri  della  terra  >  farete  qualche 
lettura  fpiritualej  bora  de  i  com mandameli;, 
cij  hora della  vita  dei  Santi  ricocdandoiù  di 
quello ,  che  dice  S.  Ifidoro  nelle  fentenze . 
Cbi^ol  viuere  ncir  efcrcicio  delb  prefeti- 
za  di  Dio ,  delle  fare  fouente  oratione  >  c 
leggere  :  .  quando  £ite  orattonc  voi  pariate  a 
Dioj  e  leggendo.  Dio  parla  con  voi.  I 
buoni  ragionamenti  »  Òc  i  buoni  libri  fono- 
i  nerul della  virtù, 

:   l{kordo  perhenfentirlali^ejja. 

1A  Meflà  deuefi  fcntire  ogni  giorno  j 
j  .ctkado  po£Qbik ,  Si  aM'  hcualftaiiilka 
nel  modo  j  c'habbiamo  detto  nella  pratica , 
di  q^ueiio  erercitio  •  &  c  vxia  deile  miocipalì 
accioni  di  dcuotione  j  e  la  Tua  maniera  deue 
hauer  cinque  condicioni  :  coniìikiaiioiie  » 
feruore,  decenza,  efempio,  &  vnionc.  Con- 
fid«racione  per  rini^ndinieitto  ^  feruocé 
per  la  volontà;  decenza  per  il  corpo>  e  per  li 
ge{)i«(lenori  ;  cfcmpio  per  il  proifimo.»  6fi 
vnione  per  Dio .  Confidcratione  j  pernoa 
vi  aadare ,  coaie  per  cofitune>  e  per  compia 
mento,  per  hipocrifia,  ò  per  forzaj  ma  inca» 
oainarfi  con  niacttrità  i  e  coariuexeaza  »  co- 
me al  teforo  delle  fofFerenze,  c  de  i  meriti  di 
Giesii  Chriiio  «  Feruore  per  orarui  diuota» 
mente ,  puramente ,  &  ardentemente ,  li* 
oenciando  per  quel  tempo  tutti  gli  afiàri.. 
Decenza ,  fchifando  i  cicalamenti ,  le  mal- 
uagie  polìtuie  »  £  k  .irreaeceiae  di  tai»^ 
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ce  pcrfone  mal  educate ,  le  quali  in  fine  ri- 
tK>fi€ranno  la  vendetta  di  Dio  nel  propitia- 
torio  .  Efempio ,  edificando  gli  affiftenci ,  i 
quali  ordinariamente  tirano  grandi  fenti- 
nienti  di  Dio  >  contemplando  in  Chiefa  la 
dkiocione  delle  perfone  di  qualità  •  L'vnio**- 
ne  verfando  il  cuore  >  c  Tanima  ,  nel  cuore  > 
e  neiranima  del  figliuolo  di  Dio  $  con  inti- 
ma,  e  cordiale  affèttione,  non  hauendo  per 
alUhora  occhi)  ne  orecchie)  né  penfieri^che 
per  il  fuo  amorcj  fecondo  vn'  antico  Padrcj 
il  quale  diceiia»  che  alcuno  non  conuerfaua 
diuotamente  in  Chiefa  >  fc  penfaua,  che  nel 
inondo  vi  fofle  altroj  che  Dioi  e  lui .  Egli  è 
molto  a  propofico  di  portami  il  libro,^  nel 
quale  gli  offici]  vi  iiano  difiinti  per  ogni 
giorno  della  fettimana  ,  e  dirli  fecondo  la 
Sia  cpoimoditi^  con  pietà  regolata  j  e  per- 
fcuerante.  -  i 

E  diuo^ioiie  ai3ai  faoùliares  per.fentire 
bene  la  MeflTào  il  confermare  la  fua  attione 
a  quella  di  quel  g  ran  facrificio  » 
•  La  Mefla  hà  cinque  parti  principali  •  Co- 
fiikndo  la  prioia  nella  confeilione  3  e  nelle 
lodi  di  Dio;  la  feconda  ncir  iflruttione  del- 
r£pi&>Ia  I  del  Vangelo  >  e  del  Simbolo  »  la 
terza  neir  oblatione  3  la  quarta  nella  confe- 
eratione  9^ la  quinta  nelle  dimande  ^  e  pr 
ghiere  >  che  fi  fanno  maffime  nel  fine  . 

NeUa  confeiìioiiefì' ditola.  Diuina 
afliftenza  per  ben  condurre  queir  attione  ^ 
confette  i  vofiri  peccati  in  feguito  da-> 
rete  lodi  a  Dio  *  . 

.  Neir  Iflfio  de  gli  Angeli^  che  fi  recita  per 
ol'dinario  in  quella  1  cercarete  j  d'imitare  la 
JKoereaza-di  qtiei  ^óoti  csl^  4 

Air 
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Airiflruccione  »  fe  oon  intendete  le  parou 
le  della  Epiftola  I  e  del  Vangelo  ,  che  all'- 
hora  fi  icggei  leggete,  e  meditate  attentiua- 
mente  qualche  fentenza  di  quefto  picciolo 
compendio  della  dottrina,  di  Giesiì  Cbri* 
fio  .  Il  ^uflare  a  bell'agio  le  parole  del  Sal- 
uatore  é  fiimolo  molto  grande  aUa  diuotio- 
ne  >  &  è  fouente  auuenuto ,  cbe  molti  fi  fo- 
no conuertiti  per  vnai  buona  parola  entrata 
pcofoadamence  nel  cuore  «        .  *  ■  ■ 

Cmpendio  delUtkittrma  diGiesù 
.    ■  CbrifloperrattenerjiaUa 
.   •     ^      .  Mffa,  :.  ' 

IO  fono  la  yiaA  la.  verità»  e  la  vita  ;  alcuno- 
non  arriua  a  mio  Padre  faluo  per  ^io 
mezzo.  Ioan.  14.  ' 

.11  tempo  é  fornico  >  il  Regno  di  Dio  s- 
auuicina ,  fate  penitenza^  e  credete  Vaor 
geIo.Marc.i. 

.Venite  tittti  à  me ,  voi ,  che  fecq  così  tra- 
uagliati ,  ccarichi ,  &:  io  vi  confolcrò  ;  pi-  • 
filate  il  mio  giogo  sii  le  voilce  fpalle ,  èc 
_  iniparate.da  me ,  che  fono  benigno ,  &  hu-  " 
'  mile  di  cuore  a  e  ritrouerete  il  ripofo  deU 
le piimt  voftre ,  perche  il  mio  giogo  c,foa- 
uc,  6c  ilaìio  pcfo  leggiero..  i«Iatth.n.  ;* 

Tutto  quello ,  che  volete  >  che  fia  fatto  à 
voi,  fattelo  al  voftroproflìmojt perche  in 
quefto  eonfiftonoja  t^ggc,  6c  i  Profey. 
Matc.7.22, 

. .  Io  vi  «omftnd»'  d*aaiarui  l'vno  l'attro', 
.  come  io  hò  amato  voi.  Nonvi^è  chayità  • 
masgiorcchc  di  metter'  la  vita  per  l'amico. 
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Voi  fete  amici  mici  fe  face  quclloj  che  vi 
comando.  Ioan.  5* 

Amate  i  voftri  nemici  y  giooatc  à  quelli, 
che  vi  odiano  »  pregate  per  coloro  3  che  vi 
perfeguono ,  e  vi  calunniano  y  ajffinchc  fiate 
figliuoli  del  voftro  Padre  3  che  è  in  Cie^ 
lo  j  il  quale  fa  rifplenderc  il  fole  fopra 
i  buoni  re  fopra  i  maloagii  e  mandale 
fue  pioggie  fopra  i  giufti  3  e  fopra  gl'ingiu-^ 
fti.  Mau.5.       *  / 

Siate  mifericordiofi ,  come  è  mifericor* 
diofo  il  Celefte  voilro  Padre  • 

Non  giudicate  alcuno  >  e  non  farete  giu^ 
dicati\ 

Non  condennate  alcuno  3  e  non  farete 
condennati  • 

Perdonate',  e  vi  fi  perdonerà  >  date  ^  e  vi 
farà  dato.  Lucp. 

Vedete,  egriardateui  da  ogni  forte  d'-* 
Àuaritia  0  perche  il  ripofo  della  vita  non 
confifte,  ne  in  Tabbondanza,  né  in  la  quan*» 
tità  delle  paiìioni.  Luc.i2.  . 
•  '  Entrate  per  la  porta  ftretta ,  perche  è  lar* 

Jà  la  porta  >  e  fpatiofo  il  camino ii;hec;on- 
uce  alla  perditione,e  non  è^che  troppo  fre- 
quentato i  quanto  è  ftretta  la  porta  j  &ian« 
gufta  la  ftrada  ,  che  conduce  alla  vita  ,  e 
quante  poche  genti  la  ritrouano,  Mact^y. 

Colui  5  che  non  prende  la  fua  croce ,  e  ^ 
'npn  mi  fegue>  non  è  di  me  degno  Matt.  io. 

'  Voi  hauerete  de'tormenti  in  quefto  mon» 
tloi  ma  fat^  aniaioj  che  io  hò  viioto  il  mon- 
do. Io.  19.  \ 

Et  ecco  y  che  io  fono  con  voi  tutti  i  gior- 
ni  del  mondo  ftno  alla  confumatione  de' 
fceoli. 

Veglia- 
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LaGimuUéCìm^iaHai,  gì 
Vegliate  >  &ù  orate  >.  afBnche  Bg;i  entria- 
te in  tentattone  »  lo  fpirito  inerameiice 
proncoj-na  la  carne  debile .  M3tc.26.; 
.  '  cPigliaceiki  ^ncura  Ibpra  iToftri  reni  >  « 
le  faccllé,  ar^lenti  nelle  tn^ui  x  e  fiate,  fimi» 
li  a  quei  fenii  «ilqa^  arpettatxkil  loro  Sir 
gnorc  jchc  ricorni  dal  banchetto  :  affincb^ 
«[miiidò  farà  arrinMo.»  «  piechifrà  ^lla 
^rta ,  gli  iì^  apetccoj  proacantente.  •  X^^* 

12.  ;  • 

Auuercitej  che  non  Hanoi  vofiri  cuoti 
eaiichs  «balla  ccapi&la  «  ò  dalla:  drfiaiche^Zft» 
ò jdallccuie  di  quella  vita.Luci2i; . . 
.  Ecco  l'hora»  nelUiqualotuctt  <bl0tQi  che 
fono  nelle  fepolkiiire^nciranno  la  voce  4eÌ 
lìgiittolo  di  Dio  »  t  ohe  qtielli)  «he  bai]eran«> 
no  operato  giunamento  pernetsanno  alla 
rerurretcioiie  deUa  vìtai  t  qtielltydìe  haoQ- 
canno  operato  male  a  quella  del  giudiciQ  «  > 
«  :  '  AW  Qffércorio ottcAcUì  di<«cci{are  itt 
tvoi  gran  riuerenza  diiqudiaiacouipai'abj- 
•IrMaciln  »  cheTÌcnfe<pffr  fiempire  rqujqlfar 
«riticio  con  la  Tua  prcloaza  >  e  disete:* .  u'd 
O  mio  Dio  >  dttfiatnctensr  ado^rirui  i 
meriti  della  vita»  e  della  Palliooe  del  y.oArp 
!aniactffimo  FigHuoIo<Al-pve(ème  ki  vnione 
di  quelli  io  vi  pHèrifco  il.mio.  locendù^i^nr 
CO)  la  mia  volontà  >  la  mia  memoria ,  i  pen* 
ileris  le  parole  >  le  opere  >)Ie.itùe  fo^S^nze  » 
le  mie  coToJniìjni^akiiiróHbene  x  la  mia  vì^ 
ta  ,  e  tutto  quello  «;j6be.hè  t  e  tutto  ciò  che 
.poflò  per  Tempre  pretendere  ;  cvel'oflferi- 
jcojcomeper  la  imno  della^loùofà  Yergi- 
iie  Matia  -,  «  de  i  Sancr  Angui,*  che  (ino  a 
queftafacrificio  prefenti  j  per  r-apprcfencar»- 

«àleòricioiù  difiiificiqu/efti  feddi  afiii^mv 
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^1  LaGiamauCbrifiiana. 
•  In  feguico  al  Prcfatio,  nel  quale  il  Saccr- 
doM  inuica  cucco  il  Mondo  ad  eleuace  il 
cuore  a  Dio  >  e  nel  quale  fi  proferifce  l'In- 
Ao  ^ie  gli  Angeli  %  nonainaco  da  gli  Ancichi 
il  Trilagion  ,  fi  pofTòno  dire  quelle  parole 
tncce  daUa.Lici4vgia  di  S«<jiacomo  j  e  di  S. 
Ghriroftomo.      -  ' 

A  voi  Cr«acoce  di>tttcce  le  vifibilii&  inui* 
jfibiU  creatureA  voi  teforo  de  gli  eterni  be- 
ni. A  voi  fontana  di  vitale  d'immorcalicà.  A 
voi  aHoluto  Signore  di  tutto  l'vniuerfojfia- 
no  fdSe  le  lodi^Thonoreie  l'adoracione  «che 
meritate.  Che  il  Solerla  Lutiaj  il  Choro  del- 

10  Scelléi  Varia»  la>ceciai  il  niare>  e  cucco  ciò» 
icbe  li  ritroua  nel  mondo  cclefte ,  &  elc- 
mencare  vi  benedica  •  Che  la  volita  Gieru- 
falem  y  la  voftra  Chiefa  de  i  primogenici 
già  defcricci  nel  Cielo  vi  glonfichi .  Glie 
canc'anime  elette  de  gli  Apoiloli ,  de  Mar- 
tiri) de*  Pcofcci»ede  ^li  Angeli>  Archangeli, 
Troni,  Dominationii  Principati^  Potenze  j 
e  Vircù:  Che  i  creraendi  Cherubini^  e  Séra- 
fini  cancino  pcrpecuamente  i  voilri  trionfi  4 
Stnco*  SancoiSanco»  Signore  de  gli  efercici.» 

11  CieIo>e  la  Terra  fono  ripieni  della  voftra 
storia  »e  voi  che  habicace  nel  Cielo>che  é  il 
Palazzo  delkoyoftra  Maeftà ,  faluaceci  » 

f     Oopola  Confecratione  deU'^dora- 

•  diccua*  • 

Mio  Signore  Gicsii ,  voi  fete  il  Rè  di 
Giona*  Voi  fece  qudIo,cbe  fedirne- 
fte  il  mondo'}  vi  vcftifte  della  noftra  carne 
nelle  viCctredi  yna  Vergine*  V«h  qudloj  il 

/  qua- 
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.  L4L  Oi^ni^ta  Cbrìftiam .  3^ 
quale  dopo  hauèr  vinto  lo  fiìinolo  della 
morte  »  hauete  aperto  a  noi  il  Cielo.  Voi 
quello  »  che  fiedc.aJliU  de^a  del  Padre  Eter- 
no ,  e  che  douete  giudicare  iviui ,  de  i  mot- 
ti .  Soccorrece  >  ò  mio  Dio  »  i  voflri  fèrai- 

dacia  che  hauete  fedenti  co'J  voftro  pretiop* 
fiifimofangue..:.  ^....t  ,•.  .  * 

J  r 

Dopob(tuer  f^iHat^  l:'.B)fiia»  dite  quefkQU" 
itone  diji^n  Ji^mixàì .  nclk  fm  medit<uiQm 

* 

OCdcftc  Padre  >.iigiiardac<  dal  voflro 
.  Santuario»,  e  dal  Trono  della  voftra 
glona  >  qaefta  vefieralNÌe.Hoftia  >  che  vi  of- 
ferifce  ii  uoftro  Ponteiice  Gìcsì.ì  3  vodiQ 
iàmiffimo  »  &  ìnnocenciffiino  £gIiuolp» 
per  li. peccaci de'iìiQi  fratelli.  Imene ruc il 
vofttocttofc Coprala  inolticudine  delle nor 
•  ilre  of^cfc  i  e. delle  no0re  miferie .  Ecco  la 
voce  del  fangue  di.  queft'itnmacolatiilìiiio 
Agnello  >  che  cfciania  auaoti  a  voi  >  &  egli 
fidfso coroaaco  di  gloria ,  e4i  hodaore  >  aìliì* 
Ile  alla  deftra  della  Voftra  Maeftà .  Rifguar- 
i^te  »  ò  mìo  Dio  9  la  faccia  del  vodro  Mef« 
fiaj  che  vi  c  flato  obcdiente  fino  alla  morte  » 
e  che  le  facrace  Tue  piaghe  yooa  s'allootani- 
no  mai  da  gli  occhi  vòftri ,  non  più  chela 
ricordanza  della  fodisfaittione  9  da  lai  »  pec 
rimedio  de*  noftri  peccati,  prefcntataui  » 
Oh  I  che  vi  lodi  ogni  lingua  >  &  in  inemo^r 
ria  della  foprabbondanza  delia  voftra  boni* 
(a*  vi  benedica  >  voi  c'hanece  mandaci  ì'vni- 
co  voftro  figliuolo  alla  morie,  in  terra  »  per 
£ido  ooili^  ledeliliioiaftQttOGaco  in  Cielo  » 
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34  iMOwmkiQhiflìmià. 

?¥r  24  pefUione- dXOtatkm-  Donmkah  »• 
'  /'o  bauerla  recitata  t  dite  quefte  parole  del^ 
la  Utwgia  foptA  legata* 

Rlcordaceul)  òtniòDioydMutc*!  Patto* 
ù,  e  di  Cute'  i  popoli  fedeli  >  che  habi- 
tane  in  cucce  le  regioni  del  mondo  habi* 
cabili  j  nella  vnione  della  fede  Cacolica  ^  e 
eon^uatelì  nella  v^ftc»  iànea  pac^- .  > 

Mio  . Dio  conferuace  )  e  iàiuace  inoilri 
Chriftianiflìmi  Principi ,  e  gli  Scaci  loro  : 
efaudice  i  prieghi  i  che  ófieiiamo  a'  yòltri 
^cati ,  pet  te^oilceimagini  viueiktl. 

Kicordaceui  >  ò  mio  Signore  y  di  coloro  j 
che  nauigano  per  lo  mare»  e  di<iudli  »  die 
viaggiano  per  la  terra  >  e  che  fono  efpoilt 
allo  f pauenco  di  carni  perìcoli  :  ricordaccut 
di  tanti  poueri  pellegrini ,  di  canti  carcera- 
ti! e  di  carni  efiUaci  j  che  fofpifaoQueik  nii^ 
ferie  di  quello  mondò . 

Ricordatetti»  ò  mìo  Dioj  de  grìnfèrmi>  e 
di  tutti  coloro  4  i  quali  fi  ritrouano  in  qual- 
che dcfolacione  di  fpirico  ;  foaiienicrai  di 
tante  pouere  anime  crauagliate  da  diuecfe 
amarezze  >  che  richiedono  il  volerò  fcKXor* 
fo .  Ricordateui  della  conueriìone  di  canti 
Heretici»  rVcdacori  »  &  Infedeli  da  voicrfa*' 
ciavoilra  imagine.  i  : 

•  Souen  j  ceni  >  ò  mia  Dio  %àtt  nolìri  amici* 
e  benefattori  «  accetcace  quefìo  faccialo 
per  li  yiuenci}  e  per  li  motd»  e  faté>  che  ogni 
vno  rifcnta^rcffetti  delle  voftre  mifcri» 
cordie .  Diffidate  gli  (candaflt»  t  le  guèrre»  e 
ciiuccdececila  voUrapace)  e  la  voÒiacha'>> 
ika* 

•    :  End 
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9  •  «  J  #  .  ^  • 

Spargete  fbpra  di  oca»  òDio  mio  >  le  vo^ 
ftre  gratie  i  dirizzate  le  noftre  vie ,  c  re- 
^iatei  nollri  (èncieri  ì  muaiccaedel  vofìra 
timose»  e  ne  ^biltte  ncJfet  voftra  ^micitia,&: 
in  J&nfi  dauci  ri&exediù  d&-  vi>fict%liuoli  • 

Ic^li  kioaco'  molta  JftdiiMe  d^iùiuer  le  fue 
'  tUnoUom  rendale  per  cadam  giùrm  della, 

Ikwiionet  delùniim     ffom  (klia  - 

•  ,  ,  ' 

03  defìderate  qaefb  diuotione  de'  giorni 

43  •  dcdicanaJa  Domeiiica 

alia  SandflSfria  Trinità  r  il  Ltincdi  ali  allcg- 
geritnenta  deirAniaicdc'  Fedeli  >  che  fono 
paffàce  allaltro  inondo  :  il  Martedì  alla  mc^ 
moria  de  gì'  Angeli  i  ilMstCQìdi  a  quella 
degrApofloli  :  Il  Giouedi  alla  Yeceratio- 
ne  del  Sacramento  dell' Altare  :  il  Venerdì 
al  Miftcrio  della  Paffionc  5  &  il  Sabhato  ad 
honore  della  Madaima  SciutxJSìnja 
.  Gì  al  tri  pigliano!  lora  ricordi  particola» 
ri  per  cadaun  giorno  >  come  pec  la  Dome?^ 
nica^Ia  gloria  del  Paradifo  :  il  Lunedi,il  giù- 
dicia;  il  MartAdià  heaelh:!  di  Dia  t  il  Mer-^ 
cordiV  la  morte  ;  il  Gioucdìale  pene  delFin*- 
ferna  ;  il  Venerdì  >  la  Pailìone  i  il  Sabbaco 
le  virtù  della  Beatiffiina  Vergine  .coiMe  for* 
pta..  •  .  . 

'  Qui^o  è  il  confitto  di  S.  BomuevUtta  lae^ 

jicM  Optiflìfiiim,     .    \  ^ 

V.    .  S  6  No» 

« 


^1$     La  GioftiatA  Cbriftiana  « 

Noi  tiriamo  ancora  vna  belliflima  prati- 
ca di  ciiuociQoe  per  cadaun  giorno  della  £ec^ 
tìmana  da  s,rinni  di  S.Ambrogio  de'quali  la 
Chiefaii  icrue.coiitinuaincmei  perche 
quelli  noi  impariamo  a  ringratiar  Dio ,  per 
cadaun'opcra  della  creacionc  $&cz  fare  xiibe- 
rimento  dal  grande  al  mondo  picciolo  • 

Domenieay^orao  nei  quale  Jfù  erma 
la  luce  j  ringratieremo  Dio  d'hauere  prò- 
dotto  queftòiume  temporale  ^  ilquaJeèil 
Tifo  del  Cielo ,  &il  giubilo  deH*vniuerfo, 
^  iìendeiidolo  come  cela  d'oro  fopraiai^ecia 
dell'aria ,  e  della  terra ,  Raccendendolo  co- 
me face  per  lo  fpecracQla  delle  Tue  opcr&Da 
quello  penetrando  pili  auanti  j  lo  ringratie- 
remo d'hauer  dato  Tuo  Figliuolo>  nominato 
da' Santi  Padri  j  apportatore  del  giorno  j 
f)er  commimic^ci- quefio  gran  Lume^dell^ 
.lede  y  che  c  j  come  dice  San  Bernardo  Vi)a 
copia  deirecerni  tà  fio  pre|aretiiOi  eh»  q^e* 
fta  luce  non  cccliffi  mai  ne  noftri  intelletti  ^ 
ma  che  ne.  riempia  ,  ogni  giorno  piti  >  della 
conofcenza  delle  fantifliiiie  fue  volontadi 
Bcaqucfto  efiecco  noi  fent iremo  la  parola 
■  di  Dio ,  e  flarcmo  prefcntlalle  hore  de  fer*. 
uitij  piui»i  ^  con  feruore  k  t  con  purità  • 
Habbiace  cura  di  non  imbracì;are  con  alcun  . 
dùfordine  qucfto  giorno  i  che  Dio  fi  é  rtfer* 
uato  >  ò  di  dare  a  Dagone  quelle  primitie  % 
che  bifogna  ofierire  a'  piedi  dell'arca  •  - 
•  Il  Lunedi  >  giorno  nel  quale  fiì  fabbrica-* 
coilCtdodel  firmammtos  per  sparare  T*- 
acque  celefti  da  quefte  baflè  j  e  terreftrij  noi 
cifapprefenceremo  Dio  hauerci  dato  la  ra^ 
Ivione ,  come  firmamento  per  feparare  i,pcn* 

ii^rt  J^iuini^  da  peqiieri  ammali^  e  lo  prega-» 
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La  Giornata  Chrìjliand .  ^7 
remò  di  mortificar'in  noi  la  coIlera,e  la  con- 
cupifcenza  3  c  che  ci  doni  perfetto  regola- 
mento di  tutte  le  paflioni ,  che  combattono 
contro  la  legge  eterna 

11  Martedì ,  giorno  nel  quale  Tacque  j  che 
prima  copriuano  tutto  l'elemento  della  ter- 
ra ,  furono  riferiate  nel  luogo  loro ,  e  la  ter- 
ra apparue  per  feruire  d^habitacione ,  di  nu- 
trice 3  e  di  tomba  alThuomo ,  ci  figureremo 
la  grand-opera  della  giuftificatione  del  mon- 
do  ,  fatta  dal  Verbo  Incarnato  y  quando  le- 
uò  cosi  grande  quantità  di  oftacoli,  tanto 
dalla  parte  dell'ignoranza,  che  da  quella 
del  peccato,  che  copriuano  tutta  la  faccia 
del  mondo,  e  che  ha  fatto  vna  Chiefa ,  la 
quale  appare  come  terra  benedetta ,  carica 
di  frutti,  e  di  bellezze^  per  nutrirne  nella  fe- 
de y  e  per  fepellirne  nella  fperanza  della  Re- 
furretcione,  ho  pregaremo  di  leuare  tutti  gli 
impedimenti  dell'anima  noftra  ,  tante  igno- 
ranze di  peccaci,  d'imperfettioni ,  di  timori, 
di  dolori ,  e  di  follccitudini ,  che  la  tengo- 
no come  in  vn'abiflb  ,  e  che  ci  riempia  dei 
frutti  di  giuftitia . 

Il  Mercordi  ,  giorno  nel  quale  furono 
creati  il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle,  ci  rappre- 
fcnteremo  per  oggetto ,  la  bellezza ,  e  Tee- 
ccllenza  della  Chiefa  di  Dio ,  ornata  della 
prefenza  del  Saluator  del  mondo ,  come  d  • 
vn  Sole }  della  Vergine^  come  di  fplendidif- 
fima  Luna?  e  di  tanti  Santi ,  che  fono  come 
Stelle  del  firmamento  ;  e  domanderemo  a 
Dio ,  che  fi  compiaccia  d'abbellirci  di  chia- 
rezza ,  e  di  virtù  alla  fua  conditione  conue- 
neuoli.  E  che  fopra  tutto  ci  doni  le  fei  quali^ 

ti  del  Sok;  grandezza^  bellezza;  mifura,ar: 


j  Google 


96  La  Giornata  Cbrifiianà^ 
■dorè  X  prontezza  >  e  fecondità .  Grandezza 
•odia  eleuatione  del  noftro  fpirito  fopra 
tutte  le  cofè  create  nella  capacità  del  cuo- 
re) che  non  (ì  riempia  mai  d'altro  «  che  di 
.Dio  $  la  bellezza  de'  doni  della  ^ratia  ;  la 
mifuranel  regolamento  delle  paflioni  jrajc^ 
dorè  a  gli  cièrcitij della  charità  $  la  prontez*^ 
aa  ndi'ahedienza  »  che  dobbiamo  aUa  Tuai 
legge  j  la  fccondicà  nella  proda  telone  de  1-^ 
le  buone  opere  » 

-  11  Gioaedi  j  giorno  nel  quale  Dio  i  come 
^icc  S.  Ambrogio  >  tirQ4airaGque^rvGceU 
li,  &i  pelei  t  quelli  per  volare  nell'aria,  e 
quelli  perche  i£  ne  ilefìèro  inqueila  bailò 
demento  ;  noi  n*imagineremo  quella  gran* 
defeparaÙQnc  >  che  iì  farà  al  g^iudiciodi 
Dio  j  quando  di  tanto  gran  numero  d'huo-> 
«lini)  tirati  tutti  da  vna  mafia ,  gl'vm  iaran-^ 
no  innalzati  per  habitar'il  Ciclo  ,  e.  godere 
della  vifìone  di  Dia»  gl'altri  dati  in  preda 
alWnfcrna ,  !k  a  gl'eterni  tormenti  ;  &:  ia 
^ttiel srmd'abjflò >  e  ipauema de' pensieri» 
pregaremo  Dio>  che  ci  tenga  nel  numero 
oe'  fuoii  detti  i  e  ci  facci  grada  di  (egnafc  la 
aoRra  predeftinatione  >  con  noftie  buone  x  e 
Xodcuoliattioni  ^ 

•  Il  Venerdì  »  giorno-  nel  quale  furono  pro-^. 
^ìottt  gfialtri  animali»  e  creata  rhaomo«, 
^e  di  quelli  lìnaall'hora  fù  coftituito  Go- 
wematoce  ».  e  Re.1  ne  rapprdènrercmo  la 
grandezza ,  e  l'eccellenza ,  e  la  bellezza  di 
^fttìO^haomo  x  i  caleiuicoacei}ìg.lL  da  Dio.»  e 
basite  gratis  di  natura  >  e  quanto  coftafle  à. 
feic  »CfiniRndale  mani  del  Cieatoae  occupa'^ 
te  alla,  fua  produttione e  cornea  dice  S..  Berr- 
ìiMdir>»dM;g^L'haini«>ffinitfAOTniiT?  tnatri- 
'v-a;  *  ce  :. 


« 


Digitized  by  Goo^ 


.  I^GiwmtaChfiftmt, 
ce  :  Ma  quanto  più  egli  habbia  coftato  a  ri- 
fare i  cauaado  UQci  trauagli canti  fùdcNriy  e 
tanto,  fangue  del  Figliolo  di  Dio,che  per  lui 
jQ  4  annichilato^  >  hauendolo  oarez^abOi  e  fer» 
uitO(  (  dice  San  Tomafo  in  vn  trattato  della 
Beatitudine)  in  modo  talCi  che  diLnosi  fo£> 
fe  ben'inftrutto  nella  Fede>dircbbc  rhuouio 
eiìe  r  pio  del  medeiìtqo  Dio .  Sopra  di  que^ 
^o  dimanderemo  di  non  abufare  il  merita 
^UMiyi^ài  Dìq»  jdau  per  ecernizare  k  no^ 
nx^ìt  pcaticherenio  qualche  forte  di  morti- 
fìcatÌQiv?>kIi(;{>portar  Uìqsiì  la  no^«:€arae» 
come  dice  San  Paolo ,  conforinanàt^aUc 
fofTerenze  del  Rè  de  gì'  afflicti .  '  ^       '  , 
Il  Sabbare ,  giorno  nel  quale  fi  riposò  Id- 
dio doppo  la  crea  rione  del  mondo  «  cpafi- 
derarcmo  quel  ripofo  ^  del  quale  godono  le 
attimc  beate  in  Cielo ,  doue  non  j&  ritrona 
più  pouercà ,  ne  malatie,  ne  dolori,  ne  folli- 
ciiudini  X  nè  calunnie  *  ne  perikcutioni  %  ,oè 
caldoj  ne  freddo,nè  cambiamentOjnè  rumo- 
je  alcuno  .11  corpo  ripofa  quactrosò  cinque 
piedi  fotto  terra ,  liberato  dalle  occupacioni . 
di  vna  vita  c:aduca  »  e  moriencc  ;  è  nella  iè« 
polctira ,  come  in  incfpugnabile  fortezza  j 
oue  non  teme  più  nè  debiti ,  né  fergemi»  tté 
prigioni  5  e ranimaeflendo glorificata,  vi- 
ue  della  vita  del  medefimo  I^io  »i{ìta  riiltlt^  v 
amabile ,  &  ineftinguibile ,  per  la  quale  noi . 
dobbiamo  folpirare ,  e  craviagliare ,  diman-  « 
dandola  fbuente  a  Dio ,  coìt  le  noftrè  lagri- 
me, e  con  i  ruggiti  deiac^o  cuoiC  «icQliiir 
éoiSaat'Agoftino .  - 
.  £\  (po^^te  di  ^  iaqiiefip  tnedefia» 
giorno  »  vna  riucduta  di  tutt^  la  Sèttima^ 
na  i  efatninace  lo  fiato  deU'aaiiaft  »'  le  % 

paf- 
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panioni ,  le  afFcctionij  rintentioni j  il  fine  j  i 
procedimenti  >  eiUoi  pro^refiV.  ' 

E  particolarmente  quando  è  fcorfo  il  mc^ 
ic  >  confiilerar  diligentefiienfie  quellò  »  che 
Iddio  vuole  da  noi ,  ciò  che  vogliamo' noi 
da  lui  I  quale  caoiitio  pigliamo  per  lo  Tuo  > 
e  pe'I  noftro  contento  j  quali  defiderij  hab- 
biaino  delia  perfecuone  $  quali  impedinFieti^ 
ti)  quai  mancamenti,  quali  rcfiftenzc ,  quali 
mezi }  e  dar  ordine  alla  condutta  di  tutte  le 
noftre  cofe  fotto  la-protettione  di  quel  San- 
co  >  che  eleggeremo  per  noftro  padrone  nei 
fegucntc  mefe .     >  ^ 

Dimtvme  per  le  ime  dvl  £Ìorm .   '  ' 

LA  Chiefa  medcfima c'infegna  la  prati- 
c»di  diuotione  per  tutte  Thoce  del 
|$iorno>  e  fc  noi  voghiamo  contribuirui,  pa- 
Te>  eh'  ella  habbia  J^fegno  di  ÌAit  del  Cain» 
pione  Chriftiano  vn  vero  vccello  del  SoIe>il 
quale  faiuca  (jyei  belli0ìmepianetaatucce 
f  horc,  moftrandone  fegni  co'l  fuo  canto  >  c 
con  lo  sbaccimento  delle  ali.  £(ià  vuole>che 
aiua  imitaiione  non  perdiamo  mai  Dio  di 
veduta  io  tutto  il  gt(M:no  >  e  che  ftiaono  co» 
me  in  perpetua  fcntinella  >  per  piegarlo  j  c 
i>ei  adorarlo  *' ^ 

S Enza  parlare  dell*  efercitio  della  notte  > 
ella  ne  inuita  ae  gì'  Inni  di  S.Ainbrogio 
a  dimandare  cinque  cofej  la  protettione  DL 
mm  per  tutto  il  giornO)  la  pace  »  laxpnduc- 
ta  de*  fenfi  j  la  guardia  del  cuore  »  e  la  mocr 

tificatione  della  carne  » 
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v4  Terq;a. 

CH'é  la  terza  bora  dopo  il  leuarc  del 
Sole  j  hora  nella  quale  lo  Spirito  ùn-. 
to.diCcefc  in  forma  di  lingue  di  fuoco  fq- 
pra  gli  Apoftoli ,  noi  domanderemo  il  rae- 
écfìmo  Spirito  a  riempire  di  vigore  »  e  di 
fiamme  il  noftro  intelletto ,  la  volontà ,  ì 
ibitimeaci  >  il  cuore  la  lingua  »  e  la  noftra 
bocca }  in  modojche  col  noRro  buon  cCca^ 
pio  ÌDfiamauamail>proi2ìmo . 

CH'è  Vhotx  di  mezo  giorno  »  noi  ti- 
guarderemo  il  noftro  Sole  di  Giu- 
fbcia  »  per^hiedergli  quattro  colè  $  cioè 
lòntanamento  da  gli  ardori  della  concupii 
icenzasaiiimorcimemo  della  colera»  la  fant» 
U  corporale»  e  la  tranquillità  dello  fpirito  • 

("^H'c  circa  le  tré  hore  dopo  me2o  giof- 
.^.no  $  quando  di  già  il  Sole  tende  al 
fuo  craiiiontarc ,  noi  volgeremo  eli  occhi 
ibpra  del  noflro  gran  Soleydinianìuindogli^ 
che  sì  come  egli  è  il  centro  immobile  >  al? 
intorno  del  quale  tutto  il  Mondo  fi  volge  % 
e  che  tiene  nelle  fue  mani  il  principio^  &  il 

f^rogroTso  del  lume  jci  conceda  in  primaifc** 
ice  fera  ;  fecondo  fermezza  al  bene  ^  3c  in 
fine  felice  I  c  buona  morte  • 
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v4  Ftfpero . 

ALl'hora  >  che s'aij\uiciiiaao  le  tene^rc>« 
Cupplichiamo  la  Diuiua  Maeftà  a.  che 
valica  Ceco  i  noftri  cuori  grauftci  dal  .pec- 
cato? e  diuifì  in  canee  parti  da  così  grande 
diueriìcà^i^accioni  $  che  li  polifca;  e  grinca- 
mini  nella  ftrada  dell'eternità  j  affinchè  pri- 
vi di  quello  lume  cemporale^facciamo  dol- 
ce ritirata  nel  feno  di  Dio»  che  è  la  fontana 


1 

II 

lira  vita,  come  finiamo  il  giorno,  pofllamo 
guadagnare  il  pretoiaddia  beaciiudine  •! 

\A  Compieta  * 

^Vando  Je  tenebre  copfoiu»  la  faccia 

della  terra  *  noi  ne  ritiraremo  >  comé 
piccioli  vcceUecti  fòno  k  ah  .di 
Dio  pregandolo  i  che  ne  tenga  fecondo  la 
ordinaria  fua  bontà  >  fotte  la  ioa  protectio- 
ne  i  che  allontani  dal  noftro  fonno  i  fogni 
maluagt  »  e  fantafoii  notturni  ^  ferimndo  le 
fourapretè  del  nodro  auuerfario  j  il  quale  fi 
to?geAÌrÌRCoroa  di  noi  coìbc  luggeat^jspi- 
tté.attorno gU  armenti-.  -  .       •  i 

Queftc  diiiQCÌom£aaio  granii  autaittchck 
e  ballanti  per  bene  inflruirc  va'aniina  j 
le  £ippia  praticar  come  bifogi^  « 


.Amrlimnti  fopra.  la.  ConfeJJme  v.  « 

IO  pon^o  neirocdine  delle  dùmont  deU 
la  fctcimana ,  la  Confcffion^,  e  la  Com- 
vuuùone  i  perche  per  perfoi^^  t  le  quali  vo« 
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La  Giornata  Chrifliana . 
•  gliono  viuere  vna  vita  pura,  non  è  ecceflo^ 
fe  crafcorfa  la  fctcimana  fanno  quefto  loro 
doucre  .  Ec  ancorché  io  habbia  fcritco  ,  fe- 
condo il  mio  difcgno ,  aflfai  ampiamente  di 
qiiefti  efercitij,  nel  trattato jche  non  hò  fac- 
to; e  che  fia  Io  fcriuerne  apprefib  cosi  gran- 
d'abbondanza  di  libri  3  come  portare  vna 
goccia  d'aqua  entro  vn  gran  fiume ,  fono 
però  tenuto  per  neceffità  di  difegnoj  di  dir- 
ui  in  poche  parole ,  che  la  voftra  confeffio- 
ne  per  cfTcr  buona ,  deue  hauere  le  qualità 
dello  fpecchio,  la  folidità  y  la  naturale  rap- 
prefentatione  ,  e  la  chiarezza . 

1.  La  folidità  ,  andandoui  con  molta 
confideratione  delle  voflrc  miferie  y  de  vo- 
ftri  peccati,  e  delle  voftre  imperfcttioni . 
2.  Molta  riuerenza  dcIJa  Macuà  di  Dio  j 
che  prelliede  a  quefto  Sacramento ,  5.  Con 
ragioneuoleriueduta  della  voftra  confcien- 
za .  4.  Difpiacere  delle  voftre  offefe,piu  per 
interefle  di  Dio  j  che  c  offefo ,  che  per  altra 
confideratione .  5.  Compimento  della  pe- 
nitenza ingionta  ,  e  vero  emendamento  • 

La  naturale  rapprefentatione  ,  fuggendo 
le  confeffione  di  coftume,lc  quali  non  con- 
tengono mai ,  che  la  medefima  canzone  j 
ò  quelle ,  che  fono  troppo  ornate ,  e  ripiene 
di  fuperfluità.  2.  Rapprefencando  netta- 
mente  lo  flato  dell'anima  voftra  moftran- 
do  fuccintamente ,  come  ella  fi  fia  gouer- 
-nata. 

Prima  nelle  attioni  di  diuotione,  le  quali 
toccano  più  particolarmente  il  feruicio  Di- 
uino  ,  accufandoui  delle  intentioni  manco 
pure ,  delle  negligenze  ,  delle  irriuerenze , 
delle  diftrattioni  volontarie ,  de  gli  fprczzi 

.  cfelle.. 


Digitized 


44  La  Giornata  Chr^iam  , 
delle  cofe  fame  j  delle  languidezze  della  fe- 
de >  e  de'  oi^luagi  penfìeri . 
-  Secondo  verfo  voi  medefimo  nella  di- 
f  ectione  del  -.voQxo  interiore»  Se  efteriore  i  e. 
particolarmente  ne'peccati  di  vanità  ,  di  fu- 
f>erbia«di  renfualitàjd'inteiiiperanzaydi  deli* 
carezza,  d'impurità,  d'otio,  dipufillaniiiii- 

cà,  di  collera»  d'inuidiajdi  gelofia,  di  ^iiipu*. 
te ,  d'auucrfionc,  d'impa  tienz^,  di  mormo- 
,  ratione»  di  bugie ,  di  deoratcion(e^*ingiurie» 
3i  giuramenti ,  di  falfe  promeflè,  di  cicala^ 
menti  »  di  adulacioni,  di  facetie»  e  di  burle  • 
Terzo  verfo  il  proffimo,  tanto  fuperiore, 
che  vgoak  «  od  infehoi^  i  efplicando  i 
mancamenti ,  che  potriano  eflèr  occorfi  in 

Suelloi  ìq  che  la  charità  vi  obliga>ò  la  giti- 
tcìa  )  di  rendere  a  ciafcheduno  fecondo  il 
fuo  grado.    .      .  '       .  .       "   ;  .  . 

£famìiiate  in  quefto  ogni  parola  >  e  vi 
Cfotuereté.  materie  di  aceuutione . 

.Quanto  alla  chiarezza  della  confeffio- 
jì^f-elìì  confifte  nell'  efplicarli  in  termini 
femplici  >  honeftt ,  e  fignificanti .  Coloro,  i 
quali  fi  confcHano  afTai  fouente,  poilòao 
cifeoe  molto -breui,  fpecificando  folò,quan- 
do  fono  tutte  cofe  leggieri,  fette,  ò  otto  ar-  , 
ticòli,  8c  ancora  manco ,  delle  cofe  arriuate 
dopo  l'vltima  confcllìone.  San  Bernardo 
nel  libro  della  cafa  interiore  >  che  la  con- 
fcienza  >  fà  dire  al  penitente  auanti  al  fuo 
Confeflore  fimili  termini .  Padre,  io  mi  ac- 
cufo  d'efsere  flato  turbato  dalla  collera , 
punto  dairinttidia,gonfiato  dall'orgoglice 
di  hauer  da  guefto ,  contratto  incoftanza  di 

foiriiojfaoetie  della  bocca,maldicbiize,  e  di 
difordiniddla  lingua .  -  . '. 

-  .  Io 
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Io  mi  acciifo  d'hauer  più  prefto  giudica- 
to i  miei  fuperiori  >  che  a  quelli  obedico ,  c 
d*hauer  mormoraco  j  efJèndo  riprefo  de' 
'  miei  mancamenti  y  e  d*eflermi  moftrato  re- 
ftio  al  mio  debito.  Miaccufo  di  eflTcmii 
prefetto  a  quelli ,  eh  erano  di  me  migliori , 
vantando  3  e  con  molta  vanità  publicando 
tutte  le  cofe  mie ,  fprezzando  l'altrui  3  con 
irrifioni ,  e  con  burle . 

M'accufo  d'hauer  negletto  quello  3  eh  e-  « 
ra  dei  debito  del  mio  carico ,  c  cercato  pci^ 
ambicione  quello  de  gli  altri . 

Non  hò  hauuto  nè  rifpetco  neirobcr. 
dicnza>  nè  modeftia  nelle  parole  1  nè  difci^ 
plinane*  mieicoftumij  Ma  molta  oftina-p  . 
tione  nelle  mie  intentioni  ,  durezza  ikI 
mio  cuore ,  8c  iattantia  nelle  mie  parole . 

Mi  accufo  di  eflcr  flato  hipocrita>oftina. 
to  ncirodio  j  e  neirauueifione.del  proffi- 
mo;  mordace  nelle  parole,impatiente  nella 
foggectione  >  ambitiofo  d'honore,  auido  di 
comodùà ,  pigro  nelle  opere  di  diuotione  , 
di  charità  ,  poco  fociabile  nelle  conuerfa-» 
tioni ,  e  tal'hora  inhumano . 

Mi  accufo  d'cfser  flato  pronto  a  parlare 
dellaltrui  attioni  >  temerario  a  giudicare  j 
querelofo  difputando>  fdegnofo  afcoltan- 
do^prefontuofo  moftrando  a  gli  altri,dillò- 
luto  nel  rifo^ecceffiuo  ne*  piaceri  della  boc- 
cale del  giuocojfontuofo  ne  gli  habitij  gre- 
ue  a  gli  amicijfaftidiofo  a  pacifici,ingrato  a 
i  miei  benefattori,  afpro^Sd  imperiofo  a  chi 
era  fotto  il  mio  carico  • 

Mi  fon  vantato  d'hauer  fatto  ciò  j  che 
non  feci  j  d'hauer  veduto  quello  j  che  non 
vidi  >  d'bauer  detto  quello  j  che  non  dilli  1 
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&  in  contrario,  diffimulaco»  e  negato  d*ha- 

iKr  viikn  quello  a  che  pur  vidi  d'hauer  detto 

quello  j  che  pur  diffi  >  e  d'haaer  fittco  quel- 

lojcheieci. 

Mi  accufo  de'  penfieri  -carnali  $  delle  ri- 
cordanze impure  j  de'  fcnùmenci  dishone* 
ili  i  a'  quali  non  hò  apporcato  afiai  pronta 
|pefiftenza« 

Coloro  i  quali  pili  difl&Imamente  viuo-» 
•  no  #  licrouer anno  j  come  dice  Harniatolo 
Autor  greco  >  c'haueranno  molto  gran  con- 
ti a  rendere  nel  giudicio  della  concupdlcen- 
zai  e  per  quefto  haueranno  campo  di  c&mi- 
miCi  fopra  i  baci s  i  toccamenti  i  le  lafciuics 
le-pollutioni  >  k  fornicationi  y  gli  adulteri j» 
gUmaluagi  abufì  del  macrimonio  >  &  altri 
peccati  detti  moftri  3  giungendoni  amx>ra 
la  impietà  3  i  ibrtilegi  j  i  giuramenti  faUiv^le 
be{leiiTmie  >  le  queflioni  3  le  difubbidienze  j 
leingiuflities  le  opprenìoni»  le  falfitd>  i 
latrocini  >  le  vrure>  i  facrilegi  ^  e  cofefomi» 
glianti  • 

Non  bifogna  imagiaaiTi ,  che  fi  pofla  fa- 
te vna  foima  di  confezioni  >  che  iìa  co- 
me vna  fcarpa  ad  ogni  piede .  Le  confcien- 
ze  fono  come  i  volti  y  ogni  vna  hàla  fua> 
diuerfità  •  Quello  3  che  dice  San  Bernardo 
in  generale  può  feruire  di  direttioncj  ma 
écue  però  efiere  ancora  particolarizato 
con  le  circoftanzc  i  nioilrando  rintenticK 
,  M  >  la  qualità  >  la  quantità  >  il  modo  3  e 
durata  del  viùo^  , 
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Hcro  yna  eccellente  Oratìme  di  S,  *A£oflim 
per  4h<So  efercitio  di  penitenza  ,  tira" 
ta  da  firittura  À  mano  del  Cardinale  Se* 
ripandù*  •     '        ■  '  ■  ". 

Mio  Dìo  j  eceoui  le  macchie  >  €  le  pia* 
ghe  de'  mierpeccatUc  quali  «èfo£* 
lo  ,  ne  voglio  nafcondere  '3  gli  occhi  della 
voftra  Maèftà.  Ne  rifeato  già  la  penar  nei  ti* 
morfo  della  mia  conftjieoza  »  £c  m  altre  fof* 
feréze  ocdinacetm  per  ntfa^otretciotK  dalia 
voftra  prouid^nza:  Ma  non  patifco  coCa  al-i 
eooa  aJ  mio  demièrico  eguale .  V  na  eo^  mr 
fyiuenta»  che  ùntQndo  canto  fouencc  lape-i 
na  del  peccato  t  io  ne  ritengo  Cemvtth  om» 
licia  i  e  Toliinationc  j  la  mia  infermità  mi 
pt^  fotco  il  pefo ,  e  la  mia  iniquità  refta 
egn'  horaiuuuobile  $  la  mia  vita  (bfpira  nel 
kngaore  »  e  pare  mw  s'emenda  panca  nelle 
opere  i  Ce  voi  differite  la  punicione  >  io  dif-< 
ferifco  rcmeedamenco  ;  eie  mi  cafiigate 
non  poilb  pili  durare  .  Nel  ci^li^  con&r> 
£a  ì'af6eCìe,  e  non  mi  rscòxèo  mé,  docpol*^ 
voilra  vifica  de'  miei  dolori .  Mentre  iiaue"* 
te  la  ?erga  in  mano  »  per  percaotermt  »  io 
prometto  ogni  cofaj  maievoi  quella  fo« 
fpendete  >  non  ne  mando  alcoaa  ad  efi«cco  t 
fé» mi  perdonate  >  yi  prouocodi  nuouo  a 
percBOcermr,  Dio  mio  i  mio  Signore}  io  vi 
eonfeflò  le  micmiferie  »  &  inuoco  la  vofira 
^temetOMt  fisza  la  quale  non  viè  percnc 
alcuna  falute  •  Dio  mio  dacemi  quello^  che 
iovidtaHmdo>fenzacheiièIonKrici  ipoi^ 
che  fènza  alcuno  mio  meritp  »  voi  mi  haue* 
KXisuo  dal  AiiUa  pev  dimattàinieio«-  _ 
-  '.  j^imer^  - 

j 
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,AuMenim&fUo  [opra  hCth 
.  munione. 

...  ' 

Q Vanto  alla  yoftra  comunione  ricor- 
daccui  delle  Tei  foglie  del  giglio ,  che 
eiia  aeuc  hauerc ,  cioè  il  defiderio ,  e  la  pu- 
rità «  che douece hauere )  prima»  chcpre^f 
fencaruiiì  ;  l'humilcà,  e  la  cnarità  prcfcntan- 
dlooifi  ;  ringracianienci)  e  rinouelJ amento  di . 
{pirico  dopo  cflèruifi  prefcntato  ;  e  fe  defi- 
late di  conofcere  le  qualità  »  che  vi  taran- 
no  diftinguere  vna  comunione  tepida  da 
irna  feraente  :  dicoui»  la  buona  comunio» 
uè  douer  efièr  luminofa ,  fiporofa ,  nutriti- 
li >  &  eiEcace  :  luminofa  »  rifchiacandoui 
fempre  più  di  lumi ,  àc  delle  verità  della  fe- 
de >  che  v'induchino  alla  filma  delle  co£s 
diuine ,  Se  allo  fprezzo  delle  mondane  >  ca- 
duche>e  tempotali.  SapoiLolasiacendotti  ga<i 
Ilare  di  voloncà,e  di  fentimento,  quello  che 
.  conoTcete  col  lume  deli'  intelletto  •  Che  £é 
non  hauete  quefto  faporc  in  vna  diuotioney 
tenera  >  fènfibiie  »  e  Hr uggente  >  non  ve  ne 
fmarritegiàj  perche  la  diuotione  fenfìbile 
arriuef à  à  tale  »  c'hauer à  manco  di  charità  y 
come  hà  ofièruato  il  gran  Dottore  Ricardo 
fopra  la  Cantica .  ^èduofa  dUeèih.mtettt 
dum  affidi  minus  diligentcm .  Balla  x  che  voi 
habbiatc  nella  parte  fupeiioce.  ddl'  anioia 
voftra  buone  habitudini  di  virtù .  Nutrica-»  ' 
tic  >  tratcenendoulcGoi  qiiakiie  buKna  cod^ 
iìderatione  fpirituale>  de'  buoni  fentimen^* 
ti  delle  cofe  deicidio»  di  buone  volomadc 
al  feruitio  di  Dio  y  £enza  aridità ,  fenza  ma*  ' 
gcoza  9  à  fieùUtà  vcdoftiatk»  £fficMe  »afii  ' 
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plicandoui  fubito  à  gli  efercici j  delle  folide 
virtù  d'humiltà ,  di  parieijza ,  di  charicà  j  & 
air  fl«ér£  di  mirericordia;  Perche  queiU  fo- 
no i  legni  di  buona  comunione .  -■  » 
'  Égli  è  beae  di  pcefematuifi  con  intendo-^ 
ni(ìncere>  che  nano  medicate  >  edifegnate 
fecondo  le  occorrenze  i  comunicando  >  co- 
me ha  ofTèruaco  San  Bonauentura  ne  gli 
opufcolij  ch'egli  hà  fatto  delIepreparaùoni> 
della  Meflà  j  fiora  per  la  rcmiflione  de*  pec-'' 
caci  jshoca  per  rimedio  delle  fue  infermità»: 
horà  per  la  libcratione  di  qualche  afUittiow: 
»e>hora  per  otKner-<|ualcbe>bcae^ffl%IWfff 
per  reddicione  di  gratie  >  quando  per  aiutOS' 
del  prollìmo  >  e  fopra  tutto ,  per  le  anime 
del  Purgatorio.  In  fine  per  offerire  vna  per- 
fetta lode,  alla  Santiilìma  Trinità ,  per  ram*i 
memorare  le  foffèrenze  diCiesù  Chrifto>i 
&  internarli  ogni  hora  più  nel  fuo  faBt^ 
amore .  A  queAo  effètto ,  prima  j  che  di  co-'^ 
municarui  potrete  dire  qucda  oratione  di 
S.Tomafo.O  dolciflìmo  Giesù  mio  Signor, 
e  mio  Maeflro  >  che  la  forza  del  voflro  A- 
more  pid  penetrante  del  fuoco  >  e  più  dolce 
del  melej  inghiottifca  Tanima  mia,  come  in 
vn'  abiflòi  tirandola  dalle  fregolate  afi%ttio- 
ni  di  cucce  le  cofe ,  che  fono  lotto  il  Cielo» 
affine  che  io  mora  nel  vofiro  Amore ,  poi- 
che  per  amore  vi  fece  degnato  di  morir  por , 
pi€  fopr»  la  Croce . 

E  dopo  la  comunione  farete  qjiefle  do-' 
monde  con  S.  Anodino . 

I^miojche  IO  vi  coìiofcaje  che  conofca 
2n£OttsièM6iào6ms>  »  che  il  luogo  oue  farete 
£a  fempre  lo  icopo  de' miei  defìderi.  Dia 
mio  >  che  io  non  habbia  odioper  alcf  i  >  cha 
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per  me  ùcfCo  j  &  amore  »  che  per  voi}  e  cIk 
voi  liace  il  cooiinciaaieDGO  »  il  progrellà  »  e 
la  fine  di  tuece  le  mie  aceioBi .  O  Jmcbìo  » 
che  mi  huiDilij  fino  a  gli  abifli»  àc  efalci  voi 
ila  Copra  cuctU  Cieli  •  aon  hanendo  pii2>lo 
foirito  occupato  »  cheaiodarui*  Dio  mia  « 
aie  io  maora  ta  mè  >  e  vxoa  nel  w>ftco  cuo- 
re )  e  che  io  accetti  tutto  quello^  che  im  au- 
uenirà ,  dalla  vofiraprouideaza  ;  eh*  iorpec- 
iiiq^iti  me  dcffo ,  come  inimico  »  e  voi  iè- 
gua  come  Angolare  atnioo.  Dio  mio  »  che 
Boa  habbia  alcun'  altea  ikurezza ,  che  il  ci* 
more  del  voftro  iàntoiioine  »  né  alcuna  al- 
tra conlìdenza  >  che  la  diffidenza  di  me.me* 
defìmo .  Dio  mid  e  quando  farà  quel  gior- 
no «  nd  quale  VOI  leuerete  il  velo  del  tem- 
pio 1  edieio  vi  vedrò ftcda  d  faceta»  per 
godere  etecnaoieme  di  roi  « 
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Delle  attioni  deUe  Yirtn . 

Odici  confiderationi  fonda* 
mentali  della  virtiì . 
Nel  refto  douete  perfuader- 
ui  fetmamente  ;  la  prima  di- 
uotionc  confiftere  nella  pra«» 
cica  de*  buoni  coftumii  fenza 
la  quale  non  vi  è  ne  foda  pietà»  nè  fperanza 

'  difalute. 

Il  Paradifo  non  contiene  >  che  le  anime 
beate  >  e  l*Inferno  è  ripieno  di  quelle  de  gì* 
infelici.  Ma  quefto  mondo  j  nel  quale  noi 
viuiamo^  ha  mercanti  molto  diuerfi;  gli  vni 
trafficano  in  Babilonia  >  e  gli  altri  in  Sion  : 
Gli!vni  con  i  loro  maluagi  trafìchi,e  col  di- 
fordine  de*  loro  modi ,  traboccano  infenfi- 
bilmente  nelle  infelicitadi  x  che  è  Tallonta- 
namenco  della  vifta  di  Dio,  nell'eternità  del 
fuppHcio  :  Gli  altri  caminano  dritto  al  pri* 
mo,e  fupremo  bene>  che  è  la  vifione,  godi- 
mencOj  e  poflcffione  di  Dio,  in  vna  eterniti 
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d'inefplicabili  contenti .  -Sevolece  pisliare 
queila  (Irada  «  io  vi  confi^Iio  di  rappcefen* 
tarui  fpeflò  quelle  dodici  coniìderadoni  » 
cl^io  liò  deTcjricto  nella  Corte  Santa  »  j>er« 
che  fono ,  a  mio  parere  >  dodici  gran  moti' 
ui  di  tutte  le  attioni  di  virtU . 

La  prima  é  la  natura ,  e  la  dignità  dell*- 
huòmotcioé)  che  il  primoj  e  cótinuo  (ludio 
dell'  huomo  deuc  eiièr  Thuomo  médefìmo , 
per  vedere  quale  edi  fìa  flato  j  quale  jlìa>  e 
quale  habbia  da  elKre .  Ch^egliè  ftato  vn 
nulla  )  eh'  egli  è  creatura  ragioneuole  j  che 
fata  hofptte  del  Paradifo,ò  dell'  Inferno;  di 
eterna  beatitudine»  ò  di  perpetua  infelicità . 

Ch'  egli  c }  fecondo  la  natura  >  opera  mi- 
lacolofa»  nella  quale  fi  muouono  mille  par- 
ti; corpo  fabticato  con  marauigliofa  ar- 
chitettura )  anima  dottata  d'intelletto  >  di 
ragioncj  di  fpirito  j  di  giudicio  j  di  volontà,  ' 
di  tneiooria  ,  d'imagiqationi)  e  d'opinioni  ? 
Anima  j  che  in  vn'  iflante  vola  da  vn  polo  ' 
air  ^Itro  t  che  diicende  fino  al  centro  del 
mondo  >  che  s'innalza  fino  alla  cima»  che  (i; 
litroua  in  vn  fubito  in  millq  luoghi  difìè* 
lenti ,  ch'abbraccia  l'vniuerfo  fcnza  toccar- 
lo *  che  và  )  che  brilla  >  che  fplendej  che  ri- 
cerca in  tutt'  i  tefoU)  in  tuct'i  magazini  del- 
la natura  >  che  ritrQua  ogni  forte  d' inuen<« 
cione  i  che  fà  le  atti ,  che  goucrna  le  llepu- 
l>liche  >  e  che  digerifce  il  uioudo  j  fra  tanto  ' 
queft' anima  medcfima  fcorge  all' intorno 
di  se»  e  fue  pa  filoni ,  come  vna  infinità  di 
finii  i  quali  abbaiano  alla  fua felicità^  e 
(i.sforzano  di  figgerai  i  denti . 
.  L'Amore  !a  fa  impazzire  1  l'ambitionela 
4&imeiua>  l'^uacitia  la  rugioifc^  idefiderij» 
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c  la  cupidità  la  infiammanojle  vane  fperan- 
2e  la  folleuano  3  i  piaceri  la  flruggono  >  le 
difperacioni  Tatterrano  3  le  collere  l'abbru- 
ciano 5  rodio  Tamareggia ,  Tinuidia  la  ro- 
de ,  la  gelofia  la  pugne  ,  la  vendetta  la  fàtjr- 
rabbiare }  la  crudeltà  la  infiera^  il  timore  1 - 
aggiaccia,  la  malinconia  la  confuma.  Que- 
fta  pouera  anima  imprigionata  nel  corpo  ^ 
come  vccello  di  Paradifo  in  gabbia  j  è  tutta 
ftupcfatta  di  vcderfi  da  ogni  parte  afialita 
da  quefta  turba  folleuata  •  E  fe  bene  ella 
hà  lo  fcettro  in  mano  per  dominare  3  fi  la- 
fcia  però  fouénte  ingannare  >  rapire ,  e  ftra- 
fcinare  in  mifera  cattiuità  . 

Confjderate  ancora  qual  cofa  fia  Thuo- 
Dio  per  Io  peccato  y  per  la  vanirà,  per  la 
fragilità  ,  per  Tinconftanza  ,  e  per  la  male- 
ditcionc . 

Ch'egli  diuenga  per  la  gratia  figliuolo 
di  luce^Angclo  tcrreftre,  figliuolo  per  adot- 
tione  del  celcfle  Padre  y  fratello  ,  e  coherc- 
de  di  Gicsiì  Chrifto,vafo  di  elcttione,  tem- 
dio  dello  Spirito  Santo  . 

Che  può  diucntare  per  la  gloria  y  habi- 
tante  del  Cielo,  che  vederà  fotto  i  fuoi  pie- 
di quelle  Stelle ,  ch'egli  hà  fopra  il  capo,  e 
che  farà  fatiato  della  vifione  di  Dio  fuo 
principio,  fuo  fine ,  fua  vera>  vnica  ,  &  ori- 
ginale felicità  • 

'  La  feconda ,  i  benefici)  riceuuti  da  Dia , 
confiderati  ingenerale  ,  come  quelli  della 
creatione,  della  conferuatione>  della  redcn- 
tionc ,  della  vocatione  ,  &  in  particolare  x 
beni  del  corpo  j  dello  fpirito ,  del  naturale, 
della  capacità  i  della  fufficienza  >  della  in- 
duftria,  della  deftrezza  >  dell' accortezza , 
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della  nobikà)  de'  carichi^  delle  autoritàide* 
mezijdel  credicoydelhkripotatioiieyde*  boo- 
lù  fucceiì  de*  negotii>  e  di  molte  altre  forni- 
glianti  cofèiche  gli  Cobo dacc  dal  Cielojco-  • 
ne  inftr omenti  per  operare  la  fuafalute.  £c 
alcuna  volta  é  graadiflàno  èeaeficto  quel- 
lo* che  pochi  mmano  cale  f  il  non  hauerie 
tntrì  qoefit  tanti  vantaggi  i  checonducoM» 
ifpiriti  aItieri)friuo1i»c  mondani  al  precipi. 
tÌD  ;  &  in  coatiario  buoni  i  iìiamaggi  acli - 
opinione  del  mondo  >  che  Io  mettono  nella 
fitma  delle  oofe  del  Cido  ;  rhuemo  rcdea* 
do  qndlot  ch'è  ftaca>t  quello  eh' e»  e  ciò  che 
deoe  diaeniie  $  à*omde  wkuc  »  e  done  ^  \ìb. 
come  la  fua  vnione  >  con  Dìo  è  fuo  princi» 

fio  9  fuo  line  »  e  f^no  al  qntte  ^li  afpiri  • 
'egli  fà  ciò,che  gli  è  dalla  ragione  deiuto» 
rifolue  fubito  di  no»  baoere  nemo  »nè  ve- 
loàj  che  non  tenda  al  fuo  £uie$  a  dominare  le 
file  paffioni$&  a  non  fi  lèfoir  pid  delle  cteL. 
ture^fe  non  in  quanto  le  conofcerà  vtili  per 
fememrc  al  Cicatofe  :  Sema  ttmmfpm  \ 
expeiìa  fvmifjimi  cane  frobibitm.  Ogni, 
creaiora  dice  all'iuioiiio  qiiefietré  panne  • 
O  huomo  confcrua  quello  j  che  ti  e  dato  • 
-aifetta  ciò»  cheti  è  promeflb»  e  fuggi  quel* 
lo»  che  ti  è  prohibito . 
-  La  terza  conlìderatioae  è  la  Pa&ne  dei 
Figliuolo  di  Dio^abifib  di  dolori»  d'obbro- 
hnj  >d'aiiiiaciiilaaaeati»  d'amore»  di  imferì- 
cordia  >  di  fauiezza»  d'humità»  di  paeienza  j 
■4i  chaiitè»Iibro  delibri^denza  della  Csim- 
ze  »  f^reto  de'  fegreti  j  bottega ,  nella  qua- 
.  le  lì  raWicano  tutte  k  buone  rifointionì  » 
doue  fi  pa^a;3o  tutte  le  virtU  »  doue  s'anno- 
dano tutti  ^  nodi  dcUc  fante  obligationi  ) 
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fcuola  nella  quale  fi  fanno  tiitc'i  Martiri , 
tutt'i  Confefibri  j  e  tuct'i  Santi .  Le  noftre 
deboIe22ej&  i  noftri  languori^non  d'altron. 
de  procedono  >  che  da  mancamento  di  con- 
templare quefto  cfempio  diecccflo.  Chi 
aprirebbe  mai  bocca  per  lamentai  fi  di  trop^ 
po  operare  >  di  troppo  foffcrire  d'cfìfcr  trop- 
po abbaflato ,  troppo  fprezzato  ,  ò  troppo 
indebolitojconfiderando  la  vita  di  DÌO3COSI 
efpofta,  &  abbandonata  da  lui  a  cosi  ter- 
ribili trauagli,  a  tanto  horribili  confufioni> 
&  a  tormenti  cotanto  ecceffiui  ?  'Holo  \>iut^ 
re  firn  \>ulmre  y  cùm  te  y^ideam  \>ulneratìm  . 
Mentre  vi  vederò  piagato ,  ò  mio  Dio>  non 
viuerò  mai  fenza  piaghe . 

La  quarta,  gliefempi  di  tutt'i  Santi  >  ì 
quali  hanno  feguito  il  camino  reale  della 
Croce .  Oliando  confideriamo  il  progrcflb 
del  Chriftianefimo ,  il  lungo  trafcorfo  di 
tanti  fccoli  ;  per  tutto ,  oue  la  nofìra  confi- 
deratione  mette  il  piede>  ella  non  vi  fcorge> 
che  fangue  de'  Martiri ,  che  combattimenti 
di  Vergini  ;  che  orationi,  che  lagrime  3  che 
digiuni,  che  cilici,  che  auucrfìtàj  che  perfe- 
cutioni  di  tanti  Santi,  c  hanno  acquifìato  il 
Cielo ,  quali  violentemente  .  Si  fono  ritro- 
nati  tali  >  che  hauendo  di  già  riempito  le 
tombe  delle  membra  loro^lìcrpate  col  ferro 
delle  pcrfecutioni,reflnuano  ancora  in  vita> 
per  patitene'  loro  corpi;  c'haueuano  pia- 
ghe >  che  non  gli  rcftauano  patti .  Dcmora- 
ì^antur  in  luce  detenti ,  quorum  mcmbris  pie- 
ni erant  tumuli.  Non  c  egli  gran  vergogna 
di  haucrc  i  1  medcfimo  nome ,  lo  flcflb  bat- 
tefimo ,  e  la  mcdcfìma  profcffione ,  e  voler  * 
femprc  caminare  fopra  le  rofe ,  e  di  eflfe- 
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fé  ÌBibiHrcftti  in  ^quefio  gran  Vafcdlo  del 
ChriQiane(ìixio  «  ìa compagnia  dixanù  •  e 
così  brani  coràggi ji  quali  £inno  anowa  tut- 
tr'i  gionùinolte  inacauiglie.in  quello  mon- 
do )  erittcarfi  fljdonpife  in  fonilo  della 
US.  ,  come  creature  inutili*  ibuerchie  ,  e  co- 
.mc^hbtohtt)  deila'jntoraragioneuole  ? 
:  Laquinta^la  pace  d'vna  buona  confcicn- 

»  coinpagna  inefpugoabile  de  gli  huomi- 
ni  da  bene.  >  che  inzucchera  tutte  le  loro  la- 
grime >  raddolcifce  tutte  le  loro  afpr^e  > 
e  tempera  tu££eie  lorct  amarezze .  Vnbane 
chcttoperpecaOfVn'teatfó  portatile»  vn  de^ 
Htiofo  .torrente  d'inefplicabilicontentiycbe 
comincia  di  già  in  qnefta  vita  >  e  (ì  fò  fónti» 
molte  volte  uno  tra  le  catene  >  Irà  le  pri- 
gionis  &  in  melo  delle  perfòcutìoni .  Che 
Farà  poi ,  quando  la  confumatione  fi  farà 
ficll'alt(^a  vita>  che  li  tireranno  le  cortine 
del  ^rantabecnacolo ,  che  lì  veder à  Dio  a 
iStccia  a  l'accia  »  '&  il  corpo  di  Chrifio  im« 
ptQìbile,  rottile  come  raggio  di  lame*  agile 
iKune  le  ali  del  fulminé)  fplendente  come  il 
SolCiC  che  lìvederà  incosìgrandes  e  fortif- 
fioia  com|Mignì;|  »  in  vn  palazzo  d'ineltioMU 
bile  gloria ,  e  che  noii  viuerà  più  ì  che  della 
vita  di  Dio  >  della  cònolóen^  del  medefii- 
mo,  dell'amore  deirilleflò)  fino  che  Dio  fa- 
rà Dio?  'Hefcio  quìderit^md  ifiaYita  tm 
erit .  Vbi  luctt  qmd  non  capit  locus»  Mbi  fona$ 
qmd  non  rapii  tentfms  »  v^i  olet  qtud  naiffoict^ 
gìt  flatus  ;  ìfbi  fapit  qmd  non  minuit  eaacir 
tas  t  ybihareti  qwd  non  diueUit  aterr^Of  • 
Che  farà  di  quella  vita  ?  anzi  qual  cofa  non 
'  joe  faràPpoicne  tutti  i  beni>ò  non  fonQ»ò  for 
^  in  quella  tale  vitaj  luml»che  non  può  d- 
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pire  il  luogo  ;  voci  r  &  armoote  >  die  noti 
iàprebbe  lapire  il  tempo  $  oddi»  che.aoa 
fi  difiìpano  mai  ;  banchetto  »  dhe  mai  non 
£onfuma  ;  beoe  che  retexDicàpuò  ben  da- 
re ,  ma  del  quale  l'etecDità  hoA  vedrà  mai 
41.fine.    '   •         "^  '.il^  -        i'.  .- ,v:£rii . 

La  fefta  è  il  confideràre  dal  l'altra  parte  lo 
£hco  della  prefence  vica  >  vero  fogno>  che  ha 
le  inquietudini  deFfianno^e  non  ne  hà  mai  il 
tiporoj  fanciuUefco  trattenimentc^mbaraz^ 
20  d'attioni  noiofe  )  liélle  quali  per  vnà  roià 
^irouaaia  mille  ^lùne  9  pei  vn'oncia  di  mele 
vna  bòtte  ^&le  >  per  ben'w  apparenti  inali 
.  effettim .  I  più  felici Jie  conuno  sii  anni  lo- 
ro »  e  non  (aprebbona  contarne  le  nòie .  Le 
porte  de'  più  grandi  honorii  vi  fono  tutte  di 
ghiaccio»  e  per  lo  più  circondate  di  preci pi^ 
ti) .  Le  Tue  felicità  fono  comelfole  mouenti> 
che  sfuggono  ièmpre  quando  ThucMnopen- 
fa  di  toccarle  col  dico .  Sono  banchetti  d'Er 
liogabaloy  ne*  quali  vi  fono  molti  inuiti» 
(Quantità  di  cerimonie  ^  grandi  riucrcnze  j  e 
moltinhni  feruigij  mà  in  fine  la  tauolajé  tat-^ 
(e  cofe  di  cera  «  che  fi  liquefa  vicina  al  fuo^ 
co>e>dalla  quale  fi  eCec  con  più  faHie^che  non- 
yiiÌjJItrÀ^.  L'vouo  d'Qramaco  incantato  > 
nel  quale  quel  ingannatore  li  vaneatsa  d'" 
hauer  ferrato  tutta  la  felicità  del  uiondo  >  e 
pungendolo  non  vi  ft  ritrouò  akvoiche  Yz- 
.  Ommn,ba:c^  cot^£ìut  noflfo  infidjofi^  ' 
cfilmbu^lemeimii^.  .*  y>isMatadormnattri^ 
lui^  lum^tiji,»  non  af^Uàtw  errunu  Tutti 
q^éfti  bébi  adnlatto  1  ao^rifenlp)  con  in<i> 
ganjRQdi/airu;:o!orij  perche  ne  Jafc^mc^ 
noi  piglillè  con  la  rete,  degli  ercori  gli 
,^du  d4i;tfi.dal  Cielapcrmiìracla  luce»» 
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IKW  pec  £eruite  alle  menzogne .  Non  deue 

difguilare  ancora  grandemcnce  laprefcnce 


dlnfermitadi>comc  la  vecchiezza  d*in  difpo- 
fìdoni  !^  Noi  viuiamo  con  vn  modo  grande- 
mente corrotto  >  che  fi  giudicarebbe  efière 
vn  moftro  »  il  di  cui  incelletco  c  vn  pezzo  di 
tenebre  ;  la  ragione  bottega  di  militia  $  la 
volontà  Inferno  nel  quale  mille  paffioat  io 
flrapazzano  ;  gli  occhi  canali  di  fuoco ,  da 
quali  volano  le  rcimille  ddla  coBcapifoen* 
za  ^  la  lingua  inftrumento  di  malcdittionc  3 
il  vifo  hipocrifig  dipinta  $  il  corpo  fpugna 
di  fporchezzc  5  le  mani  griffe  d'Arpie  j  tìio- 
flrandonel  fefiodtnonhauere  altra  Ssàe» 
che  la  infedeltà  j  nian'altra  le^c,  che  le  fue 
pa  (fioni  >  aè  altro  Dio  >  che  il  tuo  ventre  ;  e 
jqual  è  il  piacere  viuere  con  fimile  moftro  ? 

Lafètcima)  che  fe  pcir  vi  fono  qualche 
piaceri  nella  vitajefll  altro  non  fànnO}  che  dì 
ioccare  leggiermente  il  cuiore  eoo  diletta- 
tione  fuperficialc  :  elenoie  {occorrono  nel 
fondo  deiranima  noftra  $  e  quando^  vi  iòoo  « 
pare  che  habbiaao  i  piedi  di  pioiiybo  >  pex[ 
jioa  partirne  mai  :  ma  £r  voluttà  non  ne  la* 
/ìfigano  i  che  ben  poco  paflando  ;  e  tutte 
■quefte  acqioe-  dolci  ùxmtotÈO  prccipit<^À* 
^  mente  nel  (àlfo  del  mare  ^  Per  quello  Sant*- 
Ago^ftino'diceua  ,  che-qiaando  qualche  pt»* 
fperità  fi  prefenwua  a^i  occhi  £boi  »  che 
«C^ardiwacoccafia*  ^limiiaaar  il  piacere 
come  vccelio'  di  paflaggio ,  cÌk:  par-eua  Io 
voleiie  aUetaater»  e  poi  voiaf  lem 
gjivoleflè  mcaterc  i  diti  fopxav 
.  i.'^tauaile  vcduttà  nakoiio  m  i  fenfije  «Ob 
JDcabarùui  fi.  confuuoaao  nello  iìefilò  nafce^ 


irica»  poiché  viuiaaio  in  fecolo 
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re  ^  Il  loro  dciiderio  è  pieno  d'iliqaietuitinù 
Tacceflò  di  modui  viokntij  forzatile  turbo- 
lenti :  la  loi»  £itietà  ripiena,  di  vergogna  ^  e 
di  pentimento  •  Elleno  fèn  vanno  j  dopo 
fhracGaco  il  corpo  >  laftiandok>(X>me  grafpo 
dVua  y  dal  quale  fia  (lato  premuto  il  raofto  > 
cooie  dice  Saa  Bernardo;  eflc  pofsonp  dila* 
tarfi  a  loro  ben  piacere  >  chebifognachcfi- 
micano  con  la  viia*^  non  fènioino»  che  di 
carnefice  a  chi  ne  gode.  Io  non  so  voluttà 
niaggiore  y  che  Ipljpiczzo  dellaToiottà  me*- 
defima .  T^la  maior  yHJÌi0as  %  quam  "volu-^ 

La  nond>  rhuomo^che  và  con(umando  la 
Tua  età  ne  piaceri  >  c^anào  quelli  fono  tra^ 
fcorfj  >  come  appunto  fà  Tacqna  coflnmofià 
dal  vemo^li  &  ricrouamido»^  a&cco>veA. 
g>gttofbcomc  pellegrino  (pogliatcyda'ladri» 
Tutte  qudlebdleric€>}te  doratcjpsdìbnc^e^. 
glidal  tempo>fbnopafl&cc>el3  ruggine 
vna  pefame  etanon^^apfccicnn  piìi  aiuoj^ 
chedoJoii  di  non  haucr  operato  bene  j  flc 
.  impotenze  di  potere  bene  operare*  Ecbe 
gli  rcfta  piu>  fe  non  di  dire  quello,  che  dice*- 
ua  quelUinfelice  Rè  >  il  quale  IniieuaGaEa^. 
èiat€K^  Io  rcmro' iiiN^iv^  tncd^iero  d'acqua  »' 
Ab^laiiò'.K  edoucoaiapescosi  breuepiacoh 
re  perdere  vnvRegiwwaotogrande  ? 
: .  LadGCHna/>il  inala  {iarca&aif^«ia<g^p^ 
pa:kfùoi:dòIorL  $  ma  non^feoipre  larverà  pe^/ 
nitenzaU'bauer  ccwgftdi  ptajq;i|»«ip€ccacr 
&ira  vita  paflS'taye  preadèrldi  Eer.lapeIo>è 
f asi;icK>lariflina^gtfmia<diD^  MòicKlK  ac: 
palino  all'àUroniondoA^fènzabauore  pen^ 
iatQ4iMÌa  Hj»lia^         e  calKTi^geiifiUME^^ 
«^miietìtttna  qpaniiti  di:  lagrime  «I  temf» 
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della  aioi:ce  j  e  noa  bauranna  però  va 
buon*attodi  peimminito .  Piangono  i  pec-  I 
cati  »  che  abbandonano  >  ma  non  piangono 
Dio  )  che  iMnno  perduto .  La  vera  concri- 
cione  è  coia  molto,  difficile  »,  e  come  po* 
crebbe  occenerla  còluì  >  dhe  volle  Tempre 
Emularla  ?  Quam  qui  congrue  >  paenitctttjam 
agerent»  :  .  • 

L'vndecima  »  fra  canco  la  morte  fe  ne  vie-* 
ne.  a  grandi  gioirnate  j  dia  vi  afpetta  ad 
i^ni  m>ra  in  emù  i  luoghi  >  &  a  voi  canto  il 
penfiero  ve  ne  fpiace  >  die  non  potete  foflè-  { 
rirlapure  vnammuta  ;  i  fuoi  decreti  fono  i 
più  chiari  >  che  fé  fafifefo  fcritti  con  i  raggi 
del  Sole  >  e  noi  non  potiamo  leg^e  r  1  i  $  la  fu  a  i 
tromba  fuoma  cùctì  t  giorni  piti  force  del 
Jiuoiio  »  e  noi  non  la  fenciamo .  Non  è  dun- 
que meraniglia  i  fe  Dautd  nel  Salmo  48.  la 
nomina  enigma^  ogn'vno  vedela  pi^turaj  e 
pochi  n'imendono  il  fenlb*  £  potè  è  cofa  lì- 
cuniiiau>che  ci  bifo^na  farevn  lungo  addio 
a. tutte  le  cofe  della  vita  ì  le  quali  non  poflò- 
no  andar  pili  oltre  )  che  la  vita  medeiìma* 
Cofa  determinata  é  >  che  bifogna  faeredkare 
ferpij  c. Avermi  in  vna  cafa  d'o^uiità  :  la, bel- 
la lettione  ,  a  chi  potdiè  bene  impararla  $ 
eec  fapcrla  bene  vna  volta  >  bifogna  ftudiarv 
la  tutti  i  giotei»  Noaif  vedeia  alcun  luogo 
-altro»  che  iiioilre>  e  che  borologij  gli  vni  d - 
•oro  )  gli  altri  d'argento  %  e  molti  feminati  di  ' 
.pietre  pretiofe  ;  ci  auuertifcono  di  tutte  iV 
not^eyfucir'cbe  dt-quella>  che  ci  deiie  eHèr  T* 
Yltima>c  poiché  eiii  aonia^onanQ^obbiai 
«M»' Tuonarla  noi  <^i  giorno- nella  noRr a 
o^fcienz^^A.queil'hojaappuiuio  .che  leggete 
ii^ipcfio  j.puj^iB^ìteejecllQMlc;^  eoiille^rìct 

i.'  ;1»       s,    j  fcpa- 
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Icpantì  da  corpi ,  iìana  prefead  aoanti  al 
tribunale  di  Dio.  Chc^efievoi*  fevibi- 
Xogiiaffe  hor  bora  tener  loro  compagnia  ^ 
Omnia  ijia  contemmto  »  ^uibus  foluto  carpate 
non  inmg^s .  Non  vi  è  »  cIk  vna  parola  a 
dire  :  fprezzace  di  buon  hora  nel  corpo  le 
cofe^  delle  quali  non  haoeretepiùfaifogna 

fuori  di  quello  .  •  iifìi  '         iJ^n^b  w   >'  ' 

La  duodecima}  la  voftr'anitiiavfeifà>e^i 
tutto  il  corfo  della  pafTàta  vica>  ella  non  fi 
trouerà  >  che  il  bene  >  &  il  male .  Se  &rài<>* 


>rapceia  ili  pcccat%incM:tale 
Inferno  ;  rinfcmb  >  il  gras 


zedel  mondo  :  l'Inferno  pfotondezzafem 
fondo  9  doue  non  vi  è  male  >  che  non  fi  pof* 
fa  afpcttare  >  e  non' vi  é  ^e  »  sSas  iì  poil« 
fperare  . .  v^->  ■''■'■ì;tu9  f5i*^v'*«b|»^ì<1v 
:  /ette  yJnide  de^'^rmittÀ  >  dw'iiÉitfdt 
a<vio  Vanirne  alle  grandi  tfirtù, 
VdAe 'dodici  con^ratìoni  bcnpdk 
face»  ci  iànno  prendere  rerio£i£Ìu>IuT 
tiene  d'incatmname  perfeccHnea^ 
te  al  bene.i  dei  quale  £e  dciìderatc  ancora 
quaiche-maggiorcfatafiezza  9  yv  àm^f  cW 
San  Bonauentura  ci  mofira  col  dito  fette 
grandi  vite  >  e  fetteampie  pofte  ile.qiiaU'iit 


■ 

i 

etemitàtepiacelseADio»  dae'aoìhAwSA- 
mo  tanto  coraggio  a  feguirkjj^uaata  hàegU 
di  grocia  a  fpie§;afecfe .. 

Primo jcome  il  principio  delle  vofire  vir- 
tù >  eieltdtadiooiififleaeUacraolceaxadi 
Dio  j  e  delloi^to  dell'altia  irka  *  cfafroon  fi 
può  ignorare  fenza  paosMo»  e«lie.no«  ù-o» 

Aofc&mai  iiene  te«i^£iUcà»J[ì«uete  iàpcr^ 

.1  m 
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La  GiamatAdmf^mut  • 
ehela.pnaia  porca  deirccernicà  è  Thauere 
^uone  »  e  (ante  inientioni  nel  particolare 

delle  code  eterne  ;  formare  vna  ferma  rifbr 
Itttione  dì  fabricarct  qd  s  qua)  fi  voglia 
frezzaftlanofìraiàtuezza.  Scimare  tutte  le 
cole  tefnp<>f>^i  come  vccelli  di  pailàggio  > 
diect  ci^aardana  di  Copra  va  ramo  di  ar-^ 
bore^e  dopo  hauo:  (àlcelIacoTti  pocoia  Imv 
ne  tirata  di  caoco  «fé  ne  volano.  Far  conto> 
dierhauere  Kanima  vicio(ktit  vn  beli'^ordi-i- 
aamcntodi  fprtuna  é  come  tenere  vna  lama 
di  piombo  in  fodero  d'auorio.  Dar  bando 
atucteleattioni  della  vita»  &  esèrciti j de" 
iuoi  carichi»  alle  intenciom  maluag^e>,  hi  po- 
«rice  >iii9iire  >  mercenarie  ^  andar  a  Dio 
«perarcpcr  Dio  y  e  pretendere  (òpra  og.ni 
«Ur  a  coi^  i'honore  »  e  ta  ^osia  di  Dio .  ^  f 
Non  haiurcte  guadagnato  poco  ^  (cbaac^' 
KteimieAitobenequefio  camino»  Quindi 
venete  al  fecondo»  che  è  la  meditatione 
delle  cofe  eterne»  oella  quale  il  Pfolcta  iiè 
s'efcrcitaua  comeloctacoref  quando  dtceuar 
kHò  anfiietat» già  émUsSà  giorni  >  &  hàitt- 
tewato-  Bem  awmti  net  mia  fpmtaegtt  ait-- 
ni  etnui-  Quefbi  buona  tntenàone:  >  che 
l^uerece  concepita  di  andare  aJretcrnità  > 
potesiogiiig^Locnoi  vof&àpenécsid'voQ^o^ 
eterno»  d*vnParadvfc>rctclaia>  dviietcrno^ 
i^fernoxed'vnkcerna  vita^E  come  te  peco'^ 
jse  diGiacob'  >  ri%uaL-d'andal&  bacchette  di 
4ae  coloci»  tali  paooiciu  anag4  li  agi]dU>c^ 
con&Ierandò.  voi  que^  eternità,  c  utto.  qiKt-- 
iì:>  Kche£u»tCj.£aà(xdòvatadi;queilav  Kie^ 
•vi  vicnerprefèncctto.qiualche'  piacere  cempo^ 
lale'^riiàequatGfage  acconcia  fotxum  pect  §n.vk 
Se^CQ^'j^j^  q^éUo^j«.Ghedi£kDi^^ 
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nerOrauin^  alla  bella  Tn(le>  quando gfi 
chiefe  epceifiua  fomma  di  danari  per  ve- 
derla « 

compra  )i>npenM  cosi  caro, 
Ja  non  {ano  canta  mal  fwatìoor  mstwtn* 
te  f  che'io  voglia  cambiali  i'ecerno  nel  cera- 
por^. 

Hasen do  paflaco  quella  porta  «  ^irriuore- 
te  alla  terza  »  ehcè  la  pòrta  di  luce  r  éexti 
conteoiplatione  delle  coCc  eter^K*  Inq^eUs 
fiTesgpno  kcofe  Diotne  s  »»»  folo  per 
ài  ratiocinaùoneie  di  difcor&ycome 
lè  fi  fòcdfe  il  concoéi  ^oaklwcintiUine  r 
im  fi  veggono  col  lame  deU' intelletca 
xìSdMaàx&r  carne  fe  ad  vn*alzare  d' ocààtìf  \ 
fi  coatemplafiè  vna  qoalche  itnagine. fatta 
da  ecceJknte  srcefios  f  oon  mpinxMi&q^ali 
iniènfìbile  ^ 

Così Sk-Tibortio  tedMa  iUPattdiCacx* 
minaodcrfopsa  le  ardenti  bra^c  j  in  queft» 
rnoadocontttnipIauaBa  catti  i  Santi  ia  bea-* 
tittniine  rqfosad&ùà  le  gcandiffiiix  auiier-^ 
fità  cei&Humainatiiobiii  >  oppriflivèiKl&gll 
ifleflì  dolori  delcorpa^  con  l' ùiondauona 
de'concenciddloQifriacr  ' 

Diqucfio  medefiino  andare  s'  incontrat. 
la  quarta  pofcaila  qiLtale  altro' non^i  ^ar* 
dentiOìmo'  amore  delle  coÌa  èmaé  f  ptìféht 
come  dt^è  h&àS^m»  SrToinail^r  1»  VìRk 
di  bellezzayC  ceaaporaleaiiiore>riémpK>n9 
§pciSi^i'màBn»f  tmfitòc»ié  di  fiantiìaercbsè 
'  la*  uBiten)pls»ione  dell'  eternità  prodqcer 
KiaoMcreececna»  che  è  vnTacdiefl^a^ 
verfoDio^  tittCo^qpellQ^che  cdti^rende  la^ 
fila  gloria  >.  coitte  era  qndl»  Ur  S».Ma«f« 

.  •  •  .    .  . 
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Io ,  e  gli  Angeli  e(Ièr  noiofì  >  c  che  non  (a- 
|^i:bibe  più  viucret  fcnza  vedere  qtteKo>  che 
lece  j  e  gli  Angeli  •  &  il  Ciclo.  Ella  haureb* 
be  varcaci  i  mari  ripieai  di  luoilri  >  e  di 
tempefte  fcnz'  alerà  vela  *  che  queUa  de' 
fuoi.  dffìderij  >  per  arriuare  al  Tuo  aqiacif> 
fimo  .  Ella  farebbe  volata  attrauerfo  le 
iianimei  e  farebbelìmille  voice infìcca  nel- 
le lancie  »  e  nelle  fpade }  per  gictacfi  a' pie- 
di di  quello.  L'arriuare  a  que(to  pectecco 
amore  di  Dio  è  aiclùmia  taaraaigtìo(ft:egli 
caaibia  il  ferro  in  oro  >  gli  obbrobii  in  co- 
rone )  e  cucce  le  fofièrenze  io  delitte  • 

Alla  quinta  porca  >  che  fi  nomina  reuela^ 
(ione  delle  cofe  ecernejiddio  parla  all'orec* 
^io  del  cuore)  riempie  l'anima  di  giandif- 
fimi  lumi  >  e  di  grandiflime  conolcenze  la- 
Iciandole  già>  come  dice  il  CancelUer  Gect 
£bne>  alcuni  raggi  del  Paradifojin  quel  mo- 
do appunto  >  che  fc  vna  face  accefa  palTaflè 
qaalche  raggio  del  fuo  fplendore  per  le  fei^ 
(are  di  vna  porca>  ò  di  feneliia.  Cosi  (dice^ 
era  noftra  Signora  rifchiaraca  in  quefia  vi- 
ta da  vini  lumi,  d^la  beacicudine»che  le  paC 
fauano  aliami  a  .gli  occhi  a  guiCà  di  luci 
volanti, 

E  com^L  le  oonofcenze  del  noiìro  intcU 
leccQ  non  fono  cofa  alcuna  fenza  gli  ardori, 
della  volontà  >  dà  queik  porta  G  t^ilà  di» 
feita»  che  viene  defca  Ancicipacione  dei- 
l'cfpccienzajper  mezo  di  cui  fi  comincia  già 
in  quella  vita  a  cullare  delle  all^re.zze 
del  Paradifo  »  e  de  concenci ,  i  quali  non  fi. 
polìòno  efjpritnere  .  Pocrebbeuifì  padare 
con  cento  mila  lingue  della  dolcezza  del 
.mtk  >  ch^tutce  inlkme  non  vene  ia^ebi. 

^  Konf>  .  . 
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bono  dare  tanta  conofcenza  quanta  ne  dee* 
ucrcteguftandonc  •  Cosi  potrebbono  con 
vn  millione  di  libri  diruifi  infinite  meraui- 
glie  della  fcienza  di  Dio  j  che  non  Tintene 
derete  mai  perfettamentei  che  per  mezo  del 
gufto  deircfperienza .  La  vera  fcienza^  dicè 
S.  Tomafo  fopra  i  Cantici ,  è  pili  nel  fapo- 
re>che  nel  fapere  j  In  fapore  ejiy  non  in  fapere. 
Vi  farebbe  piiì  caro  il  minimo  fentimentoj 
che  può  vn'anima  hauer  di  Dio  >  che  tutte 
le  definiticni  de'  Filofofi  . 

In  fine  la  fettima  porta  dcireternità  è 
detta  operatione  deificante ,  ò  fatta  diuina, 
che  airhora  èy  che  l'anima  opera  tutte  le 
fue  attioni  con  eterni  principi) ,  neirimita* 
tione  del  Verbo  Incarnato,  e  perfetta  vnio- 
ne  di  Dio.  S.CIemente  Aleflàndrino  nomi- 
na colui  j  che  à  quefto  grado  è  peruenuto  » 
picciolo  Iddio ,  che  conuerfa  nella  carne 
mortale,  Se  aggiunge^  che  come  tutt'i  buo^ 
ni  Oratori  cercano  di  raflomigliar  Demo- 
{lene>cosi  la  noflra  vnica  arte  in  quello  m&- 
do  è  di  procurarfi  la  fomiglianza  di  Dio  j 
ch*in  quefto  cofifte  o^ni  noftra  perfettione. 
-  Hora  affinchè  quefta  dottrina  ,  la  quale  è 
alquanto  rileuata ,  non  abbagli  la  voftra  vi-* 
Ila ,  fenza  infiammare  i  voftri  cuori  j  io  vi 
dirò  vna  Theologia  più  familiare  ;  cioè  che 
vi  fono  due  forti  di  perfettionejl'vnadi  glo* 
ria^raltra  di  pellegrmaggio  •  Cucila  di  glo- 
ria è  riferbata  per^  Taltra  vita  >  e  quella  di 
pellegrinaggio  è  al  presele  il  noftro  princi- 
pal  negotio.Ella  viene  ordinariamétediui- 
fa  in  pcrfcttione  diftato,eperfettione  dime- 
rìto.Quella  dello  ftato,come  quella  delKor- 
dinc  Ecclefiaftico  de'  Prelati,de'  Magiftratij 
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t  èe  gl'ideOì  Reli^iofì  %  i  qoaìi  fono  per  ^* 
bito  della  profefiione  loro  obligati  a  virtù 
ptU' emineocÀ .  La  pecfectione  dì  merito  è 
quelhjchc  confifte  ne*  buoni  coflumi.Non 
cercate  d'acquiecami  circa  la  jperfiawùone 
dello  {lato  j  ina  viuece  contenti  di  quella 
conditionc»  aella  quale  iète  flati  coolliiuitt 
da  Dio  ;  tenendo  per  ficurKHmo  la  miglio- 
xc  fìlolofìa  del  mondo  <i&r'il  ùx  bene  il 
proprio  efercitio  :  non  importa  circa  qualie 
jnateria  voi  v'al&cichiate  >  pecche  ì'uù&' 
cio}  &  il  modo  farà  pregiato  j  e  non  Ia> 
jm^eria..  Le  dignità  grandi  >  iìsAo  fouente 
grandi  mafchere  »  nelle  quali  non  vi  è  pun- 
to di  ceruello  :  e  k  huopiili  coodiùoni  po£- 
ibno  fare  con  poco  rumore  attioni  >  che 
son  faranno  però  picctole  ad  cofpetto  dà 
IBìo,  Applicateui  fortemente  alla  perfet- 
tiene  dei  i]Krito«  che  ooafiAs  nel  regola^ 
mento  del  cuore  ,  della  lingua ,  e  delle  nia- 
m  ^  Oateui  airefèrdtio  delle  virtiì  iblidef  le- 
«mali  fanno  in  terra  tucte  le  marauiglie  i 
la.^  nei  Cielo  tutte  le  corone  • 

Se  volete  fapcrnc  i  nomi ,  le  qualità  j  Se  ì 
Ipradi^vi  dirò  vna  prudente  paicua  di  Piaco- 
i3€jche  vi  fono  quattro  forti  di  virtiule  pri- 
me pur^KÙie*  le  feconde  iilMminatiiic  >  le 
terze  ciuili  j  le  quarte  e(èmplari .  Le  pur- 

fatiue  fauono  à  dirugginire  i  nofirt  cuori 
a^  viti])  &  imperfcctioni  ordinarie  alla 
jiAtura  coraotta  «  Le  illuminacme  ftabijifco» 
j^o  l'anima  in  vna  fèrcnicà  »  che  nafce  dalla 
vittoria  )  die  ft  ^  aequifiata  fopra  Je  pallio»* 
ni .  Le  ciuili  applicano  l'huomo  al  debito  > 
ch'egli  deue  rendere  al  proiììsio  $  cioè  à  ca- 
•teaio  ^condo  il  fuo  gtado»  Se  ad  vna  buo^ 

na 
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nft  conuet&cioiie  £:à  gli  huomiiii  Le  cMia- 
pi  ari  fono  quelle»  che  vanno  pili  auanti  nel» 
la  perfecti0ne  j  e  pofiono  pb^  confiderKc  »  ~ 
come  modelli  1  delli  quali  le  altre»  ch<s  k 
guardano»  deuono  caiiatiie  C4^a.«  ^ 
_iatc  >  che  le  voftre  virtil  arriuino  à  gra^  ■ 
ào  tale»  che  non  folo  purghiaoàiFoflri  «no-  ^ 
ri  »  illuminino  le  anime  voftre  »  vi  applichi*  • 
no  ad  ima  InioiiaconiMt^iCioae  s  ma  &ro^  ; 
no  ancora  di  lume  àgralcri  per  rimitatip<*  ' 
ne  de'^ì«iftltfa«oiii^om|i    '.^4  -  '  i  f  ' .  ■  ' 
Il  diooto  San  Bonauencura  và  dichil^' 
ìandb  alonii  ^tadit^«iirtti  ■^émf^ÈkiÉmì^' . 
co  conHderabilijper  pratica  deV^àli^qiidtf  ^ 
fono  ^^oafi  i  tennini  •  ^  ^ 

Nella  vircU  di  religione  »  Io  (radicare' 
perpetaameace  qualche  imper^ttioii^^  >  è 
;rado  rileuato  il  crefcere  fcmpre  in  virttì  « 
S  rileuactfiìaio  rcfixte  infaciabile  nel  pài:- 
ticolare  delle  buone  opere  »  8c  il  penra-  * 
re  (k/xanc  4i  non  hauer  fstfco  coia  alcu« 
na.  "  "  ■  ■  ■  ■  •'^> 

Nella  vìrcU  della  verità?^  grado  alto  >  lo 
edere  verace  in  ogni  Tua  parola,  più  alto 
In  difendere  sagUardameme  la  verità  »  5; 
altiflìmo  il  difenderla  in  pregtudicio  delle 

cofe  ci  fono  pili  care  in  quefto  •  m<ui« 
do . 

la  quella  della  prodenza  »  è  ako  gradd^f 
il  conofcer  Dio  per  mezzo  delle  creature  f 
^lì  alto  il  coaofcet^o  per  je  Scritture  »  & 
akiiììmo  il  contemplarlo  con  l'occhio  deU 
la  fede.  ; 

Nella  virili  dell'humiltà ,  alto  grado  c  il 
coafedàr&ancameotei  fuoi  tiiancanienti« 
più  «Ito  l'abbailàiti  nelle  grandezze  j  wat 

ar-- 
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arbore  càrico  di  frutti  ,&  alciflìmo  il  cer- 
care coraggiof^iiieace  Thuiiiiliatione ,  e  gli 
abbaca  menci  ^  per  conformarli  alla  vita  del 
Séluacore .  . >' 

Alto  grado  (  come  dice  vn'antico  aflìo- 
iia^Xè  lo  fpiez^re  il  mondojpiù  alto  il  non 
ìfprezJtar'  alcunoi  ancora  più  alto,  lo  (prez- 
zare Xe  medelìaao }  Se  alciiiiino  lo  fprezzari: 
1q  fteflfo  fprezzo .  In  quefte  quattro  parole  ' 
hauete  cucco  il  concenuco  dell'humilt^  • 
'  Nella  pouercà ,  c  alto  grado  l'abbando- 
naif  i  beni.temporali ,  più  alto  l'abbando- 
tor&le^^fualiamiciciej  &  alci  filmo  il  far 
diuorcio  jCeco  mcdcllmo  • 
.    Nella  cafticà ,  il  ritenere  la  lingua ,  è  rile-  j 
ua(o  grado.j  più  rileuato  il  ritener  tutti  i 
UnCiz  pili  rtleuato  la  politezza  del  colpojpiiì  j 
alcpjiipuricàdcl  cuore,  più  rilcuatoTal-  I 
lootanamenco  dalle  mondane  amicitie  ,  8c 
altjilimq  il  bapdimento  della  collera,  e  del- 
l'orgoglio  ,  che  hanno  qualche  vicinanza 

^con  l'impurità.  / 

,  NcU'obedienza  ,  è  alto  grado  l'obcdi- 
re  alla  legge  di  Dioipiù  alto  li  foccomeccer- 
fi^a'pommandamenci  d'vn'huomo,  per  T 
horej  che  fi  porca  al  fuprcmo  Signore; 
pid  alto  ancora  il  fotcoporfi,  con  intiera  re- 
fignatione  delle  proprie  opinioni  da'  giudi- 
cì)i  affettioni,e  volontà  proprie,&  alcifllmo 
l'obedire  allegramene?  nelle  cofc  difficili , 

poraggiolkaientc ,  e  coftahteraente;  fino  al- 
la morte  .  _ 

Nella  pàtienza  è  alto  grado  ilfofFerire 
volentieri  per  refpiaÙQ^c  de'  fuoi  peccaci  : 
più  aito  ancora  il  fopponare  nell'innocenza 
i  rigori  d'jn'ingrato  ,.g  éi'.viUWtpicp^  &  al- 

tif-  *^ 
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fitffimò  Io  andare  all'  iiu:oncro  <i«U«  Gradi  • 
e  delle  ibffèren2e  >  per  abbracciarle  »  «ome 
iafe^nace  da  Giesù  Chrifto '  - 

Neliamifericordiaè  il  dar  lecofetem*! 
porali  grado  rìleuaco»  piti  rìleuato  il  perdo* . 
nar  le  ingiurie  j  rileuaciilìmoil  beneficare) 
coloro  >  che  ci  perfesuono  •  Alto  gmìloè  1'» 
hauer  compaffione  de  gì'  afflitti  del  corpo» 
più  alto  Teflèr  gelofc  per  raninie;^  .&  altifiif^ 
.  mo  l'hauer  fegnalata  compaffione  de'  tor^ 
menci  del  Saluacore  nella  meoioria  della  ini 
Paflìone . 

Nella  vircd  dellafortezza  è  alto  grada  ili  ' 

vincerai!  niondo:più  alto  di  vincer  la  carne» 
&  aluilitno  il  vincere  fe  oiedefinio  • 

Nella  temperanza  è  alto  grado  il  regolar 
bene  il  mangiare»  il  bere>  il  dormir^  il  . 
ghiare>  il  giuoco,  le  ricreationij  la  Iiiigua)le 
parole>  e  tucc'i  gejfti  del  corpo:  più  ako  iUer- 
golar  bene  le  proprie  af!èttioni,  &  altiifitno 
il  purificare  incicraoience  i  Xuoi  penfieci.»  « 
lefue  imaginationi .  Nella  giuftitia  e  alto 
grado  il  render 'al  profiìmo  quella  «  che  gli  . 
fpecca  ;  più  alto  tirar  buona  ragione  di  se 
medcfimo  >  &  altiflloio  l'ofièric^a  Dio  .ogni 
4ouuta  fodisfattione . 

In  fine  quanto  alla  virtiì  della  chaficàtche 
è  la  perfettione  di  tutte  l'altre  virtiì ,  douete 

faper'efileruene  di tré  fora  :  la  i.  phadiÀiMi*^ 
minciante)  la  2.  robulìa»  la  g.perietca . 

La charità  cqnùnciancehà  5. gradi.  1,  Lo  - 
(piacere  de*  falli  paffati .  2.  Buon  propofit» 
d'emendacione .  %,  Il  gufio  della  .parola  di 
Dio.  4.La  prontezza  alle  opere  buone.  5.  La 
compaHìone  dell'alccui  tnaìe^  Sx,  il  :^iafia;€ 
d«ll!ali:rui  profitto  > 

La 
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La  cbaricà  robufta  hà  {Mirimeflleciiiqiie 
graxii.  .1.  Giraode  purità  di  coicieoza  »  che 
ci  dirugginifce.  con'  fircqiKiice  cfimstwitto» 
»6*  2A\  delitccaoienco  della  concu^i(ccn- 
)  2a .  Il  vigoroib  efeicido  de'  Cemimenti 
^«eU'Muomoiiicecioce»  (cerche  in  quel  mo- 
do i  che  le  buone  operacioot  de'  fcofi  efle* 
SÌcmÌs  ibiio  legni  della  lanità  $  così  le  iàme 
'occupatÌDm  dell*  intellcno  della  memoria  > 
«della  voloncà  >  ibno  fesni  della  vita  fpiri- 
tuale .  4.  Vna  pronta  o^lèmansa  della  leg- 
ge di  Dio.  $•  Vna  (àporofa  conofcenza  del< 
la  véricà  jemaflìmecelefti.  '• 

Lacharicà  perfetta  hà  pure  ancora  lei 
cinque  altri  gradi .  z<  Amare  i  fuoi  neaiici. 
»*R.iceuere  con  contento  >  e  ibpportare  co^ 
ra^giofonieme  le  auuerfità .  ^.  Non  hane- 
ce  alcun  rifpetto  bumano  >  ma  mifurace 
ogni  cofa  col  timor  di  Dio .  4.  Eilèr*  intie- 
ismente  AaK:cato  da  tutte  le  alièttioni  delle 
creature  «  5.  Porger  la  propria  vita  per  fai- 
nar' il  proifimo  « 

S'aggiunge  ancorar  noue  altri  gradi  dell' 
Amor  Sieranco  j  che  (odo  laiblitudinc  j  il 
filentio ,  la  forpenfìonei  la  infep^bilità)  la 
infMiabilità  >  1  infacicabiiità  «  il  raptcoenco  $ 
il  languore,  Tettafi ,  che  meriterebbero  lun- 
^  dUcorfi^  ma  ciò  è  fuori  del  difegnQtehe 
m  queflo  mi  fono  propello . 

CcMifiderate  hora«  quali  virtU  »  &  in  ^uai 
grado  voi  le  volete  praticare  >  perche  vi  fo-  ! 
no  q[uai;u:o  maniere  di  persone  r  che  afpica* 
no  alle  pcrfettioni , 

I  primi  aliai  innocenti  >  ma  pococora^* 
gioii  nell*  eferckio  delle  virtiì .  I  fecondi  9 
oltre  llianoGcnza  hanno  molCQ  coraggio 

pei: 
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i  per  impicg3iTi  alle  belle  attieni  5  ma  fono 
l  molto  auari  vcifo  Dio  ,  e  mifurano  le  lon> 
i  perfcttioni  ad  vna  certa  loro  mifura  j  Ja 
I  quale  non  vogliono  in  modo  alcuno  o!trc- 
f  paflare  j  nel  che  raficmbrano  i  Buoui  $  di 
!  Sufio ,  i  quali  tirauano  da  vn  pozzo  certa 
I  quantità  di  fecchi  d'acqua  afiai  allegramen- 
I  te;  ma  the  che  fe  gli  faceflc ,  era  impoffibile 
il  farli  paflare  la  quantità  ordinaria.  11  ccrzo 
I  ordine  è  de'  fcruenti^i  quali  fono  innocenti^ 
I  coraggiofi  >  evirtuofi,  fcnza  reftrittiotic  ^ 
I  eccetto  1  che  non  vogliono  pigliarfi  carico 
d'altrui  >  ftimandofi  aflài  impediti  de'  loro 
:  corpi ,  nel  che  poflono  bene  CpcfTo  efler'  in- 
gannati •  Il  quarto  comprendere  quelli , 
hauendo  coltiuato  loro  fteffi ,  con  molto 
ftudio  f    s'impiegano  charitatcuolmentc 
nelle  necefficà  del  proflimo  9  eflendo  chia-- 
mati  in fuo aiuto >  giudicando,  che  il  non 
effer  buono ,  che  per  fc  medefimo  >  fia  fpe* 
eie  di  maluagità  • 

Ecco  quello  >  che  dimanda  Dio  da  voi  9 
che  fiate  emulatori  delle  gratie  le  più  ah- 
:  bondanti .  Che  fe  la  moltitudine  di  quelli 
I  gradi  di  virtù  auuiluppa  ancora  il  voftro 
lirico,  io  vi  dirò  ancora  vn  camino  di  per-» 
fettionc  pili  breue  ^  e  pili  facile .  CV  antiche 
;  haueuano  coftume  di  riferire  tutte  le  virtiì 
ad  alcuni  capi ,  8c  alcuni  s  applicauano  con 
tanto  ardore  y  c  con  tanta  perfettione  ali* 
,  cfef citio  dVna  fola  virtù  ;  che  pofledendola 
.  in  eminentiffimo  grado,  con  vn  folo  anel- 
lo  tirauano  infenfibilmente  tutta  la  catena 
;  delle  attioni  grandi  :  Tvno  fi  efeicitatia  tutta 
\  la  fua  vita  nel  gouerno  della  lingua,  VaU 

i  ero  airallincnza  ;  chi  alla  manfuetudine ,  c 

chi 
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figlio .  4.  Tenendo  il  pie  ben  fermo  nel  ben 
cominciato  5  perche  come  diccua  quell' 
antico  hcremita  Marco  .  Il  Lupo  >  e  la  Pe- 
cora non  s'accordano  mai  infieme  per  fare 
i  loro  pafcoli.  Cosi  il  trauaglio ,  &  il  difgu- 
fto  non  partoriranno  mai  vna  buona  virtù  . 
Tajjare  facendo  bene .  Rendendouiofficio- 
fo,  &:  amoreuole  vcrfo  tutti ,  ciafcheduno 
fecondo  il  fuo  grado.  Ma  fopra  tuttò,haué- 
do  sépre  auanti  gì*  occhi  la  lilla  delle  opere 
di  mifericordia  y  canto  fpirituali  3  che  tcm- 
poralijcome  lettione  fopra  la  quale  douercr 
te  efler  puntualmente  efaminati^per  la  vita> 
ò  per  la  morte  eterna .  E  per  qucfto  alcuni 
Sàti  non  haueuano  in  tutta  la  libreria  altro 
librojche  qucfte  parole.  VtfUo^pocOy  cibo^redi^ 
moy  tcgo^colhgOi  condo.  Conjuley  cafiiga^  folare^ 
remitteyfer  ora .  Vifitare  y  nutrire,  follicita- 
rcj  redimere, veftire,albergarei  fepellire.  In- 
fegnarc,  conlìgliare,  coreggere,  confolare  3 
perdona rej  foffrircj  pregar  per  i  morti . 

La  miglior  fcicnza  dVn'  huoiiio  è  d'obli- 
gare  Taltr'  huomo  :  verrà  ternpo ,  che  la 
morte  ne  fpogliarà  fino  alle  ofla ,  e  non  ci 
lafcierà  altro,  che  quello,  eli  haueremo  dar- 
co  per  Dio  ► 

•  •  • 

Modo  di  pacificar  fi  «. 

Pi  Er  qucÉb  effetto  bifogna  vegliare  per- 
petuamente fopra  ogni  voftra  attiene* 
iSc  efferc  come  Serafino  »  tutto  coperto  <v 
occhi)  e  di  lumi)  come  diceua  Emrione  * 
Voi  conofcerete  il  profitto  nelle  virtU,  qua- 
do  purgati  de'  peccati  piti  graui)  comincie- 
jrccc  à  conofcerc  i  minori ,  quando  vi  fenti* 
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lece  (laccati  da  gì'  ardenti  defìded  de.gl'  in« 
tereffi  >  eidell'  honove  v  quando  haueiwte  le-* 
^uaco  dalla  «^oftra  lingua  Ja  inal6dkenza>e  la 
VMÌtà,  i  qerandoéianeMte  il  cuofe  nelle  foe 
affectioni  piiì<pi!^gato>  e  che  vi  auuicinerece 
pili  al  la  indifferefizavii  mododf  renrderiì  co. 
si  perfetto  :  èprihio  d'abbracciare  l'arderne 
defiderio  di  per fettione .  Secondo  il  tid'tra* 
(curare  di  fradicare  (ino  alle  minime  impera 
focioni.  Terzo  haoér  vn  buoa  direnorc  > 
ebe  vr£a  ciò ,  che  fu  l'Angelo  Rafaello  al 
gioitane  Tobia»  &  ìn'feguito  conferire  fpef- 
£>'Con  Ic-pecfooc  fpiricuali  >  &iafian)mar(ì 
con  refempio  di  quelle .  Qiarco  fìre  della 
vita  de*  Sanii  >  come  vn  mazzolino  di  fiori  » 
per  pigliarne  gì'  odorile  rimìtarioni.  Quin« 
te  renderfì  coilanK  ne'  buoni  propofici  >  Se 
offerirli  à  Dio»  coinè  per  le  mani  della  Bea» 
ta  Vcrginc;>.e  4eU' Angelo  Cuilodc . 

« 

Cerne  fi  dette  Thumo  gouemarexontro  le  tcn- 
tàtioni  »  le  tribuìationi  j  e  contro  gV  oftacoli  > 
€bes'iticotttram  nel  camino  d^)f ita, 

IN  fine  come  bifogna  nella  pratica  delle 
virtù  haucr  Tempre  le  armi  in  mano  per 
combattere  le  forze  del  nodro  auuerfarioj 
&  auanzare  il  negotio  della  noftra  falute^ri- 
metteceui  in  memoria  le  dodici  mafiime 
me  propoftcui  contro  gì*  impedimenti  j  che 
poflono  fopraucnirui . 

Il  modo  di  refiftere  alle  tentationi  non  è 
diformarfì  vna  fpiritoale  iniènfibilità  >  la 
qiiale  non  fia  fmofla  da  cofa  alcuna  >  che  in 
tatti  egli  è  difficile  d'hauerla  >  tanto  è  fenh» 
iibile  l'amor  proprio  >  e  quando  s'haueflc  • 

4 

t 

Digitized  by  GoogI< 


La  Giornata  Chrifliam.  75r 
ciò  farebbe  vne/Icr  pietra  >  e  nonhuomo. 
Non  è  ne  pure  di  fcacciare  Tvna  con  Talm 
le  tentationi  j  è  far  vn  male  per  liberarfi  da' 
vn-  altro ,  perche  il  feguire  quella  maniera  j 
farebbe  vn  lauarfi  dmchioftro  •  Non  è  di 
nafconderci  ad  ogni  forte  d*incontri  >  e  di 
non  fare  mai  alcun  bene  per  ciiriorc  d'hauer 
a  combattere  contro*!  male.  Mai  il refìftere 
coraggiofamente  nel  modo  ,  che  vi  dirò . 
Quel  grand'  huomo  Giouanni  Pico  della 
Mirandola  hà  r-^ccolco  dodeci  belhffimc 
maflime,  Tvfo  delle  quali  è  vciliflimo  per 
auualorarfi  ne'  combattimenti  fpirituali 
conerò  rimpotenza  •  ;  •  -i 
La  prima  di  quefle  è  3  che  bifognacome 
che  fi  lia ,  eller  tentato  >  in  hoc  poftti  fumus  j 
quella  è  la  noftra  profeffione,!a  noftr  ai'te3& 
il  noftro  efcrcicio  ;  l'Aquila  non  fi  lamenta 
delle  fue  ali  i  il  Rofignuolo  del  fuo  canto  > 
nè  il  Pauone  delia  fua  coda  y  per  efltr  cofe 
a  loro  naturali ,  come  ali'huomo  reflCcr  ten- 
tato i  &  air  vccello  il  volare,  &  il  cantarcjfic 
il  coprirfi  di  piume.Sc  Io  ftile  della  vita  fpi- 
rituale  è  abbandonato  da  voi  per  timore  d* 
efler  tentati ,  e  che  vi  riuoltiate  a'  contenti 
del  mondo  credete ,  come  verità  infallibile 
di  douerlo  eflfere  maggiomiente .  £,  che  è 
peggio ,  fenza  confolatione  >  fenza  honore^ 
lenza  merito ,  e  fenza  ricompenfa  :  voi  ab^ 
bandonerete  vna  Croce  dicaKsi,4a  quale 
fc  fófleben  maneggiata  j  non  vi  aggraue- 
rebbe  più  di  quello ,  che  fi  facciano  le  piu- 
me Tvccello:  voi  l'abbandonerete^  dico,  per 
abbracciarne  vn  altra^  difficile,  faftidiofa,  e 
fanguinolente ,  la  quale  vi  farà  regiftrare 
odia  confraternità  del  maluagio  ladrone  • 
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Quel  Prelato  della  Francia  »  Sidoato  Apol- 
liaaK  rai^nta»  eh'  eilièiido  vn  certo  Maffi- 
mo  per  vie  non  lecite  »  c  turbolenti  >  giut»« 
X0  al  colmo  de  gl'honori>ne  rdlò  gid  il  pri- 
mo giorno  riftucco ,  cmde  bon'vnx  goa»  Ib- 
Ipiro  proruppe  io  quelle  parole .  J^elkem  te 
Damcles ,  quinm^ m^ìus  prandio H^gm 
tteceffuatem  tolerauifli .  Oh ,  eh'  io  ti  ftimo 
feliccj  ò  Damocle  di  efsecibto  Rd^lamé- 
te  per  Jo  fpatio  dVo  pranfo  »egliè  vn  gioj:* 
nò  >  eh'  io  lofooo  >  e  già  non  né  pó^.'p^, 

2  Ricordateui^che  ne  gì'  à^si4el  módo« 
fi  conbatte  più  alla  lunga ,  fi  travaglia  pii) 
fatticofamente  >  e  più  infrutcìiofamente  fi 
raccoglie  ;  la  fine  d'vn  ttauaglìo  »  é  comin- 
ciaoienco  d'vn'altroje  non  s'hàjtcauangUan- 
do)  altra  fperanza»  che  di  douer  Tempre  tr^- 
uagliare  i  èc  va  tcaua^o  temporale  >  porta 
fpefso  in  groppa  feco  pena  etema . 

3  Non  è  egli^rpreisa  pazzia  il  creder'  il 
Paradifo ,  la  vira  eterna ,  e  Giesù  Chrifto  > 
<^e  fi  è  facto  feala  della  Croce  per  montare 
al  trono  della  fua  gloria ,  e  voler  viuere  qui 
fra  canto  con  le  mani  a  cintola?  Vedere  il 
Signore  aprire  la  ftrada  del  Cielo  atcrauerfo 
di  tante  fpine  »  e  non  voler'  ilferuo  cauli- 
nare, che  fopra  fiori?  Vedere  fotte  capò 
tutto  efisnuato  dalle  pailipni  «  vn  membro 
delicato ,  come  chi  faeefse  ad  vn  «olo&o 
4k  bronzoi  pienU  di  fioppa  ? 

.  4  Quando  aaeora  non  fi  haueiite  altro 
frutto  delle  trìbulationi ,  chela  conformi- 
làj  che  s'acquifta  con  Gicsù  Chrifto«ch'  c  in 
'  &pienza  Xuprema  4  non  è  quello  vn'-eisece 
altamente  ricompenfiijo  ?'  Dtfse  già  va  la» 
lorofo  Capitano  ad  v^ibldato ,  che  moriua 
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r      fcco ,  fc  ben  Clì  fofli  flato  tutta  la  tua  vita 
i-      non  conofciutoj  non  t'è  hoggi  poc  honorc 
h      il  morir  col  tuo  Signore  ?  E  chi  non  fi  arre- 
y      chcrebbe  a  gloria  d'hauere  il  Figliuolo  di 
Dio  per  capo;per  còpagno^e  per  rifpettato- 
!      rejper  teatrone  per  premio  in  tutte  le  fue  au- 
i      uerfìtà  ?  Chi  non  limerebbe  il  poterfi  ogni 
I      giorno  crocifigger  con  lui^honor  fupremo? 
diflendcr  le  braccia je  le  mani  fopra  la  Cro- 
ce ,  ritenendoli  dalle  violenze  1  rapine  ,  8c 
eftorfioni^alle  quali  fiamo  indotti  dalla  fpi* 
j       rito  di  bugia  ?  di  fermare  i  piedijcon  impe- 
i       dirli  di  correr  a*  sfrenati  dcfideri  del  cuore? 
;      d'amareggiare  la  lingua  y  formontando  i 
piaceri  della  bocca  ?  di  coprirfi  il  corpo  di 
piaghe  y  reprimendo  gli  ftimoli  della  carne 
con  fanta  mortificationeM  annichilarfi  con 
lo  fprczzo  de  grhcnori,ad  efcmpio  di  quel-, 
lo  y  il  quale  potendo  caminare  fopra  le  ali 
de  Cherubini  y  h:i  voluto  ftrifciare  qui  fra 
di  noij  come  verme  terreftre  ?  E  qua]  titolo 
farebbe^il  poter  dire  con  S.Paolo  .  'Egoflig^ 
i      mata  Domini  Icfu  in  corporc  meo  porto  ? 
\  5  II  non  fidare  in  alcuno  humano  rimc- 

i       diOi  trattandofi  di  fupcrarc  vna  qualche  té- 
catione, non  è  già  cofa,che  da  noi  puramen- 
,       te  dipcnda,bifogna^che  Iddio  camini  auan- 
,       ti  >  e  che  noi  contribuiamo  il  nofteo  libero 
arbitrio  ;  perche  s'egli  non  veglia  fopra  i 
noftri  capi ,  potiamO;ma  in  vano  j  far'à  no- 
ftro  piacere  la  fentinella  .  Non  vi  è  alcuno 
tanto  dcbile,quanto  colui^che  fi  reputa  for- 
ce .  Multa  in  homine  bona  fiunt  y  aude  non  fa- 
I       cit  homo .  'ì<lulla  VtTo  facit  homo  bona  y  qucc 
non  Dcusprcejiet  y  vf  faciat  homo  .  Son  fatti 
,       moki  beni  neirhuomo;che  non  fon  fatti  da 

D   3  lui. 
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lui .  B  l'huomo  non  alciin  bene  >  die  non 
fìa  fatto  da  Dio .  Chi  crede  di  fase  fenza  il 
Tuo  aiuto  refiAcnza  aUe  tafcationi ,  è  come  _ 
ehi  vele  andare  alla  gueita  »  e  cade  nel  pri- 
mo v^ire  di  cafa .  £  pertanto  il  pid  emdi- 
ce  ..rimedio  in  quefti  abbattimenti  è  Tinfi- 
flere  nel  principio  della  tenacioiie  »  all'ora- 
tiene.  '  ■  ' 

6  Hauendo  formontato  vita  tentatione  > 
auucrtite  dinoadiitendere  >  nè  diammoI< 
lire  totalmente  il  voKlro  fpirito ,  come  fe 
non  vi  foilc  più  altri  con  chi  combattere . 
\h  quel  modo,  chela  diffidenza  é  madre 
della  ficurezzat  è  la  porta  de'  pecicoli .  Se  il 
voftro  nemico  qua!  ruggente  Leone»  và 
fempre  citcondandoui  >  fate  voi  per  cóntro 
il  Leone  vegliarne  )  nelle  fentinelle  del  Dio 
de  grcCercitij  pigUandoui  Per  imprefa  : 
Super  fpeculam  Domini  j  ego  fio. 

1  Noa  vi  contenute  iolamente  di  non 
eller  battuto ,  ma  battete  il  voRro  inimico. 
■Olindo  Sft«ui  vi  dirizza  qualche  imboc- 
cata >  fatene  vn'inflromento  di  merito .  Se 
vi  appreièncue  qualche  buon'opera  «che  rif- 
plenda  nel  mondo  per  tentarui  di  fuperbia 
«Mela  buon'opera  >  e  laiciate  la  vanità ,  ri- 
ferendo ogni  cofa  à  mi^ioce  gloria  di 
X)io .  • 

•  8  Efscndo  nel  conflitto ,  combattere  al* 
^egramente  >  oomefe  fofte  fìcuro  ddla  vit- 
toria: fraftomate  rocchio  della  vollra  con- 
fidera£ÌQne>da  quel]o>cbefoifrice»e  tenete< 
Io  (èmpre  fiflò  fopra  la  riconripenfa .  Egli  è 
grande  fuenturache  moki  cadono  duran- 
.  te  le  tentati oni ,  perhauere  lo  fpirito  tal- 
mente cefo  fopta  la  pena»  che  non  ne  refta 
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loro  y  per  contemplare  la  ricompcnfa  ,  che 
gli  afpccca  .  Quando  i  quaranta  Martiri 
erano  nello  (lagno  ghiacciato  >  trentanoue 
di  loro  non  mirauano  ,  che  le  loro  corone  j 
&  vno  non  penfaua ,  che  a-  fuo  fupplicio  . 
Tutti  rcftarono  vittoriofi  ,  fuori  che  quello 
infelice  3  il  quale  bruttando  mireramcnte 
la  gloria  della  patienza  ,  vfci  dallo  fìagno  > 
per  morir  poifubito  neirmfedeltà .  Non 
penface  voi^che  qucIIo,che  confolaua  il  Sal- 
uatorc  nella  Croce,  in  queir  abiflb  d'ob- 
brobrio, c  di  dolori  >fofle  lo  fpccchio  della 
gloria,  nel  quaKegli  contemplaua  tutte  le 
fue  pafTioni  in  Corone.  Ecco  la  maniera  % 
che  bifogna  tenere;  fcnnarfi  poco  à!  prefen^ 
te,  trattenerli  in  viua  appréfione  dell  auue- 
nirej&  hauer  Tempre  in.cuore  quelle  parole 
di  S.  Paolo  :  Momcntaneum ,  cr  lene  tàbula- 
tionis  noflr^ ,  a^term  gloriai  pondus  operatwt 
in  nobis  .  Combattete  fopra  di  ciò  valorofa- 
mente ,  come  fé  quella  fbfle  IVltima  tenta* 
tione ,  che  vi  doueflc  aflalire ,  perfuadeteui 
q[uello  elFer  il  nodo  della  voftra  predcftina* 
tione.  Haucndola  formontata:  goucrnateui 
come  huomo  >  che  fia  pronto  per  rientrare 
in  nuoua  battaglia  3  e  che  d'vna  vittoria  fi 
fa  grado  all'altra . 

9  Brano  à  voftra  pofta,  non  brauate  mai 
ne*pericoIi,nc  tentate  la  tcntatione,  gittan- 
doui  per  capriccio  nell'occafioni .  Chi  ama^ 
troppo  i  pericoli ,  in  cambio  di  trouarui 
della  gloria  j  v'incontra  la  fepokura  • 

10  Sourana  maniera  per  vincere  lie  tenta* 
tioni ,  è  di  fucntare  di  buon'hora  la  mina  , 
aprendo  liberamente  il  cuore  a'.fuoi  Padri 
fpirituali  y  dichiarando  i  fuoi  penfieri  j  co- 

D   4  no- 
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«olendoli  heoej  e  confideiando  la  lcMMi 
natura  j  c  vedendo  la  potens^a  y  che  hanno 
fopra  il  nodro  fpirico.  Àrriua  foucnce  que^ 
losche  dice  il  buon  Epitetto .  Non  fono  le 
cót&i  «becucbanoi  tnalcnoftre  fanuiìc. 
Quante  tentationi  fi  fuperarcbbono  riden- 
do f  ifa  fi  haueilè  .vn  poco  di  tenioo  pec  ri-  ' 
derne .  Factiaiiio  di  mofche  Elefanti  j  e  di 

{uccidi inani  >che  apena  ne  toccano»  &  al^ 
à  sfuggita  ne  pungono  >  ne  facciamo  gran-f 
difìlmGi^ahti .  Railooiigliamo  a  piccio- 
li fancciulli}i  quali  per  paura  delle  mafche-. 
K  lloafeondono  piangendo  nel  feno  delle, 
loro  nutrici .  Ma  le  pigliate  h  mrafchera ,  e 
glifi "1%  date  à  maneggiare  ne  ;giuOoàBo«. 
•iQu^nte  cofc  ci  paiono'horrende,  8c  impof- 
fibiliii^h&trouerellìrao  ridicole>ff  toccado- 
le  vh  Binttno  col  dico  Biciliffimea  dfi^are? 
ideile  cétationi  di  pufillanìmitàè  bene.ra^ 
prefentarfì  quei  finti  Giganti  *  come  nani  » 
ma  in  quelle  della  concupifceoza»-  non  bi-- 
'  fogna  iprezzare  coia  alcuna  y  aiKEÌ  temeitt 
di  piccioliilìmi  filij  come  fe  foflèro  grollif-- 
(ìmi  canapi.  Noni  iVi  è  cofa  pìU  a  propo^o  > 
e  nellVne ,  e  neU'alcre  >  che  di  fcbiacciare  i 
piccktit  BainUkàà  fopra  la  pietra  »  opporli 
a'  principi]  >  e  non  la fciac  refortificar  il  no? 
£tso  mittÀtù  a  nofiro  foantaggio . 

II  rs^refcntarfi  viu^ent^la  dolcez- 
za dd  peccato  >^  &il>«M  jp^fiff  >  mai  alla 
.  dplcezzajcheiì^riceue  «ella  vittoEiia  di^u&U 
lo  I  è  a  molti  inccia^dì  grandtilìmo  iiicitnH 
PO  :  dubito  )  che  l'anima  c  fommerfa  nel 
fango»  eccola  vergogno(à»abifiSitaf  neldok)^ 
re ,  nella  criftitia ,  e  nella  difperacionc  >  alla 

an^k  vn  foi4idp.piac^{c^>  paifacQ  coa)e%t- 
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gnojfuggerifce  quantità  di  obbrobri,  di  do-» 
lori,  e  di  confufioni.  Tutco  in  contrario , 
quella  y  che  hà  fatto  refi(len2a>  fi  troua  con- 
tenta j  gencrofa  j  rileuata  >  c  ripiena  delle 
fante  allegrezze  3  le  quali  proucngono  dal 
Paradifo  di  Dio.  Pochi  confidc rano que* 
fio  penfiero ,  tanto  raccomandato  da  San 
Cipriano,  e  per  quello  il  numero  de*  danna- 
ti,  è  cosi  grande.  E  pure  non  vi  pare  egli 
molto  ragioncuolcj  che  vn'  huomo ,  il  qua- 
le fia  mille  vòlte  caduco,  efperimenti  vna 
volta  in  vita  ,  per  goderne  a  perpetuità ,  la 
dolcezza  >  che  fi  proua  nella  vittoria  di  vna 
tencatione  ?  Molti  mafticando  queftc  parole 
fi  fono  faluati  da  euidenti  pericoli .  E  bene, 
dando  le  mani  al  peccato ,  quale  ne  farà  la 
fine  ^  A  comprare  cosi  caro  vn  pentimento  ? 
Dare  la  fama  di  tanti  anni  in  preda  ad  vn 
momentaneo  piacere  ?  Doue  è  la  fede  prò- 
me(la  a  Dio?  Cerchiamo  per  lo  manco  vn 
luogo,oue  egli  non  fia;  ma  doue  non  c  egli  ? 
Tante  ftelle  ,  tante  intelligenze ,  delle  qua- 
li il  mondo  è.  ripieno  ,  fono  tanti  occhi  di 
Dio  y  che  ti  rifguardano  >  &  egli  fteflo  ti 
fcopre  fino  nel  fondo  della  tua  cofcienza  ^ 
Piglia ,  fe  tiì  vuoi  peccare  ,  licenza  da  lui  - 
Ma  come  domandarla  ,  ò  come  ottenerla  ? 
alquanto  di  patienza  3  quefta  tentatione  è 
nuuola  y  che  tolto  pallerà  .  Tiì  te  ne  vai  a 
commettere  vn  peccato  >  il  perdono  del 
quale  è  grandemente  incerto  ,  cflcndo  però 
eertiffimo,  che  hauendolo  commciTo  ,  in 
tutta  ^eternità  non  potrà  lo  ftcflb  Iddio  fa^ 
re  y  che  non  fia  flato  fatto . 

12.  Non  credete  già  d'  eficrc  manco 
grati  a  Dio  j  q^uando  permette  ,  che  fiacc 

D  teni- 
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tenuti  )  e  tiia:0ìine  (ii  centationidàshooefie  > 

le  quali  fono  alle  anime  pure  ellremamen- 
ce  noioTe  •  Ma  che  ?  fe  SJPaolOtquel  Cheni* 
bino  CUCCÒ  confumato  da  gli  ardori  Celefii  $ 
ilquaie  haueua  piantato  il  piede  fo^f a  ìà 
fronte  delle  delle  >  fe  fe^uiamo  l'opinione 
di  Sant'Ambrogio  >  di  Teofilato  »  e  d'Ecu- 
meniO)  in  vna  carne  folleuaca  fino  al  ter* 
zo  Cielo  ^  fenato  gli  (tiinoii  della  concupì^ 
fcenza ,  penfate  voi  per  hauer  qualche  vo- 
loncà  di  far  bene  t  di  doucr  efier  liberi  dalle 
guerre  della  natura  >  le  quali  tengono  fem*- 
pre  nell'hiunilcà  ilvoftrofpirito>  alquanta 
troppo  innamorato  di  Ce  medefimo  ? 


l^ìne  della  Seconda  Tavte 
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L  terza  impiegamento  dcT 
giorno  è  circa  gli  affario  che  fi 
trattano ,  fia  per  Io  publico,  d 
per  il  particolare  j  nel  gouer- 
no  della  famiglia  ,ò  ncllobli* 
gD  di  qualche  vfficio  j  il  buon 
negotio  è  diuotione  buona>  ne  vi  e  cofa  pili 
da  temere  y  che  Torio  >  che  è  vn  vero  formi-^ 
caio  di  peccati .  Colui  j  che  fi  affatica  (  di- 
cenano  gli  antichi  Padri  del  Deferto  )  non 
€  tentato  che  da  vn  Demonio  5  Fotiofo  li  ha 
tutti  fopra  le  braccia .  Non  vi  è  perfona  tan* 
ta nobile ,  che  non  debbia  cercare  qualche 
forte  di  occupatione  •  Se  il  ferro  hauefle  di- 
fcorfo  j  cg.li:  direbbe  >  che  gli  fofle  piti  caro 
di  eflgre  logorata  dall'vlb  che  di  rugginire 
iitvn.canto  deRacafa  l  '  - 
.  Bifbgna  negliaflfedconfidèrare  la  fpftat^-^ 
23^K  clamaniera  j  la  Coft^nza ,  percbfi  il 
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buona  elcrtione  in  quefto  particolare  c 
prudenza  grandiflima  y  come  d*  intrapren- 
der* i  buonijC  lafciar'  i  nialuagi,i  pericolofi, 
gli  onerofi,c  quellijchc  non  fanno  aItro,che 
imbarazzare  Io  fpirito  ^  e  fofFocarc  i  fenti- 
menti  di  deuotione,  maflTime  quando  non 
fihàobligodi  abbracciarli;  Coloro  fono 
veramente  infermi  nella  faniità>i  quali  s'in- 
gerifcono  per  curiofità^per  fapercj  per  fare,, 
ò  per  promouere  le  facende  altrùi .  Bafta  j  , 
dice  rimperatorAntonino,che  ciafcheduno  ' 
in  quefta  vita  faccia  bene  quello,  chc  c  del- 
la fua  vocatione  .  II  Sole  non  fa  Toperatio- 
nc  della  pioggia  y  ne  quefta  quelle  di  quel- 
lo .  Non  è  egli  vna  fpccic  di  frenefia  >  il  ve- 
der per  il  mondo  huomini,i  quali  non  fan- 
no altra  attione  >  che  di  tentar  ogni  cofa  >  c 
non  ne  fare  alcuna  •  -  : 

Quanto  al  modo  nell*  efercitio  de'  cari- 
chi ,  de  gli  vffici,  e  de'  ncgotij>  bifogna  ap- 
|>ortarui  fcienza,  cofcienza,  deftrczza, e  di- 
ligenza .  Sci(m:^a .  i.  Imparando  quelle  co- 
fc  )  il  fapere  delle  quali  e  vtile  per  la  fodif- 
fattione  del  proprio  debito  •  2.  Informane 
dofi  di  quelle,  che  non  poflono  indouinarfi 
da  fe  medefimo.j.Afcolcando  volontieri  gli  | 
auaertimenci ,  quelli  con  maturità  efami-  | 
nando,e  confiderando,  e  gouernando  total-  ' 
inente  con  configli  .  Cofcien^^à.  Ammini- 
Arando  tutte  le  cofc  con  buona  intentianci 
c  con  molta  probità  fecondo  le  diuine ,  e  le 
huiiiane  Ieggi,£)ey2re:^::^^.Facendo  osni  cofa 
accortaméte,pacificamentc>e  co  più  frutto, 
che  vomore  :  in  modo^chc  non  fi  moftri  ne 
gli  affari  punto  FaiFacendatOiò  lo  fdegnofo, 
àlf'imicatÌQaediqucI  PfcncipC;  del  quale 
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La  Giornata  Chinfìiana .  8  $ 
diffe  già  vn'  Ancico  ,  che  nel  pili  forte  delle 
occupationi  ,  pareua  fempre  difoccupato 
Diligen'Sia.  Oilcruando  bene  le  occafioni 
per  ogni  cofa,  il  tempo  y  &  il  luogOj  e  fcnza 
difordine,  confufione,  paffione,  anfietà, 
irrefolutione ,  ne  precipitatione  .  Perche 
quefti  fono  i  difetti  i  da*  quali  è  ordinaria* 
mente  guaftgco  il  buon  gouerno.  Colui 
che  hauerà  pure  alquanto  di  fpirito ,  ò  di 
buona  volontà ,  trouerà  fcmprc  a  che  oc- 
cuparfi ,  e  principalmente  fra  tanti  oggetti 
di  mefchinità  del  proflimo  >  e  le  op^re  di 
mifericordia .  . 

Colui^il  quale  ha  il  gouerno  di  vna  fami- 
glia^non  hà  poche  facende .  Il  Padre^che  al- 
leua  bene  i  fuoi  figliuoli ,  perche  habbiano 
col  tempo  eflcredi  fcryitio  al  publico,  fà 
vha  buona  negotiatione  pe'l  comune  :  la 
madre,  che  nutrifcc  vn  picciolo  Samuele 
per  lofeiuitio  del  tabernacolo  >  come  fece 
SantaMonica  il  fuo  Agollino>obliga  tutta  la 
poflerità .  Il  Padrone  >  e  la  Padrona,  i  quali 
tengono  i  fuoi  domefticiin  buon'ordine^ac- 
quiftano  molto  merito  con  Dio ,  e  nel  co- 
lpetto de  gli  huomini,  E  bifogna  apportarui 
quattro  cofcjdegne  di  molta  confideratione. 
HlettionejGouerno,  Efempio,Tratteninien-; 
to .  La  elettione  >  nella  confideratione  della 
qnantità,qualità>  capacitàje  fedeltà  di  colo- 
lOjche  pigliate  a*  voftri  (eruigi.  Quanto  alla 
quantità ,  non  vi  è  dubbio ,  che  deue  eflerc 
proportioriata  al  voftro  ftato  >  &  alle  voflre 
rendite  :  per  eflere  pazzia  troppo  grande>  il 
voler  far  moftra  per  fempìice  vanità  >  di  nu- 
merofa^urba  di  feruidori ,  come  fece  Hero-r 
de  il  Sofl&ftaj  fecondo  Filo(lrato>  ch'affi- 

gnò 
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%6    -'La  Giornata Chrifliana, 
SPÙ  al  %liuola>  venticipattro  pa^:»  ogixi 
vno  de'  quali  haueua  u  nome  dtvna  delle 
Bucete:  d'Alfabecco  x  perche  quel  giocane. 
;  era  canto  Ccioccp  j  che  noniiaiMrcboe  fapu— 
toÀxìi  atcra  modo  iii>pai;a«ci  pciuù  eleoacnciL 
Le  Stelle: le:  quali  hanno-  maiioo  circuito  » 
fooapitì.  vicine  al  polo  •  così  gli  buomint  c  • 
hanno^  manca  inuacasKùk  »  ibao  fi»ttente  i 
fià  vicini»  Dia  »  Va  grandf  ieguìco»  è  iè-^ 
gnadigrandifilm»  btiogno..  Sielrccimailè 
wa  beilia  »  q!«alel*iianna  finca  le.£ui0le  de 
•  g)  i  Hébrei  >  a  cui  hilogiiafièi^iii  ^orac» 
becbadi  mille  moncag,ne  per  fuonucrimea. 
K>),  lai&nercile  voi  pitt  ic^oe-  di  vaccai- 
gnuolo>,che(iraciad'vnpicciol  g^ano^  òdi 
vnJapevchrvinedtragiaaa  Il  tiooofai  bt^ 
fognodi  moki  ducaci  >  &  il  pouera  di  poco 
pane-^Sonoi  amfaidoc  bà£BtjaoG%iaa»rva9^ 
inancadell'alcco-j  poiché  la»  Cianccellki^ 
dtCoSkaisuxe^  Vag^-an  nafaaod&ftniK 
dòri.  :  non  può  rendere  rbuoma  felice  jiMr*^ 
che  ittMt  vi  è  perone  piti  graade  di  qji^o  » 
a  quale  sà  fcruire  fé  medemiio» 

Feclaqualicè»  auuercioedifftfibaiigisare  ■ 
dd  alcuni  Negrotaanctj.  i  quali  nQnIa(cia<> 
iumìì  iiipeiHiace  il  Demonio»»  peidie  ne 
^ceuano qualche  fcruitio  ,  per  leloro  pre- 
'  ^aeufiaiiK  «liilogpa»»  piglàceiècusdoiifaiUK 
aigò  ridurli  ad  edere  nuoaiini  d^  bene  :  ncl> 
V)Ók>  vi  è  iiMtc»&  neiraitn»  berne  €pc£&^moU 
aa;difl5jcolcà,  perche  raflcm bratto  l'AfTiiD  di 
S;.ViaeiiZO'  Fercel:ot^  die  (  ìiiiimwpi  ujiì  pec 
lat;  villano ,  che  g jutaua.  il  Diauolo ,  che  per 

il  rùO'padrone>cÌK  laconduceuaiiiel  nome- 

di^Dio-,  Il  che  ccMtorciuco  dal  Santo £e  ne 

]pàttà>jb  nof&BOcen^&pj^ccjux:  vna;  canta. 
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^  \  ^  Giornata  Chrifliana  r  g/ 
bifuttalicàvella  Tua  cai^lcacura»  fiaeaece 
voij  che  per  Tintereflè  de*  voftriafiqri  >  vi  fiai 
lecàco  di  crattenore  vn  haooKHi^  nojiirhab- 
bia  ne  Dio ,  ne  cofcienza ,  perche  i  voftri  fi- 
gliuòli ti£eataau>  i  prioù.  il  vekaiodellaiìi» 

conuerfatione  ?         -  -   ••  •     t-:«i>f»>  uV.'.-' 
Per  la  capacità»  e^Ii  è  coia  ficurs  «the  oU 
tre  la  probità ,  vi  bifogna  anco  dell%abilicè 
ne'candùXeiioftre  iiimcienze  fonalitni^u 
'te>  come  i  noftri  (piriti ,  e  ciafchedanaha  il 

fuo  fAttkaikmMkmmsks^ 

fciiuo  da  colora  j  che  vogliono  féruirfene» 
Perla  fedeltà»  qudbc«vna.  deUe<|a«i]icè 
date  dal  Vangelo  al  hiion  feruidore  *  e  voi 
hauece  ragione  di  ricercarla  j  e  di  prudente^  - 
mente  riconofccrla ,  non  già  da  fofpetti ,  §• 
quali  ad  aluo  aoa  Ceruooa  »  cbead  irruascs 
coloro,  che  hanno  buoni,  volontà  j  Souente 
fifa vn'huxMBa fedele,  ^extùatdoikk  tale  t  e" 
molti  col  temere  ordinariamente  d'efsere  in*  ' 
^aonaci>  h9  mwin  f?flnaiq^ahriM^i  1  «»ff^-df  -  ^ 
inganna rejdando  loro  in;  certamodo  con  Ja^ 
diffidenza  cagione  di  peccare  i  ff6f»nd<y^ìjr  - 
farine  il  Filòfofa  Romanov  Douete  x&re  a" 
Yoftri  officiai  il'  comadoie  la:  libcttàdoumai  : 
a*  carici»  loro;i  Ì£ii23:ccHm«fiare  cosi  minu^  ^ 
"'"^lentcatutcerjjofed'ogni  miaiti3»coór;i 

Ma  douece»  coatQtto>quefìo<ri^ruariB'aeuk^^ 
xacamemfrlo  flato  de'  vofiriafiariaIkvo&2b 
icoBo&eaza fórche  il  non  il  fidare  indif«k  !« 
iecenteaiente  d'àlcunor».  c  cosisattoàs.  erro*  ^■ 

Qj^^a  &*iiicontra  bene  neirelectione^ii? 

che  S.  Agpflfino'dicé  noavi  eflère  colà  piiij 
ftfiledei.sei:^Mdie^y.baie>  a  chi  hà  èuccui^y 
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fÉ  La  Giornata  Chrìfiiana, 
volontà  d'efeguulo  «  GoueroaK  la  voùem 
fainigUa  con  proportione  >  come  face  u  a  S; 
Eleazaro  la  fua  )  della  quale  il  Reuercodo 
i^drcBinecto  ha  fatto  vn  nacoraliniaio  ti' 
tratto .  Date  in  pritna  b^ndo  al  vitio  >  de  al* 
Io  fcandalo  della  voftracafa.  E  die  non  fe 
fe  auuicini  mai  né  gli  aiuorii  nè  le  fordidez- 
se  >  non  piti  che  s'attoicinano  i  ferpi  a'  fiori 
dell' vua .  Che  la  crapula>  Tebriachezza  non 
ne iàpinano  pare  fokunente  la  porta .  Che  i 
giuochi  di  rifchio  non  vi  ricrouinaviicioiGi 
(rattemmcnto .  ,  o 

Che  non  vi  fi  fencano  ne  parole  fporche  > 
«e^fteminie  j  pecche  ■>  oome  NafcaKodo- 
noibr  faccua  imparare  la  fua  lingua  a'  pag-. 
gi  *  .che  gli  fetuiuano  >  cosi  ialina  il  De» 
iMonio  quefti  linguaggi  a  coloro»  ch'egli  fli-  ^ 
sia  giàde'fuoi  • 

fillèndo  eftliato  il  vicio  >  addomefticar; 
m.k  voftri  £MMuuUt  a  qualche  dittotiofiò 
facendoli  accuratamente  fentir  la  Md2àa 
ftàtticolann^c  i  giorai  d^le  fette  co-, 
imedate  >  inuitandoli  a  frequentar  i  Sa* 
cxamsDCi  fecondo  ia  loro  oondicione»  r»*. 
«.limandoli  >  come  faceua  San  Carlo  Borro- 
ami,ysàlstf<cga  j  o  qoakbe  hors  del  giorno 
■  per  recitare  vnicamente  qualche  oratione  » 
£e  lo pecmecteia comodità  del  luogo»  e  pec. 
vedere  cMa  £ano  inlhrutd  ne  ^i  arjùcoli 
ideila  fede .  ■      •  , 

"  lì  yc^koefen^iògtouerà  più  di  tutte  le: 
parole  >  perche  la  viu  d'^n  buoa  padrc^CM 
voa  buona  padrona  >  è  nella  (ua  cafa  vsa 
perpetua  cenfura:  colorojche  cercano  di  fie; 
acq^ùflodeUa'loro  aiBÌciùa>  defiderano^dt 
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ueogono  buoni.Npi  ne  riuouiamo  in  tcm* 
po ,  nel  qoale  habbiam»  phl  bifd^iìo  ^'«o 
ièinpij  >  che  di  precetti .  I  ferAiitori  s'appi-' 
gliano  alle  coidnoe  della  cafa  >  icqinc 
dera  a  gli  arbori  grandi  $  e  per  dirla  in  vna 
parola»  al  coniDiaiidaiBeitto  de'  grandi  tato  • 
ne  le  volontà  fono  di  cera ,  canto  fono  pie** 
ghenoli. 

Egli  è  ragioncuole  ancóra  >  che  per  trat-* 
tencrequdU  creanza  >iìate  per  lo  cratceni-' 
menco  della  voRra  famiglia  liberale  fecon- 
do la  voftra  poffibiUà  >  facendo  honorata- 
mente  le  fpefe  neceffàrie  confortine  a'bifo- 
'  gnif  e  fecondala  decenza  »  perche  rhuomo> 
fi  fcrue  delle  naflc  per  pigliarci  pefci^e  del* 
la  liberalità,  cotne  di  rete  d'oro  per  cactiua» 
.  re  sii  huomini .    .  '  ' 

In  fomoia  ricordateui  in  tutto  il  gouer- 
no  delle  cofc>oftre  d'inuocare  affèttuofa- 
mente  Dio  *  dicendogli  fpeilb  quelle  pa* 
role  di  Salomone  nella  Sapienza .  9.  Date- 
mi) ò  mio  Dicala  fapienza  »  che  è  raffifien- 
te  del  voilro  tronoimandaccla  dal  fantuario 
de'  voftri  Cicli  >  e  dalla  fedia  della  voftra 
Maeftà  >  affinchè  ella  fia  meco  >  e  ini  faccia  ^ 
conofcevc  la  vodra  £inta  volontà  per  eCe-  ' 
gttirla. 

Guardateui  nel  principio  di  vna  inipre* 
fa»  dalle  vioacicadi  indilcrece  >  dall'^Sì^^ùe» 
Uidine  nel  pro^tefTò ,  e  nella  fine  della  di« 
^rMione.  Se  il  voftro  difegno  vi/ieice  b«b» 
ne»datene  Iodi  a  DiO}  &  esépio-dimodóftia 
al  proffimo;  che  fc  gli  zi&xi  nò  hano  impa* 
rato  di.ballare  alla  mifura  della  vollra  vo^ 
lócà»  ingegnateui  voi  di  ballarealla  mifuia 
della  fua  prouidenza,  la  quale  fa  tutte  le  ar- 

-> . .  '  '  iBonie 
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90)  iJi  Ghwnàtà  Chifi^oM  ; 
monie  del  mondo  •  Voi  hauete  potere  fopra . 
H  vo(ko  gouerno  f  ma  non  ne  haaece  ponco 
£i^ra  gli  auucniiiieiui.  lìiiibgna  pregarciche 
le  cole  arrìuina  Mn^omeie  vorrofti  ;ma 
che  k  yogUacc  come  arriaano  ;  Accolluf- 
nuKeai  a  non  vi  tttriftaré  de  gli  aecidécici  i 
del  Dioado ,  non  «piti  che  come  fareili  d' vn 
maluagio  fogno  »  perche  cucce  le*  coG^  di 
qucùoìxxdo  mondo  pailàno  appunco  come 
fógni  f  e  farelfimo  a(£ii  i  fe  perdendo  cat|a 
il  refto  j  ritencflì  ino  quefta  credenza  ;  ma 
perliingo  lufiagameneo  ddle  noftre  pro^ 
prie  volontà  j  noiiia^^mo  abbandonato  > 

oanK  dice  Caifiaao»£aaroiiihfe^^  pa^- 

ùenza«. 

^uertìmenti  ptt  coloro  >  the  fii^ 
mithi  %.  e-  ne' gommi  «.  ■ 

I 

SAn  Bonauencura  ha  lafciaco»  va  nobile 
trattato  da  lui  noiDinato  Ali  del  Serafi-  ' 
no  »  nel  quale  dona  fjiui  jdiine  indructioai  a  i 
coloro^cnefòfto  ne'  carichi,  e  ne'  gouerni  ^ 
De'  quali  rctiuo»qut  il  iàggiOi&  il  modello»  , 
che  io  vi  prego  di  voler  guftare  con  accura<» 
tc2za«.  Hgll  actribuiiar  al  fuaSerafinofci 
ali>  la  puma  delle  quali  è  il  zelo  dell'ho- 
aor  di  Dio  >  ch'hciuerete  ,  oilèroando  quac* 
^  ITO  cofè ,  cioè .  Prima  >  Non  fare  ;  ne  mo-» 
ficare  a"  voflri  fuddici  minima  ombca  di 
•M!e>  ò  di  peocaco.  2,.Nòn  li  permettere 
m  wpda  diomo  y  noxk  adante  gli  alleua^ 
«lenti  >  che  potrcile  hauere  da  vn"  canto  j  e 
FimpoKonità»  che  potrebhono  aflediaroi 
dalialtro  «  Noa  efière  niai  contento  >che 
fia^iaccpt  qualche attione.uialuagìa>  perche 

ciÀ 


Digitized  by  Google 


La  Giornata  Chrifliana .       9  r 
ciò  farebbe  tradire  la  yoftra  confcienza .  4* 
Correggere  y  e  leuare  i  difordini ,  per  tutta 
quello ,  che  vi  farà  poflìbilc  . 

La  feconda  ala  >  che  douete  hauere  yè  lo 
fpirico  di  compaflione  >  in  (bpportare  grirt- 
fermi  ^  i  vecchi ,  grimpotcnti  >  i  pufiìlani- 
mi>  ^rafflittij perche  fono  poueri  Riccij  ca- 
richi di  {limoli ,  e  di  amarezza  >  a  quali  do- 
uete fcruire  d'afiloi  e  di  pietra  di  rifugio  > 
petYU  rcfugium  herinaceis: . 

La  terza ,  la  patienza  >  fra  la  moltitudi-^ 
ne  de'  trauagli ,  e  delle  cure  y  che  fono  da 
carichile  da  gouerni  quafi  in(eparabili • 
Facienza  ne*  cattiui  fuccefli  de'noftrr  aflfà- 
ri  *,  i  quali  non  riefcono  fcmpre  fecondo  la 
mifura  delle  noftre  fatiche  >  e  delle  noftrc 
volontà.  Patienza  in  fopporcar  gl'ingrati  ^ 
i  quali  bene  fpcflo  gittano  pietre  conerò 
coloro  ,  da'  quali  riceuono  raggi  >  cortie 
quelli  Atlanti  j  che  tirauano  faette  contro 
il  Sole .  Patienza  ne  gl'incontri  delle  pa- 
role 5  de  gli  affari ,  che  fi  trattano  con  alcu* 
ne  perfone^  che  facilmente  fi  alterano  >  e  ri- 
fcaldano  in  loro  ftefìi  • 

E  grande  virtù  I  ammollirli  con  pacifica 
dolcezza ,  tacita  ,  e  caritateuole  >  come  fe  fi 
fpargefie oglionel  turbato  mare.  Diceua 
vn*  antico^ihe  chi  poteua  fopportare  pa- 
tiencemcnte  vn'ingiuria  >  era  degno  ÒlYTì 
Imperio;  vn  folo  fìlentio  difarmerà  vn'huo» 
mo  pafllonato  ,  e  farà  proftrare  a*  fuot  piedi 
quello  medefimo  y  il  quale  pareua  %  che  lo 
minacciafle  fino  fopra  il  capo» 

La  quarta ,  Tefempio  >  che  fi  oflferua  par- 
ticolarmente in  tre  cofe.  i.  Mettendo  in 

pratica  i  buoni  configli,  &i precetti t  che 

sin-- 
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La  GiotmbtCìxr^iana  •  | 
s'infegnano  altrui  con  le  parole .  2.  Maneg- 
giando la  iiu  dignità  con  maniere  non  £:•* 
roci  >  altiere,  ne  arroganti  >  ma  dolci  j  aflfà- 
bili  i  e  conauoicaciue  .  3.  Con£èiuando 
honefta>  e  moderata  grauicà  >  per  non  auui- 
lice.i^uel  <:aj;attere  ,  che  Dio  imprime  fopra 
colòrorche  da  lui  fono  chiamatt^a*  càrichi}  / 
Se  al  comandare .     ^  . . 

'  La  quinta  »  e  principale  è  la  dif<»ectioiie  t 
fenza  la  quale  tutte  le  virtù  diuengono  vi- 
ci] perche  il  fcgreto  delle  grandi  actioni  non 
confifle  caaco  nel  farcii  bene >quaiuaj)fil 
farlo  bene. 

-  Quefta  jdifcretcione  coafiile  in  quatcìo 
cofelliel  óonfcruare  il  bene  con  buon  got 
SLcrn0  i  nzì  cor  reggere- il  male  ;  in  aminini- 
ra^rA-bene  gli  af&ri^mpofali  ) <ie' quali  fi 
,hà  qiiico$ÌQ  foftencre  Te  medcfimo  frà  que- 
tttifìnttti  $  e  nel  confemarfi  come  acqua 

dolce  nel  Calato  mare . 

- 11  gouernodel  bene  fi  com>{cein  tré  ac- 
cioui  principali  ;  la  prima  nel  fareftretca* 
aienceoiièruare  a  i  voftri  fudditi  le  cofej  | 
che  fono  necedàrie  >  e  che  non  Ci  podòno  1 
ammettere  fenza  difordinc  »  ò  fensa  lotn-  I 
dalo  $ia  feconda  d'inuitare»  &  allettare  eia-  1 
fi^edano  »  cioè  ognVno  fecaòdo  il  fuo  fiah  l 
CO)  e  la  fua  capacità^  a  quelle  òpere  più  per-  1 
&cce  »  alle  quali  non.  haueflèrò  obl^o  fòv-  | 
male  .  La  terza  maneggiare  con  buoo^ 
ieoonomta  i  carichi  >:&  i  pefi>  feconda  le  ùt- 
clinacioni)  e  le  forze  degli  fpiritijche  s'han- 
ho  a  gouernare  •  _       -  - 

Quanto  alla  correttionc  ;  ò  i  falli  >  che  s' 
'lianno  a  colf  eger  >.fonp  leggieri  $•  e  di  per« 
4faie  bea  conditipi^ate»  j^queftifi  deuoao 
*«i  i  *  trac» 
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La  Giornata Chrifli^iìia  •  9^ 
I   trattar  con  dolcezza;  ò  fono  vitij  coperti  di 
I   qualche  maluagia  confcienza ,  che  non  do- 
I  uctc,  ne  potete  maniteftar,  &  in  quelli  fi  de- 
j  ue  vfare  di  molta  induftria,  tolleranza  ^  e  di 
i  molta  fauiezza^  per  ifnidare  il  vitioj  e  tirare 
[  il  tortuofo  ferpc  dalla  fua  tana,  O  fono  pcc-^ 
I  cati  publici  di  genti  determinate  y  che  pec- 
cano fenza  fperanza  d'emendamento  1  con 
I  rinfctcione  della  comunanza  ,  Se  in  quella 
i  bifogna  adoprarfi  a  tutto  potere  per  leuarc 
I   il  male  ,  &  i  maluagi . 
,      Quanto  a  gli  affari  temporali,  maneggia- 
teli y  come  habbiamo  detto  qui  fopra  >  &c 
f   auuertite  di  non  auuilupparui  il  voftro  fpi- 
[   rito  come  pefce  nelle  reti  >  priuandolo  per 
,   fcruire  alla  terra  >  della  libertà  de'  figliuoli 
di  Dio  •  ^--s^ 
Ma  fopra  tutto  guardate  fempre  voi  ftcf-  ' 
fo  y  come  la  parte  principale  del  voftro  go- 
uerno  $  tenete  la  voftra  confcienza  netta>  fi- 
cura  y  e  pacifica  y  parlando  j  e  facendo  tutte 
Je  cofe  con  molta  confideratione  y  fenza 
fprezzarmai  gli  auuertimenti  di  coloro  » 
,   che  fono  capaci  di  confìgliarui  bene  • 

Infine  la  fèda  ala  eia  diuotioncj  che  li 
I  diuide  in  tré  forti,  comunejfingolare,c  con- 
tinua •  La  comune  confitte  nel  far  efatta- 
mente  le ppcre  pie ,  che  fono  fràitermin? 
della  voftra  profeflione^e  farli  airimi|:atipn|: 
di  quella  celeftc  mìlitia,  che  è  fempre  occu-^ 
pata  nelle  lodi  di  Dio  y  e  con  la  edificatione 
per  coloro  a*  quali  douete  qucfto  efempio  ^ 
La  fingolare  vi  pbliga  ad  hauer  rifugio  par- 
ticolare al  tabernacolo ,  feguendo  le  pedate 
di  Mose  )  per  la  neceflTità  del  voftro  carico  # 
La  continua  vi  lega  ad  vn  fcruentilfiaia^ 

.  .cfer^ 
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94  Giornata  Chrifliaua . 
&scÈÙad6Usi  prd^nza  di  Dio.»  che  mofire- 
rete  »  hauendo  vn  affcctione  di  foggiacergli 
iao^iiiogo»  intatte  te  occafioni»  &in 
tutte  le  attioni)  dedicandogli  tutte  Iq  voftce 
9  prima  che  cptuiociarle  #  e  finendolej 
metter  letnpie  il  fìgillo  dell*  attione  di  gca« 

ti^  idouiice  a  iiia  Diiùiìa  MadU  « 
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Elcr catione^ 
Er  quello,  che fpetta alla  ri- 


dia^ ncccflaria  perdiuettrrc 
Io  fpirìto ,  e  per  riftorare  le  forze .  Csffliano 
nella  conferenza  24.  ca.  2i.  dicejche  haiien* 
do  vn  Cacciacorc  ritrouato  vn  giorno  San 
Giouanni  il  Vangelifta  ,  che  giuocaua  con 
vna  pernice ,  ftupi  di  vedere  vn'  huomo  di 
cotanta  riputatione ,  paflfaril  tempo  a  cosi 
picciolo  diuertimento ,  &  il  Santo  vedendo 
quel  Cacciatore  con  Tarco  in  mano  ,|fli  diif 
mandò  per  qual  cagione  non  lo  ^^oifiaua 
fempre  tefo ,  a  che  hauendo  colui  rifpaftQ., 
perche  fi  farebbe  guafto  :  TApoftolo 
foggiunge  ;  Tappiate ,  che  cosi  è  lo  fpiritó 
deli*  huomo,  e  che  bifogna  taf  hora  diftenr 
derlo  per  meglio  tirare  .  - 


3  crcationej  che  fi  prende  fra  le 

^  compagnie  ne' c:onuiti>nc:'.gi- 

I  uochi  honclti ,  ne'  pafleggi,  e 

g  nelle  buone  conuerfationi  > 
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Ma  auuertice  che  ^ifse  difendere  non 
difsolucre .  Guardateui  da  quelli  ecccffi  ,  i 
quali  rendono  a  noilci  giorni  gli  huomini 
cosi  golofi  per  gli  occhi ,  che  per  lo  ventre  ; 
Io  affcctionarfi  alla  ripiitatione  di  faper  ma- 
giare di  buoni  bocconi   e  d'impiegar  tutto 
lo  fpirito  al  feruitio  di  vna  parte  del  corpo, 
che  ne  ha  manco;  e  di  nutrire  vna  fama,  che 
non  è  gonfia  che  dal  fumo  di  cucina,è  vera- 
mente vanità  ^iii  che  ftrana.  Non  trattare  il 
voftro  corpo  come  fece  Caligola  il  fuo  Ca- 
uallo ,  perche  egli  diede  famiglia ,  e  delitie 
da  Principe  ad  vn*  animale ,  a  cui  la  natura 
non  haueua  dato ,  che  la  biada  ,  éc  il  fieno . 
Voi  farefte  il  medefimo ,  fe  mettefte  tanta 
fpefa,  e  tanto  ftudio  a  nutrire  la  piti  anima- 
lefca parte ,  che  fia  in  voi,la  quale  la  proui- 
denza  di  Dio  hà  voluto,  che  fofse  di  facilif- 
(ìma  nutritura .  Qijei  gran  conuiti ,  che  fi 
cominciano  per  vanita,  e  fi  profeguono  con 
tanti  ecceflS ,  finifcono  fempre  con  follia ,  c 
bene  fpefso  con  pentimento .  Non  fi  ripor- 
ta da*  piaceri  della  gola,  che  il  corpo  piiì 
malaticcio,  vna  piiì  ftretta  prigione  di  car- 
ne, &  vn  fepolcro  più  puzzolente.  Maledet* 
ti  fiano  i  banchetti ,  i  quali  fono  accufati 
alianti  a  Dio  dalla  fame  de*  poueri  j  fono 
pili  di  fedeci  fccoli  che  abbruciano  la  lin- 
gua d'vn  ricco  golofo  fepellito  nell'  Infer- 
^    no,  fenza,  che  vna  fola  goccia  di  tante  botti 
di- deliciofiflìmi  vini  gli  habbiano  lafciatp 
•   .vn  minimo  rinfrefcamento . 

'■^rSe  defidcrate  fapere  quali  fofsero  i  ban» 
chetti  de  gli  antichi  Chriftiani ,  che  doue» 
rebbero  efsere  modello  de'  noftri ,  l'eccel- 
lente Tertulliano  ve  ne  hà  fatto  vna  narrai 
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tione  nella  fua  Apologia  •  I  noftri  banchetti 
dice,  moftrano  di  primo  arriuo  quello^  che 
fono  i  fono  nominati  Charità,  perche  fono 
inftituici  per  folleuamcnto  de*  poueri;  la 
noftra  tauola  per  vn  altare ,  e  la  noftra  ce- 
na vn  facrificio  5  non  habbiamo  airhora  ri- 
fguardo  alla  fpefa  y  perche  lo  fpendere  in 
nome  della  pietà  è  guadagno .  La  noflra  ta- 
uola non  ha  cos*  alcuna ,  che  rifcnta  la  baf* 
fezza ,  la  carnalità ,  ò  fimmodeflia .  Vi  fi 
mangia  con  mifura ,  vi  fi  beue  fecondo  le 
regole  della  pudicitia  :  Thuomo  vi  fi  fatia  $ 
quanto  è  necefiàrio  a  perfone  ,  le  quali  de- 
uono  leuarfi  la  notte  per  offerite  i  loro 
prieghi  a  Dio.  Vi  fi  ragiona,  e  vi  fi  conuer* 
fa,  come  fe  fi  folle  nella  prefenza  di  Dio. 
Dopo  lanate  le  mani,  &c  acccfì  i  lumi,  ogni 
,vno  dice  quello ,  che  sà  delle  Sacre  Scrittu- 
re ,  ò  di  fiia  inucntione  in  lode  di  Dio  .  L*- 
oratione  finifcc  il  conuito ,  come  gli  diede 
principiò.  Dalla  tauola  fi  và  nelTcfercitio 
della  modeftia  ,  e  dell'honcfià .  Voi  giudi- 
carefte  vedendoci ,  che  non  hauefiimo  pre- 
fo  vna  cena  ,  ma  vna  lettione  di  fantità  • 
Deh  comparate  hora  i  coniti  di  moltiChri- 
ftiani  a  quelli ,  e  raflfomigliare  la  tauola  de* 
Centauri  a  quella  degli  Angeli . 

Non  vi  fcaldate  ancora  a  quei  giuochi 
idi  rifchio,i  quali  hanno  ^anta  concupifcen- 
za  ,  tanto  ardire ,  e  tante  fiamme .  Quando 
vn'hùomo  non  faccflc  altro  peccato ,  che 
di  conuerfarc ,  ò  il  terzo  5  à  ancora  la  metà 
della  fua  vita  con  i  Rè ,  e  con  i  fanti  delle 
carte,  efscndo  inuitato  a  conucifaie  con  gli 
Angeli ,  non  farebbe  picciolo  male .  Ma 
oltre  di  queflo,il  giuoco  maluagio  è  inueni* 
Op.Cauf.T.FI,  h  tic- 
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làomt éADemomoiXaikiìkiù  k  oooMiliàie. 

aiffimo  o0ècuato  S;  Ciptiano  nel  sxaxtaso  « 
•che  fàctrca  quefio  Ì<^gctco  $  èTcltase  A 
fortuna  deceftaco  dal  Profeta  j  la  bottega  de 
^ringanm^  la  fcoolA  della  coocupiCbeaca* 
<e  delle  beftemie;  la  fcheFtna  della  cole? 
«a  t  àooitù  hmo  artabbiacfraniiGicte  »  in. 
punici  latrocini]  deliciofì  fuenamenti  $  «  d' 
«onde  no»  il  rìpoctaijeBe  fyctìòtxhe  tempo* 
ila .  brutta  nello  fpiritO)  ncle  nel  cu»tc  >  .e 
«vento  nella  bocfiu  Chi  potrebbe  icuiàfie  obbI 
^iudicio  di  Dio  vn'huomo  >  che  giucca  To* 
foapkne  matti»  e  fi  ritiene  lo^Éipendiod  • 
vnfeniidóre ,  ò  il  ventre  d'vn  pouero  >  che 
«trema  laiupicdo  alia  fiia  poftar  I  SaceUiti  dì 
.'Pilato  giuocarono  le  fpoglie  del  FisUùoIo 
di  £>io»qoafi  folto  iliàagne»  che  v&iuftdbl 
«orpo  di  queIlo$ma  quelli  erano  carnefici  • 
infedeli .  Qùnon  haueccbbejioivoKe  d*« 
vn  Chriftiano  )  il  quale  frd  tante  imagiai 
iklle  foSktcatiB^Ì  Figliuolo  di*  Dìo  Som 
rifpetto  de'  tempi»  né  di  Dio^nè  de  gli  buo- 
dnini > giuQca j  ò il £inguedie'ÌMOÌ dicala» 
cche  tralcurap  de'f)Oueri)Che  fpo^lìa?  Sban- 
<dtte  qu^  ricficacioni  »  che  nauono  come 
Salamandre  nelle  lacrime  del  Cielo  « 

Qemente  Aleiundriso  tnofira  ailàt 
chiaro  nel  fuo  Pcdagos^o  >  che  queili  giuo- 
•«hi  di  «urte  »  dadi  >efiniili  »  erano  già.neUa 
primitiua  Chiefa  di  mala  fama:  perche  egU 
ia&rma  fimili  paliàtempi  eiìèce  ipeifo  'co- 
'  tine  boUitione  di  delitie  mal  regolacer&  in* 
uUgefiioai  di  maluagio  ocio  «  Se  bifogoa 
^er  conckfcnza  giuocare  >  fi  deùc  per  lo 
amaco jtfocucaset  che  ciò  iegua>per  qusd» 
«he  buon  foggettoscon  perfone  paride  feoza 
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paflìone;  poco>e  mo4eracaiiiente)&  in  prò*? 
meo  de'.pOBeri*  Quanto  a'  ballijdaiize>  baW 
leccij  è  vero  ciò)  che  ne  hi  deuo  quel  San(Oì 
Vefibotto  t  Se  ccceUeme  èoidìreiicUa  fua  iii'^ 
^roductione  ;  raflòmigiiato  a  ionsjbi  tioair-^ 
glion  de*  quiali  non  vagliooo  ewialauia»- 
JU  luilb,  la  vaniti,  le  folli  ipefes  le  mafcheie» 
ièaocbecci»  1»  notte,  la  gioninczzail'aniore» 
e  la  libertà ,  fonot cosi  pexicolon  coniì^Iieri; 
:cklla  fauiezsEa  i  quanto,  tnaluagi  maeftri  àdrr 

lamodeftia.  ;:V' 

Si  può  l'hoomo  fimcificaìe^rèquelli  per 
miracolo  >  ma  vi  fi  può  perdere  tute'  i  gioc- 
m  per  fieuolezza  •  ^fiaoio  più  deboli  9  che 
miracolofì)  dobbiamo  cercare  lalìcutez^a 
neUaiiiga  delle  occaiìoni»  che  non  jpociànio 
ricrouare  nella  forza  del  nofìro  fpirico.  L* 
Apologftdice  >  che  k  Farfalla  do^adaQa. 
alla  ciuetta  come  doueua  gouernarfì  col 
fuoco  >  che  le  haueua  arrolhto  la  cima  del- 
le ali^e  che  quefla  la  coiifìi^Iiò  di  non  ne  dp- 
uer  più  vedere  A  ne  pure  ìTiùbio  •  Con  qua* 
le  cofcienza  può  vn'  anima  Chriftiana  frc-^ 
iquentare  quelle  ricreacioni  mondane  %Um 
'  quali  hanno  dato  mille  ailàlti  alla  Tua  pu- 
rità ? .  Deueii  afpettare  t  che  ù  fiamo  ab* 
brucdati ,  per  rinrarfì  dalle  fiamme  ?  Io  mi 
ruarauiglio  di  qoìqso  »  che  vogliono  fpicii* 
cualizare  i  balletti  ,  &  accordarli  con  la 
frequenti  comunioni  >  perche  vi  troperan» 
nota  fine  rinduftria  d'Adriano  l'Imperato» 
f  e  s  che  pofe  Ad&ne  nella  mangiatoia  dà 
Gies^«  Sono  neceffàrie  rame  circoflanze 
dell'  iottntionej  del  tempo,  del  luogo  ^del* 
Jf  perfooe  >  delle  maniere  j  per  bene  ftagioF» 
^re  q.ucAi  piaceri ^  che  e  l  alUnenza  più 

,         E  2      cile*  ^ 


Digitized  by 


100    La  Gtmata  Cbrifiianà  • 
ette»  che  il  iyaon  vfo.      >  ^  'P^^^ 

'  Se  parlate  delle  canzoni  lafciue»  della  Iec«1 
tCtf d  de' Hbri  malaagi  )  delle  oomedie  ìm*  ' 

pudiche  i  la  noftta  cofcknza  >  che  é  come  il 
pedagogò  dell'  ankna  9  yt  nédice  IbriS  piti ,  * 
ohe  voi  non  ne  volete  credere.  Simili  paflà- 
tempi  femono^li  forieri  a'difordinijdi  tna^ 
ni  alle  voluttà  j  d'efca  a'  peccati,  e  fcandalo 
alle  virtU .  Il  male  entra  in  voi  p«r  catte  Ie> 
porte  de'  fenfi»  e  Jion  ne  efce»  che  per  quella-' 
dd  la  penitenza  *  laqaak  noné^fempreane- 
noftre  indifpófitioni  aperta .  Voa  giouane 
anima  vi  re0a  pnsfa; ,  come  in  rete  «foro  •  E  * 
pare  che  il  dcfcriuere  vn  peccato,  fianon 
iblamiente  infegnarlo  ,  ma  comandarlo  : 
perche  noi  fiamo al  prefentc  invnfccojo,. 
nel  quale  il  Capere  >  &  il     male  1  ik»i  han-^- 
lìo  quafi  alcun  niezo  per  eflère  feparati  5  e 
tt  iìamo  virtuofi«  foycnce  pivi  ^tollo  per  1- 
ignoranza  de'  vici]  ,  ch&-pcr  li  peccati  di 
virtù,  diceua SaUiianO .    •  -     •  *  •  vj^i 
'  Le  ricreationi  piii  innocenti  fono  feitipre 
fé  pìiìjodeuoli ,  come-qaefle ,  che  iì  piglia- 
»<Hn campagna  negli  efercitij del  corpo , 
«nèfehe  la^fei^éampeftre  :  dicevi  brano Ce^ 
*iumella,^  cugina  della  fauiezza'.  Leuate  le 
^bd^^^Èìoni  y^^fì^  riceuono«i^le  Oùefe 
H^j^ratìÉile  tóBrere ,  le  arti, i  trafichi ,  che 
.^^itro  £Qi)0;le  Città,lc  non  m  igioni  fpauo&^  : 
'"^l^iìiiftjAfìi'yi  viuono  corni?  vccelli  in  gab- 
fi  P/emoiio,  oue  lì  opprimono  rva-fc* 
e  vi  s'imbrattano  conVa  continua ,  e  • 

  degliaflà*; 

*ij  Iciinportunità  delle  vifitcli?  pazze  tiran-  ; 
pjidi  de'  complimenti ,  fene  riA  ttóuao  la  meià 
««Jla  loro  vita  ,  Alla  campaà  «a ,  il  Cic-^. 

^  lo. 
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Io>  l'ariajla  terrà,  racque,dclle  quali  le  Cit- 
tà ne  priuano  j  ci  fono  reflituite  con  libertà 
molto  maggiore .  Colà  tutte  le  creature  ci 
parlano  tefla  a  torta ,  per  dirci  le  mcrauiglic 
del  Creatore.  I Chriftiani  della  primitiua 
Chiefa  faceuano  delle  loro  ville  Eremitag- 
gi,  per  Tuonare  a  raccolta  da  gli  affari  del 
mondo,  e  ritirarli  per  afcoltar  l'hora  del  lo- 
ro ripofo  .  Ma  al  prefente  molti  fanno  de' 
loro  giardini  tempij  a  Beelfegorrcne'  quali 
non  fi  adorano  altre  diuinità,  che  il  ventre,  . 
il  lufìTcil  giuoco,e  1-impudicitia.MoIti  fan- 
no fpaUèggijC  delle  coffe,doue  a  gran  pena 
fi  corre  fenza  inciampare ,  perche  raffomi- 
gliano  pili  toflo  .'a  carriera  di  Atalanta,e  di 
Hippomene,che  Io  fìadio,nel  quale  S.  Pao- 
lo cfortaua  i  Chriftiani  a  correre .  lui  i  fenfi 
lufingati  da  mille  delitiofi  oggetti,  fi  difor- 
dinano,  iui  fi  fcalda  il  fangue,iui  fi  fnoda  la 
lingua ,  iui  fi  accende  la  concupifcenza  ,  & 
iui  c  j  che  la  falfa  libertà  ftraccia  vn  pezzo 
-del  velo ,  che  era  ancora  fopra  il  vifo  del 
pudore  ,  e  ferue  sfacciatamente  di  portifi3;ji 
all'amore .  Qoefti  fono  quei  facrilegi ,  che 
fanno  fcccare  l'annate  ,  che  mettono  le  fia- 
gioni  in  difordinc ,  la  fterilità  nelle  vifcere 
della  terra,  eia  difperatione  nelle  noftrc 
mi  feri  e . 

La  voftra  ricreationc  deuc  hauer  quattro 
cofe  notabili  :  elettione  delleperfone,buo- 
na  intcntione,  innocenza, e  modeftia.  Elet- 
tione delle  perfone  ,  fchifando  le  maluagie 
radunanze  ,  come  il  più  pcricolofo  di  tutti 
gli  fcogli  della  vitaj  perche  la  cóucrfationc 
de'  maluagi  è  fimile  alla  collcgationc  del- 
le fpine ,  le  quali  fi  tengono  compagnia  per 
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Inratiaie  >  - e:  comoreggìait  iafienie  neUè 
fiamme .  Le  voftre  amicitie  >  fé  pure  ne  vo- 
lete cantr  frano  9  dcuooo  eflère  yiitaofi!  > 

fedeli  >  e  difìncereilàte .  - 
•  Buona  imemioac  »  come  fa»U>c  di  trat- 
tenere la  fanica  >  e  le  forze  per  feruire  all- 
aaiaia  :  perdie  l'imomo  da  mm  dcue  ritro» 
vare  il  merito  fino  ne' giuochi  ^  e  ne' con* 
uid»  come  San  Franccwo  >  che  fi  leu^ua  la 
notte  )  e  mangiaua  alla  prefenza  dVn  poue» 
IO  tedio  ^melico  >  per  leiiace  a  quello  la 
vergogna  >  che  haaeua  di  mangiare  a  hore 
•oftoidiiiane . 

L'innocenza  y  perche  bifogna  apportarui 
molta  coafideratione  %  acciocbe  la  aatma 
aon  vada  a  rifoluerfi  in  vna  vita  brutale  t 
giaademente  indegoa  d'vn  geaerofo  cuo* 
Te  é  Lungi  da  noi  il  ventre  >  i  giuochi  diflb>  '• 
luti  »  le  Mi£R»eiie»  e  la  detrattione»  diflìcilt 
da  cuitare  in  quefto  noftro  fecole .         ■  > 

U  pid  ordinario  di  tutc'i  librij  nella  com*  ^ 
pagnia  deghhaòminii  é  rhuomo  illeflò  • 
Voi  ne  troiiercte  pochiflìmi ,  cheli  diletti- 
no di  parlare  del  vecchio  ^  ò  del  nuouo  Te- 
.  ilamentO}ò  de  gli  antichi  Confoli  Romanii 
ò  delle  Piramidi  di  Egitto  >  ò  delle  anticliMe . 
guerre  de|  Celàri .  Si  fludia  nel  libro  del  ■ 
tempojfì  difcorre  della  bella  apparenza)  de*  • 
|»m:tamenti  >  de'  veflimenti»  del  faHo  >  delle 
^oafitàjde  gli  afKiri>delle  habitudinije  delle .' 
affinità  de  gli  huomiai  i  &  ancorché  non 
«'babbia  dilegno  d'o^l&ndere  alcuno  >  egli  è 
jjesò  fàcile  in  così  abbondante  quantità  di 
fagìonanieati  lo  lafciar  (correre  molte  pa- 
role >  le  quali  vagliono  molto  manco  del 

^lentio .  L'iaoKidfiicre  fa  buon  dilcorfo  it> 

.yna 
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%VA  compagnia  >  fìa  per  occafione  j  ò  per 
mo^  di  dubbio»  ò  per  confiigacii^a  >ò  per 
narratione  i  ò  per  propoHtione  j  é  ioduftri»  . 
molto  %tiiÓÀ!t  >  come  oiì^uaik^  P.  lacbi* 
netto  nella  fua  direttione .   .H*T  »itr 

Di  ixK)deradoac«poiche  comedicftil  Sajt 
BÌo  non  bifc^nar  làtiarfi  delfliele  con  Tccr- 
ee/Ib .  Così  deuefi  auuertire  >€fìe  le  ricresK- 
tioni)  le  quali  fono  per  foBeoare  Io  fpirìto;): 
non  teiuiano  conJCeccefUjraiUa  dai$olutionc. 
BìfogiiHtofferuare  ^llo  s  che  il  tempo ,  it 
luogo  i  e Je  ferfonesidbii^i^lgono's  e  pec  ri-^ 
trouare  fe  «èéefimiiin  qt^lc^  ricreatio* 
ne  i  non  bifora  vicire  di  iè'  iSeiso  per  prò» 
nifionc*  • '"  <•'/-  '  ■.'       ;<!  ■'■y-i.i. 

Gli  Hebrei  diconoj  che  il  giuoco»  la  coi-, 
Jen»  il  bicchkfOte  k  Mnenkione  fono  Ut 
feneftse  d^'aotma»  chek&nao  qualcbcTr 
▼olta  vedete  fid  di  quello^  dte  ?onQl»be 
Colui  è  prudentiflìaiojil  qpale  iì  ferue  deln  ». 
riacoBiro  delle  compagnie  ^  come  di  Hma  » 
per  affinare  lofpiritoj  jQ:4;end£4o,  %a^, 
alle  iìif  «ct€HU:pttÌ  proprri»^  ^.  *^4éèà2  Ìk  :i  > 
La  conuerfatione  vitiofaifì  riferifce  qìiai^ 

atitè  capì^eÌAè^lbasiienineiilfoyanaye^iaàM-i  » 
gna.  Uirnpertinentcjcome  la  ruftica,Ia  gof-j^. , 
ià  i  è  la  importuna  «  che  arriua  per  manca-' 
mento  di  prudenzaj  di  habilitàs  e  di  ciuiltài*. 

Theofra&Jbvno  de*piiì  gencUi  fpirià  deU  « 
rantichità  ne  riferifce  alcune  *  ch'egli  dicèH 

feauerexrffert^ilft  gii4elii»ijKmpg>le,  gualè  ^ 
Diofirano  tutte  vna  grande  debolezza  d« 

giudicioiGli  vQÌ(dicejpigtiano  vn  pa^acc^. 
sella  maggior  furia  de'  fuoi  affari,pcr  com*  -, 
nunicargli»  a  loroidire»  vn  negocio  di  mol«^  k 
ttimporcanza^je  quando  Phanno  xaccóta  coj^ 
Si  E  4  fico- 

> 

Digitized  by 


104         Giornata  Chrifiidna  ,\ 


fi  ccmailm  ma  eSset  alerò  >  cbe^faA  potè 

ineccia.  Gli  altri  inuicano  vn  pellegrino»  eh* 
àmoa  di  riaggio  cucco  ùtaeco  a  paleggia- 
re. Gli  altri  fanno  vfcire  vn'huoino  di  na- 
ue  >  che  ftà  per  fciogliere  dal  Iko  >  ficr  ctat< 
tenerlo  fopra  di  quello  ,  con  cofe  di  niun 
iiioaiaico..AUri  tkàatt^éoif^  te«fli«oina«' 
re  in  vn  proceflò  dopo  proferita  la  fentcn» 
za^aanelatido  conducono  il  .i^edi<io  »vtn 
derc  vn  mòrto .  Altri  vantandofi  faper  be- 
tte va  caminoi  promectoao  a  i  compagni  di 
fcruir  loro  di  guidai  e  poi  nel  principio, 
faliaado  la  ilra^  »  dicono  di  hauerne  per- 
duto la.memoria .  Altri  s'informano  così 
alia  gro0à  de  ^li  affari  j  e  donianderaano 
ad  vn  condottiere  d'vn'efercitb ,  doue  va- 
da »e  quali  difegniegli  fi  habbÌA«£cali  an. 
Cora  (  dice)  fono  tal'hora  tanto  rullici  j. 
che  non  auunirando  alcuna  di  quelle  cofe  § 
che  meritano  d'eflère  ammirate  nella  vita 
citti^  »  ù.  fermano  poi  fopra  la  ftrada  per 
contemplare  vwbue  come  huomini  rapici  > 


^iere  pili  leggiadre,  che  di  pigliar  il  fuo 
cane  per  lo  nìufo  »  dicendo  ch'egli  è  vna 
bèlla  betlia ,  e  che  cuftodifce  tutta  la  cafa  . 
Simili  conueriacioni  fono  a^  acce  per  aur 
uilire  grandemente  vn'huomó  >  e  per  leuar-i 
gii  tutta  la  ciputatione  »  delia-quale  potreb- 
be nella  fua  profedionc  fare  acquifto  .  :  ' 

La  cónuerfatfone  vana  é  quella  de' cica- 
latorijadulàtori,  gloriofìi  e  di  fimili  forò  di 
genti  •  Il^pouero  Theofrail»cadecte  a  mio 
parere  liene  mani  d'vn  ciaabione  »  poiché, 
egli  defcriueua  così  bene  vn'huomó  >  che 


alcune  ma- 
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La  Giornata  Chriflìana ,  to$ 
la  moglie ,  poi  diccua  tutto  quello,  c  hauc- 
ua  mangiato  a  pranfo ,  e  che  poi  haueua 
hauuto  vn  riuolgimento  di  flomaco .  Di 
poi  pigliando  il  volo,correua  i  fccoIiA  af- 
fcrmaua  , -che  gli  huominidi  quei  tempo 
non  s'auuicinauano  in  cofa  alcuna  a  gli  an- 
tichi j  poi  diccua,  che  il  frumento  era  a 
buon  mercatOjche  nella  Città  fi  ritrouaua- 
nomoltiforeftierijche  fe  pioueua,  l'annata: 
farebbe  ftata  buonaj  che  egli  haueua  vn  ca- 
po a  lauorare  j  che  Damippo  hauea  porta- 
co  all'offerta  la  più  groflà  candela  j  che  in 
vna  tal  fabrica  vi  erano  tanti  gradi,  e  che  fi- 
gli medefimo  li  haueua  contati ,  &  ancora 
molte  altre  cofe  fomigUanti  .  Simil  gente 
(  aggiunge  il  mcddìuio  autore)  fono  più 
da  tcmerejchc  la  fcbre,e  che  chi  defidcra  dv 
viuere  in  ripofo  deue  (lame  lontano  .  Ko- 
ratio  fà  mcntione  d' vn^iuomo  limile ,  che 
' .  lo  fece  fudare  fino  a'  calcagni ,  il  quale  ve- 
dendolo si  ftucco,  che  non  fapcua  più  fo- 
pra  qual  piede  bàllare(gli  dice)  Signore,  io 
conofco  bene ,  che  vi  taftidifco  ;  ma  non  vi 
è  altro  rimedio  poiché  vi  tengo ,  bifogna  ,  • 
che  IO  vi  trattenga  ,  poiché  per  gratia  di 
Dio ,,  non  hò altro ,  che  fare  .. 

Gli  adulatori  fono  di  molto  più  piace- 
uoli ,  ancorché  moke  volte  più  pericolofi  . 
Perche  eglino  vi  diianojche  tutto  il  monda 
volge  gli  occhi  fopra  di  voi  che  fete  in 
grandiiììma  confidcratione,e  che  in  tutte  le. 
parti  dcllaCittà  fi  parla  di  vna  tale  voftra: 
attionc,che  è  riioJcita  tanto  bencj  ch'haucte 
lofpiritofuegliato,  iJ  corpo  bello ,  buona 
grana ,  belle  maniere ,  che  tutte  le  cofe  vi  & 
aiidattano,c  che  parcjche  la  natura  dopo  ha;. 

E   5; .      uer-  , 
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«lerui  fatto  >  habbia  rotto  la  (lampa  i  poiché 
non  fis-ne  fà  pili  >  che  vi  vguagliaDOj  ie  par* 
late  )  efll  faranno  tacere  tutti  gli  altri ,  poi 
l<>deranno  le  voftte  parole>  come  oracoli  $  e 
fe  burlate  di  qualche  cofa ,  fi  sforzeranno  di 
rìdere  a  piena  bocca  per  compiacerui  >  e  lo- 
deranno tutte  le  voftre  imperfetioni .  Qup- 
ili  iono  vn  vero  veneno  delle  amicttie  j  Oc 
vn'acciecainento  della  vita  humana . 

Igloriofi  vi  tratterranno  ordinacianiea* 
ce  nelle  loro  lodi  ,  Se  haueranno  fempre 
mille  lingolarità  ne  i  loro  portamenti  >  n^* 
veftimenti  j  nelle  parole  j  nelle  cafe ,  e  nella 
famiglia  •»  per  far  conofcere  >  che  hanop 
qualche  vantaggio  fopra  gli  altri .  Il  fopra 
allegato  autore  dice  d'hauer  oDèruato  al- 
cuni >  che  fi  reputauano  a  gloria  d'haucre 
vno  {laiBere  >  che  foflè  moro  per  fegnalar fi  i 
e  fe  haueuanofacrifkatovn  boe  >  che  pian- 
cauano  k  corna  fopra  la  porta  per  manife-* 
ftareal  mondo  il  loro  facrifìcio  j  Se  in  fine , 
€h*erano  tanto  amatori  di  loro  medefioti  > 
che  fòceuanode  gli  epìtafifioo  a*  loro  cani  3 
fpeciiìcando  1  età  j  ii  paefi^ ,  ie  qualità  >  e  le; 
conditioni .  Qu^fte  fonoteftimonianze  dVn 
anima ,  ben  vana  >  e  priua  di  ogni  force  d*- 
hiimikà . 


■di  tutte»  come  quella  de  i  feroci  >  che  fi  ren^ 
dono  fra  le  compagnie  intrattabili  ;  quelle 
de  gli  oltinaci  >  che  portatilo  nella  loro  im- 
prefa  :  CiS^f^if  ,ci^»à>ef<mo(èmpre3CQn-* 
tendere  fino  alle  verità  lepid  cibare  :  quel- 
le de  gli  afluti  >  c  fimolati  >  i  quali  cercano 
^  di  fcoprire  tutti  i  fecieti  altrui ,  8c  tSU  irà 
jamo  11  nafcondono.  fotto  .la  tuaTcheia  del- 
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Bi'fnitieiie  j  e  ne'  perpetui  ÌBCrichi  delle 
rdc  I  fuggendo  d'ignorac  quelle^  the  fanoQL»; 
e  di  fapér  qiieUo  y  che  ignorano  ;  non  hatiet  i 
alcuna  rico^dans»  delle  cofe  ^  «hanno  pro-s 
meflòt  Sàmare  quelli  >  che  ingannano  3 
tante  sdire  foraiglianci  cofe.  Cfuelle  de  gli. 
altieri*  iovali*  c  fdegnaao»  e  fprezzan'ò- 
tutto-qiiellb  >  che  non  tono . .  QyelM4e  gV- , 
tinceimi  vclK  fi  adirtae  per  ogni  ^ìùarìà* 
occafìone .  Quelle  de'  bunbni  >  e  maldicen- 
»ièóbit€oim^fìcSukÌ^  fBordact  >  ì&io  ogni 
occafiom  offendi  ceri .  '    ^  ^  • 

fc  tninuumente  farebbe  negotio  trop|)oIun«4 
»^  io  lo  fuilnp perei  troppo  volentieri  in 
vn  Eractato  de'  cofiumi,  e  delie  pailionij  ou^ 
^reret  &;oettencafieil  Iettate  9  retldire- 
goo-di  qjiefio  libretto  non.  mi  chiamai  aj- 
tcvoe..  M  £000»' già  ftac*£Kic  jda  tiktele; 
bande  honoreuoli  offèrte  >  per  lo  feconda.  , 
noluaae  ddla  CortrSaaca  ».  per  la  qua!e  tum^ 
.  fìò  ancora  potuto  incontrare  conqeneuol^ 
eófiiodità  per  impiegarmiifti  »  ch'iondnar-!! 
difco-più  pcomeccetc»  nè  pare  ^ndition^-» 
tanaente.;  -  ^''.'«(««^^^^^é^tpis^^^ 

Io  vi  dico  i»;  poche  parola  »  che  San  Ber-^ 
«ardo  «  San  TofloaTo  >  &  altre  grandi  petfo»  > 
ne  Tòno  di  parere  3  che  bifogna  nelle  con. 
«efifatioai  rentiufi  amàbile  »  &  aniahilft» 
aon-per  tanto  tropp^feroiliare ,  nè  troppo^ 
eiiriefodagiikaflSici  altrui.;  non  forpettoto»» 
MOftJeggicrojiioirqoerelofo^),  ne  lanientc«' 
Itole  %  ofeai&ctato  j  ni  aiagiiirale  j  né  findi^ 
catorejttè  puntigliora>  nefoherneuole ,  nè: 
fiÌ£Zc^fo}  nèfancaftico^  Jiè^ar<iinèecs»^ 
mmÒBio^t  srastpulaterc  ja^molte,  % 

•  -  A      /  E:  <;Olttr-  • 
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io8  La  Giornata  Chrifliana . 
oomjnaeGiioki  nà  coUcsicOj  né  ombcaggio-' 
fo,  ne  fupcrbo>  ne  vano,  come  quelli,  i  qua-^ 
li  per  vtia  vanità  r^cfae  non  è  ricca ,  ^ oc  dt 
gofFerie  ,  fi  trattengono  perpetuamente  da, 
loro  Aeilì  come  d'vna  deicàv  Ma^bifogna 
e>uernarfi  con  molta  accortezza  >  e  mode-- 
ma  ;  icherzare  fenza  auilirfisridcre  lenza  di-- 
fordinarfi ,  condefcendere  fenza  ammollir* 
it$  coilaoce  fenza  oftinacione,  prudente  jEen* 
zn  aftutia,  femplice  fenza ftupidità  ;  fimula*. 
i<4.Qucnte  il  niale ,  auanzar  il  bene ,  correg* 
gerc  i  fuoi  mancamenti  fopra  quellij  che  di- 
jiacciono  in  altrui  ^  riportar  (eaiprei  da} 
giardino  delle  gratie  qualche  frutto  a  cafa  ; 
e  fe  vi  s  unipara  qualche  fecreto  >  che  bifo? 
^ni  celare ,  dargli  il  cuore  per  fcpoltura  • 
/  E^buoniflima  regola  per  ben^conneriarc 
il  propoifi  qualche  perfona  dotata  di  perfet- 
ta conuerfatione  per  imitarla  •  Co&ì  San 
Raolo  a'  Calati ,  fecondo  il  tcfto  Greco,  di* 
qtOA  y  che  egliera  venuto  per  hifioiiare  il 
^ran  San  Pietro  ;  perche  Toffcruaua  come 
farebbe  vn'Hifloriografo  vn  gran  Monarca  » 
del  quale  €gl  i  vcAcGà  ibrioere  le  prodezze , 
ò  come  farebbe  il  Pittore  vn  modello  i  del 


m 

w 

T 

R 

c9&9to ,  i  'quali  defiderao3iK>  di  privare' 

nelle  vìmuVdde  ikCan^amamidifcc  Vm- 
Urna»,  Ma  il  imi  efficace  preceoorè  àtftiif 
iace  come  coauerfeixbbe  il  Verbo  incarna* 
to^  Ct  ùiCRiin  luogo  ae^o ,  pecdie  fcgum* 
do  il  Tuo  efetupio  noi .  faremo  quello  j  che 
fece  Giofeilb-in  Egitto  f  del  qaale  kt  Scrit- 
turane! Salmo  104.  fecondo  l'Hebreo ,  di- 
ce t  cfa^gliinfiaò  i  I^ÓQcipi.  deU^  Coocddi 
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La  Gìmuda  Chrifliam  •  109 
Faraone  alKìflwonio.ilrl-fuo  cuoft. 

Il  ReuerendaPddre  GonucKo  Piernobce- 
fe»  huoin9di9raiidiffimofei|iM>>.e^i  ahrec- 
tanca  viccd>  ha&ùtco  vn  picciolo  cràttaca' 
della  conueifóiooé»  aelqoale  egli  àitctt^- 
de  mollo  alle  paycicolarità.  Chi  vorrà  Icg- 

rio,  vi tmeri iimice. pnidc&ctffime. tn- 

ttccioni.  ,  •  ■  "■ 

Conclufiane  della  giornata  »      ,  / 

1À  Ceca  jpàmsL  d%Mlace  a  lete»  hauece  s  ' 
j  fare  rcfaminacione  della  confcienzai  ' 
che  è  ài  pieciolò«0ii^xKO  dell'ai^MAa  y  cd^  • 
ine  Io  dice  Filone ,  nel  quale  dopo  hauerc 
rìngradato  Dio  »  Se  inuocaco  la  fua  £inta 
grafia ,  bifogna  richiamare  i  penfieri,  le  pa- 
role.» ratxioai  $  i  manoamead^  k  voftre  ne- 
gligenze alla  cenfura  ;  vedere  i  guadagni ,  le 
peKÒu  i  8c  i«Q0Ù4Nuel<giorn{»/  per  mi- 
gliorare il  bene,  e  per  corrèggerei!  male  > 
rimettendo  l'vna  alla  eondonji  «el'alisoftttai'' 
niifericordia.di  Dio .  «  •     .  ,  • -u- 'v 

Stimate  quella  parola  detta  da  S.Bernac4r 
do  nel  libro  della  cafa  interiore  >  come  ora- 
colo >e  per.principaliilìtiioipecchio  per  ve*^ 
der  Dio  >  c  viìfanimaFcagioiieiiole  *  la  quafe^' 
bàritrouacofe  medeiìma.  lui  è*€bebiiogfii»' 
meaece  Ja  cmiibieBza'iiel&ocàaio  >con  lo 

fixtuoin  imnQ^ietmtJxìej>ifricmi^iJ86Ìm' 
perftccioni  a' fiwi  ^icdi'«  lui  è  il  luog^iiic^ 
quale  dia  deue  ^pigiUarC'  la  iifaeciàxiiidictiilfc 
SetDO  tnalus^io  >  ecco  vn  giorno  perduio  $ 
quale  pi^ricia  leuandoti?  «juale  ireddezoit 
ncH'oratume  ?  quale  negligen!^>  nell'olle- 
rare  ^  quante  parole  >  e  quanti  pochi  iàcti  ? 

à  ^ual  propofiM  ti»  m1  ittcerrogattoQe 
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cttnofa ,  <jik1  giudicì»tcinerarìo,  gH  _  _ 
TagàiKi,.fliìpeiific0i>i«^bondL?  bifogna- 
Ma  cgliper  cosi  poca  cola  in  taIeoec9&iie' 
adifwft?  dòueafi  piflariea»  liberamene»,  c 
mormorare  dcìVmioni  altrui?  Jìra.cgli  o»i 
jeflana<fe  piglia»  I»  refcttione  co»  tantt^> 
icnlualKi,  &  in  ogni  codificale  cosi efi»^ 
ttmentt  X  e  tasto»  ammanente  le  fòe  co»^ 
•  5  del  rcUa.  Che  fe  per  la  gra*' 
tta  di^Dto-  ?4M  trevertcc  qualche  attieni 
virtuoKìancora  dòusaiiBQ&benecÉiinnareéi 
«  po^zaiìe^^WQW.  iptofbnai ,  che  fi  met- 
ttuano-  auanti  al  tabernacolo,  per  rappre^ 
ftntarle  al  cofpett«^  <to«a  ficcia  di  Dio-,  c, 

m  tuua  ÌM}ixiilta<iuelM 
laiche  diceua  qp^i  Saiii1iooii»Roberto^o- 
aoneUav  Qmd  fwnrm  fc^ 

S?^  »•  ^Jtidjrvi^  y  istmo  »  ^Mia  dé-^me^ 

im,^  campe ,  ^  étui,  ^iV^j^e  .  .  . ,  f  f 

Dio.  OMO 1»^  sàquahriMi  fièlfeto ,  cioè 
feliimo>  ftoir  so  quel  che;  fono;,  per  e^lère^ 
incerto*  dello>  £lìito  ddia:  gràéa   non  sò< 
jMl^  che  mi  habbia  a  efiTerc^aèadoxluh^ 
o4Lim»iÈtì|iat*  JDSiwm**,.  quello ,  che 
P^enatetni ,  quelfochc  fono  ,^cor£i^ 
X «gaudio 9  che  dmoaflaie»  driawtr 
.       iWKicarie  Litanie,,  ò^ualcfr'àlttft'!. 

|p«i!PMaf4i«wttÉi'di.contrit!Dnc ,  diiède,  di; 


*  »  -  » 

t  '  - 

4.  -  Jm». 
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^GìQmaaCbrifiiana,  ut 

\ 

.Dite  qmi, 

dimino,  che  non  alcuna  fera  Tecco 
Il  prcfeme  giorno  finito  ,  &  il  móndo  fepcN 
lieo  fra  le  ombre  della  notte,  oueconcfm- 
pio  quafi  in  compendio,  e  quami  benefici i 
veggo  IO  della  voffra  parte ,  e  quante  ingra  ' 
titudmi  dal  mio  canto.  Conferuate  inmc 

2;;&  ''^H'^Y'  ^«>JpreciofofÌS«^ 
del  voftro  Figliuolo  «nccllatc  quello ,  che 

l^^l^Z'  ^^"^'"«^«o  l'ali  della  voflr% 
VJSS  I  f'^'^    tante  ombre ,  e  tanti  fin*  ' 

affn^L    K  ['•"'^''^  S^*  ^^^^i»'  mici 

al  fonno ,  che  non  fi  chmda  mai  il  piio  cuo- 
re al  voftro  amore. 

buon  penfiero ,  affinchè  fia  la  voftra  notte 
fecondo  li  Profeta  rischiarata  dalle  deliS 

f  \S  ^^^^'^^  d'iwerromper  il  fon- 
iio,fate  ali  hora  qualche  oratione  fiaculato- 

fia,&eIeuatione  di  cuore,  coiiKfaceuaiia' 
anticamente  1  gwm ,  che  per  quefto  erano 
aettictcale  notiurne.  Con  quefti  meiivi- 

fodi^ttKme  verfo  voi  mcdefitiSo  ;  farete 
4  ogni  giorno  vn  grado  per  l'eternità.  Ifc- 
gni  idicponnotràgli  altri  dare  buona fpc- 
ranza  ddla  voftrapredcftinaiionc ,  fono  dor 
dea  principali.  ■  •  >  • 

1  Fede  viua ,  femplice ,  e  ferma . 
«  Piiritó  di  vita  ,  che  per  ordÌ8ario  è 
cfente  di  peccati  grani .  w  « 

i  Lattib(ilacio»e._ 
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112      La  Gmnata  Cìmfkam^  ^ 

4  La  cleaienza  >  e  la  mllcricordia  • 

5  La  paaercà  di  fpirùo  (laccato  dalla 
terra . 

6  L'humiltà.  :/ 

7  La  carità  verib  il  proffimo  • 

b  Là  frequcncatione  de' Sacramenti  di 
Confeffionc  ^  e  Coniuniosie  • 

9  L'afìectione  alla  parola  di  Dio* 

10  La  refìgnatione  dello  fpiritoaltCHiUa 
yoloncà  del  fupremo  Signore  •  , 

11  Qualche  atcionim  nroìfegpalatada 
voi  operata  in  qualctó  incontro**^  .  . 

12  La  ditiotionc  verfo  la  Vergine  noilra, 
Signora  a  in  hònorc  della  quale  Farete  bene 
di  ofìeruare  ogni  giorno  tré  cofe  »  Priaia  dì 
j^rfcntarle  va'  offerta  a  cadaun  hora  del 
giorno  d'?na  falatatione  AngelicV>^irbora 
«luandovoi  richiamate  al  fuono  dell'horo- 
logio  il  voArcncuore  a  voi  ilelTo  •  La  fecon- . 
da  fare  qualche  mortificationc  di  {pirito ,  ò 
di  corpo  peroaociuo  d'i mitat ione  delle  Tue 
rircti .  La  terza  dare  qualche  limofina  tein* 
forale  yò  fpi rituale  in  fuo  honore  Voi  ri* 
troucretc  quefta  giornata  picciola  in  quan- 
tità ;  ma  grande  m  virtiU  Ce  pure  per  guftai:- 
la  bcnecoinincierete  a  praticarla  ;  ella  conr 
tiewc  njolte  cofe  >  che  meritano  d'cflfere  me- 
ditate a  belfagio  :  perche  fono  grandine 
iaaij  precetti  tirati  dalla  finiliìma  dottrina  . 
inorale  de  i  Santi  Padri .  Che  fe  vi  paiono 
breu:i  >  non  ci  fono  però  Itaci  di  manco-  co«» 
fio.  Ricordateui > cne  queircccellente acte^ 
Éce  Mermecide  9ietteua  più  tempoafar'vn^ 
ape>  che  vft'oii^nario  Architetto  a  fabrica- 
zc  vna  caia 
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SPIRITVALI 
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DEL  T^OB^ 

NICOLO 

C  A  V  S  I  N  O 

DelU  Ck>inpagnia  di  GIESV. 


/ 


VENETIA ,  M  DC  LXXV. 


Per  Nicolò  Pezzana. 

ConLicen:^a  de' Superiori  j  eTriuHegio, 
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PRATICA^ 

PRIMA, 

Per  imparar  à  Meditare ,  ò  fare  Ora- 
tione  Mentale  facilmente  > 
dcvtilmente. 

A  Medìcatione  proprìamence 
èorationedi  cuore,  con  la 
quale  cerchiamo  humilmen* 
te ,  attentamente ,  e  con  ogni 
affètto,  le  verità  fpettanti  alla 
noftra  falute  >  per  indi  poe- 
tarci all'efercitio  delle  Chriftiane  virtil . 

Per  bene  meditare  bifogna  fapere  le  ca- 
gioni ,  i  gradi ,  la  materia  j  e  la  forma  della 
meditatione . 

La  principal  Tua  cagione  c  Iddio,  il  qua- 
le influifce  nelle  anime  noftre  per  formare 
vn  buon  penfìcro ,  come  il  Sole  nella  terra 
per  far  nafccre  vn  fiore . 

Il  primo  grado  j  che  ne  conduce  à  buona 
oratione ,  è  la  bontà  della  vita ,  e  principal- 
mente la  nettezza  del  cuore ,  la  tranquillità 
dello  rpirito,&  il  defìderio  di  renderli  huo- 
mo  fpirituale . 
^  II  fecondo  è  la  inueflì^atìone  delle  veri- 
cài  che  fi  fi  col  pcnfiero  lopra  le  cofe>  che  Ci 

me- 
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ii6       Tratiche  Spirituali , 
fi^.edicano««  (oao  le  diM^  eonfìdef at^oni 
fu^ìitèci  dallo  (pirico  neli'cfercitia^clla 
i^itatione.       '  "  * 

Il  terzo  è  l'affetcione ,  che  fcatgjifce  da 
qiicfte  niedclìine  confiderationi . 

quarto  è  l'imi  tatióne ,  &  il  frutto  delle. 

&è^^.>  ^  me4icA>w  >  &  il  Ì£goo  >  al  quale 
deiiòno  mirare  tutti  li  ooftri  penfieri ,  akci- 
tneuci  farebbe  va'^tiearfi  in  damo  • 

Qoanta  aHa  qiàtcria  ili  tiveditare»  doaete 
fapere  cucce  le  mciicaciouicicarfìda'crèli- 
bri .        .  ' .  •  ' 

U  P^mOj^  più  hafibi  è  quello  del  mondo 

f rande  >  nel  quale  fi  ikidia  la  conofcenza 
elle  creature  per  arriuare  al  Creatore .  Il 
Xecondoéqaellodel  picciolo  moodoydoa^ 
rhuomò  (ludi a  (e  medefimojla  Tua  origiod 
.  il  Tuo  fine }  le  fue  qualità  «  le  Sue  acciòm..  B 
terzo  c  Chrifto  Signor  noflro ,  che  vera- 
mente è  Libro  dorato  miniato  de*  raggi 
della  Diuinitàj  flampato  eoa  tuct'i  caraccc'* 
ri  della  ia&cicà$  e  da  queilo.  fi  tirano  infioitie 
materie ,  come  quelle  dc'beneficij»  della  vi- 
taf  Pafiione>c  morte  di  Clirifio>e.ai  tutti 
altri  Mifterij . 
.  La  pratica  i  e  la  forma  della  meditaciooe 
confine  in  fci  cofe*. 

La  prillerà  diuider'  il  fogge^  che  fi  vuol 
ineditaré  in  alcuni  punti  j  come  volendofì 
meditare  la  conofcenza  di  fc  fleflQ«-pigliare 
per  primo  puncoj  Quellojchc  fi  è  per  natu^ 
xa  :  fecondo.^  Quello  >  che  fiamp  per  il  pec- 
cato :  terzo  ;  C^llo ,  che  potiamo  efsere 
pe  r  la  gratia  diurna .  '  .  ~ 
La  Cécoada  »  rimetterfi  in  memoria  al« 
auanco  auanci  fhota  defUnata  aila  medi<s 

ta- 
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t^ktkhe  SpirhtMli .  ùj 
cadonc)  ì  puntij  che  fì  deuono  medicare  < 

La  terza»  doppo  haoer  ifmocaco  il  ìtitnti^ 
e  Vaflìflenza  dello  Spìrito  Santo ,  affinchè  li 
piaccia  indtizzaie  qoéir  attiene  a  fìiaglc^ 
ria>  &  eHèrfi  formato  viuo  penfiero  £Ua 
pceiciia»  di  Dio»  e  della  oofa»  che  (ì  medita* 
confiderare  minutamente  i  punti»  che  fi  fa-, 
no  propofiij  ma  có  dolcezza^e  foaottà;  e  per 
nò  mancare  di  materia  bifogna  in  ogni  pù- 
co.pefare  le  cagioni,  grefiètti^cisconfiaih^ 
2€  della  cofa,che  fi  medita,cioè,chi,che,D.o*. 
uc,  quale  aiuto»  perche»  quaiidoMtxxMBAf 

Lz  feconda  maniera  di  dilatarfi  quando 
ù  medita  vna  biftoria  è  il  raj^refentaifi  1% 
dhierfità  delle  perfone  c0a  le  parole ,  attto.-- 
ni  >epaiIiomloro*  .  ,1 

Come  nel  miftero  della  Refurrettione  i 
ibldati  pei:  lapausa»4^iacciati ,  la  Perfo>v 
na  del'Sign«rc?£lif«ib<'iUuminata  di  fplendo^ 
li  ,  che  ci  dice  Coraggio  :  Hò  vinto .:  Ognj^. 
potefià  mi  èdatain  Cieloj&  in  TercàtVcn^ 

to  per  afciu^are  le  voflre  lagrime  >  per  rafr 
;renat*  i  vonri  voki^per  metterai  in  po(fèi^ 
Co  d'vna  eterna  felicità  ,  c  cofe  ikniljl«  Dall':, 
sdtra  parte  la  Maddalena  ricercante  il  fuci 
Signore  ,  e  non  contenta  di  vedete  gì' An- 
geli» dice  k  parole  fattele  dire  da  Orige» 
ne  :  Tutti  i  confolatori  mi  fono  graui»  cec» 
co  il  Creatore  »  e  fier  queflo  non  fapret  ve» 
dere  alcuna  creatura  fenza  noia.  Noncer^, 
ca^V  Angeli»  ma  chi  hà  facto  me  »  ej^l'  Ann. 
geb. 

:  Jji  terza'  rrapprdGsntasfi  le  cofe  con  certe 
imagini  )  figure  j  fimilitudini  j  come  JEi> 
«Das  citato  nella  Bibliotheca  de' Padri  »  che 
meditando  fopra  la  gioia  d£!mddanijs'iQ% 
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iì8  Tratìche  Spirituali,  ^ 
ginaua  vn  grandiiiìmo  piato  tutto  iaaùmiBa 
di  fiori,  ouc  alcune  pecore  graffe ,  c  morbi- 
dt  Olite!  landò  £»  quelle  deutie  >  ne  paftura^ 
uano  l'herba  :  e  che  in  vn»  inftante  quello  fi 
Gonuerciilè  in  vafia  cainpa|tia  »  fecca  >  e  iW« 
rile  )  per  la  quale  le  medeume  pecore  pare- 
nano  magre  Icarnaie.»  affiU(cÌBate>  &ìdce* 
rate,  con  vn  ruuido  Paftore>  e  feuero^che  le 
làceQè  pafiàre  a  trauerfo  k  fpine|ÌBdr  appli* 
caua  ogni  cofa  fopra  i  voluctuofì  mondani  > 
i^endofi  perfecu  rapprefeacationedeUa  lo- 
ro vita ,  per  ifchifarne  rimitacione . 

Il  quarto  fi  Itende  per  compMSttione  da 
vna  ad  vn'  altra  cofa ,  come  faceua  S.  Gre- 
gorio  Nazianzeno  Hieditandoic^ra  l'aoMar 
di  Dio  :  Dimmi  arditamente  anima  mia  » 
quello  9  che  tii  defideri  »  perche  ti  <Toglio 
■  contentare.  Vorrefti  forfi  l'anello  di  Gige 
incantato  per  guadagnar'  vn'Jn^cio?  Vor<-  . 
refti ,  che  ogni  cofa  nelle  tue  mani  fi  cam- 
biafiè  in  orò  ì  Defiderarefie  forfi  palazzi 
guarniti  d'oro,  e  d'argento ,  &  altre  dclitie? 
Pouera  ignorante ,  non  vedi  tu  il  tuo  Iddio 
cfièr  tutto  fopra  tutto ,  &  incomparabil- 
mente pili  di  tutto  ciò  Il  tuo  Dio^  la  vera 
ricchezza ,  la  vera  gloria ,  il  vero  ripofo . 
Senza  lui  tutt'  i  beni  ti  iàrebbono  mali  y  e 
con  lui  cute'  i  mali  ci  poflbno  eflèr  beni . 

Ù  5. formare  tal'hora  vn  Dialogo  p^rlado 
a  Dioj&  alle  creature  intellettuali,  alle  séfi- 
bili  s  &  alle  ihfenfibilij  come  fa  S.  AgoAino 
meditando  fopra  le  perfetcioni  di  Dio.Sc  ne 
yà  cercando  tutto  FVninerfo ,  e  dimanda  ai 
Cielo,  alla  terra,  al  mare ,  &  a  gì'  abt£|à  in* 
terrogando  ogn*  vno  in  particolase  :-  Sete 
voi  Iddio  ì  £  li  xifpondono  le  «reatuf  e  làbci; 
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camelee  >,^hA  fiamo  Dio  ;  e  chi  dedeiScdr 
mefi£Ì^  £  (k|>o  d'bauer  fcorib  cuttoii  moo/- 
4o  drfèendendo  fin'à  gl'abiflì  t  mónta  final» 
meate  «  e  quair per  uaci  gta4i  fino  aUa  cof 
aofcenza  del  Creatore  .    «■  -     .:i;^r  > 

niello  far  vaa  geaduadone  monuodo 
come  di  srado  in  grado  j«nedicando  auefle 
fiarole  di  San  Giouanni  •  Sk  Deus  Mexit 
mmdwnttt  IPilium  fym  y>ntgenìtum  daret  ^ 
K^xkào  Iddio  ci  naueilè  deftinato  fol» 
vtr  eccello  per  portarti  le  nouelle  della 
tua  iàluezza  ;  «on  farebbe  ciò  ba(hnte 
per  obligartì  é  «nlle  rii^adamaiiti  f  Che 
ioon^ue  poi  »  Te  kaueHlè  mandaco  vna  creihi 
cura  ragiOfleaoIe^  E  che>(è  vn'huomo  dot»* 
<o  di  ogni  ibrce d-eccelIenzaiChe  fe  vn'A»- 

SIo  ^  Che  fe  vii'  Archangelo  ?  Cfaefe  v« 
derubino»  va  Serafino  ?  Che-fe^tisl* 
Angeli,  edotti Spiriti  Beaci  ^-  yUvsùav^ 
no  CHtt'infieine  paragonaci  al  (oo-  Figliuo- 
lo «  aé  anche  come  viiatiiiiiiiiiià^aeciola  d* 
acqua  xiipecco  all'Oceano.  £  pure  ti  ha  dato 
queflo  filo  predo(Hlii»o  Figlio  x  O  ftodir 
>  òecceilò  d'amore] 
lÀ  fotifm  ftoileie  fratmolìi  è  di  medicar 
quello»  che  fi  medita  con  applicatione  à  fe 
4Ziedefiaio  «  oonfidcrando  attemainefitt  le 
-actionijelcparole  del  Nofiro  Saldatore  i 
formare  le  tìo&k  i  efai»Ì8ar«  dili^Bt»- 
cecBente  i  noAri  portauienci  «  e  vedere  co* 
;fne  efisano  fpeuo  fuori  ■  dì  qnefia  itegola 
della  perfeccione  $  richiamarlejdrizzdrle»^ 
^ggi  uibcle  quanto  ùfaò,  confiarmed  que- 
{io  modello ,  che  ne  hàbbiamo  aaami  à  gli 
-«occhi.  .  •  ■ 

k  di&uflÌQBi  fU  .ciaTchedua 
Ti  pun* 
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'ì'io  Thrattche  Sptrttiki^t, 
pumayicsuono  nel  quano  loo^o  i  ItMti  v 
.  ^hcnón  fbno,che  maìlìrrieìe  conclufioni  ci- 
-caceidal  diCcocfo  Suso  psima^flomelKuien- 
.do  meditatoTopra  la  confidenza  di  noi  me- 
defìim  citarne  que02i€ondufiaae  ; 
< .  Che  non  habbiamo  da  -  nei  «tiedefìm  i  a  I- 
uo,  che  rignoran^«ddbolez2a  >  vanità ,  e 
roiferia  >  che  fìamo  cotalmàite  di  DiO)  Se 
altre  cofe  iìimli  •  . i 
•  Nel  qu  inco  Ia<^o  vengono  le  a  fièttioni  'i 
«bfifooo^fiaoimeggiajui  fetuori  della  vo» 
domi  portata  a  feguire  j  &  ad  abbracciate 
-ilbenc  da  lei  tì£aPQ{à.\ìtOì  coinequandaS. 
•Agoilino  hauendo  mediiaiò^bpra  la  cono- 
4benza  di  Dio*proroaipeiuin  quelle  paco» 
le  :  Ahimèjcbe  tardi  t'bò  atmtò,  ò  bellezza 
tanto  amica)  e  tanto  nuouAiXacdi  ci  hòco- 
jiofàuco  t  Scc»  Voi  eratMt&dénfiio  »  sà 
^cr^auo  fiiort»x,nii  geccau9  fopca  ^  queik 
.frali  >  efi^gitiuc  belkacecréjtteUrA^qtieft» 

'gioua  mojcail  iàVfire  yzx^..Y^t£miA6.fàM 
«afièctisoifi  .Salim  »>:che  (èriioo»  d'oracibsii 
giaculatorie  )  e  come  di  ardeoti  iketce  pò: 
Colpire  giufto  al  voilro.i^Qo . 

Per  concluiiQQe.voLhauece  i  colloquij  > 
che  fooQ  rtu^reottffitamòfxifi.raii^iiaiiic»- 
.ti  con  Dio  j  ne'  quali  dimaoda^ifuggic'i^ 
-nKikie  feguireil  bene  fcepQPtDMkraM' 
4ic.acÌQnQ.E  tutto  q^e£^^e  dico  di  difcuf 
4ìoQjhIiUBe>'fif&ctioii^(^K)ìquta(ì|»^  ùt^ 
.  re  al  fine  4i  ciafchedun  piiìKo  »  ma  più  fior 
.golann^nce  al  Jgnedi  eutta  ronciooe  • 

Ecco  fucàocatncnte  la  pratica  della  me* 
.dicaóQne  i  m»  Cc^.né  dgfìdtr9it ^mcattytt 

altra  più  femplice»  più  facile^e  grandemeo^ 
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'Praiiòe  Sfàitudi  •       i2 1 

Vii  altra  Tratica  per  meditare  >  più  faci-  • 
le  9  e  fmmametite  iptile . 

COaie  la  vera  uaeditatione  dell'  huotno 
da  bene  fecondo  il  Profeu  è  la  legge 
.diuinai  e  la  conolcenza  di  fé  medefimp^po* 
trece  meditare  fama  ilfimbolo  de^rÀpo» 
iloli  )  hora  l'oracione  Dominicale ,  ^ora  i 
precetti  Rinfili»  honli  <ecte  peccati  mor- 
tali >  fofHra  le  potenze  dell'  anima  vofira  $ 
^hxzM  cinque  feafì  del  corpo  in  que« 
^modo. 

Primo  >  inuocatc  la  gratta  di  Dio  per  ot- 
cenerlumej  econofccnza  fopra.il  fogget* 
.CO)  che ioucce medicare.  - 

Secondo ,,  efièndo  al  Credo ,  fcorretene 
breuemenCQ  gharùcolirvao  doppol'iUtrQ» 
confiderando  tré  cofe  ;  cioè  quello^  che  do- 
.uste  credere  per  qudlo  articola^  cià»  che 
ne  douete  fperare  ;  e  quello ,  che  douete 
amare  )  come  fino  all'  hora  vi  fiate  diporta* 
cain  queilo  particolare!  e  come  vi  dobbiate 
diportarc  per  rauuenire .  ^ 

Se  è  l'oratione  Dominicale}  meditate 
Copra  ctafcheduna  dimanda  qucUo^cfae  di-* 
mandate  a  Dio  x  h  maniera  jcon  che  Io  di^ 

mandate^eladiipofitiottc»  che  hswete  pec 
otteherlo . 

So|>ra  i  Comaqdai^entidi  Dio  >  quello  j 
che  ogni  vno  di  cffl  fignifichi ,  come  gli 

habbiate  oderuaù»  e  come  li  oi^ruerete  da 
quìauanti. 

Se  mediate  le  potenze  dfiir  animai  ò 
fencinouniti del  corpo;  Qi^anto  ila  gran 
dono  di  Dio  d.'iiauqf&  buono  intendi^ 
.QpX<mf,T,VL  F       mcik^  , 
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122  Tratiòe  SpìrÀtuall, 
•mento  >  boema  volontà  >  felice  memoria' i  e 
d'h^cre^r  occhi ,  orecchi ,  e  tutti  gì'  altri 
fentimenti  ben  diCpofii  per  leioroopem- 
Ùoni»  come  ne  habbiate  vfato  perlopaf- 
ifyto ,  e  totot  ittce  per  fennruene  all'  staili 
«lire.  ' 

Terzo>j&rete  ofibrta.  di  tutto  ^usUo  »  che 

'fete  a  Dio  benedetto  j  finendo  cQn  Pater  > 

•  Q^pfte  fono  pratiche  facilidìmc  >  con  le 
■quaii  ttt  pooi  da  per  teftelib'.ieneaaltro-t:^ 
4rizzo  )  meditare  4on  frutto  qual  fi  voglia 
tnateria.  E  fe  ben  da  principio  fbsfi  proue- 
4ai  qualche  difficoltà  j  non  per  quello  ti  de* 
éai  fpauenure  >  né  ddSflere  da  vn'  efercitió 
.canto  fanto  ;  perche  con  l'vfo  >  e  con  la  fre- 
NjusnESLognlcofa  fi  rend^e  facile  r  m«dian- 
•te  il  faÌ4Dre-di  Dio  j  &  la  noftra  coopcratio- 
416.^  JE.  quando  4mcora  dopo  lungo  vfo  ci 
^are/Te ,  clic  non  ti  fuccedelfe  bene  ;  ne  an- 
sdse  all'iiora  deui  JibbandonsQ:  l'imprefo-» 
^ma  profeguirla  alla  meglio  che  fai .  'Chi 
^quello  »  che  può  r-c  che  sà?  ^lea  è  obli* 
^toapiiì. 

'  •  WreUkafer  fentire  la  Santa  Méjpi 


m 

I 


E'  Il  fentir  la  Meffa ,  vna  delle  più  gra?- 
tti  iictioni  di  tutta  la  vita  fpirituale. 
libando  «ICO  s'iiaueflc  per  ibrni  prefeoce  j 
4;uuoil  fentimenco,  e  tutto  il  rifpetto  de  gl* 
jAngeli  non  farebbe  inai  afuffi«ienza.  San 
^onisiÀreojpa^ita  dice ,  che  pei  ben  fo- 
«dis^a  43tteib  dsbixo  4>ifo^a  piif»écafe  . 
^.Aio^^ore  .  Vfya^^  exttmai  imagines^ 
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{  fpoglian dolo  in  modo ,  chefia  totalmenter 
j  vuoto  di  tutte  le  imaginationi>  e  rappre- 
j  fentationi  humane  ^  &  e  quello ,  c  ha  detto 
j  pili  chiaramente  S.  Bonauentura .  Cùmfue^ 
y  vis  totus  alteratus  i  ^diuinusy  ^ita  vt  nir 
hil  Videas  nifi  Dcum  y  tunc  accede .  Pai  landò- 
f  particolarmente  de'  Sacerdoti ,  che  celebra-^ 
no  3  cioè  il  tempo  nel  quale  deuono  auuici- 
narfenc  ^  eflercj  quando  fi  fcncono  cambia- 
,  ti ,  e  fatti  diuini  m  modo  ,  che  non  vedo- 
no pili  altra  cofa  ^  che  Dio .  Filone  il  Ve- 
fcouo  aggiunge  li  Sacerdoti  cfscrc  >  come  il 
collo  d  auorio  della  Spofa,  che  dcue  feruirc 
di  canale  allo  Spirico  Santo  j  per  fare  fcor- 
rer  le  fue  gratie  fopra  l'altre  membra  >  che 
affiftono  al  facrificio . 

La  prima  ,  e  pili  ordinaria  pratica  di  fen- 
tirelaMefla  per  quelli >  ch'intendono  le 
^  parole,  che  vi  fi  dicono  ,  è  di  fcguitaric  con 
applicatione  di  fpirico ,  e  di  accompagnar  il 
filentio  dei  Sacerdote  con  qualche  medita- 
tione  3  ò  con  orationi  vocali . 

La  feconda ,  di  fermarfi  fopra  la  figni- 
ficationc  di  tutte  le  parti  della  Mefsa  >  co- 
me alla  Confcllione  ^  rapprefcntarfi  Thuo- 
mo  sbandito  dài  Paradifo  >  mifero ,  fuppli- 
cante  >  confefsante ,  e  piangente  il  fuo  pec- 
cato. Air  Introito  rinfiammato  dcfidcrio 
di  tutta  la  Natura  afpettantc  il  Mellìa .  Al 
Gloria  in  cxcelfis  ,  la  Natiuità,  Alle  Ora- 
tioni >  lactionidi  gratie  per  vn  tal  benefi- 
cio .  Air  Epiftola  y  la  Prcdicatione  del  Pre- 
(Curfore  S.  Gio:  Bactifla  •  Ali*  Euangelio  3  la 
verità  predicata  da  Chrifto  al  Mondo  ^  e  co- 
si del  refto. 
La  terza  c  di  diuiderc  la  Mefsa  in  alcq,^ 
£.0  F   2   ,  ne 
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ne  parei  rèe  eccone  vna  maniera  molco  con* 
fiderabilc. 

Rapp)%fèntaceai  nel  Miftero  della  Mef& 
cinque  grandi  cofca  dalle  quali  tirare  doue- 
te  altrettanti  fiucd  •  -  ^ 

Qu^fle  cinque  cofe  fono  :  Rapprefcnta- 
done»  Lode»  SacriiiciOj  AntQiaefttaaienoo>  c 
Nodrimenco . 

Rapf»refent8tiotte  .  -  Per  eflèr  la  Mefà 
perfetta  imagine  della  Vita ,  e  Paffionc  di 
Chrifio  Saluatore.-Eper  quello  il  primo 
frutto ,  che  douete  raccoglierne,  è  d'impri- 
fnerui  (èmpre  pili  vioamente  nel  cuore  le 
attioni  )  e  le  Padìoni  del  Figliuolo  di  Dio* 
econforoiarui  a  quelle . 

Lode .  Tante  parole  nella  Mcflà  tendo- 
no a  quefto  efièccodi  dar  lodi  a  Dio  per 
quefto  ineffabile  Mifterio  della  noftra  Re- 
dentione}  e  per  conformar ui  a  ^uefta  ac« 
(ione  douer  tendere  tutti  li  nerui  del  voftro 
ipitico  a  lodar  Dio  >  ò  con  vocali  $  à  eoa 
mentali  orationi . 

'   Sacrificio  •  £  ateo  eccellentiliimo  di 

Religione ,  per  Io  quale  riueriamo ,  &  ado- 
riamo Dio  per  r  infinita  gloria  del  fu- 
premo  fuo  effère ,  e  quello  della  MeflS  » 
«  verifiìmo  Sacrificio  per  «minenza^  9 
nel  quale  s'offcrifce  non  la  vita,  ò  ilfan- 
gue  de  gli  animali  ;  mala  vita  del  Sahia- 
tore ,  che  vale  più  di  tutti  gì'  Angeli ,  e  di 
tutti  gli  huomini.  Nell'antica  legge,  dei 
•frutti  della  terra  a  Dio  fi  rcndeuano  le 
primitie ,  come  ad  Autore  deli'  abbondane 
za  ,  e  Signore  della  natura  .  Hora  che 
jci  hà  data  la  tanto  afpcttata  rugiadaJ» 
«lei  Cielo ,  Si,  il  fuo  ynico  Figliuolo ,  dob« 
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OD-    biamo  renderli  rifteflb  Figliuolo ,  il  che  fi 
fa  nel  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefià» 
rffi    Et  il  frutto  >  che  dòuetc  tirare  da  quefta 
\}t'    confidcratione 3  è  allclcuationc  dclTHo- 
fìia  offerire  Gicsii  Chriflo  à  Dio  fuo  Padre  j 
tj.    per  Io  miniflerio  del  Sacerdote  j  per  fupre- 
mo  ,  3c  incomparabile  honore  della  Diuir 
na  Maeflà .  Secondo ,  per  aitionc  di  gra- 
I    tic  de'  benefici]  riccuuti  j  e  da  riceuere  • 
I    Terzo  y  per  ottenere  protettione  j  direttio- 
Kj    ne  ,  e  profperità  in  tutte  le  voftre  opcratio- 
ni .  Aggiungecc  a  quefto  l'offerta  di  tutte  le 
k     vofìre  potcnzcjdelle  facoltà,  delle  funtionì> 
&  attioni  nelIVnione  de*  merici  di  Chrifto  . 
Amniacftramento.  Coloro,  che  incendo- 
y     no  le  parole  della  Mefla  ,  poHbno  dalla  let- 
r     tura  deirEpifioIa  tirare  belliffimi  documc- 
tijcome  ancora  dal  Vangelo,c  dalForationi. 
!  ~  Tutti  in  generale  imparano  le  virtù  di  ri- 
I     uerenza  verfo  la  Dìuina  Macftài  poiché 
I     quefto  Sacrificio  fi  celebra  con  tante  facre  3 
e  profondamente  ri fpcttofc  cerimonie  .  Di 
I     riconofcenza,  poiché  eficndofi  Dio  offerto 
vna  volta  nel  fanguinolcnco  facrificio  del- 
la Croce  ,  vuole  efi[cr'ancora  rapprefentatp 
'  ogni  giorno  al  Padre  in  titolo  di  gratitudi- 
ne ;  E  queflo  deue  fuegliarci  la  memoria  a 
notare  ogni  beneficio  di  Dio  con  qualche 
fegnalacaatcionedideuotione.  Di  charità 
verfo  il  noftro  comune  Saluatpre,e  verfo  il 
noftro  proflimojpoiche  vediamo  la  vita  del 
iiiedcfimo  Dio  data  con  tanta  prodigalità 
per  la  redentione  di  tutti  i  fedeli . 

Nodrimento  .  L  occhio  viue  de*  lumi ,  e 
de'  colorirfApeAlella  rugiada:  la  Fcnicc,dc' 
c  puì  delicati  vaporile  lanima  fedcle,del  na- 
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drimcnto ,  che  riceue  dal  Santo  Sacrameli-  ' 
%o»  che  c  puramente  Spirituale . 
'  Qucfto  nodrimento  fi  riceue  nòn  fola- 
<iiiente  dalla  ComuflionéSaoraniencale  pèr 
k  real  prcfenza  del  corpo  del  Signore ,  ma 
ancora  per  la  Comuniòiie  Spirituale ,  che 
fi  fà  quando  liei  Sacrificio  della  MefìTa  ,  coi 
municafkdofì il  Sacerdote)  qudU  /  the  vi 
ilanno  prefcnd  rifùcgliàno  in  se  li  medefi- 
mi affetti  di  dmotione^,'  e  le  roedefimèdif. 
pofìtioni ,  come  fe  realmente ,  Òc  in  effetto 
il  comanicàflero ,  ' 

Per  quefto  bifogna  fare  tré  cofejla  prima 
«càtare  dinuouo  in  se  l'actiohi  di  difpiàc^i 
jre,  é  di  contritione  delle  fue  mifericje  delle 
iue  imperfcttioni.  La  feconda,  ficeuerei^- 
Yìtdaltnincé  il  Carbonchio  dell'Altare  non 
^on  le  forbici  del  Serafino  i  ma  conatti^ 
'VÌuiffimaFede^9  di  rifòlutiffima  Speranza  > 
«  di  wdentiffima  Gha.rità.Aprire  arditameli-  - 
te  la  bocca  dd  cuore ,  e  pregar  il  Saluatore 

co$i  veramente  con  hi 


^omunkarione  delle  gracie ,  che  fono  i 
tzg%i  ài  quefìo  SoJc,cpme  lì  dà  coli  la  real 
^nbi^né  dcl  fuo  corpo,  e  fàngue  a  quelli , 
che  fi  comunicano .  La  terza  ,  .conchiudc^ 
«e-'ógni  attiene  cpn  vù  cordSaliffimo  rin- 
'jlH^tiamento .  ' 

^■Atica  mjla  confegime  g'me^ 
^  •  -  "-pm  [crune  ancora  pt^r  jè  par- 

ticolari  ì  '  '  "• 


*  »  <• 


IL  modo  di  quefta  Pratica  farà  vn'bumi- 
le,  efm  inuocaSone  dello  Spirito  San- 
«o ,  riandando  |>er  la  memona  (  fe  vi  volete 
^  '  '  con- 
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.'confeflàrc  generalmente  }  tutta  la  voftra' 
' vita,  recondo.il Tuo corroj e progreilò delln 
età  di  quella,  ricordandofi  de'  luoghi  chefit 
fojso  habitat!  ;  delle  perfone  che  £i  ibnafbc*< 
qucntatejde  graffari>che  fi  fono  maneggia*» 
ti;  de'  peccaci  a'  qua]i  fi  è  hauuto  mag^orel 
inc1inatione>  e  che  aggrauano  più  la  con^, 
£;;icnza.      *'  ^.1./  '  ..i^ 

•  L'ordine,  che  vi  fi  ha  a  tenere  e  di  fcorfer. 
la  legge  >  ò  i  dieci  cooi^damenci  di  Diot«i 
quelli  della  Chicfa/pigliandoli  per  ordine  • 
Come.  .    .  .t  •      •  , 

Sopra  il  primo ,  efamimarci  peccati  d'in-*, 
icdeltà)  di  fprczzo  delle  cofe  facrcjd'impie-: 
càj  di  (brcilegi ,  altre  fuperflitioiii  »  ài  diffi-; 
denze  della  DÌ14Ì1VI -Alirericordiaj  dipre-t 
funtioni  ddla  propria  iìjfllcieiiiA'j  d-'hipoM 
criiìe>;di  facrilqgij«  diceftdaparùccdatmeAtf 
tc(b]Nra  cia&hedttoorin'du?,  e  àmie  >  pec 
qual  motiuo  >  &  a^qualfine .  '  , 
-  So^epiil  fecondo  ;  i  gitmimeiM«(iènsanc-f 
cedicaj iialfi.>  le  befiemmie,  leeiècrationi:>. 
le  profaaaiibiii  deilecoferame  i  e«kdi&]»4 
role  della.  Diuina  Scrittura  ;     '  "    •  ^ 

Sopra  il  terza  ;  l'efeit^icio  delta  facÌ6a»de& 
trafico,  della  giuflitia  ciuilc,  e  criminale ,  e- 
dclk  altre  opere  viecace  nel  giorno  di  fefia;» 
J/irriuerenza  della  fèda  comincia  Jal  per* 
der  la  MefiKi>tQtta,ò  notabilè:  parte'di  qaeW 
la»  impiegando*!  tcmj^oiu:  eccelli  di  bocca  ^ 
danze*  haUi,pa22ie>e  fimili  cò^eliceiKiolè  ^ 

Sopra  il  quarto, Io  fprezzoy l'odio,  il  dif* 
gufto,  l'ingratitadine,  rirrcuerewsa*  oon- 
obedienza  verfo  il  Padre,  la  Madrcrf  Paren- 
ti ^  e  Superiori  la  negtigeìiza- vef  fi»  i  foddi- 
liiòdomeftici^        •      •  -  -  :  - 

F  4  So- 
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Sopra  il  quinto/le  differenze,Ic  difputcle 
iniiiiicicie>Ie  quexel£>1c  violenzeile  perfidie» 
le  ingiùftide ,  k  oppreilìoni  >  gli  auuelena» 
Bienci»  li  procuraci  aborti,gli  homicidij)  gli 
odiijgli  olcraggijle  crudeltà  commefTe  ver- 
fo  il  proilìmo^  i  mali  craccamenci  della  prò- 
|>na  pecfonacoB  faitidi<^e  noie}  le  difpera» 
tioni,e  gl'impatienti  defiderij  della  morte  • 
-  -  Sopra  il  (e&Oi  le  fornicatioifì)  &;Ii  adulte- 
rici ^'incefti»  gii  SLìapri»  i  clandeflini  macri- 
monij  >  i  facriiegi  j)  le  poUtitioni,  ^li  vG  ille< 
citi  del  matrimonio^e  le  altre  inlami  luflìi- 
nct  dette  daTerculUanbi  tnoflri .  Aggiun- 
geteui  tutte  ^uell&cofe  >  che  fanno  fcoru 
airimpadiftttia»  i  penfieri  dishoneAi  >  le  pa- 
iole ìinpure»  le  canzoni  fpoccbejglLfguardi 
lafcioiyi  baci»  i.tdccaiaeQci>  le  fetore  oVct» 
ncy  le  lettere  amorofe  >  i  donatiui  fatti  con 
mal  fine»  i  balletti»  le  maTcherate»  le  troppo 
libere  conuerfationij  nelle  quali  è  il  perico- 
lo di  peòcare  euidentemente^e  qualche  vol- 
ta gl'incanciie  beueraggi  ji  caratteri»  i  forti- 
legi»i&altre  fimilicoi^  diaboliche . 

Sopra  il  fettimo  j  i  rubamenti,  gli  a/làill- 
aaineo^le  intelligenze  co'  ladri»le  fàlfifica- 
tioni  delle  fcritture,de*  figilli,dc'  teftamenti 
de'  concraui*  di  polizze «"H'oblighi  ;  le  falfe 
compre  »  i  falfi  acquifti  >  le  falfe  vendite ,  le 
£ilfe  oionete  »  gl'inganni  »  le  frodi  »  le  vfur- 
pationi  de'  beni  della  Chielà  >  le  fìmonie>  le 
yfure  »  le  dilatipni  de'  dcxiuti  pagamenti»  le. 
ingiuftitie,  l'ecceffiue  fpefe ,  le  fuperchierie 
nel  giuoco»  le  crudeltà  verfoipoueri»  e 

co  fe  firn  ili. 

Sopra  l'ottauojle  falfe  teflimoniazeile  fol- 
Iccitationi  de'  fallì  teltimonij ,  le  calunnie  » 

T  -  clibel- 
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f  Ul^lU  diffa«ia£OLÌj,Ie  menzognc^le  adular* 
ciòni4  tradimctìi  le  cófuilcmi  del  pr^offilnoit 
.  Sopra  il  nono  ^  ^  le  incr aprefc  j  &  i  difc^tu 
contro  il  txiaccinM«iÌ9i>  feducend^  le  partir 
con  le  parole ,  cenni ,  getti  j  lettere  ^  oriur 
menti  ^  ò  altri  4letc^i^iui  >  con  deUberata 

propofito  >  e  dcfidcrij  di  peccare . 

Sopra  il  decimo  j  i  fregolati  deiiderij  di 
poflfedere  beni  >  emaflS/ne  in  pregiudicio^ 
del  proilìmo.  . 

Sopra  i  Comandamenti  della  Chiefa  j  i 
tralafciamentì  della  ^eiia ^.ò le  grandi  9  e 
notabili  diflrattioni  in  vdirla  ne' giorni  di 
Feda  •  I  peccati  contjra  TAflinenza  da  cibi  . 
vietati,  &  i  determinaci  digiuni)  eflendo  tU_ 
oblis^ato.  Contro  Tvibde'  Sacramenti  ^ 
ConTcffione^e  Comunione .  Contro  Tofler- 
uanza  de'  tempi  per  le  nozze  t  comro  la  ìq^ 
deità  delle  douutc  decime . 

.Nei  peccati  contro  la  legge  di  Dio,  & 
precetti  della  Chiefa  fono  comprefi  li  fette 
4ctti  mortali  >  ò  capitali . 

.Ogni  vno  poi  deue  difcendere  pili  parti-^ 
colarmente  a'  viti]  del  fuo  naturale  ,  e  della; 
fua  profeflione.  Come  i  Siì^nori,  e  Nobili  > 
elaminare  i  peccati  d'otgoglio ,  di  tiranni^, 
4e3  didelitie,  opprimendo  ifudditi  coir, 
aggrauarli  di  fouercbio^.  dando  gradi  1 6c« 
offici]  a  perfone  indegne,  e  vitioie  >.non  in-; 
uigilando  al  buon  gouerno  d^Ilo  fiato  foo^ 
e  non  aiwiiìniftrando  bene  laGiaiftkia,  & 
cole  Hmili ,  ^uali  ad  ogni  vnp  può  ben  det-- 
tare  la  propria  cofcienz a  ;  auuertcndo.bene 
di.nojUfaJafpave  i  penikri cattiul  $:onL£o» 
quali  ,  fi  \roglia  precetto  ,  perche  quandjo 
fono  CQO'  auuertenza  ^edeìiberaiione  Ibnc^i 
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colpeuoli ,  e  pcccaminofi ,  c  però  fi  detono 
anch'efli  fpiegarc  nella  Confeflknw 
:  Eccoui  materia  fufficiente  per  cflànii- 
aarfiin  otdine  alla  Gotifeffioiie ,  fia  ella ,  ò 
gcttetfale  ,  ò  particolare  ;  ma  è  d'auucrdrc  » 
«he  non  douctc  unto  anfiolàmente  penfa- 
te  a  quefte  preparationi ,  8c  efami,  che  veo- 
ghiate  poi  a  tralafciare  la  principal  parte 
della  Confeffiooe,  che  èia  Contfitiajc 5 
df  cui  eccoui  la  pratica  fegueace  •  •  '  . 

•        •       •  * 

Vrat  ica  della  Comritìtme  * 

*  * 

•  Che  cofa  fia  Contridone . 

La  Contritioite  i  dolore  d*kaaer  oi!è- 
lo  Dio ,  non  principalmente  per  la 
bruttezza  del  peccato,  ò  per  cimore  dcHe 
pene  (che  qiieftaé  folamentc  attritionc) 
ma  jpcrche  il  peccato  è  conimeffà  contro 
Dio  infinitamente  buono ,  &  infinitamente 
amabile  ;  c  per  quefip  fare  ferino^  proponi- 
mento di  confe/Iàrlj^  e  di  non  piti  peccare  . 
^uefto  è  il  punto  della  Contritione.pcr  ar- 
ntfare  al  qual  fcgno ,  bifogna  fcriamente  . 
c  confideratamencc  rapprclentarfi  la  gran- 
»  f /»^tà ,  la  potenza,  la  fapienza  ,  la 
giuftitia ,  1  amore ,  la  mifcrkordia ,  i  bcné- 
liiCijdtOio ,  oppofti  alla  noftra  debolezza  , 
mahtia ,  bafiTezza,  ignoranza ,  prcfiratioac  , 
P'*^-^*  ,*»Sr«itudine ,  e  figurarfi  bene  l'- 
holtilua  del  peccato  mor£ale,pcr  badedoia 
cte«Hi  deteftatione .  ' 
''  Potrete  confiderare,  che  il  peccato  niina' 
fcticchtttzcgli  honori,il  crcditoja  riputa- 
tane, 1  figliuoli ,  ì  Regnii  c  gllmpcrij . 

.'   '      ^    '  Che 
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Cheit^nfttta  la  glocia  à'  vna  vita  inao^^ 
cence ,  lafci^ndo  vn  carattere  d'infamia . 

Che  rouìÉ^  il  corpo»  lat£inità,e  la  buona; 
gratia,  e  che  àpre  le  porte  alle  f ubi ccj  &.iin-»» 
peniate  morti .  -  «    '  '       .  : 

Che  rende  rhuoroo  cieco»  Cordo ,  muto»-  ' 
villanO}inrenfàco>beftiale)diaboUco>  fui  '  or 
fo,  e  qualche  volta  per  i  rìjiior  di  menti  di- 
cofcienza  yacrabbiaco .  '  t 

Che  fpoglia  l'anima  di  tutte  le  gratie>del- ? 
k  bellezze  ydeil-  eccellenze  yàt"  priuilegij  >i. 
amori,e  carezze  di  Dio  ;  delle  fperanze  del-'' 

vita,  e  faluccda  lui  vccifa,  e  sbranata  più/ 
crudelmente ,  che  non  fercbbe  vBa  Tigre  , 
ò  vna  Pantera. 
:  Che  per  lauare  vna  fimil  macchia  vi  è' 
bilbgoaca  la  vita  di  Dio  »  e  che  Ce  Vanima. 
DcI  tempo  della  enorte  necaiicora  mac- 
cbiata  j  non  potrà  efièrne  lauata  ne  anche; 
dall'ecernità  delle  iìanuDeii^aniali .  - 

Tratica  della  Santijjfim  C(h  r 
numww* 

Di  quello»  die  fi  deue  fare  auancila 

Coamnione. 

« 

'Tratti  cokiro^  die  s'applicano  a  vita  pili 
•ft  Chrifiiana^  fando-di  nonhauereal^ 
cun  me2o  più  iàtatare  i  nàptti  efficace»  per 
acquiftatc  >,C€onferuare  la'^atià  di  Dio 
d«l  Sacramefitd  deli'  Alwe  ^p«r  qucfta 
hifogna^lbocnte ,  e.debkomente  aimicinar-" 
&ne ..  Malqgidiffiiwo-yftticgaaimtBàiw^ 
fetO'fpccchioiiv  cafa  d'vD  cieco;  eccellenie: 

Lkitan^a  camemdiim  iocdo;^-bellii&n9^ 

E  6  Dia^ 
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Diatmnte  in  vn  fafcào  di  paglia:vA'fauó  di  . 
miele  nella  gola  di  vn  Leone  morto,  che 
gioua  ?  Il  cieco  non  vede  j  il  Tordo  non  rea** 
ce^il  Diamante  flon  rifplende  i  il  miele  non 
nturiice.  £  che  profitta  anche  il  SanùiTuuo 
Sacramento  in:  vn'animsr  fteddsi}  languen. 
te  j&iudifpofla? 

Imaginatoit  >  come  dice  il  dotto  Ru- 
perco>il  Sanciflìmo  Sacramento  eiìère  quel- 
la fontana  del  Paradifo  Terreftre»  che  inaf- 
fia  )  con  le  delitiofe  fuc  frefchczze  tutta  la 
Chisit  i  Ogni  fedele  vi  bene  j  ma  non  tutti 
vi  fi  acco^Lwo  con  la  medelima  difpoll- 
tiohe.  Gliyni  vi  Tanno  con  cuore  di  carta> 
cioè  ianciiiUcfco  >  che  fi  sbatte  {^r  la  fonta- 
na^ma  (ènza  pto&io^ri  con  cuore  di  cri- 
uellojche  non  ritengono  altro»  che  alquan- 
to  di  humidità..  Altri  con  cuore  di  fpugna > 
che  il  riempie  abbondantc.mente  deXauori, . 
e  delle  miferkiMrdie  dittine , 

Se  defideratc  di  commxicarui  fluttuo-' 
^aulente  »  fate  prefente .  al  volko  Celefte 
Spofo,iI  quale  lì  compiace  di  ilare  fra  i  Gi- 
glif  di  vn  Giglio  di  Tei  foglie:  Che  fono  fci 
notabili  qualità neceflàrie  per  debicaiiicnte 
l'are  quello  efe^citio  i  Due  auanti  la  Co^ 
munione  j  Defidcrio  ,  e  Purità  :  Due  Co- 
municando! Humiltà^e  Char icà:  Due  dopo  ■ 
la  Comunione  ;  Ringraciamento  ,  e  Ki- 
nouameotò  deirhuoino  interiore  »  col  giù* 
lamento  di  fedeltà . 
'  Bifogna^unque  cercare  già  lino  il  gior- 
no>  che  precede  a  queIIo>  nel  quale  fi  vuole 
l'huorao  comunicare ,  di  far  dd  fuo  cuore 
vna  fornace  di  defiderij,in  modojche  fi  pof- 

ix  dite  col  Profeta  GKSifmkiHaéius  ^iin 

-  .         ■  corde 
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.  corde  meo  ^uafi  ignis  eìMfiuans ,  chvfuj'que 
'  in  ojfém  meis ,  <ir  defeci /fme  nonjujiincns . 
Sento  nel  mio  coore  àtdenciilìmo  tuoco» 
che  penetra  fino  nelle  nùc  oflà  j  la  di  cui 
impecaoficà  è  tale ,  che  non  faprei  foppor- 
carla ,  Andiamo  a  qucfta  {antifTima  tauola  , 
come  ailètaco  Cerao  alle  acque  correnti  » 
come  famelica  perfona  a  delitiofo  ban- 
chetto «  come  fpofe  a  mille  volte  deilderate 
nozze }  coglie  auaro  a  ricca  miniera  d'oro  a 
conne  vincitore  alle  fpoglie  • 

E  non  ne  habbiamo  (limolo  potentilH- 
mb  per  foUecicarne  i  nofiri  deiìderij  j  poi- 
ché lui  è  il  noftro  principio>  la  noftra  origi- 
ncj  il  noAro  ceforoj^  il  noilro  ftipremo  be*< 
ne  ?  La  Madre  del  giouane  Tobia  diceua 
fofpi  rando  :  Omnia  fimal  in  te  Y»o  habetUes , 
non  dehuimus  dimittere  .  Mio  figliuolo  ,  1 
noftci  teforiy  le  noibrc  ricchezze  jgli  honori> 
i  contenti ,  e  tutte  le  noftre  dclitie  erano  ri-, 
jiioiie  nella  tua  perfona^ e  però  non  doueua* 
aio  mai  lafciarti  fcparare  da  noi , 

Et  habbiamo  appunto  giufia  occafione" 
in  quefto  fog<5etto  di  dire  qucfle  parole  * 
Tutto  è  nella  ^acra  EuchariiUa  ,  il  corpo  >  il 
fangue,  ramma>  la  vita ,  Thumanità,  e  la  di- 
uinità  di  Gicsiì  Chriflo ,  Quanto  c°ìi  hà  ri- 
ceuatadaifEtemo  Padre ,  quanto  hà  prefò 
dalla  noflra  natura^tutto  lo  ci  rende  in  que- 
llo Santiilìmo  Sacramento ,  e  fa  come  V 
Ape  ,che  Taccheggi  a  i  fiori  del  Giardino  del 
fuo  Signore  per  rcftituirli  poi  ógni  cofa  in 
miele .  Tutte  le  petfcttioni  polle  da  Noftro 
Signore  nella  fua  pcrfonai  tutte  ci  fono  pre- 
parate in  quefto  auguftimmo  miftero;come 

£eilca« 

•  ■   ■  . 

♦ 
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eftenfioDC  deirincarnatione  del  FigiN 
«oladiDioiCgli  sVni  vna  volta  hipoftatica- 
fnentead  vnfolohuoQìo;  Ma  in  qoefia  ^ 
vnifcc  a  cucd  gli  huonìini ,  e  cucce  le  voice  > 
che  Io  riceuonoj  co  ifiii (cerata  transfafione 
di- fi:  ftcflo  j  coinè  chi  farebbe  liquefar  cera 
HLalira  cera>cottìc  parla  S.CiriHo.£  poi  chi 
non  dcfìdcrarcbbe  l'viiione  dVn  Saluacorc 
cosi  mifet icordiofo  >  con  vn  unto  infelice 
malfattore?  Di  Medico  tanto  fapren^o^con 
iniermo  così  nùferabile  ?  Di  Rè  cosi  poten- 
ic,co  fuddito  tanto  pouero?  Di  Padre  tanto 
i^enigno»  con  figliuolo  cosi  (graciato  ?  Non 
è  egli  chiaro  ;  quclli^da  i  qualiiion  è  gufta-  • 
co  quefto  cclcfte  cibo>  hauef  il  sdutto  guafto 
da  gli  agli  5  e  dalle  cipolle  deirBgicto. 

Non  fi  deue  cojxfetì&re  elB  non  viuer 
piuiche  della  vita  de'  fonghi?  Non  doiieref- 
iiino  noi  fare  tutta  la  notte  fcoppiare  li  no«  « 
ftro  cuore  indefiderij,e  orationi  giaculato*' 

quando  andiamo  al  lecco  del  nof):r<^* 
Celcfte'Spofo  ^ 

Cercate  dunque  di  fìiegliare^e  di  fooKn^ 
wretron  mille  afpiracioni  jrfzamcnci  di 
cuorej  il  voftro^detidcria $  &  habbiate  £em*  . 
pre  in  bocca  q^ialche  buona  paro!a  >  che  (la 
cotuc  caparra  di  quello»  «.  Ècco  la  primar 
tbglia  del  Giglio .  *  • 

La^  feconda  è  detta-  Purità*.  Non  parlo 
di  quella  i  che  concerna  le  purgationi  d^*- 
peccati  mortali},  per  aiezcK della  Confeflio«* 
ne  che  è  totalmente  neceflaria ,  e  non  fi. 
f \iò  tralafciare  (cnza  facrilegio .  Ma  di  vno. 
pili  delicata  ^  che  confilVe  nella  Ecde  nelle: 
ai&tcionii^.e  nelPintentione  » 

Doaetc  prima  haaere.£éde  Angolare  5  e 

ma-' 
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magnifico  fentimcnto  del  Miftcro^no  fola- 
mente  credendo  qu€lIo>che  n'è  dalla  Chiefa 
infegnato,ò  dalla  realca  del  pretiofiffimo 
^  corpo  del  Signore,  ò  della  tranfuftanciatio- 
nej  ma  crederlo  finceramenteicandidan^en- 
te ,  fermamente  j  fenza  curiofità ,  nècfita- 
tioneje  non  come  colerosi  quali  conuinti^c 
come  oppreffi  dalle  ragioni,  credono,  cosi  9 
COSI,  8c  ad  ogni  occafione  tornano  a  mafti- 
care  nello fpirito  loro  quello,  che  prima 
credettero ,  facendofi  vna  Fede  ondeggian- 
te, come  nuuola  agitata  da'  venti .  Quando 
andate  alla  Comunione ,  douete  fare  come 
fece  Abramo  al  fuo  Sacrificio  ,  lafciace  i 
voftri  fenfi  al  piede  della  mótagnaie  fare  a- 
fcendere  rintendiméto,e  la  voIontà,illumi- 
iiati  della  Fede,  fino  al  fommo,  per  profon- 
darfi  nelle  fplendenti  notti  della  celefle  Sa- 
pienza.Per  la  purità  deH'iutcntionejche  è  il 
carattere  della  noftra  attione  Jo  non  vi  vo- 
glio cofa  alcuna  di  ftorto,nè  di  traucrfo,na 
voglio  in  fbuima  ,  che  comunichiate  per 
alcun  rifpetto  humano>nè  per  cibile  decen- 
za, ne  per  gradire  ad  alcuno,  di  cui  voi  de- 
fiderate  fauorcò  per  qualche  tale  vanità,  ò 
tal'hora  per  hipocrifia ,  ò  altri  difcgfti ,  che 
fono  tutti>e  totalmente  lontani  dalla  ftrada 
di  DiOrBifogna  comunicare  con  intentione 
di  vnirfi  a  Dio  fuo  principio ,  per  imbiaii- 
carfi,  &  indorarfi  de'  fuoi  lumi;  di  fcaldard 
maggiormente  nel  di  lui  auìorejdi  rinoueU 
lare  la  memoria  di  quel  facrificio  ,  ch'egli 
offerì  fopra  il  Caluariò>  cioè  della  fuave- 
nerabiliffima  Paflìone  j  di  pacificare  1- 
ira  di*Diò  per  tanti  peccati  ^  che  commet* 
tono  j  di  ricercare  ralMcnra  del  Cielo  per 

U 
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le  necefllcà  dglla  Chiefa  >  unto  per  li  viui^ 
che  per  li  morti  $  per  iinpecrare  per  Cé,  e  pec 
le  pe(fone  j  delle  quali  lì  fà  tucmoria  *  vie* 
(opra  le  rencationi  >  e  qualche  nooua 
yirciu  qualche  tracia  ceniporale  >  in  quan» 
'  co  coAceme  Io  i^to  fptrituale  ;  in  (omnia 
per  ringraciaincnto  de'  bcneiìcy  >  che  in  ge> 
ncrale  >  &  in  particolare -rii  i  héiihu  jdalla 
Diuina  Macina . 

La  puricà  delie  afièjccioni  coofifte  prìnct- 
palmccc  in  due  punci:a,sbadire  dal  fuo  cuo^ 
re  tutte  le  animo£^à>  tutte  le  vendettcìogni 
<3iffèren2aj&  ogni  puntiglio,  e  riconciliarfi 
prontamente), prima  di  prefentar fi  all'Alta* 
re.  L'altro  di  fpogliarfi  delle  afIettioni,noa 
foiamente  non  lecite«&inhoneile>ma  anche 
alquanto  ficgolate  ,  che  fi  potrebbero  Ila- 
u^re  vetfo*  quale  ù  ibnè  creatura J^ifogna» 
ìhe  il  cuore  na  all'hora  ,  come  vafo  di  tra-  • 
sparente  chrifialloripie.no  di  Jimpidiifìma 
acqua  j  nella  quale  non  li  fcorga  neanche 
piccioliifimo  fegno  di  bruttezza  • 

11  comunicare  4  trattenendo  Tempre  di 
deliberata  volontà  palliooi  oianco  pure  >  é 
vn  mettere  Adone  nella  mangiatoia  di 
JBctleem»  come  fecero  già  gl'infedeli.  E  pei: 
ottenere  quefta  purità ,  hifcygna  praticare 
qualche  djuotione  già  la  fera  auantì'^a]; 
giorno  della  Comunionejconìe  la  mortifi- 
catione  delia  linguai  eoa  la  ritiratane  il  ii-' 
IctiOjcoaK  l'aflmezajò qualche  cfcrcitio  di 
fMjinùità>  ò  qualche  opera  di  milcricordia  ..  . 

•'Quando  ne  è  il  giorno ,  correte  a  quefta 
l»:)cfte  manna  fin  che  è  mattino  >  non  vi 
trattenendo  molto  ad  ornare  il  corpo  ,  ne 
Qii^rg^reil  vo^olpirico  à  folkcitadini 

•  vane» 
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vane  ;  conferùate  il  voftro  cuore^  come  va- 
fo  ben  chnifo ,  per  aprirlo  poi  alla  cau<^a 
del  vo&xo  celefte  rpofo . 

Di  quello  ,  che  fi  deue  fare  nel  ten^  della 
.  .  SantifmaConmicm* 

N£U'iuaiue  della  Comunione  9  è  apun* 
to  il  tempo ,  nel  quale  bifogna  imi- 
case  i  Serafini  del  Profeta  I£ua  %  cenere  cut- 
ce  le  ali  ferme»  eccetto  ducj  che  fono  1* 
humilcàj  e  la  charicà  >  le  quali  bifogna.»  che 
operino  agiatamente  «  prima  ftruggcndofi 
cucco  in  ricetto  al  cofpetto  di  quella  inef- 
fabile MaeOà  ;  abbaflàndofi  fino  al  centro 
del  noilro  nulla  >  mal  trattando  cucce  le  pie- 
funcioiù  1  le  vanicà  >  le  fciocchezze ,  con  la 

puxachumilcà  dello  Spirito  •  Secondo  >  ecci- 
care  affiiccioni  viue ,  e  fiammeggianti  9  eòa 
cuCto  il  vodro  cuore  >  e  quéfta  non  balìan  - 
doioffèrire  a  Dio  ogni  cofa  nell'vnione  det 
l'vnico  fuo  Figliuolo  »  e  de'  meriti  della  Sa^- 
craciOìma  V.  M.  Per  ibmencare  ra£feccioni 
di  quelle  fante  virtU  »  vi  bifognano  oratio* 
nii  medicationijconfideracioni  fopra  il  Sao- 
ciflìmo  Sacraiiiento  bene  preparate>e  diuer- 
ramence  digeile*  per  cene  r  tempre  la  vo* 
ilra  diuotione  tefa  j  Gome . 

Prima  «  rapprefemarfi  Mose  auanci  ali* 
ardente  roueto  ripieno  di  Santo  timore  > 
che  fentc  quelle  parole  ;  Solife  cdceameUf 
tum  de  Pedibus  tuis ,  locus  in  quo  ftas  terra 
fan&a  efi.  Lafcia  i  calzari»lafcia  tutte  le  fen*  ' 
fuali  affettioni.  Quella  è  la  terra  fanta.  Non 
già»  egli  è  il  Santo  de  i  Santi»  c  Thonorabile 
xttoco^  ch'arde  gli  Angeli  in  Cielo  ^  e  le  ani- 
me 
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me  pure  in  terra  ,  il  quale  c  incafpto  nelle  . 
fpecie  del  Sacram^nco  «  Che  douece  fare  ? 

Secondo  j  rapprefcncarui  Tanima  voftra 
efiere  Ta^bergatrice  del  Pfofeca  Elifeoila 
buona  Sunamite ,  che  ptepara  per  Ietto  al 
Rà  de'  Profeci  il  proprio  cuorej  per  cauola  i 
ringratia  menti  >  per  fediaThumiltài  e  per 
candela  la  carità  •    -  -  *  / 

Terzo  >  rapprefentatfi  ella  eflerc  cóme 
Ruth  j  che  fi  riputaua  Tedere  carezzata  da 
Booz  grande  fauore  y  e  dihaucr  licenza  di 
licoghere  le  fpighe  apprefla  i  mietitori  di 
q^ùello  .  E  fe  riconofcenio  cosi  picciolo  be-  - 
teeficto  j  ella  diceile  con  la  faccu:  proilraca 
in  terra }        mihi  hoc  3  Vi  imeniremgYa^ J 
tiam  ante  octdos  tuos  ?  ^  &  mffh  me  digmris:. 
péregrinam  mulierem  ?  Onde  mi  arriua  quc- 
iko  fauore  da  me  incontrato  nella  voficà 
pfefenza?  Onde  guefto  che  vi  degniate  di; 
ceoofcermi ,  non  eilendo  ioj  cbe  poum 
fttaniera  ?  Che  doucte  fare?  • 

Quarto  >  pcnfare  ella  efiere ,  come  Vhi^. 
mil  Efter  nel  cofpctto  di  Afiuero  >  e  che  ha-  / 
eia  lai  verga  d'oro  y  e  che  feate  quede  paro- 
fé  ?  Qujc  efl  petit  io  tua  Ejlher  y  \>t  detur  libi  ?  ' 

&^md  Vii  fieri  ^  &  iam  fi  dimidiam  par* 
tém  I{egni  mei  petieris  impttrabis  .  Qu^ale 
€  ja  voÀra  domanda^  ò  Eltec  ?  ditela  y  afBn« 
che  vi  Ha  concefTK  Che  volete  y  che  io  fac- 
cia? (Quando  anche  domandafte  la  metà  > 
del  mio  Regno  Totterrete .  Rifpondete  di  • 

non  volere  altro  >  che  il  Ke^  e  quello  bar 
ilaraf  ; 

Quinto  >  ella  eflère  come  Mifibofee  fi* 
fi^oio  di  Gionata  i  a  cui  furono  dette  da 

iàzxj^à^^t^^  ]^^^  panemdf . 

men- 
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menfa  mea  fender ,  E'  tìiio  volere  9  che  man* 
giace  alla  mia  tauda  tutto  il  teiiìpo  di  >vo«> 
lira  vita .  Che  rifponde  fopra  ài  quello  il 
Regio  fìtitciallo  ?  Qms  ego  fum ferms  >  qw* 
mm  refpexifti^  fifer  me  canem  mortuum  ^ 
E  chi  fon  iojò  mio  ^iiore,aItrO}Che  poae- 
ro  voftro  feruo  i  onde  habbiace  a  degnarui 
di  rifgua^dare  fopfa  me  9  che  npn  fono  al^ 
tro  j  che  come  vn  cane  morto  ?  .  > 

•  Sello,ef)ère«ome  Gionata^il  quale  gran* 
demente  la(fò  >  toccò  con  la  fommicà  a  vnà 
Verga  vn  faiio  di'»ielie  »  è  q«ella  poftai&alkl 
bocca  ]  f&nti  fubito  rafìcrenariì  «  e  pigUarè 
tutto  il  (ìio  corpo  nuoóo  vigere . 

A  fpirito  ben  fatto  bada  vna  picciola 
confideratfoae  per  abbacarlo  mezo  del» 
i'humiicà  (ino  al  centro  del  nulla  >  e  per  in- 
iralzarlo  col  mezo  deiÌ'amcircfiiio4bpfa|f 
empireo.  , 
'  ^  Si  podòno  anche  a  cadauna  Comunio* 
ne  preparare  diuerfc  meditationi,  per  piU 
""luneamenEe  ciràtcenerfi  >  è  attanti  s  d  dopo 
-il  Miftero .  • 

'  Prima  come  ,  la  meditatione  fopra  Thi^ 
'ftpria. 

*  -i.  Confiderace  il  mangiar  dell'Agnelld' 
IL  II  lauamento  de'  piedi . 

HI.  L'inftitutione  del  Sacramento . 
Seconda  :  i  nomi,come  Euchariftia,  Co* 
fflunione^Sacrifìcio^Panej  Viatico  »  8c  altri 
fìmili  ,  cfattenendofi  a  ricercare  la  ragione 
'di  ciafcheduno  >  con  applicatione  di  wirito 
airefFetco ,  che  fe  ne  deuc  tirare  contormc 
.'  al  nome  i  che  fi  medita  ;  come  fopra  il  no- 
'  me  di  Comunione ,  e  la  rifolutione  ,  di 

pace  >  e  di  concordia»^ e  di  charità  v  - 

Ter- 
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Terza>  le  figure,  come  il  pane  j  &  il  vino 
4i  Melchifiedech  >'  l'Agnello  Pafchale  ,  ta 
Manna>il  Pane  d'Élia»iiìedicando  le  Hifio« 
rie }  le  conformità  loro  )  con  quefio  Santo 
Mi^eroj&  i  frucci^che  fé  ne  deuono  tirare* 

Quarta  le  cagioni  deirinftiiutione  >  pri-^ 
Itea  t  come  per  feruirci  di  memoria  della 
palfione  ^  feconda  >  di  ftimolo  di  amore  »  t 
dtcaricà  j  terza  >  di  fpiricuale  nutrimenco  $ 
c]uarta)di  Sacrificio  $  quinta  di  gaggio  della 
beatitudine ,  confìdcrando  fc  in  quella  at- 
cione  corrifpondiamo  all'  inccatione  d4 
Figliuolo  di  Dio  « 

■ . 

•  pi  quello  y  che  fi  deue  fare  doppo  I4 

Santi(fttm  Commtmwe, 

*  ,   *  •  • 

Blfo^nad^^po  la  Conununionefermar- 
fifopraledue  vltime  foglie  del  Gi- 

l^iio  >  che  fono  ;  Atcione  di  gratie  »  e  cinor 
uel  lamento  di  fpirito .  ■  ; 

.   Douece  dunque  adorare  il  grand'  Ho- 
{pite  )  c'hauete  nel  voftro  cuore  >  con  tutte , 
le  potenze  del  Cielo  >  le  creature  della  ter-*, 
ra  >  e  fare  la  voftra  parte  t  come  Ce  folle  pio« 
ciola  corda  di  quella  grade  arpa  del  Móao  • 
Ol&rirea  Dio  tutto  rVniuerfò  come 
votma  tauolecca  appefa  al  fuo  Altare  «  rac<^ 
colta  nelle  perfètnoni  dell'vnico  fuo  Figli- 
uolo »  che  è  tutto  voUtjo  »jelIèndouici  cosi 
prodigamente^  lòllenemente  9  &  inreuo- 
cab  il  mente  dato  come  colui  »  del  quale  voi 
hauete  la  Diòinità  9  l'anima  via  vita>  la  òar« 
^ilfanguein  quello  incpmprenlibile 
Sacramento. 

endergli  gcatic  per  le  iijfinitc.ricchez.- 
■  ■  2?  . 

uiyiii^cci  by  Goi 


Trdtiche  Spirituali .  141 
ze  da  lui  pofle  in  qucfta  Sacra  Humanità  , 
della  quale  godete^  e  d'hauerui  dato  fuo  Fi- 
gliuolo per  Padre^  per  Signore,  per  Capoj  c 
per  Redentore .  Per  li  beni ,  che  comunica^ 
a  tutti  i  fedeli  j  col  mezo  di  quefta  abbon- 
dantiiriina  Fontana  di  gratie  j  Per  li  fauori 
particolari  fatti  a  voi ,  &  a  i  voftri .  Per  li 
naturali  talenti  j  de'  quali  vi  ha  honorato,e 
particolarmente  per  la  viciffitudine  delle 
confolationi ,  e  delle  dcfolationi,  delle  qua- 
li ha  tefTuto  la  voftra  vita  •  In  fomma  per 
la  prefente  vifita  da  lui  fatta  nella  cosi  male 
preparata  cafa  del  voftro  cuore . 

ApprelTb  Tadoration^z ,  &c  il  rendimento 
di  gratie  j  fegue  rOratjione  per  li  fedeli  j  e 
per  gr  infedeli  3  de'  qu^li  dobbiamo  defide- 
rare  la  conuerfione;  per  la  Chiefa,e  per  tut- 
ti i  Prelati ,  che  la  gouernano ,  e  particolar- 
mente per  quello,  che  ci  è  dato  per  Pallore; 
per  la  perfona  del  Prencipe ,  e  per  tutto  la 
^tato  5  per  li  fuoi  parenti,  amici,  benefatto- 
ri viuenti ,  e  morti  •  Domandare  per  se  fet- 
te doni,che  vna  Santa  Vergine,  come  riferi- 
fce  S.Bonaucntura,  domandaua  tutt'  i  gior- 
ni a  Dio.  Primoj  Gratia  efficace  per  compi- 
re la  legge  d'amore .  Secondo  ;  Amare  tut- 
to quello,  che  Iddio  ama.  Terzo?  Odiare 
quanto  egli  odia  •  Quarto;  Humiltà.,  Ca- 
ftità  ,  Obedienza ,  fprezzo  del  Mondo ,  ik 
ornamento  di  tutte  le  virtù  .  Quinto  ;  Che 
Dio  faccia  dell'  anima  noflra  ,  e  del  nofìro 
corpo  fuo  vero  Tempio  .  Sefto  ;  Che  ci  do- 
ni la  vifione  della  Beatitudine  •  Settimo  ; 
Che  fianel  luoco  ,  douc  comunicate,  <S^ 
in  tutti  gli  altri  della  Chriftianità^  diuina- 
niente  feruito . 

Per 


14^       TratiSe  Spirituali  i 
,  Per  conchittdere  >  fare  in  iine  yna  riiiof 
Uj^tione  di  giuramento  di  fedeltà  j  da  noi 
prefitta  al  Signoce  »  e  dUmpiegarii  »  piiirir 
iblucamente ,  che  mai  al  fuo  feruitlo,  e  poi- 
ehs  fiamQ  (òpra  la  Palma  »  cogliam(me  i 
&u vi  3  die  fono  nutrimento  fpirituale,  for- 
sa  contro  le  cencacioni  >  celeite  alle^ezza^> 
lume  dcir  intendimento ,  fiamma  di  carità* 
^  vnione  con  Dio  »  augumeMp  4i  vit-  ~ 
tvij  fperanza  di  gloria  ,  rinouel- 
lamento  in  cucce  Je  noiU;^ 
.  iacolcà  )  8c  operationi , 

■  e  £^EiMamQci  •      .  > 
• .  •  fempre 

.  à  •«         *  . . 
.qualche  oggetto  particolare 

.  ,  -  4i  yirc!4>  che  domanda» -  % 
j^.  jrcmo  al  noftro  Ha.. ,  i  j 

r    ^ite  mjEauprc -rti  •  ■ 

i        :  .L.,       -  di  que-      .      ,  .  r\ 

Ccleltcvi- 
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vtncifali  fcgnid'L'flhel'him»^ 
msmm  de'  ^trededitMti .      <)  ■ 


* 

L 


^    no  e  cleme  da  peccati  graui. 

3.  Le  tribolationi* 

4.  La  clemeiuea ,  c  milèricordia . 

5.  La  pouercàdi  fpirito ,  cioè  Io  (Iscca- 

tneuco  delle  cofe  della  Certa .  . 

6.  Humiltà  .  . 

7.  LacharitàveifoiI  proffitno^ 

S.  La  frequentatidne  de'  Santi  Sacranienci 

della  Confeffione ,  e  Communione. 
9.  II  fencire  volentieri  la  parola  di  Dio. 
ic.  La  confbimicà  alla  volomà  del  Si- 
gnore . 

11.  Qualche  Cegiialaca  attiene  da  voi  efcr« 
citata  in  qualche  occafione . 

12.  La  diuotione  verfoia  fieatiflinia  Ver- 
gine. 

Diuotione  ')i>tìlìfììma  da  farfi  ogni  giorno  in 
honare  deUa  Btfatjjftma  Vedine . 

t 

m 

GRaudiffiino  frutco  trarrete  da -queffet 
diuotione ,  efercitandola  ogni  ^ior-  ^ 
noinhonore  della  Santiflìma  Vergine  Si- 
gnora Noflra ,  che  confiftc  in  tre  coÌè . 

Lacrima  farà  prefentarle  a  ciafcanaho- 
*a  del  giorno  l'offerta  di  vna  Salutationc 
Angelica  >  ò -altra  oratione  al  Tuonare  dell' 
hore  ,  ò  quando  non  fentite  Thorologio 
fupplire  in  altro  tempo . 

Ùl  feconda  »  fkit  qualche  aiortificatione 

di 
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144      Vraticbe  SphtUudt. 
di  fpirito  j  ò  di  corpo  y  per  mociuo  dell* 
tmicadone  delle  Tue  virtù . 
.  La  terza  >  dare  in  Tuo  honore  i  qualdie 
limoiìna  temporate  »  ò  di  fpiriciiale  >  con- 
forma la  comodità  a  e  |>oiIìhil(à  « 


I  L  F  I  N  E. 
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LA  PIETÀ 

VITTORIOSA, 

E  L'EMPIETÀ 

DOMATA 

Da  Carlo  Magno. 

DEL  p. 

NICOLO  GAVSINO 

Della  Compagnia  di  GIESV 

Tradotta  dal  Francefe 

DAL  P.  CARLO  PAPINI 
Dcll'iftcflà  Compagnia . 


VENETIA,  MDCLXXV. 


Per  Nicolò  Pezzana . 

Con  Lken'i^a  de'  Superiori ,  e  Triuilcgio, 
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LÀ  PIETÀ 

VITTORIOSA, 

E  L'EMPIETÀ 

P  O       A  T  A, 

Da  Carlo  Maj^o. 

A  diuina  prouidenza  difpone 
qua  giù  de  gli  huomini  >  co^ 
me  gli  huomini  nel  far'i  con- 
ci diCpQagoiio  de'  T^ni  a  che 
valutano  a  ragione  hoia  di 
denari  j  hora  di  feudi* 
.  Imperochc  viuono  alcuni  talmente  fep- 
pelliti  )  che  non  fé  ne  sa  né  l'entrata  3  oè  iV» 
icita  da  quello  Mondo .  D'alcrij  fe  pur  fc  ne 
fjsada»  la  moltitudine  fola  delle  graui  difau- 
uenture  li  porta  per  k.  bocche  del  volgo. Alf 
tri  coronaci  di  luce  più  ardonoj  che  rìfplen» 
dono  ;  e  non  curanti  di  conofcer  fe  medefi- 
Oli  a  diCmifura  s'aiiàticano  per  eilère  cono* 
icitttii  ceflèndo  lun&he  hiilorie  della  Tua  vi- 

componendo  Jtau9l^&  de'  (>ropi;iattueiùr 
fiKBti  •  Altri  dopo  e/Iere  viduti  lungamen- 

x&  celati  C  come  cerù  fiumii  che  dopo  hauec 

jQOiAo  Inngo  fpatio  fotterra^  finalmente  a  gli 

occhi  del  Sole  fi  difci^rono  )  fptigionatf 

■4aUe  cenebK  «  per  m^zodi  qualche  profp^ 

■  ;  C   2      ritn , 

^  Diutr/t  €tH4tfi*ni.4ibiapit»u 


.  ^  148  La  'Pietà  Vittorìoja  •  ' 
rità  I  con  lacidiiiimacorfp  di  gloria  9  vol^t* 
no  rafi^Hèlla  fama  noa  àicno  lodi^ti  >  ch^ 
ajimiraài^al  Mandd«  E  cbtto  apparirà  kiak 
r  f  iiftoria,  che  hò  prefo  a  raipcptare,  poiché 
v^edrà  chi  legge,  c  cò«ni6clanKntldu|bfo][]j 
e  progreili  iauiluppati,  &  eficij  quanco  idc- 
nofpei^ti  stanco  più  fdìor. 
'  ^-Clodoaldo  Signore  di  grande  afifare  , 
de'  primi  del  Regno  di  Danimarca  s  doue 
haueua  altre  volte  comandato  a  vna  gran 
Proufncia>  ot (tenuti  ere  figli  dal  Cielo  »  in 
breue  ne  rellò  priuo .  Chiamauafi  il  Primo 
'  col  nome  dtl  Padre  Clodoaldo^  ma  rapi- 
to da'  Corfari ,  &  alleuaco  tra'  Pallori  >  ad- 
i^andoffi  Ifchirione  •  Quefti,  hauendò  la- 
paco  non  sò  che  della  fua  nafcica^  rifolucofi 
di  girare  il  Mondo  i  partitoli  con  vn  figli- 
uolo del  Paflorc  j  da  cui  flì  nudrito  >  detto 
Bauftino»  in  ditterfe  òccafionLy^i^^fuo 
compagno  ,  diede^ran  faggio  di  flraordi- 

aiiriovaloce*  La  figliuola  poi  ckiamaca^l* 

degarde ,  non  hauendo  ancor  fette  anni  % 
flì  condocu  via  con  inganno  da  ^^cuniSa*^ 
cerdoti  de  gr  Idoli  ^  perche  feriiifse  frà  le 
Vergini  Vefi;ali  nel  Tempio  dell'  Idolo  Ir^ 
miiiful  5  doue  tra  le  altre  abomineuoli  fce- 
leragginb  &  facuifictauano  gk  haemini  per 

pafcere  Leoni  3  &  Orli  ,  che  iui  fupcrfti- 
tiòlaiiteiiteipcttftodiuano'.  Giacinto dédi^ 
TOàndaualìil  terzo  figliuolo,  che  fii  per  non 
qua^o  auuenimento  ^  deftkiaco  a  «cader 
vittima  a  si  funcfta  Deità  .  Flì  però  tal  di- 
4gracia  impedita  ^  «  colto  aftàco  culca&i  in- 
fame y  come  fentirai ,  dallarmi  vittoriofe 
dtiS^^Franceii  ^  4'  <|uali  %  eikiimiiìaca  Tldola^ 

^  -  'V     ^  •  '   tri^ji^^ 
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tria  5  dopo  varie  calamità  3  gran  felicità  v* 
introJufsero .  Hor  voglio  pregarti  3  ò  amo* 
rcuolé  che  leggi  3  che  si  come  non  pretende 
a!cro  quefto  racconto  j  che  rapprcfentare  il 
trionfo  riportato  de  gli  auanzi  dell'Idola- 
tria j  che  regnaua  ancora  ne'  tempi  di  Car- 
lo in  Europa;  cosi  tii  leggendo  non  ti  appa^ 
.ghi  di  fcorrere  queft'Hìftoria  folo  per  di- 
letto j  ma  per  intendere  infieme  i  varij  titOT 
li  d'obligo  al  tuo  Saluatore  ^  che  da  si  fiera 
tirannia  de'Demonij  ti  liberò  ,  facendo 
ran  conto  del  dono  fatto  al  Mondo,  quan- 
o  accefe  nel  petto  di  Carlo  il  grande  ,  Re 
di  Francia,  e  potentiffimo  Imperadore  , 
brama  si  fuifccrara  d  efiliare  dall'  Vniuerfo  - 
J'abbattuta  Idolatria  ;  €  quando  j  anche  a' 
jnoflri  tempi  y  delio  nel  noftro  magnanimo 
Lodouico  voglie  sì  infiammate  3  di  sbandi- 
re ogni  di  pili  dal  fuo  Regno  il  peftilen- 
te  veleno  dell'  Herefia ,  non  folo  con  l'in- 
nocenza della  vita  j  ma  col  felice  pro- 
grefso  dell'  armi  fuc  inuitte  j  e  fempre 
trionfanti, 

^  A  ragione  lafciòfcritto  il  SauioefserT 
Idolatria  la  fcaturigine  di  tutti  i  mali  3  ori- 
ginando da  quella  ,  furiofc  guerre  d'igno- 
ranza, inganni  perpetui  della  vita,  confufio- 
ne  di  tutti  gli  affari,  dimenticanza  della 
Diuinità,  corruttela  de'coftumi,  e  final- 
mente  vn  epilogo  borrendo  di  facrilegi ,  di 
fìragi,  d'impudicitie  ,  e  d'ogni  forte  di 
lufso  •  Cofa  degriiffima  delle  lagrime 
deir  Vniuerfo  ,  che  hauendo  poco  dopo  il 
diluuio  cominciato  quefta  pefle  a  dilatar- 
fiin  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  ne  pure  a  i 
  G    7  tem- 

*    —r       -         —  :  ■  •   ^  .  ^   

4  Sajf.  I^,  OK^gen.  de  Maina  .     .  •       -  . 
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150  LaThtàYittcrìqfa. 
teiTipi4i  Carlo  il  Magno?  fìa  fiata  del  tut- 
to cftinia  j  e  dalla  naicitii  di  Chtiflo ,  fìn' 
aliècolo d'hoggi >  nel  corfo  di  ottocento 
anni  fia  Tempre  durata  in  alcuni  paefì  dell' 
Europa;  Ma  eflèndofì  ingegnato  fìn  da  i 
primi  natali  del  Mondo  il  maligho  fpirito  > 
padre  d'ogni  perfidia  >  di  tender  lacci  alla 
falutede'mioitalij  qciaf  merauigliaiche  giu- 
dicandola (labilimeato  delle  Tue  frodi  j  del 
continuo  fi  fìa  ftudiato  di  mantenerla  ?    <  ' 
Sò->  chehuomiai>  per  dottrina  famofì  > 
vanno  difpotaado  qual  fìa  ftatoil  primo 
Idolojcbe  fbilèadorato  neir  Vniuerfo  «  *S, 
Cirillo  pimao]Mmon{< efière  fiata  là-  (liitdà 
confecrata  a  Gioue  da  Cecrope  Rè  de  eli 
'Aterii€ft  :  :  Didimo  i  e   Giro?aiifi»à  Mem- 
ièo  Re  di  Creta  Tattribuifcono}  ma  Diodo^ 
ro ,  (ScEofebio  a  glihabitaitori  della  Fi^iÉì^ 
béche  alcuni  popoli  dell'Africa^detti  Atlan- 
tici j  dell'aRCicmcà  del  iìio  Uìò'vztìtàitièo&^i 
col  nome  ifleflo  del  Cielo  Io  appellino.Pof- 
firio  però  òdi  fmfXe  >  dhe^dà'Tentlci  habbia 
hauuto  origine  il  Paganefìmo.  ''Ma  Ammo- 
:B{o/cdn  argotìiefltlàf1^i^éÌRèjvéi/ildà  a  Cre- 
dere cflcre  flato  il  primo  quello  j  che  fabri- 
-cò  Nembroe,.  di  cui  fi  parla  nella  Scrittiirà 
^acra  j  Se  però  non  vogliamo  dire  con  San 
f«Qlgentio  )  dieSinofane  Egittio  «  hàuendo 
garrito  vn  figlio  ,  loflè  il  primo  p  che  vna 
éì^U^ùidte  cot^ectém ,  Còn^j^ma  folt 
Iccitudineii  vanno  i  primi  prinòipij  dell' 
Idolaciiiattniieflig^ìfdé^v  figure  j  ò  quàhto 
ìarei^e  piiì  vti  le  rintracciarne alfine  I E  pe- 
tò  opiaiose'piiitsd^iwn^j'ché'appéna  ediS> 
"     ■  -  f"^      :  ■  V  ■    'catf  '- 

S  Cy^il.  l,l.ctMtMtuiÌM.  Dj<itmmtEK*g,S.Hitr,Ef 
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cata  la  Torre  di  Babelle ,  si  abÌM>mìiieuo1 
culto  s'incomincianè  ;  di  cui  prima  di  tutti 
e  Bàbilonefì  >  e  gli  habicacori^U'  Egicu^fi 
contaminarono.  Della  qual  peile  quanto 
gli  antichi  popoli  della  Galli»  s'infettailè* 
ro  i  lo  dimpfitarooo  i  Demoni j  >  i  miali^' 
dalle  querele  >  come  dalledatil^«  tw^iB^t-^ 
uano  con  Oracoli  tanto  ^aditi«che:ari;iii^ 
uano  quei  miièrt  a  racrtw:ar  fin  gli  hiiMtr 
aisù  gli  altari  di  vn  certo  Taramojnon  me» 
no  manfaeti  di  quelli  di  Diaaa  neU»  Scucia» 

come  attcfla  Lucano -  S^jiior 

;  .  jCegnauai  nell^  iSaikouia  riileflb  abufoi 
come  nel  prògreliò  di:  ^uefto  RaiccQQto 
vederemo.  , .  -  <  ^  ?  * 
'  Haueóa  Tj^flitcò  genifiore 'Clodoutdo 
fcoxCe  VfM^ieProuincie  »  in  traccia  de'fuoi 
figliuoU}  quài^doréeribaiofi  nella  Sstbotitaà 
con  occadoni  Sos£i  d'alcuni,  fuoi  parenti  « 
che  iui  dimorauanojtrà  gli  altri  rìiuedij  per 
alleggerire  la  ^a  pena»  il  applicò  all'  eferci^ 
tio  de^scaotii^dt  coi  ftpta  modo  dtk(9t!afi« 
dofi>  h^eua  fiato  in  altiitfirapi  gran  faggi 
delJóte2defiiifiEtt»i&  ainnioficau  1>egutt^ 
egli  vn  giorno  con  grande  ardore  vn  fieco 
cignale  $  quando  fi  auttide  d'efeaifi  taoltraf 
to  in  vn  folto  >  c  fpatiofo  bofco  ;  ma  tanto 
horrendo  nella  prima  vifta,  che  ben  rarscflOr- , 
braua  j  come  poteua  a  ragion  chiauiai-lj>  ca« 
uerna-j^ftOfifta.,:  ò  nalciondiglio  r^asìei»ietia^ 
le  delle  furie  d'Infcrno>  pa-  le  fliagi  fangui- 
noie  d'l»«iiiiiù^.aflferct  in  fasurifiao  a  i  £)o> 
monij,  e  per  vedeilì  uii  totieggiarc  vn'  Ido- 
lo di  bronzo  dedicata-  a*  non  ìò  qual  falfa 
  ;'         ■  G   4  Dei- 

-  %  Cmo4  4i  CUdtsid»  nel  btjeo  d'Irmi»/ul . 
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Deicà  }  Cotto  di  cui  la  fiera  die  fuggiùà 
per^luarfij  lì  ricoucrò.  Corfero  iucoii' 
tanatcei  compagni  di  Qodoaldoad  auui-^ 
Cacio  j  che  non  atcencafse-  di  vccidere  ce- 
merartameiue  il  cibale  focto  quella  ftà^tua 
fiionfeccata  all'Idolo  chiamato  Irininf^l  , 
idi  <»iì  età  il  bofca»  edoueera  vietato  per- 
Ceguitar  le  fiere  Csicciando  $  ma  ò-  non  cm- 
mssie^M  per  all'  hora  dare  orecchio  alie  fu. 
perftitioni  di  quella  patria  j  i  culliti  a  pie- 
no ancora  non  fapena  $  ò  perche  crapporta- 
co  dalla  brama  della  pceda  non  voleìsc  pri- 
uarfi  del  piacere  deUa  vitcoria  ;  vcciib  di 
fua  mano  il  cignale  fece  pofcia  col  i;erchio 
reoifo  gloriosi  cnoftia  della  fua  trbppo  au- 
dace generofità .  .  ■/  ■ 
«  ''Scneoano  i  Demoni  ddle  (btoè 'parlan- 
do »  tra  §li  altri  prodigi  >  cagionare  ikrili- 
rà  diftagloni»  &  infermicà  d'animali  $  on- 
de fiì  vdito  vfcir  dair  Idolo  voce  j  che  mi- 
ntcciaua  gran  danni  >  non  fole  all'  afHitto 
.Clodoaldo  I  ma  a  tutto  il  paefe  >  quando 
egli  non  s'apparecchia&eà  ÉDdMaFlo  d'oU 
xraggio  si  grande  y  e  canto  più  egli  ciò  Ci 
permafe-»  quanto  fi  tcouò  ali'improoiCo  da 
cai  caligine  forprefo  )  che  per  vn  tempo  ri- 
mafe  pmio  della  vi^. 
'  Era  per  altro  coraggiofo  Clodoaldo  ;  ma 
«rouoiiì  in  taT  auuenimento  da  sì  nuoua 
•fiiperftitione  opprefso  ,  che  gittatofi  a 
pie  deli'  Idolo ,  per  chiedetli-perdono  »  for- 
ano preghiere  più  appropriate  all^i  fchiaui- 
•Cttdine*  aaiiufotcomiiè>  chetilo  fpirico 
gencrofo ,  di  cui  egli  era  dotato  .  Veduto- 
lo il  Demonio  pronto  a  donarli  qustnto 
voleua  i  per  ricuperare  la  luce  de  gli  occhi, 
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rindùffc  a  promcctercche  gU  haucrebbe  of- 
ferto in  facrificio  il  primo^ch^  haucfle  fconi. 
traco  ritornando  a  cafa.  3  ò  come,  ben 
tofto  fperimentò:»  quanto  fo0e  fiata  temera- 
ria la  fua  promefli  5  facendQfe^l'ihconcro  il 
primo  ,  il  fijo  caro  %liuolo  Giacincoj  ber- 
faglio  di  cutc'i  fuoi  penfieri ,  &c  vnico  fpftc- 
gno  della  fua  cadente  età;  il  quakshauendo 
in  cefo  eflèr'il  Padre  al  la  caccia,  vfci  .anch  c- 
gli  tutto  giuliùo  rc  di  facetie  giouenili  beu 
prouiflo  3  per  incontrarlo  ne]  ritorno . 

II  poucro  Padre  ,  clie  fe  bene  a'  dolorofì 
fpettacoli  delle  fuc  calamità  haucua  già 
chiufe  le  porte  de  gii  occhi;  tiulladimeno 
quelle  de  gli  orecchi,  alTinafpettata  difgra- 
eia  teneua  pur  troppo  apertejin  vdire  la  vo- 
ce di  GiacintOjinhorrid^rC  gettado  vn  pro- 
fondo fofpiro^non  pocc  dir  altro.  Quello  è  il 
mio  figlio  :  io  fon  morto  :  inicerrorio  duila  vc- 
hemenza  deiraftanno^ch'affalK/iacinto  al- 
Tinconcroj  nel  rinìirare  fuo  Padre  cicco  y  e 
confiderandoil  dilpiacere  da  lui  moflrato 
in  vdirlo.n  die  a  credere  d'haucr'egli  potu- 
tuto  efscrgli  cagione  di  si  grane  difaftrojon^ 
de  in  si  lamentcuoli  grida  proruppc^chc  rie* 
piendo  i  circolanti  di  ftraordmaria  com- 
pàJdione ,  fece  d'ogni  intorno  rimbombare 
la  fclua.  Mai  non  fii  al  viuo  la  Storia  di 
lefce  rapprcfentata-  ^11, pargoletto  innocei>. 
te  flrettofi  alle  ginocchia  di  fuo  Padre  : 
dichiaratemi,  diccuaCe  ve  ne  fcongiuro  per 
tutte  le  Deità,  che  adora te)qaa  1  fia  il  rime- 
dio opportuno a  riianarui ,  che  fe  irrem.c- 
diabile  è  il  voftrp  male,  non  lafciate  di  vea- 
-■^  Ci  dicar- 

a  S'iuc9uira  riti  figlio  con  fuo  eftremo  cordoglio  , 
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Cd  j  che  haueCQ  ntlle  mani  :  Eccoui  il  petto 
igmHto:  Iok»ili:iz2MtoAiAoótfK>im:m^Ot 

cne  non  potrete  errare  in'  pafsar^il  cuore 
del  p6fm6faMÌe»d».  PnMiìMMia  uli  vo« 
ci  Io  sfortunato  Clodoaldo  dolori  >  che 
gli  fii^ppauMo  lamina  :  come  quello  % 

che  app^ndeuail  rimedio  pidafpro  del«^ 

ia  mancia  »  che  ^e  conncniaua/Stmero 

f«rò  con  vgual  pietà  il  Padre  r  &  il  figlio 
uosa  fessa  combattendo  %  S^ctacolo  ^ 
cht  nonfolotiraua  infenfìbilménte  da  gli 
occhi  de  gli  afiaiRi  k  lagrime  y  ma  faceti^ 
rimaner  tutti  aflorbiti  nella  merauiglia  • 

Riciracofi  aUafine  alquanto  in  difpatte 
Clodoaldo  >  per  poter  piti  liberamente  fco- 
f  rifinii  iuo  cuore  eoa-  alcttAi  amicà'i  che 
rhaucuano  accompagnato  alla  caccia  : 
jBel  fcncir  >  cheefii  lo  coirgli attano  ad  €& 
,  fettuare  si  abomineuolc  facrificio  5  ralle- 
grandoli ,  eh  egli  potetìle  rioMwef  Ubero  » 
con  trapportare  in  altri  le  proprie  rouinc  5 
tanto  te  ne  piccò  1  che  alzandola  voce  pili 
del  douere  >  venne  ad  apprender  Giacinto 
la  qualità  del  rimedio  >  ondesofì^rfe  io-* 
contanente  prontiffimo  al  Padre  per  cflere 
fagtiiìcati^*  Mail  Padre  »  giudicando  d"^ 
cl^r  oblignto  a  tener  tanto  più  conto  di 
-»  rara  vimi  >  quanto  il  figlio  meno  ap« 
prczzaua  la  vita,per  liberarlo  ;  corlb  al  col-  • 
io  di  lui(ruppIeBdo  amore>  che  vede  aiìai  il 
difetto  della  cecità)  li  fece  delle  braccia  ca* 
tene  si  forti  se  felolirinfe  petto  in  guifa^ 
che  ne  pur  morte  (èmbraua  baftate  difcior-^ 
te  quei  nodi  rconde  confondendo  lagrime  » 
t' parole  1  così  aj  fine  li  prefè  ^  dire  .  . 

Qiacin^ 
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Giacinto'  cari ffitm figlio ,  ricordati ,  che  It 
vàe  fon  yfifcerv  di  "Padre  j  e  non  di  qualche, 
rupe  alpefìre  :  quanti  offetHpiò  mai  defìare  in 
ftmiglumti  cdamtàlamtmAi  foffi  ch'io  tut^ 
tàliprouo*  *»   '        •  \ 

Souuengati  come^  il  immqggiar  fratello  tela 
tm  fareìia  di  età  affai  tefuri  >■  mfimm  rapiti 
in  tempo ,  che  per  cimare  i  dalofi  daUa.  p^ut 
morte  di  tua  màrtcagiùnati  »,  éitomnttmn* 
catta  ^  Tkfolu  >  e  pur  troppo  la  fai,  rimase^  del 
mi9  ,aiamik^tì^ufragjo  fmdf^ifo  amn:(Oi 
onde  neW abbracciarti  >  parmi  dificàmaf  qud- 
ebefkàdateliqiiiSdi  qudkimr  mepertò-^ 
ma  te  foro .  'h^eUatua  infarttia  io  Yedeuoi  ri^ 
mrdm  le  (perora^  della  miapcfleritd-:  in  te- 
leedeuofil joiìegno  de^li  miei  anm  che  tramon" 
tana  ::  In  te  wdem ,  "per  epHqFor  ttOto;  >  la  mm 
atm  >  a  mia fangm  <.  Ma  che  ima  iofia  a^iret-- 
taàofférhiiiyperrkomprar'ìl  hmiedegli  occhi 
àpre:^o  si  caro ,  ch'io^t  bubbia  dagettar  y>i- 
MOein  Yna  tmba:,  per  farmi  un  cvHm^dtd  tuok 
^ngue^i  per  godere  d'y?na fanitàtroppo  empia  % 
e  éf}ptta  i»ta  più  infame ,  dfe  la  morte  ;  nò  % 
che  non  mi  dàil  cuor  e  difoUriHo^  ò  figlio . 

ÌLafBiam  pm  morire  neilr  mie  infelicità 
g>rà  che  trà  le  mie  tenebre  p)fso  dite  di  ritro^ 
uamd  col  piede  dentro  dla  fepdtimt*. 
'  Cosi  piangeua ,  degno  d'eflcr  compian- 
to».!! muer««KCO>  ii:lDgegoaaaiÀd'appre«- 
fìat'vn  bagno  di  lagrime  a  qudia  vittima 
4  Oli  vilifica.  cU  faàguc  àlttn  apparecchia- 
«ano .. N«  fii ^offilMle  ,  ch'egli  ceflàflc  ,{in. 
ttmo>».  che  Giacimo  bob  li  proaufe  >  cht: 
UDÌ*  filàrchhe  mofso  iènzailcoDrenfo  dà 
hìi*^  Vedcndefiiomauig  tiètta  il  gioiioHeC!*- 
<px.l£nza  fai:  motto>  con  o^ni  leggiadria  jfil 
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l>arti  pef  abboceaj^  con  ilSacerdoti  Ve  crac« 
•car  con  cflì  delkfua  libertà  j  di  che  accot- 
tofi  CIodoaldO)COtiie.<iiielk>«chc  Io  brama- 
uapiù  nelle  vifcei^»  che  ad  ogn  hora  nelle 
braccia ,  fiì  da  fmania;  tale  afsalko  »  che 
jiifiutaua  ogni  confolatione 
Inrtanco'Crattandoiì  da'Sacerdoti  la  libera- 
zione (klianciuUo  >  non  pie^andofì  cosi  fa> 
ciUneaite  i'  petti  iìgnoreg|gitti  dal  pretefto 
della  dxuotione>  ne  conchiuCcro  gli  oHinaci 
•Jft^cMrte>appoggiatiaiÌ'aiitòritàilel  popolo 
noniueno  ti^nido  >  che  io  aoraote  >  il  quale 
'f«r  ìa  pili  no»  indùnajie  non  doue  lo  por- 
ta iimpeto  della  fupetilitione.Gettate  però 
le  mam  tNtido&o  airinnocenteacon  tanta  ar- 
4fiD£a  fi  accinfero  per  fagrificarlo  >  che  la 
•^àai£Zza  del  Sole  »  non  che  la  fertilità  ile 
l^li  anni  a  v<;tjiire  j  pareua  douerfi  eoinprate 

lo  rpargunento  de!  fangue . 
-  ••  *  Hor  .quJ  >  fe  t'aggrada  cortefe  Let- 
«erè  »  fermiamoci  à  confiderare  i  come 
di  paCsaggio  ,  lo.  tirannia  della  fuperfti- 
Jtione  )  la  quale  fabricando  catene  borri- 
bili  alla  libertà  de  gli  huotj)ini  ;  in  vece  d'- 
atti di  Religione  >  ordina  iceleratezze  $  e 
■fatto  pretefto  di  pietà  >  benché  falfa  »  per- 
petua le  roainsv  .  ; 
.  Non  fono  mancati  al  mondo  Tiranni , 
à.  quali  con  ingioili  sitrouanneati  hanno 
/rauagliaci  i  fuoi  vafsalli .  Vno  di  quefti 
£»  Bafìlide  gran  Duca  di  Mofcouia  s  il 
quale  non  s'arrofsìdi  chiedere  a'  fuoi  per 
tributo  chriftalU  $  che  fud^dsero  >  e  che  an- 
:dafsero  a  caccia ,  d'vfignuoli ,  quando  pid 
inqsadeliua  yX«»aei:9Q:cQine.ancbe  Ei^elinp 

arri- 
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.  aruiuò  à  prohibirVfuoi  popoli^chc  quando 
fi  trcuaHero  afFìictijnon  lagrimafTèro;rune- 
dio  il  pili  foaue  y  e  conforme  alla  ragione  3 
che  quanti  ne  habbia  trouati  la  natura,  per 
raddolcire  vn  cuore  oppreflò  dalTamarezze 
*  Con  tutto  ciò  non  pareggiarono  mai 
quefte,  &  altre  fimili  crudeltà  1  rigorofi  pc- 
ficri  d'vn'anima  fuperftitiofa  ,  eh  efìcndo  a 
fe  medcfìma  teatro  y  carnefice,  e  fupplicio , 
fiperfuadc  d'hauer  compito  vn  fagrificio 
grandcjquàdo  fi  è  rouinata  da  fe  fì:efia,  Chi 
non  inhorridifcc  in  vdire ,  che  vn'  huomo 
habbia  potuto  perfuader'airaltro,  che  il  fe^ 
♦  pcllir'il  ferro  nelle  gole  de'  propri  figli,  fa- 
cendo arroflire  gridoli  col  fanone  d  efìii  , 
fia  fiata  àttionc  non  folo  meriteuole  di  co- 
rona,ma  degna  d  efifer  da'  pofteri  imitata  ? 

Noi  benifììmo  fappiamo  al  prcfente,chc 
tre  conditioni  richiede  il  voto  ;  cioè  Giu- 
ftitia  ,  Giudicio,  e  Verità .  E  necefiaria  la 
Cjiuftitia,non  potendofi  prometter  cofe  in- 
giufie  5  onde  chi  fà  voto  di  peccare  (  come 
già  i  Giudei,  che  promifero  di  non  magia- 
re,nc  bere,  prima  d*hauer  data  la  morte  a 
San  Paolo  )  doppiamente  peccarebbe  j  6c 
aggiungerebbe  il  terzo  peccato  chi  Tefe- 
guifse.  Il  Giudicio  poi  c  di  meftiere,  doue- 
do  efìfcr'accompagnato  il  voto  dalla  deli- 
beratione,difcrettione,  e  libertà^  ripugnan- 
do alla  ragione  andar'alla  cieca  in  cofa  di 
tanta  importanza  .  E  finalmente  douen- 
dofi  promettere  ad  vn  Dio  infinitamente 
verace ,  fi  ricerca  anche  la  verità . 

Hor  da  quefto  chiaramente  fi  raccoglie , 
come  non  efcc  da'  confini  de'  ragioneuo-i 
li  oficquij  la  legge  del  Saluatore  ;  ma 

il  ^ 
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il  JDononio  Goimnda^o  auioii^che'isoce* 
dona  ogni  einpiecà  j  incacena  la  libertà  ia 
niodo)  che  vi  in  baodaogm  ino(kfacÌK>iie  «. 
Qojndi  non  fi  cioua  chi  difenda  il  fangue 
<leJriiuiac£ttfej  cr^dienda  cuttiqiic  fi,  adena-^ 
pia  (ènza  peccato  ciacche  11  promette  fènzai 
ragiojie  «  Che  fe  mi  opponete  re&inpia  di 
Icitejrilpondo^chc  tal  voto  fiì  temeraiio>& 
«nipia  rerècutionc>coiiie  decider  S>  Gitola'» 
mo .  E  Licano  feguitando  la  maggior  parte- 
de'  Dottori  Hieh£ei>.ndia  fua  g^^Sum  io» 
j^a  fa  Scrittura ,  porta  opinione  non.  eflere- 
&ita  yna  %Jijaoùdi  kite  facrifirao  $  tuk 
Eacchiufa  per  feaipre  in  vn  cliioftrQ.,  oil^r-- 
WAudo.  vergi  nitàJiaiUjer'iui  atceC(>a,'dig.ii]xii«. 
oraxioni,&:  afprezzcallVfànza  de''Na2àreìj, 
£enza:e^r  vedu  ta  da'  fuoi,cbe  quauci>«voi!«^ 
«  l'Anno-.  E  benché  dal  tcita  Hebreo  pofifàL 
ciò  inferirli ,  nullfidinieno  hauendo  cost*- 
ehiufòtTértuIliaao»  S.  Agoftino^S..  Girola- 
mck  ,,S^Epifanio>,San  Chiilb(k>tBo».,&:»Uri 
wscHàx  ch'egli  la  fageificò;  giadicò  no» po- 
ictii  tali'  amica  opiìpione  ciJSucace  ienza  te*- 
aserttè  f.  a  che  tal  vota  non  può;  hauer  fòr- 
2a  d'efcoa^iiO}  Sttafenzalegge^  Adequi- 
io»fcnza>ragiosi£ .  Con  tuttaciàauidiflìmi 
iD&oxmij^akì  ££U]gue:hufnaaaj  perfi^eio» 
ifoobSMStdocv,.  che  all'hotahauerebbero* 
Luujta  maggioc;.  Koata  di  toifécicoL-dia  j. 

Emcaggiad  nella  crudeU 

A'ftnò  a  un  y  ona  y>  pai  jàuQfctfo» 
vjBCÌxttOrattftiDoitce..  .> 

Apparecchiauaniìini  cantala^  vittima  c: 
molùi.  ^attobaUtàiìsciatiiOt  sia  d^oM  Der 


>  j.  quandios,  eccoti;  compatire  ti 
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fuhtlueCaualieri  tantoa  tempo  y  che  gli 
hauererti  potuti  chiamare  gli  Angeli  tutela* 
ri  del  Padreie  del  Figliuolo.Era  IVno  Ifchi- 
rione^  che  giraua  il  Mondo  per  hauer  con- 
tezza de'  fuoi  3  e  l'altro  Fauftino ,  che  lac- 
compagnaua  .  Eranfi  vn  poco  piti  trattenuti 
nella  Salìbnia^douc  hauendo  dato  gran  fag- 
gio di  sé  ncirarmi  ,  haueuano  anche  fatto 
grande  acquifto  d'autorità  tra'  foldati . 

Appena  entrati  nel  bofco  j  s  abbatterò-^* 
no  in  vn  prodigio.  Nel  primo  imbrunir 
della  notte ,  accortifi  di  non  sò  che  moto 
nella  ricina  macchia ,  giudicando  Faufti- 
no  3  chefofle  qualche  Fiera  >  come  pronto 
dì  mano  fcoccò  fubito ,  e  non  a  voto  y  vna 
factta  dair  arco  y  poiché  videro  vfcirne 
vn'huomo  tanto  disfigurato  per  i  fofferti 
trauagli  y  che  intrifo  di  fangue  >  non  ne 
ferbaua  pur  Teffigie .  In  si  horribilc  fem* 
biante>condottofi  quello  a'Ioro  piedi^li  pre- 
gò con  grand' iftanza  ,  che  raddoppiafle- 
ro  le  ferite ,  ma  cffi  ripieni  di  fpauento  >\  e 
di  compaflione  y  non  folo  ricufarono-  di 
ferirlo  di  nuouo ,  ma  curatolo  >  e  legatagli 
la  ferita,  chetrouarono  afiài  leggiera, /lo 
pregarono,  che  faceffe  loro  parte  de' fuoi 
auuenimenti  .  Cominciò  egli  >  dopo  ef- 
ferfi  alquanto  rihauuto,  e  narrò  tra  l'altre 
d' hauere  guerreggiato  in  Tracia  >  fotto 
vn  Capitano  chiamato  Manuch>  huomo 
di  gran  (lima,  e  di  fegnalato  valore,  do- 
po la  cui  morte ,  hauendo  caminati  varij 
paefi  y  fatto  prigione  per  non  so  qual  dif- 
gratia ,  e  venduto  per  efier'  efpofto  in  qual- 
che Teatro  a  beftie  feroci  >  ò  per  morire 
vittima  di  qualche  Idolo  i  cflèr  capitato 
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illa  fine  nelle  ;  mani  de*  Sacerdati  d'Ifmio-j 

fui  >  che  lo  cónduiì^p^^ka  gU.9lUQkìifyia 
molci  alcri ,  ma  efserhe  fcainì^aco  j  peir'coilf 
fìllio  dVnamicojfu^endoj  e  però  afpetcàt 
dò  comodici  d'imbarca rfi  ,  efsere  ftato  cq* 
ilretto  di  (lacrcne  »  come  vna  ò&t^  >  tra 
macchie,  per  non  efsere  fcoperto  ccm  mnco 
fpauenco  dell' IdoJQ  Irminful  >  che  prùua 
d'eilèr  prefo  di  nuouo  hauerebbe  eletto  di 
ricAttaxe  Bcl.  venere  materno  ,  ellèndo  sì 
§eco  Q>ecca€oIo  il  vedere  U  ilrage  della 
fuoltitudine.de'  fagrificati  >.  che  qualunque 
anima  j  meno  della  Tua  attaccata  alle4iiem« 
hiA  mortali ,  fi  farebbe  fèparata  dal  corpq 
ael  ritnembfarfene .  •  ^  . 

Gli  auuer  ti  di  più  efse  rfi  diuul^aio  afsaÌA 
che  dooea  il  giorno  fegoente  fagrificatlt  co 
i^jeonc  applaurojvn  pargoletto  di.ilraordi- 
.  sAfia  nobiltà  >  còn<iolo£e  ellrenK»  di  i»oki« 
A  quello  auuifo  non  fi  pK>terono  con^ner^ 
i  Canalierl  >  ohe  fprpiiMi  dal  defiderto  della 
jgloria  t  non  fi  deiterminafsero  di  liberarlo . 
Ma  in  foitir  ciò.  il  Soldato  >  yed»ido!i 
coraggiofì ,  e  di  grandeafpcuaciua»  cercQ  * 
di  diuedi^on  la  certezza  de' pericoli»  e 
iincertezza  della  vittoria  >  di  che  non 

ipsendo'  efiì  conto  »  foggiunie  ;  che  fi 
doueua  non  folo  combattere  con  gli 
iiaoinini  »  tya  con  feroci  aniaiali  >  cha 
iìando  alla  guardia  de  gli  altari  dcirido» 
lo  >  non  difiittgueuano  le  carni  rufitcali 
da  quelle  di  prodi  Caualieri .  A  quali  pa^ 
role  ».  non  folo.  fi  cftiofe  fi  oouiuòpiif 
la  brama  >  che,  ardcua  nel  petto  de*^vaIo» 
foifi  guerrieri  .>  onde  ricicatifi  per  pai^-r 
K  la  nott^.iu  yna  fi^ciol/i  cala,  infegnat^ 
il/.  "  loro 
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loro  dal  fc^tno  j^  ftabiiirono  di  'Aiioiic^  à,  '. 
vfcire  la  aiactma  per  f eenpo  ad  effettuare  sì- 
bel  dir<^DO  j  dandofì  a  crederé  di  non  do^ 
uer'  incorrere  in  colpa  di  temerità ,  poiché, 
sbaragliaci  nel  primo  incóncro.i  Sacerdoti  > 
e  qualche ibldato  di  guardia  condotto  da 
effi  >  penfanano  doucr'  cflcre  pofcia  fpalleg- 
giati  dalla  nobiltà  j  che  per  la  libertà  del 
Kinciullo  ^Dfpiràua .  •  :  ri> 

,  Pareua  loro  ,  che  il  Sole  tardaflè  fuor 
deirvfato  a  condurre  il  giorno  >  canto  ve- 
loci afpirauano  alla  battaglia ,  e  corne  vol-^ 
geusmo  gli  occhi  ad  ogni  parte  per  iCcopri-' 
Xfcqualchc  noiiità  j  videro  al  fine  di  lontana 
la  comiciua  del  ùgrificio  »  che  dal  Caftello 
al  bofco  s'incamijiaua ,  che  parue  à  loro  più 
fiorile  ad  vn'  adfemblea  di  maliardi  >  che  à 
pompa  di  ReligioncAlcuni  giouanetti  afl&i 
deformai  di  nere  giubbe  veftici ,  porcando 
chi  fiaccole ,  e  chi  incenfieri ,  guidauano  l* 
ordinanza .  Veniua  apprefib  vn  Sacerdote  ». 
chauendovn  vafo  ritondo  pieno  d*àcqu» 
inmanOfj>areua  voleiO^  far  mollra  d*.va% 
de*  più  ncceflàri  j  elementi .  Due  altri  fi  vc- 
deusjUKdopo  >  che  Ibfienendo  fopra  le  fpal-; , 
le  vn  picciolo  altare  d'argento ,  facé^am» 
pompa  del  fuoco  facto  «  che  iiii  racchiufo 
da  grate  di  ferro  traluceua . 

Il  {Jouero  Giacinto  >  vittima  defiinaca  à 
fagrificio  sì  crudele ,  compariua  nel  mezo 
Cucco  coftante  nel  volto:  l'haucuano  con 
vna  veftc  di  rafo  bianco  abbellito:  ^rona 
di  vaghi  fiori  li  circondaua  la  fronte  in 
guifa ,  che  tra  i  miniftri  d'irminful  »  come 
Ìaftella>che  precorre  falba»  foIgoreg§ia« 
ua .  Dietro  à  lui  vn'  huomo  cpn  yefte  di  fi- 
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natelafuolaaEftnce)  efenzamaniche»  mo* 
Araua  ignuda  la  fpada  )  chedoueua  al  mi- 
fefo  eroncar  h  tefta .  Dtitf ,  ò  tré  fxiflì  dopo» 
feguiuala  SacerdoceQa  lidegarde,  di  fin* 
gelar  beUezza  dotata ,  che  piti  l'animò  in 
quel  giornojvna  vette  tutta  di  gemme  rico- 
Mfca  $  le  chiome  d'oro  sodeoano  la  loro  lì» 
certa  »  coronata  folo  da  picciola  mitra  la 
fommicà  del  capo .  Portaua-  il  bacile  d'ar* 
gente  &>rbici  d'oro>  per  recider*  i  capelli  de 
la  vittima  tidondanci .  Quando  i  raggi  del 
Sole  inueftiuano  1'  oro  di  quelle  bionde 
chiooie  »  e  fi  accoppiauano  a'  chiari  lampi 
della  yefte  di  lei  j  fii  veduta  fiammeggianccs 
eoratvnsL  (Iella  >  di  tanti  lami  fi  ammiratta 
coronata.  Nel  rimanente  poi  >  e  ne' palli 
fpeszaci  »  e  -nel  volto  dimeflo ,  abboiida«te» 
mente  teliimoniaua  l'horrore»  ch'ella  fenti- 
m  disi  abomineaoli  facriJegi .  Caminatia  f 
vkimo  il  fornaio  Sacerdote  >  più  toruo»  che 
maelkkfo ,  atfcomp^ignatoda  ichioa  muae* 
rofa  di  fanguiuofì  miniar i ,  nell'infame 
gri&io  à  varie  cariche  deftinact . 
-  I  prodi  Caualieri  >  che  ftauano  ne  gy 
agtiatixnon*  lafciarono  d'vfisjr«ie>qaantlo  v»* 
deroiUempoj  auuentandofì  »  comeAqui* 
lè  gcnerofe»  per  intiòlare  il  giolianetio  s  che' 
andaua  à  nioiire .  Subico  quelli  della  guar- 
dala >  che  per.  ficurczaa  del  facrificio  ^ic- 
rauano  il  fommo  Sacerdote  y  modrarono 
la  fronte  )  m>  accorttfi  >  nel  bel  fnrimo  ia* 
contro, 4'e^Ièr  mal  trattaci  j  vedendoli  co- 
Isre  le  braccia  di  qfialch'vfio>  Jt(M  meno  t«* 
naci  del  proprio  >  che  prodighi  del  fangue 
de  grinnocemt  à  gara  fi  ritirarono acque 
ia  tal  mifchia  non  meno  ne  d'animi ,  cb& 
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neirordine  delJa  funefla  proceffione,  con- 
fufionedi  tal  forte  ,chc  ciafcuno  penfaua 
piiìalfaluarficonlafuga,  che  à  fodisfare 
al  culto  fuperftitiofo  d'Irminful .  Era  com- 
pito il  difcgnojquando  i  Sacerdoti  arabbia- 
ri  fi  gcttaronojà  corpo  perdutOjfopra  la  vic- 
tima;gridando>&  vrlando  fortemente .  Con 
tutto  ciò  non  potendo  rcfiflere  alla  ferocità 
di  Leoni  si  gencrofi ,  feruitofi  il  fommo  Sa- 
cerdote d  vn'induftria ,  difle  loro  :  che  dalla 
rapina  non  poteua  nafcere  gloria,  ma  quan- 
do haueflero  voluto  far^acquifto  di  fama ,  fi 
rifolueflero  y  conforme  all'vfo  della  Patria, 
•di  ricuperare  la  vittima ,  combattendo  con 
le  beftie  feluaggie;che  la  felua  cuftodiuano* 
ICaualieri,  che  dubitauano  della  vita  di 
Giacinto  il  quale  correua  rifchio  di  rima- 
nere foffogato  trà  le  mani  di  quei  Mini- 
fìri ,  e  che  haueuano  eflremo  dcfiderio  di 
non  ricufar'  occafionc ,  che  fi  prefentaua 
loro  da  immortalarfij  accettarono  fubito 
il  partito  francamente ,  conchiudendofi  il 
combattimento  con  le  fiere  per  il  dopo  de- 
finare  deirifteflR)  di .  Efercitio  tanto  com- 
mune  a  quella  nationc ,  che  vcndeuanfi  al- 
cuni fpontaneamente,  per  contentare  il  po- 
polo ;  ofterendofi  altri  a  combattere  5  fenza 
confiderare  il  danno  ,  da  furiofa  ambitionc 
di  gloria  folo  ftimolati  • 

Diuolgatafi  la  2uffa ,  comparue  il  gior- 
no gran  numero  di  fpettatori ,  che  da  luo- 
go ìicuro  godeuano  in  ellremo  de'  perico- 
li  altrui .  Sedeua  in  parte  afilai  eminente  il 
Principe  de' Sacerdoti  hauendo  dall'altro 
lato  Ildcgarde  ,  che  a  guifa  di  preriofo 
diamante  trà  pietre  comuni ,  cinta  da  va* 

rie 
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tic  donzelle)  rifplendeua  .  Hsueua  ellà  a 
prima  vifla  fonnaio  gran  conceuo  del  va- 
lore de'  Cauallieri  ;  im  nel  rimirare  Ifcbt* 
lione  )  ch'entrato  ardito  in  campo  i  aTpeua* 
«a  intrepido  rincontra  di  cut  cutti.tenieua- 
'noj  fenci  rapir£  da,  niarauigliofa  tenci:e2r 
sa  )  anzi  durando  lo  fpettacolo  •»  fà  vc<i«ca 
mutarti  più  volte  di  colore  j  boia  tutta  ac* 
oefa  nel  vifo  >  bora  pallida  alzar  gli  occhi  ai 
Cielo  )  in  guifa»  che  ben  moflraua  nel  di 
fiiori  il  conìbattìmenco  difficile  >  che  nel  -  di 
4éncro  prouaua  per  colui ,  che  non  ,haueua 

.  Sprigionsuo  vCci  il  primo  vn'  Orfo  di 
tamutsasi  grandezza  .  Qu^fio  ieuatofì  io 
fnédi  )  daua  fcgno  di  voler  ftringerfì  a  lecca 
«on  ITchirionè  j  ma  il  fagace  guerrieroj  epa 
agilej  e  gratiofa  piegatura  di  corpoj Tchiua- 
co  quel  primo  incontro ,  giudicò  pili  a  p^ 
jjofìco  (  eflcndo  quefto  animale  di  capo  de- 
òole  )  di  Aotdirlo  $  onde  con  deftrezZfb  faU 
tandogli  fopra ,  coinè  fe  fuHè  flaco  vn  Ca- 
uallo  lo  fcofiè  in  modo  *  che  in^ericofi  >|pt^ 
più  volte  j  come  vn  falmine  TAnfiteatro. 
A6k>rdauano , di  ogni. intorno  le  giiidadei 
popolo ,  ma  l'intrepido  Caualiere  non  cef- 
tauA di  Aimolar  la  fiera*  che  ritirarti  in  vn 
canto  )  benché  trafitta)  non  fù  poftibile)  che 
Voleflèpiù  rinouare  il  corToi. 
•  Fù  però  contro  Fauftino  lafeiato  vn'al- 
U.'.Orfo  i  tm  egli  fene  fpedt  ben  preft0>  ^tr 
•cecandiolo>cofl  vna  mazza  j  c'haueua  nella 
mano  dritta  j  né  fù  difficile.  vf^ciderlo.iA 
tal  guifa  j  poiché  fappiamo  quanti  ne  fianò 
fiatine  gli  AnfiteatadiRpmadagUAcIfiti 
amniazzadjcon  pugni .       .      :  , 
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Sdegnoffi  di  ciò  oltre  mifura  il  fommo 
Sacerdote  ,  onde  a  gran  voce  ordinò  al 
cuftode  delle  fiere ,  che  mettefle  fuora  il 
Leone  più  feroce  5  che  fece  poco  meno  che 
tramortire  Ildegardc  quando  comparue  • 
Giunto  il  Rè  de  gli  animali  nel  campo  3 
moftrò  nel  primo  incontro  di  non  volere 
azzzuffarfi  con  Tauuerfario  ^  che  Tafpetta- 
ua  >  poiché  fermatofi  alquanto  lontano  » 
tcneua  j  fenza  muouerfi  ,  gli  occhi  filli 
in  terra  j  auuentogli  però  Ifchirione  vit 
dardo  j  per  intimargli  la  guerra ,  e  diede 
principio  ad  vn'horribile  aflalto  .  Ruggì  à 
tal  percofla  il  Leone  ,  e  sferzatofi  pili  volte 
con  la  propria  coda  il  fianco  y  corfe  con 
grand  impeto  alla  volta  del  Caualiere  :  il 
quale  prefcntogli  acuto  fpicdo  y  che  ttà  le 
mani  ceneua .  Schiuò  il  ferro  il  feroce  ani- 
male ,  è  mandata  in  mille  pezzi  l'afta  ,  fpri- 
gionò  dal  petto  vn  ruggito  si  horrendo,  che 
atterri  non  poco  gli  Tpcttacori .  Il  valoro- 
fo  Ifchirione  eficndofi  ritirato  y  alquanto  > 
cacciò  dal  fodero  la  fpada  j  che  inueftita  da* 
raggi  del  Sole  j  feri  di  luce  si  viua  grocchi 
dellauuerfario ,  che  fe  n'intimorii  ma  ri- 
cordatofi  d'hauer' intefo ,  che  quanto  più 
vede  il  Leone  j  tanto  è  piti  forte  ;  fpiccatofi 
dal  braccio  vn  picciolo  mantello  y  che  glie 
Tauuillupaua  ;  lo  gittò  fopra  gli  occhi  dell' 
animale  >  che  né  rcftò  imbarazzato  di  for- 
te y  che  hauuco  egli  commodità  di  fegnar'  il 
colpo  y  gli  feppclli  la  fpada  nel  vf^ntrc  ,  far- 
cendolo cadere  à  terra}  doue  dopo  eflerlì 
molto  rotolato  nel  fuo  (angue  y  fe  ne  mori  • 
■  Rimbombò  di  nuoue  grida  y  à  tal  vifta>  il 
Teatro  >  applaudendo  altri  y  altri  per  rabbia 
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cCclamando  rquando  ecco  il  foiiunp  Sacer- 
dote ,  rifoluio  di  comprar  la  mercedi  que-^ 
m  foreftieri  à  qualunque  prezzo ,  riuolto  al 
popolo ,  agramente  rampognandolo  grido  • 
Bpmft  tYOua,chi  fefi^i  la  morte  degli  aUie-t 
Hi  m  nofiro  DmndegYumetUe  da  ì>ana  bram- 
ra  vcci/i  ?  JlfpUudA  chi  y^uok ,  e  dijjimulate 
pur  tutti ,  à  -voprapolk  >  le  Offendette ,  che  tutto 
amfìanno  nonprouerete  «Uro  ycheflerilitàiche 
Armine  de  campi,  cheeflmù  fiblmttiinetai . 
fimi  ham  fmsfyttoà  memJb ,  auuifandpuh. 
Ce  v'è  ingrado  ; [preq^iate puf  i  nm  configli , 
e  fiate  lordi  alle  miegiufie  querele .  Ko»  di- 
co più  ;  folo  non  lafi^tero  di  Umnm  le  mam 
d'^vn  fatane  {acro  »  e  fpar^  con  tanta  poca 
xiputatione  su  gVócthi  ^ 

*  Cofa  marauigliofa  j  quanto  s  moltnno 
i  motiai  della  fuperftitione»  giungendo,  alifl 
volte  à  tal  fegno  di  furore ,  che  appena  può 
imaginarfi ,  Racconta  Diodorp.b.ipjic  i-vc- 
cifiooe  d  vn  gatto ,  adorato  tra  gU  animali 
come  Deità ,  folleod  »  modo  TEgitsoc^  ^ 
non  fùpoflibik  frenar'  altrimente  il  tumuU 
tojche  con  amnaaizstt'vnfoldatojcbc  gli  ha- 
ucmadifgratiatamente  data  la  morte.  Qiiin- 
di  non  dourà  ftimarli  ìncKdibilcifein&unT 
binatala  gente  dalle  parole  del  fommoSacerp 
dote»  a  vendicarrt  d' yn'  Orfo>  e  d'vfi  h^mi 
tutto  il  Tcatto  aflàlì  quei  CauaUeri,che  prir 
ni  d'ogni  Ibccor/biarcbboiiQ  flati  lidcKli  io 

Sezzi  9  fc  braniofo  il  Principe  de'  S3cer4otji 
ivendicarfide  groltrasgi  deiridolo»  b^^ 
uendone  j  con  allungar  la  vendetta ,  à  poc9 
àpocoilfanguCf  non  haueflè  dato  iègno* 
che  foflèro  lafciaù  viui ,  per  poter  egU  fa- 
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;rificarli.  Non  fi  arrenderono  però  i  due 
lampioni  y  prima  d*hauer  con  le  punte  de* 
ferri  fcolpite  le  proprie  grandezze  ne' petti 
della  moltitudinej  che  giaceua  à  loro  piedi> 
ò  morta  ,  ò  ferita  ;  ma  trouandofi  da  popo- 
lo innumerabile  >  fuor  d'ogni  credere  y  cir- 
condati>furono  corretti  à  cedere  alla  necef- 
fità,  e  {tendere  al  ferro  quelle  mani  ^  alle 
quali  folo  palme  ^  e  corone  fi  doucuano  • 

Hor  qui  è  di  meftierc  ,  che  per  non  pre- 
giudicar alThiftoria  tacendo ,  ci  mettiamo 
à  ragionare  deirhonefto  affetto  dlldegar- 
de  a  quefti  prigioni  •  E  perche  in  parlar- 
ne richiedefi  molta  cautela  >  m'ingegnerò 
pili  d'inftruire,  che  di  lunfigarc  con  vani 
allettamenti  chi  legge  .  Se  quelli  >  che 
hanno  dedicate  le  penne  a*  diietti  de  gli 
orecchi,  &  alle  vanità  de'  Romanzi,  hauef- 
fero  vna  fomigliantc  hiftoria  per  le  mani  % 
sò  che  n'imbandirebbono  diucrfi  piati  >  fa- 
cendo pompe  de  gli  amori  mondani  con 
parole ,  e  pcnfieri  fimili  a  quelle  perle ,  che 
guafte  nel  generarfi  ,  promettendo  nel  na- 
ìcere  vna  ricca  foftanza^fi  rifoluoho  alla  fine 
in  vento .  Noi  però  hauendo  confegrato  fin 
dalla  fanciullezza  a  gli  altari  della  purità>& 
il  cuore,  e  lo  flile  ;  non  potiamo,  ne  voglia- 
mo correr  i  campi dclìeloquenza  in fimil 
difcorfo,  appagati  folamente  d'vna  bella 
dottrina,che  dichiarandoci  la  varietà  de  gli 
amori ,  e  qual  pofiS  chiamarfi  araicitia  fin- 
cera  ;  ci  fcoprirà  la  qualità  dciraffetto ,  che 
defcriuere  pretendiamo  . 

^  L'anima ,  a  parer  de  gli  antichi,  é  naue 
i  cui  remiganti  fono  gli  amori  j  come  in- 
 ;^  gcgno- 

a  Diutrfità  di  amori , 
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e  che  la  moftrauano  sì  coraggiofi  nella  bac-> 
taglia-. -^^'^ .    .  AM^i^  ' 

•  Ec  ecco  la  ftrada  battuta  vniuerfalmen^^ 
te  dalle  amtckic  fpkkuali  •  CommciaiKy 
quelle  dali'ammiratione  di  qualche  eccel- 
lenza j  la  quale  eflèndo  vn  certo  raggio  Ài 
diuinità  ,  va  a  ferire  rintclletco  conillu* 
tirarlo  j  e  come  locchio  carnale  4i  pigiai 
alla  rete  tefali  dalla  carne  >  cosi  l'occhio 
della  inence  dall'  oggetto  di  bclkzza  %iri«* 
tuale  vien'infiammaio ,  c  rapito  • 
-  Da  quella  mcrauiglia  fi  palla  ad  vn'aU^ 
HTC grado,  che  è  volere  il  bene  propofto^ìi 
cominciando  Tanima  a  concepir  fuoco ,  & 
a  partorire  alcune  fcincille  di  defiderij  del 
bene  imaginato  •  Valli  da  quello  a  vn 
altro  ,  che  è  vn  compiacimento  acerba- 
mente (baiic^  da  cui  viene  >  quali  con  de«^ 
litie j  tratWitó^  in  penfare  all'--* 

oggetto  rapprefentaio  r  hora  Operando  di; 
poìiederlò  )  hbnpcemendo  di  pèrderlo^ho- 
ra  variando  aflcttii  e,  paffioni. compagne, 
del  gufto  j  chè  nàn  éin  tutto  efente  dal  atì^\ 
lore  9  e  dalla  tolleranza  •  Dal  compiaci-t' 
mento  s'inolerà  i'aniina  a  profi^uipc  • 
Horqui  Amore  impeana  Tali  j  per  inai-; 
zatlì  al  feno  della  fua  quiete  9  che  è  il  go^ 
derej  di  ciò  j  chedefidera  :  douepergxu-^ 
gnere»  attenta  ogni  imprela  ;  e  profpera^ 
mente  volando  j  arriua  all'  vnione  fcam* 
bieuole  delle  volontà  9  delle  afletcioni  i  de' 
bencficij»  della  comunione  de'  fegreti,  e  de 
gli  abboccamenti  canto  delideraci  >  da  che 
vn'altra  compiacenza  germoglia  >  non  già 
iacicofaj  e  guerriera^ma  tutta  ripc^o^  pace 
godédofi  a  pieno  loggetto^che  il  bramaua^ 

-  Qpjcmf.r.vi.       .H  Coi- 
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^  Corfe  quefta  poucra  Donzella  in  brc- 
ue  tutti  quedi  gradi  j  fenza  penfarui  $  per- 
che aflalita  dalTammiratione  deirheroichc 
virm  .dtiquefti.giouani  guerrieri  >  fi  feiid 
portata  ad  cflremamente  amarli  j  Mà  con-- 
dìderandoli  poi  iiioocem;ii&  indegpaaiente 
dal  fommo  Sacerdote  opprefli ,  accompa-» 
gnacafì  1a  (nifericordia  con  la  merauiglia  $ 
quafi  due  venti ,  che  à  gara  foffiaflero  ;  de- 
fiaronaincendio  si  geoerofo»  che  il  cuor  di 
lei  era  tutto  dalle  fiamme  diuorato  •  Entrò 
dia  poi  in  languidezze  non  molli  non  eflfe* 
minatej  ftruggendofi  in  arfura  dolce  >  e  vi»* 
uà  t  che  dcirimaginato  bei^  lafiiaiolaua  à 
impoflèilarfì  ;  &  intenta  alla  traccia  di  ciò  i 
tutta  baldanzofa  ne'  ùioi  penlieri  j  vtnceua 
quanti  intoppi  le  attrauerfaua  il  timore  • 
Superar  montagne^  domar  folte  macchie  di 
fpinejcalpeftar  Ter  penti  ,che  fpiraflero  liam- 
nie>  efporre  il  peito  ignudo  à  lancie  j  e  fpa* 
de  di  tutto  filo  j  per  adempir  le  fue  brame , 
le  parca  poco  j  tutta  intenta  a  fpendcre  il 
cuore  à  j^rò  di  colui  >  che  ferrerà  coii  tanU 
gloria  guadagnato  • 

•  Tornata  à  cafa  s  godeoa  molto  di  traete* 
netfi.colpenfiero  nelle  cofe  deirAnfitea- 
tft>  :  e  benché  la  qualità  delnegotìo  non 
permettefse  il  dir  Uberamente  i  fuoi  fenfi  > 
non  poteua  tuttauianon  moftrarfi  incili* 
nata  alla  compaflìone  •  Quindi  lafciandoE 
taluno  vfcir  qualche  parola  di  bocca  3  a  fa* 
^4^r-de' prigionieri  j  incontanente  comin* 
ciaua  ella  a  {limolarlo  ^  feruitore  fedele  >  e 
4egno  miniftro  delle  fue  pretenfioni  •  ' 

^  Ma  ritiratali  dentro  alla  iiia  camera  3  pec 
j   '   pren^  * 
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prender  vn  poco  di  ripofo  5  come  la  foUtu- 
dine  j  e  le  nocci  fono  più  habili  a  fomen- 
tar le  paflioni  ;  all'hora  le  cure  ,  che  ne'  pili 
fcgreti  nafcondigli  dell'  anima  caceiiano  p 
con  lunga  fchicra  di  confufi  ,  e  mal  dige- 
riti defiderij  cominciarono  difuiluppaù  a 
rapprefentarli .  Già  la  ^guerra  ne'  Iteccati  fi^ 
nita  )  fi  rinouaua  nel  ricinco  de!  cuore  d*- 
Ildegarde.  Il  prode  Ifchirione  non  lafcia* 
ua  mai  il  campo  >  bora  impiegato  a'  danni 
dcirOrfoj  hora  atterrando  il  Leone  >  bo- 
ra tra  i  monci  de'  morti,  non  meno  ingem- 
mato di  fudore ,  che  di  fangue  y  tutto  cinto 
de'  trofei  della  fua  vittoriofa  dcftra  .  Ma. 
rapprefentandofelo  poi  in  ofcura  prigio- 
ne con  i  ferri  ai  piedi,  e  rammencandofì 
ella  deirhorribil  facrificio,  a  cuidou^ua 
affiftere ,  a  i  danni  della  cofa  più  cara  ,  the 
haueflc  nel  Mondo  ;  neirhorrore  de'Uioi 
penfieri  rimaneua  fepellita  .  O  quante 
volte  malediflc  la  pouerecta  il  di ,  che 
haueuaasi  mifcrabile  flato  condotta  !  O 
quante  volte  abominò  il  Principe  de*  Sa- 
cerdoti; bcftcmmiò  gli  altari ,  1  facrificij  >  c 
chi  Ihaucua  impiegata  incarica  non  me- 
no infame ,  che  crudele . 

Copriua  il  velo  della  notte  tutte  le  crea- 
ture y  che  raddolciuano  i  trauasìli  del  gior- 
no col  ripofo  ;  Quando  Ildegarde  fola  j 
degna  di compaiTione ,  uonfaceua  altro, 
elle  piangere ,  che  fofpirare,  vegliando  per 
ramato  Tuo  bene  .  Tal  volta  non  poten- 
do fopportare  Pinquietudini  del  fuo  letto  , 
come  s'egli  fofìfe  la  cagione  ,  abbando- 
nandolo j  per  la  camera  ,  a  guifa  di  fanta. 
fjma  y  lì  raggiraua  .  Tal  volta  ricorrexi- 
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do  alla  fineftra  >  V  apriua  ;  c  nel  vedere  il 
Cielo  di  tancc  (Ielle  fmakato  >  diceua  a  fe 
ilefla  $  E  dome  crà  latiti  occhi>  quali  veglia* 
no  nel  gran  Tempio  di  Dio  a  cuflodirci  >  - 
non  ve-n'é  par  vno  >che  le  cofe  humane  ri^ 
guarrdi  ?  Ecoaie  can^  chkre  faccUe  non 
Vibreranno  raggio  9  claenon  diftingua  al- 
meno  la  confuiione  daffari  si  importanti  • 
Nelritneinbrarfi  poi  delle  dektie  godute 
neirecà  innocente  in  cafa  di  fuo  Padre^del- 
la  violenza  j  quando  ne  fiiinuolata;  della 
tirannia  de'  fuoi  difaftri  ;  della  quantità  d^ 
gli  «uni  confumaci  insi  miferabile  feroi- 
tii  5'  iniuppauafi ,  fopirando,  tutta  di  la-- 
grime  giudicando  >  di  non  douer  mode* 
rarle>mencre  non  hauea  rimedio  il  male>co- 
me  eliadaua  a^crederfi  y  che  la  traffiggeua . 

Altre  volte  diceua  a  fe  ftefsa  :  E  chi  sà* 
i^e  non  habbia  inaiaci  qualche  Nume  im- 
mortale per  mio  fcampo  quefìi  Caublic- 
ri  ì  Chi  sà  >  iìhe  non  iìa  fallo  di  non  poco, 
momento  y  rigettar  la  fortuna ,  che  ftà  al-- 
rvfcib  picchiando  per  cormi  di  feruicii?  Ma 
non  haueua  ancor  hnico  di  cosi  dire  ^  che  * 
ridendoiì  delle  fue  follie  >  e  follecica  dicon- 
feruar  fempre  la  verginità ,  encraua  in  ti-- 
more  di  hauer  troppo  inuiluppata  la  mente 
dalfimagine  dlfchirione,  anzi  come  non* 
auuezza  ad  amare  ^  satterriua  alla  vampa 
di  quelle  prime  fiamme  ;  che  non  hauereb- 
behauuto  ardire  di  fcoprirle  ne  pur  al  fuo 
cuore  ,  ma  in  vn  baleno  poi  ritrattandofiy 
fi  condannaua  j  come  troppo  femplice  y  t 
piir  del  douere  follecita  >  etimoro&j  col- 
pertuadetfi  di  non  douer  refifterc  aile  infpi- 
f  aiìoni  d'amicicia  canto  fanta>  eche  tal  fuo«* 
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co  parteciparle  dalle  qualità  di  quel  raggio 
del  Sole  ,  che  accende  il  Ietto  della  Fenice  • 
Se  tarhora  nell'  ondeggiamento  del- 
le fuc  cure  cercaua  d'adagiarfi  al  fonno  > 
chiufe  appena  le  palpebre,  fe  le  apriuano 
fubito  imagini  torbide  >  che  le  rapprefen- 
tauano  horribili calamità.  Tal'hora  vede- 
ua  il  Tuo  bene  ridotto  in  pezzi ,  fopra  l*hor- 
rido  altare  j  &  vdiua  le  voci  di  lui  che  ge- 
mendo, e  chiamandola  a  nome  nel  mori- 
re ,  le  chiedcua  foccorfo  ;  Sforzauafi  altre 
volte  di  fpczzar  le  porte  della  prigione, 
per  fuggiifene  con  eflb  lui^  ma  rrouaua 
tal  refiitenza ,  ch'era  corretta  a  reftai  fene . 
Entrata  altre  voice  in  folitudini  vaftc ,  ca!- 
pellaua  con  Jfchirione  fentieri  tutti  di  fpi- 
iie  ricopciti .  Tal'hora  falita  in  naueledi- 
ueniua  il  mare  campo  di  tcmpefìe  ,  non 
men  fecondo  di  mbflri ,  che  d'acque  :  e  che 
pili  Tatterriua,  era  il  vedcrfi  fopra  il  Tom- 
mo  Sacerdote  j  che  arriuat.ala  siì'l  fatto  j 
con  agre  rampogne  ,  minacciofo  nel  vol- 
to ,  la  condennaua  come  infedele  ^  &  in- 
grata ,  non  folo  a  gli  horror i  di  cruda  car- 
cere, ma  al  lafciar  la  vita  col  fuoco ,  perche 
fofle  terrordi  tutti  3  fpettacoio  d'ingno- 
minia  dolorofa  ;  là  douc,  come  donna  qua-» 
fi  diuina ,  era  fiata  non  apprezzata,  ma 
adorata  .  Ma  giunta  al  colmo  de'  fuoi  fpa- 
iienti  ,  ficonfolaua  folo  fognando  di  mo- 
rire riguardando  la  morte  come  porto  tran- 
quillo de'  fuoi  tanti  naufragi) ,  perfuaden- 
dofi  non  douere  difpeiare  cofa  alcuna  ,  chi 
nonpotcuafperare,  &:  aflicurandofi ,  che 
il  rimedio  delle  mifcrie  non  foflc  altro, 
che  Tvlcimo  punto  della  violenza ,  nel  qua- 
li  3  le 
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fc  fon  coftrcttc  ad  haucr'a  finire ,  hauehdo 
il  diuino  fapcre  decretato  i  che  tni'  morta> 
li  non  fì  eternino  calamità .  ' 
'  *  Appena  fpuntò  ralba^che  fe  n*andò  ella 
a  trouare  vn  fuo  fedelejaddimandato  Araf- 
pe  rimatogli  vnico  al  mondo  di  tanti  fuoi 
ferui,  nel  cui  petto  poterfi  depofitare  i  fuoi 
fcaCicti  »  con  ragione  giudicnua .  Egli  ailc'^ 
uat09Ìin  da  fancmllo^nella  cafa  di  ClodoaI<^ 
doj  haueua  feruito  a  lei  di  balio.Era  di  ailài 
buon  lignaggio»  e  quanto  nobiIe>  tanto  va« 
lorofoi  e  prudente  >  l'haueua  fempre  amata 
da  figlia  9  e  trouatofì  in  compagnia  di  lei 
'  quando  fu  rapita  >  poftoiì  su  le  difefe ,  rice» 
tiéalcane ferite  )  le  quali  gli  faceuano  an^- 
cor  portare  càrattcti  illuftri  delia  fua  fedel* 
tè .  Ma  condotto  via  anch'e(7b  con  lei ,  ac* 
tortofì  quei  Barbari  »  che  ella  perdendo  la 
prcfen2a  di  ^nell'hnomo  j  oorteua  perìcolo 
di  morire  j  giudicarono  di  non  allontanar* 
lo  dalla  fanciulla.  Egli  però  s^acquiftò  in 
'breue>con  le  fue  rare  qualità)  la  beneuolen* 
za  di  tutti ,  ondecon  gran  deftre22a  atten* 
deua  a  conferuarc  Ildegarde  per  potere 
quando  foÌ3è  piacciuto  al  Cieloicon  buòna 
occafione,  rimetterla  in  libertà . 
'  Dunque  nel  vederla  Arafpe  s'aauide  fu* 
bit© ,  ch'ella  era  turbata ,  onde  le  diflTe  F/- 
gUiuiUma,  chemViPuidaì  Chi\fedeil\>o^ 
jhro  Sfolto ,  s'amede  deUa fcontmte^:ia  del  vo- 
firocme.  Ma  ella  >  lafciando  all'hora  tutti 
i  compimenti ,  intenta  folo  a  fcaricarfi  del 
pefo ,  che  Taggrauaua ,  l'interrogò  fe  ha- 
VLcttk  ben  cohfìderato  y  quanto  era  accadu- 
to a  quei  Caualieri  rifpondendo  egli che 
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farebbe  flato  priuo  d'occhi  in  quel  di ,  chi 
non  gii  haue^  aperci  a  vedere  si  prodigi^ 
fo  valore  )  Cotnpiaciucafi  aflài  la  fedelp 
amanee  di  quelle  paroleipisliò  occafiooedi 
ftcnderfi  a  Iungo,iielle  lodi  de'  due  Guer- 
rieri >  ne  potè  egli  ineertomperla  *  fc  non 
quando»  aiiàlitannalmenre  dalla  pietà ,  co- 
minciò ella  a  deplorare  ,  che  tante  it^e-  si 
pretioiè  doti  dalle  furie  doueflèro  rimaner 
ciidrutte  ;  tperche  non  ceflàua  in  tanto  A» 
rafpe  di  fer  tutti  gli  sforzi  per  confolarla, 
inoftcando  noq  poterfì  mt^io  rimediare  ^\ 
pa(fòio  i  iìhe^fcordttnda^e^'^è  dairimpofi' 
(ìbilenon  poceifi  ritrarre  altrsuvtiliti ,  che 
la  notida  della  propria  debolézza  j  però  ella 
gli  apri  il  fuo  cuore  Jafgamente e  li  di^ . 

fedelifftm^afpe,  \mfapeiey  quanto  fiate 
fempre/tato  caroa  tutti  di  mia  cafat  e  che  però» 
per  tnoai  titaU    pojfo  cbiamar  mio .  Il  rijpetto 
poi,  che  io  Vi  ho  portato  è  flato  tale,  che  dopo  ìa 
dijgratia  della  mmmtmtàisò  chéVi  ho  homra' 
tofcmpre  ,  come  \>ri,An£elo  tutelare ,  loìfibà 
depofttatì  mU  ìmei  Pf^tttagliM  hòmejjòa  par. 
te  de  miei  contenti,a     non  ho  celato  iptu  m- 
feofii  penale  fpemf3^<dèi^^fuft  affari  noti 
fmoprmagermogliate  nel  mio  >  che  nel  \fo(h» 
feno.  ^e  io  dopo  il  mio  rapimento  mi  fia  cibata 
difele,     abbeucrata  di  lagrime,  \>oi  pur  trop- 
po hfapete ,  e  purtroppo  hmtete  treduta  la  du- 
re?:^a  delle  [pine  incontrate  dame  neWetày 
neUa  gude  le  donzelle  mie  pari  nm  pàjjeggìé^ 
m ,  che  in  sii  le  rofe .  Qnante  \>olte  mi  hauete 
•pifla  in  braccio  ddokv&t  inmodo,  die  farei 
morta ,  fe  ilgenio  buono ,  con  auuenimenti più 
dolci  nonmi  haue/Jè  ritenuta  in  "vita  ?  Quan- 
te va(te  mi  diceflei  ToUeranq^aiò  figlia  :  jpunte- 
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ifà  laiUfa  d'\>n  gran  giorno  che  JgmbreYà  gli 
horrori  della  feruitùichefeccheralaforgentc  di 
lagrime  si  amaxe .  Hur  ecco  e  giunto  >  ò  dilettif' 
fimo  ^rafpey  quel  di  bramato:  è  giunta  è  giuri' 
ta  (jueW bora  felice  :  non  conmene  laf ciarla fyg- 
gir  fen':^a  frutto  :  ch'altrimenti  mi  ajficuro ,  che 
per  quanti  fudori  ù)  mi  fpar^aper  ricuperarla , 
non  arriuerò  mai  a  trtmar  ne  pur  la  punta  delle 
fue  ali.  Hm  ho  dubbio  jcbe  il  Cieloymo(ro  a  pie- 
tà di  mè  ihabbia  imùato  \>aìoroft  Caualieri  j  da 
voi  molto  ben  conofciuti  t  per  liberarmi .  Hò 
fiabilitopeTÒ  di  fpngionarU ,  e  permettere ,  che 
mi  tolgano  di  qui  *  per  rendermi  alla  cafa  di  I 
mio  Vadre .  Queflo  mio  difegno  wmpoirà  effe-  ; 
te  biafimato  da  chi  hd  fenfo  d'hwnanità .  Che  ■. 
fe  ipoi  mi  date  di  tmme  %%  uà  imprefa  moke 
difficoltà  j  me:(i  ardui  »  vi  rifpondo  :  jì  ricbit^- 
gom  ad  effettuare  gran  rifolutioni . 

Chi  tutto  Yuole ,  tutto  ardifca .  *Ab  miferi 
U  perdere  la  Vita  {che  fok  nù  può  occorre- 
re  )  è  felicità ,  Se  negate  di  cercare  pericolo  ' 
mecQfvnonmi  negate  ti  configlio  y  non  giàìn- 
.  torno  alla  foJian':(a  della  liberationet  ma  in 
qmntoaimododieffettimìa,       .  \ 

*  Merauiglioffi  olcre  modoArafpe  dcl- 
Tardica  rifolucione»  ina  ailài  più  dell'info* 
lieo  modo  di  proporla  . 

£  benché  fi  delìÈ  a  credere  >  che  le  folle 
in  guifa  radicata  nel  cuore ,  che  farebbe 
fUta  aliai  malagcuole  il  farla  mutare  di  pa* 
rere ,  nientedimeno  le  rifpofe  così . 

Carifftma  figliuola  »  poiché  fiimo  fouerchio 
il  trattenerla  col  racconto  dei  feruigi  fatti 
da  me  alla  fua  fereniffima  cafa  >  er  molto 
più  col  rammentarle  la  Viua  brama  ,  che 
^  tengo 
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tengo  di  liberarla  >  filmando  mia  lafua  libertà^ 
poiché  dalla  fua  nafce  la  mia  ;  però  dico  folo , 
ch'erra  ^  defideranao  il  bene  sìy  ma  non  per  me- 

buoni  y  an:^i  procurandolo  y  non  a  tempo  y  ne 
a  luogo  y  rendeji più  che  arduo  (e  me  lo  creda  ) 
a  confeguirlo  neWauuenire .  v^u/e*  y  come 
m'accorgo  y  fcender  neW^fcire  dalla  prigione  > 
7na  a  bella  pofìa  prec:p:tarfi  ;  auuerta ,  che 
mentre  accinge  a  lafc iar e  i  confini  della  pru- 
den:(a  y  \>na  Volta  entrata  nelle  Jìrade  della 
temerità  y  trabocche)\ì  in  modo  y  che  non  po- 
trà folleuarfi .  D'altri  me:(i  ella  non  fi  feruc 
a  fabricare  la  felicità  y  che  di  quelli ,  che  ba- 
cano a  diftruggere  qualunque  negotio  ben  ma- 
neggiato .  Le  pajjioni  difordinate  y  gli  affetti 
ingannati  da  imagini  [alfe  y  i  caprìcci  preci- 
p  'tofi  neWajJemblea  del  fuo  cuore  giouanile , 
dpfpenfano  i  voti  y  raccolgono  i  fuffragiy  pro- 
nunciano le  fenten:(e .  Trattafi  di  dare  la  li- 
bertà a  due  Caualieri .  Ma  come  la  darà  ad 
altri  y  chi  per  sè  non  l'hà  ? 

Le  porte  delle  prigioni  non  V  e  forfè  chi 
le  guardi  ?  I  Soldati  di  prefidio  hanno  la^ 
[ciato  m  abbandono  il  Cafìeilo  ?  'Nnn  fi  veg- 
gono forfè  d'ogn  intorno  fenilneìle  y  che  Ve- 
gliam  con  ogni  dil?gen:^a  r  Ida  diamo  cafo  y 
che  tutte  [cordate  drliobJgo  y  fe  ne  giaccia- 
no addormentate  ;  come  farà  ingannato  il 
[oramo  Sacerdote ,  che  nuouo  ^ygo  con  più 
di  ceni  occhi  la  cuflodifie  ?  Spe:^:{erà  due 
porte  di  [nro  ;  tre  altre  le  rcfijìeranno . 
La  rocca  tutta  può  chiamar  fi  prigione  y  da 
cui  poffono  appena  gli  vccelli  tjicjfi  vfcirne 
[alui  volando .  Vgliata  vna  volta^  nel  fat- 
to y  come  lo  promettono  si  mimerofi  impedì- 
wsnti  y  ju)\ì  condannata  a  morire  in  vm 
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rcgo  ardente ,  ò  à  \>iuere  in  miferie  mc^ìori , 
di  quante  [e  ne  può  imaginare .  Mài  ò  Si^no- 
ra,  le  riefca  tutfo  con  felicità  t  come  le  può  ca- 
der nel  cuore  di  fidarfi  neUe  mani  di  gioucmi 
panieri,  che fonpesgiori  td'voUa  del  mare  » 
e  dei  \>enti  iftejfi  nelferbar  fede  ? 

Si  ricorditnxmer  eonferuato  fin' bora  die"  \ 
fo  dpretiofo  teforo  della  Verginità,  aiutata  non 
poco  dalle  leggi  della  Vatria  >  &  auuerta  >  che 
può  in  V»  bjra  di paceperdere  quanto  in  dieci 
anni  diguerra  bà  faputo  confet  uare .  Virtù  si 
bella ,  è  vero  :  La  mojja  foh  difvr dinata  d\n  * 
deto  j  anche  quando  più  rifplende  la  fpe-;(^:(a  ► 
"  S'è  honorata  dai  'Popoh ,  come  cofa  diuina  » 
inr^uardo  del  grado  dou  ella  fi  trvua,  lafci 
correre  :  ajpetti ,  che  il  fruttò  m  ia  pianta  fi 
ftagioni ,  che  maturo  coderà  da  sèi  ^  f^^  > 
che  Carlo        Itnperadàre ,  ilpiùgrauie^di 
quanti  ne  habbìa  il  Mando  >  minacci  guerraà    ,  ^ 
qu^  contrade* 

Chi  sà  >  che  non  habbia  decretato  il  Cielo  > 
con  tal  meq^o  >  di  Uberarìa  ?  B  eh'  egli  non^ 
habbia  nelle  fue  mani  la  felicità  j  eh  ella, 
defidcra* 

'  Se  mai,  ò  carijjtmat  &  honoratiffima  Signo- 
ra, le  farà  cuore  tlmiodireilafi^icoànon 
difpre:^zare  quefia  ì>dta il  mio  pianto*  SW- 
rcndo  aUa  ragione  y  perche  fi  poffa  arrendere  à 
fe  flejjà .  Le  rifolubomgiimatùUi  ^intende  tut- 
to di  aproua,che  nelprincipio  del  corfo  s'auan- 
'tagg'ianoi9t¥elocità',  maagtanpaffifouor^^" 
giunte  di^apeniten:(a  »  che  nel  dipartire ,  de- 
pefie  Vali ,  col  pimho  ^  piedi ,  fi  musju»  > 
moltolenta.  Doueua  difcwfo sì  prndente , 
te  aiFcttuofo  far  grand'iiiiprcfììone  nel 
•  •!  -  ^c^orc della  Vergine  Vcftalc  5  ma  èdi  me» 
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ftiere  il  confeflare ,  non  trouaHi  miracolo 
maggiore  >  che  quando  vna  donna  >  domi^ 
lìaca  da  pallìone  >  è  si  padrona  disè^  chefir 
pofla  arrendere  alla  verità .  ♦ 
Veftonfi  alcuni  de  gli  affetti  cosi  fòcilmen*» 
tCi  come  de'panni  liniiQia  nel  volerfcne  fpo» 
gliarci  è  dttneftiere  $  die  fiacchino  anche  la 
pelle  i  si  tenacemente  fé  li  trouano  (Iretti  in 


ragioni  fai  >  che  folo  egli  conchiudèrà  di 
voler  fodisfarc  alle  fue  bratìne  » 
-  Anzi  infegna  la  fperanza  1  che  molti ,  i 
quali  profeiiano  eccellenza  mageiore  di 
virtù  y  (è  non  ù  fondano  neU'huraitltà  >  di^ 
uencano  si  tenaci  nel  proprio  parere  >  che 
Soggiogata  l'Inferno  y  quanto  piU  nella  df« 
uocione  raffinati  >  tanto  piti  pareggiano  i 
Demoni)  ndl'oftinatione  •  Ildegarde  dun* 
•queauantaggiatafì  d  anni ,  e  di  grado  >  non 
ftimaua  piii  k  parok  di  si -buon  gencilhuo^ 
mo  ^  com'era  folita  m  altri  tempi  •  ' 

Ftì  però  di  mcrauigiia  9  che  come  gli 
amanti  >  e  gK  infermi  fon  facili  ad  entrare 
in  colera  >  dia  s  acccndciìe  tanto  y  che  proh 
rcimpefse  ccmtra  il  ponero  Arafpe  >  dicen- 
.  do  :  CÌfcgli  era  p  codarda ^  ò  traditore^  e 
:€Ì»  non  ijftéMe  i  dijemfi  3  dla  fiaita  tifo^ 
lj0a  4»  fuggiyfcne  ,  ò  di  morire .  Accorto- 
^  efiii  che  quella  rafi^mhraua  vn  mar 
crucciofo  j  e  parendoli  >  che  in  si  gran  tcm* 
pefladi  pajffioni  haprebbe  geoacc  le  paco* 
Ic}  per  non  efcludcrla  da'  fuoi  configli,  giu- 
dicando douerfi  tempcnreggiare  1.  delira- 
mente replicd  ;  che  poisua  y  Ce  vakua ,  ar- 
rifchiaifi;  >  ma  per  e(sere  alire  4i  tn€^<^ 
dslitiaiezz8  >  .àon  doaeua  farne  parte  9  che: 
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a  perfona  di  §ran  fedeltà  •  perche  fouenc^, 
come  la  moltitudine  de'Medici  daneg^iano 
yn  infermo ,  cosi  molti  Configlieri  hnno 
tracollare  i  dubbiofi  trattati.  Si  rallegrò 
canto  la  giouane  di  quello  confenfoi  che  in- 
contanente auuentàtafegli  al  collo,rabbrac- 
ciò  i  doin andandogli  perdono  »  e  promet- 
tendogli di  non  efe^uir  piiì  cofa ,  che  prima 
egli  non  l'approuaflc  :  e  che  però  procuraflè  \ 
pur  all'hora  quanto  bifognaaa  .per  la  pztùr  I 
ta  3  ch'ella  haurebbc  fatto  U  redo .  » 

Ben'c  vero  »  che  i  Barbari  la  rìTpettaua- 
no ,  non  folo  per  il  grado ,  ma  anche  perr 
che  co'  fuoi  lodeaoli  coilumi  fc  gli  era  ' 
obligati  in-modo ,  nello  fpatio  di  quattor- 
dici ,  ò  quindici  anni ,  che  fe  ne  poteua 
ella  promettere  ogni,  feruigio  in  qual  fi  ua 
occorrenza ,  e/Tendo  foliti'^coftorod'hond- 
rare  la  PrincipeOa  delle  Vergini  Vertali,,  1 
come  vna  Dea.  Haueua  ella  in  oltre  au- 
torità di  vifitatle  prigioni  >  d'entrare  nette 
pili  fegrete  carceri ,  e  far  dare  a'  prigioiyeri 
quanto  le  pareua  ;  cofe  tutte ,  che  agcoo'ar 
nano  Timprcfa  per  altro  impofribi!e\  Si  dif- 
icn  di  più ,  per  oflèruauza  d'alcuni  riti  anti- 
chi di  Religione,  de  quali  fono  i  popoli  af- 
lai  tenaci ,  l'efecutione  del  cafligode  rei»: 
..ond'ella  hebbc  comodità 
laraltri  a  foccorrerla.  .  '  "  .  •  7  *:. 

.  '  Ogni  dì  la  fperi^iVSii  n'infegna,chc  di  tut- 
te larmi  concedè  dalla  naturagli aniooalij 
ip  eminenza  (  confoniie  al  detto  d'vn'anti- 

Mo  fne  fiano  fiate  fatte  partecipi  le  Donne,  : 

anzi  che  il  fcrro^^  il  fuoco  cedano  alla  bel- 
lezza y  Se  imientioni  rare ,  di  cui  fono  le 

Oi^oune  eccellenti  macftre .  Che  non  mtA- 
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no  ^  che  non  ardifcono  ?  Pa/Iano  per  niezo 
a  gli  cferciti>  e  fannofi  piazza  in  luoghi,  do- 
uc  non  penetra  la  luce .  Cosi  Ildegardc  ag^ 
girò  in  breue  si  bene  la  fua  prccenfionc  ,  che 
cento  porte  di  ferro  erano  quafi  pronte  ad 
aprirti  da  fé  a'  comandanfiend  di  lei  . 

Guadagnacifì  dunque  moki  j  non  indu- 
giò ella»  ma  andò  a  ritrouar'i  prigioni  »  de- 
li derofiffimi  defler  liberati  .  Non  con- 
^ufìe -perà  Cceo  nelk  carcere  $  che  vna  fìda** 
ta Damigella,  &  vrt-Paggio,  che  lapre- 
cedeua  con  vn  doppiero  accefov  I  poueri 
Caualieri,  che  per  le  fatiche  del  giorno ,  c 
dopo  vn  lungo  ondeggiamento  ai  pende* 
ri ,  fuor  di  modo  ftanchi ,  haueuano  co- 
minciato a  dormir' vn  poco  in  braccio  af- 
la  malinconia  )  die  glihaueua,  fin'aquel- 
rhora  j  agjicatt-  ;  nel  ìcntire  lo  ilrepito  delle 
gran  pohe  >  &  iftadfufo  bi^figMo^) 
coftretti  a  dcftarfi  A  prima  vifta  d'  vn 
ffembiante  >  pui  che  humano  ^  che  prónte^* 
teua  a'  loro  affari  vn  giorno  più  chiaro  di 
quella  r  che  haueua  portato  a  gli  ocdn. la- 
ro ,  tra  quelle  tenebre ,  la  torcia  luminofaj 

dieixju^-iWcderc ,  che  qualcl^  Deità  fa*. 
^iKnÀaolti^^fi^  prigione  per 

'^confblarli?  ;  ma  hauendola  riconofciuta  per 
'  Sacerdòte^  del  Tentilo  ,  a  cui  t^caua 
di  fouiaflare  a  i  facrificij  >  entrarono  in 
qualche  paura  5  che  però  il  generofo  Ifeht- 
rione,  a  gran  voce  jdifle:  Che  pretendete, 
ò  Signora  :  lenite  forje  per  condurne  al  macèh 
lo  ?  A  che  ella  per  prouarlo  rifpofe  ;  Mio  Si- 
gnore 9  non^i  dia  trauaglio;  ma  comehauete 
generojamente  combattuto  ,  con  altrettanto 
coraggio  dtfponeteui  a  morire  •  Eccomi  pron- 
to j  leplicò  Ifchirione  5  ma  fece  forfè  voi 
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^ella^perle  cui  mani  dobbiamo  noi  pagar* 
il  tributo  alla  morte  ?  loiroggiunfe  ellaiiìOB 
ho  imparato  mai  a  rcannar'huomim:  Io  de«» 
uo  foloj  affittendo  al  facrificio  ,  tagliare  la 
fomnùtà  de'  capelli  della  vi ctitraie  gettarli» 
come  primide ,  dencro  alle  fiamme . 

Io  rendo  grafie  almeno  alla  Fortuna  % 
diflc  Fauftino  j  che  fiamo  caduti  in  sì  buo- 
*  ae  mani  $  e  che  doucndo  morire  j  la  no^a 
morte  ven^a  honorata  dall«  luce  di  tàl 
bellezza .  Senti  a  cynék  parok  ftringerfì  il 
cuore  lldegarde  :  on^  qualche  tempo  di- 
morò fenza  formar  parola  >  guardando 
iolamence  fido  il  picdcua  Giadiiro  :  it  qua^ 
le  benché  fteffc  nella  medefima  prigione» 
Jiotk  ofkmt/t  il  runrioref  &  il  lume»  aflai 

frofondamente ancora  dormiua*  Vedete» 
i/Tcall'boralfchirione»  come  quello  iàiv^ 
ciullo  accoppia  il  trarello  con  la  ibrel- 
la^incendeiidodaiiònMgliareil  Tonno  alla 
morrei^  Come  dunque  temeremo  di  marìre^ 
£e  ma/rendji>y  faremo  fmfve^  a  faxlat  famt- 
mente  eià  che  bota  fd  GiaritUù  ».  e  nói  più 
ydte  il  di  facciamo}  KiuoltoC  poi  con  al- 
legro fembkttte  alla  Verone  Volale  >  foe^ 
giunfc ,  vi  compiacete  pur  Signora  >  che  da 
«oi  (p^ìauao  noi  vaiàiiore  ?  ne  temete»  che 
tu  chiediamo  in  dono  la  vita»fapcndo  qnan-*, 
to  fia  bramata  la  Qoflra  morte  »  ikhi  poten-: 
4ofi  eftingucre  la  rabbia  delpopo'o,  che  col 
»o(b:o  (àngue .  Ma  (e  pur  pd^no  valere  i 
tiofiri  pcieghi >  vi  fupplichiamo  fola»  chc\ 
¥c^iju:c  faluare  quei^  pargokaainitocen-r 
tcrl  e  pcrdonamlaa  ecas^ienerft^faabbHice 
picti  alL*^afffitto  padre,  mcritcuole  d'cgni 
wmjiaffinne  E  nel  mou^aMbeachc  pii* 
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gioni  9  habbiamo  ragioni  fopra  quefto  fan* 
ciullo  acquiftace  a  prezzo  del  noftro  fan* 

tue,  in  pcricolofo  conflitto  ;  onde  parcn- 
ocidj  pocercenc  gloriare  y  come  di  noOra 
preda ,  tentiamo  più  al  vino  la  (ua,  che  la 
noftra  morte .  A  quefte  parole  >  benché  vo- 
Icflc  Idegarde  (opprimerlo ,  fiì  coftrctta  a 
ferir  l'aria  dVn  folpirore  riuolcaiì  alla  cam* 
pagna»  diile.^  Veramente  il  cuor  dì  cofhii  da 
02;ni  parte  fa  pompa  di  generofità .  E  che 
piU  potrebbe  a  prò  dVn  catello  ?  Vedi  co^ 
me  difprezza  la  morte ,  immobile  nelle  fue 
rifoluuoni.  In  fommaa  ^ueJU  ^che  sibenej^ 
ne  fcYuono  >  fi  dem  la  Vita . 

È  fattafi  a  lui  più  vicinp.Fionoratemiidif» 
fc,  ò  Signore,  del  vóftro  nome,  e  ditemi  chi 
voi  fiate  ?  Di  chi  dem  tnorìre  >  rifpofe  egli  % 
hajia ,  à>efi  fappìa  fe  Yine  :  Il  nme,  non  occar^ 
re  ;  non  pofjono  fat  me£lio  i  mifcri ,  chp 
ben  celarp  :  atK^i  Vamme^enenfe  reputano  fe^ 
licita  le  miferiv ,  mentre  Po{fòno  najconderfi^ . 
«  Ic^mmò  qùefta  rifpofla  afsai  pili  Ilde* 
arde;  laonde  alle  nuoueiflanze  fù  necel^ 
tatoilGaualicre  à  dire  :  Io  mi  chiamo  ji 
ò  Signora  ,  Ifchìrione  ;  Credetemi  però  > 
V  che  non  furono  i  primi  i  moftri  i  co'  quali 
hoggi  combattei  :  la  mia  vita  può  afsomi- 
gliarfi  à  quaich'  vno  di  que  t3|>eti  3  ne^ 
quali  1  trà  piante  di  nomi  d'oro  >  (1  veggono 
intefsuti  Draghi  :  La  varietà  perpetua  dt  - 
miferie ,  e  di  glorie»  è  in  me  sì  grande  t  che 
non  può  ima^inarfi  maggiore  •  Hò  ben'  in- 
tcfo  »  che  regia  è  la  mia  nafcita ,  ma  che  an*» 
cor  fanciullo ,  non  capace  di  fa  per  conofce- 
re ,  fui  da  Gorfari  rapito  j  e  poi  da'  Paftori: 
il  Principe  de*  quali  ^  addimandaco  Toaj 

mi 
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mi  alleuò  col  fuo  figlio  Fauìlino  >  qui  pre-^ 
fcnte ,  a  cui  hò  giurato  perpetua  te  Jcicà  . 
Con  o;ranni  crefciuto  in  me  il  deliderio  di 
veder  il  Mondo  y  con  efsoluihò  girati  vari 
pacfi  i  cercando  de  mici  genitori  :  àc  ai  cer- 
co non  v'c  paefe  di  qualche  fama  >  quale 
non  habbiaiTio  veduto  >  e  douc  non  ci  {ia« 
mo  sforzaci  di  lafciar  memoria  di  noi  i  con 
i]^alche  acquilo  d'importanza  •  Ben  cento 
volte  habbiamo  vifti  fpalsuicaci  per  riceuer* 
ci  grvfci  dt^lla  morte  :  ma  Tempre  il  genio 
buono  >  con  nuoui  ricrouamcnti  ce  ne  libe^  * 
rò  :  ma  hora  vedendo  chiufi  tuteli  palli  allo 
ica-npot  mi  dò  à  credere  j che  morte  fola  mi. 
(coprirà  il  Iuo^,Joue  fono  i  miei  più  cari. 
.  Terminò  il  iuo.dii^c  in  quefìe  parole^con 
modo  afsai  fiero:  òche  non  volcfse  parer  di 
lodarfì  nel  racconto  de'  fuoi  auuenimenti  > 
òdi fupplicar e >coI^ ridire  i  fuoi  crattagn.. 
Ma  ramante  >  chd^  riguardaua  tal  difcorlo  » 
come  quelle  piccure  $  che  piU  dicono  j  che 
«  fprimono  ;  non  polendo  diflimular  più  ^ 
dilliliando  per  gfocchi  il  cuorci  e  troocaa**  * 
do  co'  finghiozzi  il  Tuo  dire ,  parlò  cosi-  - 

Clenerofo  Ifchirione,  non  mi  ha  fatto 
Dio  di  viuo  fafso  j  ch'io  non  fenta  Thuma- 
nc  calamità  :  I  iucccH]  della  voilra  Cafa  $  e 
della  mia  fembrano  griftefli  :  anzi  >  che  la 
uama  delle  vollre  venture  pare  fu  pafsata, 
per  le  medcfime  mani  •  Haueiia  il  mio  Pa^  % 
die  anch  egli  vn  figliuolo  j  che  gli  fu  robba^  ^ 
is>  )  poco  dopo  la  morte  di  mia  madreidonf*  . 
pa  di  gran  ftima  5  onde  fe  gli  aggraaò  tanta  . 
il  dolore >  che  fu  vicinaà  morirqc  di  craua'* 
glio . Si confortauaperò  in  me,  vedendo»^ 
mi     gl'anuiiiuioceii]ti.diiid(>l&allc^ra ,  «  . 

che 
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che  pòteua  prometterfene  col  tempo  per 
qualche  appoggio  della  fua  caduca  età  .  Ma 
chi  può  diftint;uere  i  raggiri  del  gran  labe- 
rinto  del  tempore  gl*intricati  inuiluppi  del- 
le faconde  humanePtrà  poco  gli  fui  tolta  an- 
ch'iorc  rimanendo  efso  con  vn  fol  figliuoli- 
nojchc  giaceua  ancora  nella  cullajdopo  va- 
rie viccndeuolezze,  eccomi  cofinata  in  que- 
lla cafa  di  macello ,  la  piiì  sfortunata  creatu- 
ra di  quante  ne  habbia  mai  veduto  i]  Sole  • 

Hora  per  parlarui  alla  libera^  ogni  mo- 
mento della  mia  vita  c  morte ,  vedendomi 
non  folo  opprefsa  da  tirannia  la  più  infa- 
me ,  che  fi  pofsa  imaginare  di  donzella 
mia  pari  ;  ma  pcouandone  ogni  di  più  gli 
effetti.  Siche  rifolutamcnte vi  fcongiuro 
entrambi  y  ò  fegnalati  g4:terricri ,  per  i  fanti 
nodi  della  voftra  fingolar  amicitia^per  tante- 
voftrc  prodezze^per  Ta  varietà  deVoftri  fuc- 
ccflì,  per  i  voftri,  e  miei  dannij  che  vogliale 
leuarmi  da  quefta,  per  rimettermi  nella  cafa 
di  mio  Padre.  Sahiatc  le  voftre^per  cóferuar 
la  mia  vita:  né  penfate  di  far  picci€>k)  acqui- 
fto  y  rifcattando  voi ,  e  mettendo  me  à  parte 
del  voftro  trionfo,  perche  farà  il  più  glorio- 
so diquanti  ne  hauete  fatti,  fe  haucfle  girata 
la  terra  tutta. 

S'accorfe  beniflìmo  Ifchirione  ,  eh  ella 
parlaua  da  fenno  ;  non  folo  moftrandofì 
commofsa  ,  ma  figillando  con  vna  lagrima 
ogni  parola:  nondimeno  ,  perche  più  ella 
fi  dichiarafse,rifpofe  Ifchirione:  Et  à  che  fi- 
ne ,  ò  Signora ,  cosi  ci  tentate  ?  volete  forfi 
chiarirai ,  fe  (landò  noi  sù  gli  orli  del  pre- 
cipiti© ,  abbiamo  cuore ,  che  ci  lafci  ancor 
lufingare  dalle  vanità  ?  Deh ,  che  fe  il  vole- 
re 
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tt  corrifponde  alle  parole  »  -aflietiffateni  ptÈt 
d'hauer  trouaci  huoiiiini  fedelidìmi  a  fer-: 
uimi  ;  Come  (  ripigliò  ella  )  ponete  darai 
a  credere ,  che  parole  inzuppate  di  lagri-r 
me  fiano  finte  ?  Io  comando  qui  dentro  % 
e  poffo  liberar uii  c  fomminiftrarui  caual*- 
lì  9  &  arme  >  porche  io§liate  impiegare  j  a 
mio  prò,  la  fpada ,  che  vi  porrò  nelle  mani . 

10  non  hò  ancora  imparato  a  pafcer  gl'huo* 
mini  d'apparenze  :  Io  fon  fìgliuoradì  Prin* 
cipe  y  e  mio  Padre  comanda  a  vn  gran  pae- 
le  t  PfonMtteteimi^jAmgiucaiiientoi^ 
lenne ,  flettermi  in  quella  parte  del  Kegnq 
ài  DMitnatea  ^  doae  ió  dirò  »  faina  là  mia 
honeftà  $  &  afiicuraceui  >  che  il  mio  Padre  j 
»oama]:ingrato>  potrà  >e  faprà  rimunerar^ 
ui  d'ogni  voftro  amorcuole  oficquio .  Stupì 

11  valorofo  Ifcbirione  di  si  cara  bontà  >  e 
-   giuro  d  cfcguire  quanto  ella  chiedcua .  Il 

che  fatto  $  furono  incontanente  j  per  ordine 
di  tei  >  leuaci  da^  ceppi  entrambi ,  con  ilabi- 
bmento  di  partire  la  luedeiima  notte.  . 

Et  ecco  tutte  in  fiore^nó  po^no  promet- 
ter firutii  pili  foaui  fpcranze  si  belle  :  quan* 
do  da  tmprouifa  tempefta  fieramente  aidaUT 
le  >fmarrirono  tutti  i  fuoi  pregi . 
^     ^  Trouauaii  tra  le  Ver^iniicHe  feruiuanQ. 
al  Tempio  ,  vna  Donzella  dimandata  Gi- 
rondaid1:ndole  ^0ài  malignait&adutat  An* 
daua  in  traccia  coftei^già  pili  mcfi3di  vendi- 
eaiii  d'Ildegarde  >  contro  la  quale  haueua 
conceputo  non  sàrquale  fdegno;  e  parendo-- 
k  quefta  buoniflima  occafione  >  fi  jifoluè 
di  sfogare  la  fua  rabbia  .  E  nel  veroéco*?. 
fa  ftranaj  come  le  piiì  ardenti  amicitie. 
•    de* 


Digitized  by  Google 


E  VÉmpietà  domata  J  lij 

degenerino  in  morcali  inimicicie  i  e  di  odi] 
più  fieri  nafcono  da  gì'  amori  difordinati  « 
*  E  come  (  a  parer  de'  Medici  )  crouanfì  al- 
cuni corpi  si  male  af&ui  9  che  nel  bzlùmo% 
ordinato  dalla  natura ,  a  preferuar  dalla  pu- 
tredine j  più  facilmente  sinfraddaQpi  non 
altriménti  troùanfi  alcuni  cuori  3  che  neU' 
amore  9  da  cui  dourebbono  ricrarne  Xìsoe:, 
mortalità,  pili  facilmente  fi  putrefanno.  '  ' 
Aileuate  inficme  quede  due  Donzelle  j  £1 
vnironOf  fino  dalla  pf  ima  &iiciuliez2a  9  9' 
Erettamente ,che  due  petti  erano  animati  da 
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famiglie  della  fua  patria  ^  fiì  condotta  nel 
Caftello  per  dier  nudrica  tra  le  Vergini  j  to^ 

3uel  tempio  appunto ,  che  vi  entrò  lldegar-  ^ 
e  j  di  cui  s'inuaghi  ella  tanto ,  che  non  Gir 
pena  viuere  lontana  da  lei  •  Non  fonò  ac« 
compagnatisi  indiuidbilmente  41  Soleda*- 
raggi  9  àc  il  corpo  dall'  ombre  ^  còme  quefte 
fi  leguiuano  Tvna,  Taltra.  Haueuano  comuA 
ni  i  piaceri  >  ^  i  difpiaceri }  fi  confèr fttano 
gli  affari  tutti  i  e  parcua ,  che  voleflero  vni- , 
re  i  cuori  9  come  quando  s'infonda  vna  cer^ 
liquefatta  nell'altra  •  Ma  oh  conditione 
troppa  maligna  delle  cofe  humane  !  poiché 
non  fono  mai  piti  vicine  a  mancare  >  che 
quando  fono  al  colmoj  e  ben  lo  dimoilrano 
il  amori  del  Mondo  >  atcefd  che  9  giunti  al 
rommo  delle  contentezze  >  infenfibil mente  ' 
languirono  •  Le  gran  fiamme  di  quefte  due 
compagne  primieramente  diuennero  ghiac- 
cio j  dal  ghiaccio  nacque  la  noia^  dalla  noia 
la  contrarietà  de'  voleri,  e  da  quefta  Tinimi- 
citia .  Ben'  è  vero  j  che  Tindole  d'Ildegardc 

fchiet- - 
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fchietca  i  e  gencrofa^  non  era  si  facile  a  pro-^ 
durre  efFctti  tanto  fconuencuoli  ;  ma  I*aUra, 
por  troppo  doppia  i  maligna  e  fe^uaee  de* 
proprij  comodi,  amando  afsai  fe  ftefsaj  ma^ 
lageuolmence  poteua  >  con  amore  finccro  > 
ad  altri  affectionaili .  • 

Cominciarono  le  rotture  da  piccole  gelc^» 
He,  vitio  comniunc  del  fcfso  Donnefco,pe«i» 
cioche  alcune^  trasportate  da jpaflioni  vehc^ 
menti)  defiderando  d'efsere  ungolarmenre 
amate  y  e  vezzeggiate»  fi  recano  a  grand'  ci* 
orag^io  rcfsere  trattale  dentro  a'confini  deU 
rindiffcrcnza Le  nobili  doti  della  noilra 
Udegardeiche  veniuano  con  Tetà  a  far  pom* 
pa  di  sèjcome  i  fiori;quando  s'aprono  i  rag- 
gi del  Sole  j  alietuuano^anco  j  che  gP  oisc- 
quij  gr  honori  j  le  meraaiglic  y  fembrauano 
fpiamente  nate  per  tributarla  ;  Doueua  Gir* 
ronda  j  come  amica >  rallegrarfcne  y  metten- 
do a  parte  il  Tuo  cuore  di  unte  felicità  $  ma 
air  incontro  ella  s  ofTefè  non  poco  di  vedcr-^ 
la  tanto  accarezzata  y  riputando  fuo  danna 
'  rbonore  della  compagna . 

Dalla  gelofia  nacque  Tinuidiaj  che  ha- 
uendole  fatto  il  vifo  di  piombo  »  &  efsen* 
do!e  corfa  col  fuo  veleno  per  ogni  vena ,  la 
difseccò  in  modo,  che  la  ridufse  a  riguardar 
tutti  gf  auuciiimenti  lieti  di  si  mirabil  gio- 
uine  y  con  queir  occhio  appunto,  col  quale 
riguarda  il  Pipiftrello  i  raggi  del  Sole  • 

Ma  quando  la  vide^perl  fuoi  meriti;elc£- 
ta  Pf incìpefsà  delle  Vergini,  all'  hora  si,che 
fenti  l*inuidiofa  trafiggcifi  a  morte  •  Biali- 
mò  leleuione,  cenfurò  la  vita  di  lei;  ma  fa- 
cendo gran  ftrepito  di  parole,  pareua  vna 
.  suiuola  ^  che  grauida  di  fiamme ,  e  di  turbi. 
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ni  >  sii  le  cime  de'  piiì  alti  monti  >  fcoppùji- 
do ,  fcnza  fratto  fc  ne  more  •  #^ 

Auucnne  ,  che  rinnoccnte  IIdegar<Ic  , 
bramofa  di  giouare  air  inuidiofa  r  crouan** 
dola  a  parte  di  non  sò  qual  misfatto ,  la  ri* 
prendefse;ma lorgogliofa fe n ofFefe in  guL 
la,  che  fi  determinò  di  non  pafsarfela  fenza 
vendetta .  Tenne  però  celato  l'odio  concc-t 
puro  fin  tantO)  che  non  fe  le  prefentò  quefti 
funcfta  occafione .  D*onde  fi  può  vedere  $^ 
cocm  gr  aodori  di  AatuMieclM^fion  parteci^ 
pano  punto  di  quella  fiamma ,  che  arde  ne'r 
petti  de  gr  Angeli  in  CieJa,  ò  ne'  caori  de'y 
feguaci  delle  vTrtii  Chri (liane  in  terra  3  non 
fono  che  nuuole  fenz  'acqua^  che  fi  rifo]uo^> 
no  in  vento  • 

^  S'affaticano  molti  in  decidere  in  qual 
fefso  fi  rìtroiii  l'amore  piti  coflame .  Sè  chd 
molte  nobili  j  &  honorate  Matrone  fi  sfor- 
zarono d'hauer  la  palma  di  si  gloriofo  coft^i 
flitto  5  fegnalandofi  con  proue  fingolari>  tra 
i  quali  la  Principcfsa  Bianca  auuanzò  moltc^ 
in  fedeltà ,  poiché  ritenuta  prigione  da  Ez- 
zelinoi  non  folo  j  difprezzando  gf  amori  di 
lui  i  non  volle  contentarlo  1  ri(jercata  :  ma 
fu&^gitafene  dalle  mani  de  Soldatij  corfe  aK 
la  tomba  del  fuo  marito  >  per  lafciare  iui  T  * 
anima  j  doue  haueua  depofìtato  il  cuore  « 

Dall'  altra  parte  innumerabile  è  lo 
Io  de  gli  huomini  prodigiofi  in  dar  moflra 
d'amore  cofiante  •  Di  Dandamo  racconta; 
Luciano,  ^  che  per  dare  aiuto  ad  vnfuo 
amÌQp  prigione  de  Tartari  >  non  folo  pafsò: 
a  nuoto  vn'  ampio  fiume j  tra  nembi  di  faét- 

^  ^   te  ,  < 

b  Lucianus.  ,  * 
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^  da  gì*  archi  de*  nemici  fopra  li pioucua- 
no  ;  ma  richieftp  de  gl'  occhi  per  prezzo  di 
ritottto»  Cubito  fe  lifuelfc  genciofamence 
dalla  fronte ,  e  piefcntatigli  al  nemico,  em- 
nì  il  Mondo,  con  liberarlo,d  impareggiabili 
lumi  d'amicitift  »  rimanendo  egli  cieco  • 

Ma  lO  »  con  si  breue  racconto ,  non  pre- 
tendo di  dare  ftntenza  definitiua  d' vn  du b- 
kinxh'  vn  ben  lungo  traccato  richiederebbe 
a  fpie^ame  le  difficoltà.  Pico  fola  paffan- 
dOiiSc  sì  come  gì'  huommj  pcrlo  più,  nel-, 
ramare  comincian0y.comc  le  beltie,  con  ar- 
dore, proferiscono  con  furore ,  e  termina- 
no ciS  tngratitftdine  5  cos  le  donne,  confi- 
d^«c  dèstro  a' confitti  della  fiicch^^^^^^ 
Se-,  »  fuperando  (a  parere  d  vn  Antico) 
b  neir  imaginatiua  tutti  g  animali  del  Mo- 
do, e  peróni  foggettc  alla  volubilità.;  fà^: 
cUmcnte  adpgm  o^getto  fi  applicano ,  la^. 
tondofi  allettare  &11'  offefe ,  e  trapponate; 
da'  difgufti ,  onde  ben  fi  può  conchnjdere 
Son  ritrouarfi  ftabUità,  che  ncll' aiiuat je • 
honefte ,  e  che  fgorgano  dalla  forgente  del- 
là  diurna  gratia ,  di  cui  priua  Gironda,  no  n 
èmimiglia,  cheinvelenod'odiotutw  il 

fno  amore  incontanente  ù  cangialle .  . 
%^tò  la  palone  di  coftei  vn  ul; 
Ganaolfo,  di  CUI  altre  volte  confidoffi 
-degarde  ne'.fuoi  affari  .  Queftì  prefcntito 
«u!nio  fi  tramaua .  fi  offefe ,  come  auido  d.. 
Sppiaufi  in  qualunque  occafionc,  di  non  ef- 
fot  fiato  chiamaiaaconfisho  ,  ondepor- 
.  tando  affètto  a  Gitonda ,  le  cui  nozze  potc 

11^ 
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ua  pretendere  (  non  effcndo  queftc  Vergini 
a  cafticà  perpetua  obli^ate  )  indiicrctaaicn-* 
te  palesò  tutto  à  colki  #  fcoprendo  vero  il 

detto  amico:  ^  Che  il  nmil^f  il  ferma 
amando,  appena  a  Diù  fi  cmcedé.  Auuifata 
di  ciò  Gironda,fìendendofi^  doi}C  la  poi^ 
taua  rodky  t  dinolgò  &lMe64kMi!eiIld(gar« 
de  ftabilito  di  dare  in  mano  il  Cafiello  à^ae^ 
mici  f  ^  di  ftruggeré  raucorkà  Sacerdoail«i' 
di  fare  vccidere  i  foldati  >  di  far,  mettere  a 
facce  la  robba  f  &  a.iUo  di  fpada  i  Ciccadi<* 
ni  tutti  f  difcipando  cuue  le  drcoftanze  di 
frefcointeie*  ^r^^;^ 

Arriuata  tal  fama  a  gli  orecchi  del  fom^ 
mo  ^tcerdote  3  fc  ne  venne  egli  in  perfona  9 
accompagnato  dalle  gaardiealla  prigione  % 
^  e  trouata  Ildegarde  sii  la  poru  con  quc* 
gioiMmpr^onieri  fwHr  di  catene  >  le 
fc  ;  Che  fi  fa  qui  j  ò  figliuola  :  che  pretende^ 
Icf?  Hauerebbe  la  poserà  giouane  vola»» 
air  hora  ^  che  apertafì  la  terra  fotto  i  piedi  > 
rhjmeilfe  viua  aflbrbita  »  tanto  lì  trouòcon^ 
fufaj  &  afflitta:  nondimeno  amerauigUa 
fagacej  non  dimentic9tafi  dell*  afhitie  >  ar^ 
ti  proprie  del  fello  feminile  #  difse  d' efseir 
venuta  a  vedere  »  conforme  air  obligo  del 
Àiovificio  »  fe  quelle  vittime  foilèronaon» 
de  >  ma  hauerle  trouate  si  lorde  j  per  le 
enormità  contratte  vhsendo  ^  che  phì  toikf^ 
fchernito  poteua  riputarli  ^  che  honorata 
di  tal  facrìfkio  il  grande  Irminfulf  ne  &: 
merauigliafse  vedendogli  fciolti  j  perche 
richieiÉi  da  loro  di  potere  aloieno  per  vn!t 

'  •  h  PMius  Syrus . 
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liorai  s;odetediiquaLche  alle^etioietKo  , 
prima  di  roorke,  haa(H3a  lofo.  ooncedotsl 
la  grana»  con  la douiua. cautela  però  t  pur- 
ché non  poteflèro  tenttinclo  £éan!ipo.«. .  A 
«ucftc  voci  gri^ò  il  ^zQQvàoK .  Vedete  la 
sfaeciata ,  e  \aé(eàamiùmiì(ergim  l  La.ca- 
pigliera  bionda  di  qiiello  Giouanc  ftranie- 
ro,  con lèfiit tfiki d'oro:». k hà  ceiSuce  re», 
profane ,  e  gì*  occhi  di  lui  le  hanno  accefo. 
§  caMe  in  gùifa  „  ch'ella  fi  è  f  ifoUita  ài  la-, 
fciare  l'Idolo ,  e'I  Tempia  ,  poi  feguite  l'a-. 
dultero;  -ii^puiàruliiit  quancoella^  io 
fcncirfi  cacciata  in  maceria  d'hoBOre  >  fi  f  i-j 
fentiflè  :  Tutta  fusio^JiOQ  fola  mandò  in 
bando  il  rifpecco,  iinano»di>nWM*;di^^ 
mar'  il  {baimo.Sacecdote,  hipocrita- ,  ladro- 
ne ,  diuoracore  di  carne  hmsfaìiaj  U  )^0PÌI9 
in  faccia  quàcc  ingiurie  piti  giaui  la  paffio^ 
ne  le  foggerr.  Àtautt  oltraggi  aflralito.da  ficr 
IO  fdeguo  anche  il  Sacerdoce ,  ordinò  che. 
fofse  ptrfa,c  con  la  {Ua  cópagoa  in,  Yft  pfcti* 
ra  ftanza  a  parte  fofsc  ben  cuftodita  >  e  ©he 
di  naouo^Kn'  incatenati  que.  giouaju  >  fof- 
fero  più  riftretti,  e  con  diligenza  guardati. 

L'infelice  Ifchirione ,  dimcnticacofi  del- 
la fua  prigionia ,  e  della  grao««ea  d«lle  fwe 
€atcne>  ìQjcfc  ilreliodellanocie.fofpirando 
-per  la  fua  casa  IBegardc^  edelendofii»  che 
hauendo  pòcuiio  vna  volta  morire  ,  ji  fofse. 
dato  tMonedi  voler  mecQ»«oa  prcgiitdih 
ciò  d'anima  sì-pretiofa,  domandò  ben  cento 
corpi  alla  prouidenza  dfoina»  per  poter  con 
mille,  e  mille  membra  fatiate  >  fe  fofse  di 
mdftiere  la  crudeltà  di  quei  Barbari>pur  che 
perdonafsero a  lei»  cheftiaiaua  degnandi 
viucrc  quanta  il  mondo  I  '   "  '      *-  'U 
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Vicnutoil  giorno  y  cor(è  la  fama  j  chela 
Vergine  haueua  volato  tradir'ij  Tempio  ì 
che  però  imprigionata  ,  fe  ne  formaua  pro^ 
ceilo  •  Diceua^  di  pili  i  che  nel  fommo  Sa- 
cerdote fi  era  (corto  j  tivolto  tempo  prima  % 
qualche  freddezza  9  ma  ch'egli  vltiuiamcn- 
te  piccatofial  vioo  >  iMtneua  mèalito  di  fer- 
uire  alla  fua  paHione  >  folto  colore  di  ferui« 
tio  di  D^o  j  e  roainare  quella  pouera  figl^^ 
ttolai  per  foflituire  vn'alcra  che  giudicaua 
cfliadi  pìd  vbbidience  i  e  che  a  tal  fine  ha^ 
uefle  conuocati  Sacerdoti ,  Giudici  y  e  Ma-^ 
giuraci  j  fubornaù.  la  maggior  par€%>  per 
poter  meglio  vcndicarfi  .  Et  eccoli  già  rà- 
gunatij  quando  la  miferabile  Ildegardci^ 
chiamata  come  rea,co*  ferri  alle  mani  com-» 
^unt,  acciò  che  fofse  fpectacolodi  mag<« 
giore  miferia  a  quelli  >  cneThaueoano  ve«« 
data  ftloriofa  nella  moltitudine  de  gli  ho^ 
iKMri  racceli  da  quefla  natione  •  '  ^ 
•  ^  Interrogata  dunque  con  ogni  feuerità  la 
tnagnanima  donzdla  di  quanto  era  occor-^ 
fo  ,  rifolutafì  di  non  mendicare  la  vita  con 
parole  indegne  del  fuo  gran  cuore  j  mode* 
(lamente  ardita  i  con  gran  generoflu  in  tal' 
adunanza  >  così  parlò  • 

Miei  Signori  ♦  Hpn  fanno  di  nwfliere  nè 
torture ,  nè  fiamme ,  per  intendere  dame  U 
Vrrittf  1  di  cui  mi  profejjo  tanto  feguace ,  che 
non  mi  dà  il  cuore  di  mentire  y  benché  pg* 
tkolajjè  la  ma  ^  la  confpjjb  >  che 
misfatti  mi  fanno  rea  di  marte  ^ 

&  il  primù  è  »  iìmitr  iù^  ìnjfuta  più  d 
lungo  in  quejìo  luogo ,  che  non  conucniua  ad 
Wmmeente  %  e  nm  doueua  vn'infeliee  -. 
difueuo  efcgmre  più  prefla  quanto  bò  efcguitck 

^QfkCauf.T.yi.         I  tro^ 
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troppo  tardi:  e  la  tema' di  non  morire  \ma 
"pm  non  doueua  tanto  ptdong^re  k  me  fcim^ 
£ure  ch'io  fjjfi  ccftretta  a  prouare  qgni  awo- 
imnto  la  mort9^  -  -    .  ^  ^ 

V altro  è  il  non  hauer  faputo  trouare  y  ca-» 
tm  fi  doueua  >  attione  si  ^miofi  >  perche  bora 
non  fi  haurebbono  da  efaminare  ,  nè  Jiimarfi 
degni  di  caftigo  i  miei  difi;gm  >  che  prima  deir 
Vefecutimeìmfì  farelmm  fcoperU^  quando 
il  Gielo^JpjJe  compiacciuto  o  di  fare  me  fnù 
felice  j  0  più  fedeli  coloro  $  €be  siperfidaUKi^ 
te  fpiarono  i  miei  ftgreti  • 

Et  eecoilpejbf  chemi  aggraualmto$  che 
mi  cojìringe ,  per  non  hauer  faputo  Vmere  3  ad 
bauere  inodhlay^ita.  In  quanto  aWaccufi^  3 
fono  si  poco  fondate  y  che  fi  come  gli  auuerfarij 
non  l'hanno  potute  pregne  fen':(a  remore  y  co§i 
non  sàio  rifiutarle  fen:(a  lodarmi  y  cofacbe  io 
non  yqglio  per  hara  d  patto  y^erum  :  £  nel  ve<« 
Yo  hò  commefjò  Yngran  peccato  per  hauere  de^ 

.  fiderata  la  libertà  y  per  bauere  (ìudiata  Yoa  let^ 
tione  infegnata  dalla  voce  puhlica  j  approdata 
dalle  leggi ,  pratticata  da  tutti  gllmomini  %  & 
apprefafin  (ùtgl'YcceUi  3  e  da' piccioli  y>fignm^ 
fó>  che  nell'vccelliere  y  à  nelle gabierijiretti^ 
non  riconofcm^  altra  maeflra  di  sd  beWarte^ 
chelAfleffa  natura .  BquandaioMi  anche  fla^ 
4a  ptefa  à  giuria  guèrra  i  e  chi  mpm  prì^ 

*  vare  della  ragione  datami  dalia  natura ,  di  po^ 
tot  cercar  U  bene  della  mia  nafcita  y  di  tornii! 
storno  le  catene  y  e  di  fchiuare  y  quanto  più 
')^Ytmf amente  fi  puòygVimyatri  infeUci  ì  E  chi 
non  Yede ,  quanto fanopiùgiujli  i  miei  titoli  ? 
le  inmcente  non  Jom  fiata  forfè  rapita  dalla 
magione  di  mio  l^adrey  Signor  grande  y  con 

Jl^andì filma  iniquità  ?  nqnjòm  forje  fiata  con^ 
-  d^ta 
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dotta  y  e  confinata  in 'Yn  macello  di  carni  hu^ 
mane?  non  fono  forfè  fiata  impiegata  fin^hora 
in  y>na  carica  pm  propria  delle  furie ,  che  di 
don':(clle  mìe  pari-  Come  dunque  non  doueua 
tentare  tutte  le  firadeper  fottrarm^  da  vngio-' 
go  y  Cotto  il  quale  >  dopo  hauer  perduto  tutto  % 
che  yi  puh  perder  e ,  Yemua  di  più  neceffitata  d 
perder  tutto  di  Vinnocen':(a  ? 

ConfuUateuiy  feVè  tn  grado  j  con  le  leggi 
della  Saffoma  y  da  voi  infcgnatemi  y  e  troue^ 
rete  y  che  nelle  pene  ftahilite  contro  glinuola^ 
tori  delle  donne  y  fi  ordina ,  a  prò  delle  don'i^eU 
'  le  y  che  doppio  cafìgo  fi  dia  d  chi  rapijce  fan- 
ciulle .  ^  Enel  vero  è  cofa  di  merawglm  y  che  ' 
"voi  con  Vna  mano  difiruggiate  y  quanto  fate 
con  V altra  ;  e  publichiate  leggi ,  che  fcmbrano 
fatte  a  condannare  le  vofìre  attioni . 

Ma  fento  y  che  mi  dite  y  che  doueua  con* 
tentarmi  della  mia  libertà  ,  fen'i^a  procurar 
V altrui ,  con  violentar  le  prigioni .  E  '  verif-» 
fimo  j  r:f pondo  io ,  quando  quelli  non  fofjè- 
ro  flati  ghfìromenti  de  miei  difegni;  etan^ 
torniti  a  miei  intereffty  chenonfoffcro  fiati 
cofiretti  à  entrar  a  parte  della  mia  fuga  :  In 
oltre  y  effendo  effi  fiatisi  a  torto  imprigiona-' 
ti  y  non  poteua  vn  anima  y  ch'bauejje  qualche 
:^elo  di  religione  y  ò  punto  amaffe  l'equità  3 
difjìmulare  ingmflitia  sigrande .  IB-  fe  non  & 
tempo  di  dìffimulare  y  quando  altri  non  perdo- 
na alla  vita  y  e  chi  non  vede  y  che  non  può  ap- 
prouare  facrifici  crudeli ,  fe  non  forfè  chi  hd 
decretato  di  mouer  guerra  aV  i  natura . 

I  voflri  più  fauij  confe/fano ,  che  la  Diui- 
nità  non  ammette  compofitione  di  materia  y 

I   2  per 

a  Sl^:cc}'iid  in  fccfninam  commiltitur  fi  virgo  fueùr  ^  (hipL-^ 
^  cittrcomponatur  .  In  C^i,  Itgum  afjffjuarum  ^ 
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per  eljere  Iddio  puro  (Pirito.  E  noi  folli giu^ 
dichcrmo  douerlift  offerire  y^ittime  de*  còrpi 
htmani  i  dandoci  a  credere  »  ch'egli  Yoli , 
m  gtjlwAtoiy  àpa^  di  cadaueri,  òco* 
me  le  mofche  à  fucchiar^  il  fangue  ?  Trop* 
po ,  certo  s  farebbaho  indegni  quefli  penfw^ 
ri  della  Diuinità  :  e  meglio  farebbe  non  CO'^ 
pofcer  Dio^  che  conofcerh  tale,  l  \H)ftri  lù 
bri  antichi  >  e  tutte  t altre  memorie  di  qual^ 
éfe  }kma  i  che  hauete  ogni  bora  tra  le  ma^ 
ni  5  chiamano  il  grande  Iddio  y  Tadre  della 
natura  >  e  dicono  battere  fgli  ritratto  Vhuo-^ 
tho  non  da  altro  efemplare ,  che  da  fe  ftef^ 
jo  ;  Hor  a»ne  potremo  poi  persuaderci  y  ch'egli 
goda  Ycderft  innanzi  la  juapiù  perfetta  ima^ 
gim  affatto  dtjirutta  y  €  che  fàccia  minore  JU^ 
ma  d*Whuamo  »  in  cui  vagheggiano  tanti 
caratteri  illujir ideile  dmincgrande':^:(e  y  che 
pwi  fà  V»  ^He  artefice  d'Wldsk  %  parPòn 

fuo  fcalpelio  ? ,  '  '  '  '  - 

•  <:he*0  r  ijpondete  y  hmev  decretate  le  leggi 
della  patria  ifacrifici  tanto  fanguinofi;  equal 
Icgg^y  fogg^ungo  io  y  ptr  famofa  >  che  fa  t 
può  pregiudicare  all'infallibile  dettame  della 
natura  >  che  fi  am  it  fuo  fomigliante  : 
alle  leggi  delle  nationi  y  che  fi  trattino  gli  ini^ 
mici  con  qualche  farte  d'humanità  :  &  aU 
le  politiche  y  che  fi  offeruino  i  patti  y  e  le 
promeffe  ?  'l>lpn  hauete  voi  prmeffb  à  quefli 
foyeflieri  di  liherargU  infiem  tm  GMtinto 
^guando  eglino  hau^ffero  fuperati  i  Leoni  ?  fS' 
gVOrfi  y  m'poi  matmmtiy  perche  (tìmim^ 
ò  sbranino glhuomini?  'Perche  dunque  ^  dopo 
iiYalori)fe  prone  y  che  poterono  desiar -meréh 
liglia,  cl  amore  ne' petti  più  infenfati  ^  vom 

kte  oppràmii  fittto  j^hro  pj^ii  trior^  ì  ^ . 
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^        Et  ecco  le  rouine  j  doue  bramo  rimaner  fé-» 
f     peilita  ;  e  [e  al  compimento  de'  Yoflri  difegni 
)     ?nanca  foto  lamia  morte:  morrò  hoggi molto 

>  di  buona  voglia .  'Tsl^n  bramo  più  Vita  :  trop- 

►  po  fon  Vijjiita .  Quiji'hoggi  almeno  è  di  più  : 
'     quefl'hoggi ,  dico  3  troppo  infelice  per  me  ,  ha^ 

ucndomi  ridotta  à  vedermi  presentata  auanti 
^     dvói^  ò  Giudici  j  legata  da  catene  ^  che  non 
hanno  toccati  altri  corpi  y  che  d  huominì  in- 
degni ,  e  facinorofi  •  0  qucfla  si ,  che  è  la 
I     cortefia  douuta  da  voi  à  vna  don^^ella  (ira-- 
'     niera  y  er  infelice  !  que({o  è  il  foccorfo ,  che 
\     potena  pretender  da  voi  vn  orfana  ,  e  figlino- 
j     la  d'vn     ,  e  che  jìimo  più ,  figliuola  da  he- 
\     ne.  Gran riputatione guadagnerete appreffo  i 
.  pofleri  ?  dhauer  trattato  in  tal  guifa  vna  don- 
na y  d'hauer  cosi  rimunerata  la  feruitùmia  di 
quattordici  anni  tanto  fedele^d  hauer  finalmen- 
tefepellita  nel  mio  fangue  la  mia  verginità  ,  da 
me  si  pretiofamente  conferuata  fin  a  quejio 
f  ioruo .  Ma  chi  sà  ?  non  fono  forfè  tanto  ab^ 
bandonata  dal  Cielo  y  e  dalla  terra  y  che  non 
pojfa  nafcere  vn  giorno  grande  per  me ,  che 
metta  in  chiaro  la  mia  innocen:ia  :  e  che  non  ^ 
poffano  venire  armi  si  potenti  y  a  cercar  fin 
dentro  le  mie  ceneri  y  per  trouar  la  verità . 

In  quefto  dire ^  la  dolorofa  fanciulla», 
non  fólo  sMnteneri  ;  ma  cauò,  fenza  pen^ 
faruij  fuori  le  lagrime  da  gli  occhi  della 
maggior  parte  de  circoftanti  j  cheproua- 
lono  di  qual  pungolo  s'armi  quella  bocca  , 
che  ftilla  mele  puro  da  labra  di  rofe .  Bel* 
lezza  perfcguicata  ha  per  ordinario  tan- 
ti Auuocati ,  quanti  fonò  quelli  >  che  per 
non  parere  inimici  delle  gratie,  fi  dichia- 
rano nemici  della  virtù  ;  onde  approuano 

Il  .tutto 
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•cucco  itr^dla  perfona^in  cui  tt'doano'^àtt 
doni  Ai  natura .  Ma  cóme  è  fceleraggiriè' 
grande  rubbar  gli  orecchi  alla  Giuftitia>per 
donar  gl'occhi  ad  amore  ;  così  farebbe  im- 
pareggiabile ftupidicà  il  non  corapaflìonat 
vanto  l'innocenza  afflitta,  mafìimc  quando 
nàa  Aiadifefa  Tarmi  della  verità  >  deirelo- 
quenza»  e  della  beHeKza,  che  fono  per  ordi- 
nario gl'arbitri  più  potenti  di  tutti  gl'afiBirì 
éel  Mondo . 

-  £  già  gran  parte  del  Configliojinchinan-^ 
do  atta  ciemeiKjb  fi  appigliaua  a  quei  mefei  ì 
che  pareuano  più  proportionati  a  diminuii 
la  colpa  »  ingrandita  da  altri  per  bfama  di 
vendetta .  Diceuano  alcuni ,  douerfì  portar 
fifpetto  al  {effoi  altri  all'età^  altri  alla  nacu^ 
ra  f  che  haueiia  fatti  i  Tuoi  sfòrzi  per  ricu-^ 
perare  la  libertà:  altri  douerfi  hauer  riguar*  ' 
do,  che  non  hauendo  ella  efeguito  quanto  ' 
preccuiieuaj  necafligando  le  leggij  per  lor» 
-^arìo  i  riftcencione ,  ma  f  efi^cofeg^to  | 
non  poteua  punirfì  con  pena  di  morte  vn'- 
ntenctooc  ìmloagia- j  «cneuMihauéìia  aiA 
portato  pregiudicio  :  ma  era  ben  di  meflie- 
re  aiflSctiraruper4'taueMte.  fi  finalmente 
<aliri  faceuano  grand'iflanza ,  che  fi  haueflè 
j^QCibio  alla  prof^onc  diRcligiofa  >  con- 
giunta non  vn'inuolata  Verginità  :  aggiun- 
.^endo,  cbe-iàisebbe  flato  fpenacolo  di  trop^ 
"pò  infelice  augurio ,  veder  nelle  mani*  étl 
carnefice  vn  sotpo  già  tant'anniconfecratd  , 
•af;i'Altarì  »  e-coiiferaaco-con  tfiica  putiiàf 

•niaflìme  trouandofì  in  foggetco  takiOggec-  I 
ti  pili  d'ansourarfi»  che  da  nprenderfi  ; 

■  -faccuano  gtaix  forza  qucfle  ragioni  àf  ; 
*   ptà 
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t  VÉmpìetà  domata .  tpc^ 
pili  clementi:  mail  fupretno  Sacerdote ^ 
dì  nntura  aflai  fiero,  e  che  in  qucfto  aflfàre  fi 
£cnd  al  viuo  inceceflaro  >  dandofi  tutto  in 
jprcda  al  rigore ,  cosi  faucllò .  —  ^ 

S(f  hamte  >  ò  Signori  >  [enfi  di  pietà  y  rifer^ 
hateli  prego  >  à  Dio  tradito  $  d  Tempio  contt^ 
minato ,  cir  alla  F^ligione  data  in  preda  alla 
Ithidine  de^  Carfari  ;  e  non  à  \>na  im7^U€ 
sfrontata  y  che  ci  braua  in  fin  da  i  ferri .  ' 

Quando  voi  non  fymefle  altre  pvoue  da  c&i/i^ 
dannarla 3  chela  fua  propria  difefa ;  Yoi  fa^ 
rt^kajfaigij^iinca(ìigarer)(^  ìtf 
^mby  hauendodifpreq^q^atogliDei  y  nonpm 
tener  conto  de  gli  huomini  .  Hà  parlato  tra  le 
catene  j  come  da  Yn  trono  imperiale  ;  ^  fe  Yo^ 
glioma  darle  fede  >  ella  è  più  ragioneUole ,  cjbe 
noh  conimi  i  nojki  difcurjt  :  sa  più  j  che  le 
fire  leggi;  è  più  religiofa  de'  wjifki  TemPij  :  è 
piùpotente^'mifkf^^  mm' 
fira  di  religione ,  e  di  pietà  >  come  fe  quelle  air 
kggialjèro  neUa  kocea  d'ima  y  che  nm  le  hà  co^ 
nofciute  y  che  per  violarle  :  ella  allega  la  natu^ 
ta  contro  il  maefìro  deUà  natura  :  eUa  vuoi 
mantenere  di  haue/hamto  gmfìo  pretefìo  di 
attentar  laft^ga  ^  comefe  fofjìf  fiata  in  Ymprìr 
gionff  y  e  mn  m  Yn  Tempio  y  Igata  non  daca^ 
tene  di  ferro  y  ma  da  i  lacci  de'fmi  Yoti%^  deU 
le  JUe  prornejjè  y  teffìitida  leiy  (landa  in pie^ 
Lttkrtà  9  con  le  proprie  lafyta .  Se  YcgUà^ 
im  (he  la  natura  ma  ragióne  preuagìia  hàr- 
^^è^ù  f^ufe  il  fenfo  per  difender  qualutir 
qm  grask  de^to  >  ìlhepene  la  legge  per  car^ 
ftigarlo.  Troppa honor e  lehà  pa^or itala  r al- 
pina ,  ejfenia^^m^mpst^  cme  ymaDea  f 
'Ma  che  ?  non  è  meramglia  ,  cÌ7  ella  fe  ne^ 
doiga  X  come  d'imiuria  ;  fe  metter  conto 

.14  d^^- 
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jì^  oltraggi  i  benefici  più  riìeuatì "  ■■' 

£'  mi  ì>eroMgran  q^elo  di  cqfe  diurne  fu  ^i- 
molatà  cojiei  à  liberar'bmfnini  >  che  poco  dian- 
zi non  bauem  il  mondo  nè  più  maluagi  >  nè  più 
émmnemli  »  comFeUa  iiiejja  difm  imec4  affev- 
mò.  E  poi  Cpacciandofi  per  molto  addottrinata 
ìtetia  Theologia  »  non  fi  "^^ergcgna  di  biafimafe  ) 
le  noflre  leggi  j  &  i  noflrijacrifici,come  fe  ha^ 
uefiimaoè^gato  difender  ragione  ad  Yua  feinm 
plice  donnicciuóla ,  della  fede  de*  noflri  Vadri , 
conume  a  tante  nationi  ;  efacejfimogran  tot* 
io  alla  Giuftitta ,  f^rificando  due  malfattori 
indegni  di  \>iMere  Jopra  la  faccia .deUa  terra  » 
da  loro  con  tanf enormi  fcelerateo^r^e  contami- 
nata. Guardifipur'ella  dinon  bauer  Più  ardi* 
re  di  condonare  tnofiri  ordini  >  per  aifcolpare 
i  fuoi  difordinati  appetiti  ;  effemo  Pur  troppo 
fbiaro  >  ch'amore  l'bd  fpinta  a' eràire  n  beiìa 
trama.  E  qualmerauigliapoi  i  che  tradita  la 
fuapudicUta,  habbiatraihtoilTen^st  cbe 
habbia  fatto  diuortio  da  Dio ,  chi  fi  ìafciò  fpo- 
gliar  di  cefa  j>iù  cara  deW anima  itleffa  ?  Hò , 
che  non  fi  può  fìimar  Vergine  colei  >  della  cui 
;wigmUà  fi può  dubUare .  Come  conuerràad 
\>na  fanciulla  ben  nata  farfi  condur  Via  da 
gente  y  che  non  conojce  altra  irmocenz^  mag- 
gior  nel  mondo ,  che  ingannar  fanciulle.  'Njoi 
Vhamtiamo  trmata  cbiufa  di  notte  con  gio- 
mai  fhranìeri .  Che  babbiano  fatto  t  i6>H  Ìq 
potiamo  f<ttiere  ;  ma  ben' immaginarci  >  che 
poteuano  fare  •  L.e  fnm  della  fua  boneflè 
,mn  fi  pojfono  ritrarre  ,  che  dalle  bocche 
di  fceUrati  >  <^  munti  »  a*  qneài  hà-eonfe* 
gnaie  quelle  mani  ,  che  tante  Volte  haueua 
A  gli^Mtari  confagrate  .  Io  non  acaifo  più 
^uei  femplici  agetti ,  ma  enormi  effetti . 

Ueti, 
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'  JLVi^)  b  il  ftffjò}  nò)Che  nonglifcufa;  ma  ben 
Iddìo  II  ^pcndicaM.  religione  li  condannai  leg-^ 
^i  lipunifconoy  e  Colo  pojjono  pUYgarfi  col  fuoco^. 

La  pudica  donzella  ,  vedendofi  canco  fie- 
ramente perfeguitata  dal  fornaio  Sacerdote^ 
in  quanto  haueua  pili  preeminenza  ;  ad  alca  x 
voce .  Troppo  vien'incaricata,  difse,  la  mia 
innocenza  di  calunnie  non  mai  da  me  pen- 
fate.  ^  Venga,  poiché  fi  paila  di  fuoco,  veur 
gajdico/ubito  il  ferro  infuocato,  ch'io  fon 
pronta  a  toccarlo  qui  alla  prefenza  di  tutti  j 
in  teftimonio  della  mia  verginità.  Era  que- 
fìa  proua  molto  in  vfo  nella  SaiTonia ,  onde 
confcntendo  il  Configlio  ,  e  fatto  venire  il 
ferro  rouente  ;  la  gcncrofa  Ildegarde  intre- 
pida^fififato  Io  fguardo  nel  Cielo^lo  pigliò^e 
Io  ftrinfe  fenza  Icfione  alcuna:  onde  a  fauor 
di  lei  alzarono  tutti  le  grida  per  merauiglia; 
ma  fubico  :  Fatcucchiata  è  cortei ,  gridò  fu- 
riofo  il  fommo  Sacerdote  quanto  vedete  > 
tutto  è  per  arte  d ^incanti  :  e  fecondato  da' 
Configlieri ,  eh  egli  11  haueua  comprati  5 
vdifij  vn  gridojche  diceua:  Muoia  Tiniqua^ 
fiacondennata  al  fuoco  la  neiiiica  di  Dio, 
Timpudica  y  la  traditrice  .  Vacillaua  con 
tutto  CIÒ  la  maggior  parte  deirAfiR^iìblea  : 
OndeTinfamc  Principe  de' Sacerdoti  fog- 
giunfc  .  Non  fia,  nò,  chi  tema,  perche 
<  Rabbia  cortei  titolo  di  Religiofa  ,  e  grado 
di  Sacerdoteffa ,  ò  habbia  giurato  sii  gli  al- 
tari la  Verginità ,  attefoche  ,  e  dal  grado  e 
già  decaduta,  e  della  Verginità  fi  è  fpoglia- 
ta  cortei  y  come  pur  troppo  é  chiaro  ,  ef- 

I    %  fen- 

^  fUegarde  fì  proua  delta  fuaverpnttà ,  Roberto^  ri^ 
uefcouo  di  Ponturbia  afftrma  ,  che  i  popoli  di  Sajjnfèié 
chiamano  in  fito  linguanio  qmfla  fr«w4  QrdM^ 


;  - 
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'Icndofi  data  in  preda  a  sionani  fceleraiti  • 

Le  Vergini  Vedali  di  Roma  ne  udkgnà^ 
noi  come  debba  d^ere^nita  y  &  io  f»er  me 
non  trono  modo  miglu>re  di  placare  i  Dei 
adirati  «  Fii  niiUadimena  coiichiaib»  cho 
fofle  ricondocsa  in  carcere.j  e  non  ù  corref'« 
fe  a  condannarla  prima  di  riudirla . 

*  Da  quel  fatto  ben  fi  p^iò  vedere,  come 
'  al  variare  de  gli  afiècti  ondegs;ino  ancltt 
vari)  i  giudici j .  E  non  v'è  dubbio ,  ch*ap*.* 
preiio  varie  nacÌQni  >  non  folo  per  le^gi  •  fi 
eferciti  quefta  prona  5  ma  anche  Tappiamo  j 
che  pili  volte  >  con  buoni  effetti  >  fia  (lata 
praticata  da  qualche  feguace  della  legge  di 
iDhrillojhauendone  efempio  regii^ato  dal- 
rEmintntiifimo  Cardinale  Baroaìo .  fona** 
moratafi  %  come  die'  egli  1  T  Imperatrice 
Af  aria  »  figlinola  del  Rè  d'Aragona  3  e  mo* 
glie  d'Octone  Terzo^d'vn  nobile  di  fua  cor-  | 
Mi  ma  a  meraii^lia  cafto;  pafsò  cant'olcre  i 
che  Io  fol lecito  j  ma  in  damo .  Nel  vedcrfì  j 
'ella  difprezzata  3  s'incrudelì  in  guifa  9  che 
fece  troncare  il  capo  airinnocenccj per  ordì, 
ne  deirimperatore  fuo  conforto  «  Opprefià 
da  eflremo  dolore  la  moglie  del  morto ,  ,fi-  j 
cura  dell'innocenza  di  luii  pigliò  la  teda  di 
fuo  marito.  Stauà  l'Imperatore  nel  fuocro^ 
fiioiMìiininiflrando  giuftitiai  quando  fi  vide 
«oiianzi  laffiitta donna  1  che  It  chiedeua  j 
^on  quel  tefchio  in  mano  j  d'eiière  afcolta-* 
«a^  L'vdi  egli  5  enchìeflo)  che  in  prona 
dcirinnocenza  del  nK>rto  1  lafciaflc  >  ch'cU 
iatoccad&ilfttcwojtliooi»ei|fiò>  ecoccace 
dalla  Donna  1  fenza  lefione  1  le  fiaincne, 
Qttnne  icllò  siper^afoi  chéiece  morire 

'  Tim- 
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BÌBì^ietà  damata  0^  ^  ao^ 
(^Impttdica  iiia  moglie  >  iti  rìcom^^tim 
del  fangaeda  lei  indegnamente  fparfo»  • 
'  Non  a&«flùat»o  però  douer»  tentare 

la  diuina  prouidenza  y  con  mczi  canta  fìtzt 
«rdiimi}  %  ansi  ccuifelEanio  tikrt  ciò  vie*^ 
tato  dalle  Coftitutioni  Ecclefiaftiche ,  coi 
me  fi  può  vedere  nel  Concilio  Latera&enfei 
lìdie  bolle  d'Aleflandro  IL  e  di  Stefano  V,. 
efienda  >  tra  Taltre  ragioni  >  certiffimo  >  che, 
i  Dcmonij  poflono  in  {bmiglianci  prooé 
agjtuoluEience  ingannate  x  coafare  ttauede^ 
>xe  <^i  >  chèrimirana» 

Ma  fé  con  buone  ragioni  può  dimofirar-^ 
fi  3,  che  iiniili  afTecd  x  accaduti  carhora  an^ 
clie  tra  Gentil i>  a  fauoi^  della  giullitia  j  da 
JDdaprouengjano^  mi  darei  a  credere  >  che 
sr  come  il  gran  Padre  de*^  lumi  rimunerò  > 
a>I4onadieliaProlètia»  la  cafiità  delle Si^ 
bilie  3  a  parere  di  San  Cìirohmo  >cosi  a  prò 
della  Verginità  della  noftra  lldegarde^  la 
fcccj  a  guifa  di  luci diffima  Carbonchio  > 

le  fiamme  rifplcnderCi.  ' 
*  Gironda  in  canto^cóme  affermano  alcunii 
intendendo  il  fucceilò^accortafidel  perico* 
Io  euideitcej.  doue  per  fedisl^dlla  prrotpriat 
pallk>ne,bauea  precipitata  l'innocente  lldcr* 
garctc  >  fu  craiìcca  da  vn  rimorfo  di  cx>&iéif^ 
tasi  grauc  ,  che  quafi  agitata  da  horribili 
fpectn>  €  da  furie  iHìnacdoiè  x  non  poceiMt 
ripafarfi* 

^  InfegnarHifioria  Naturale  non  poter 
dormire  quelli  >  che  mangiano  gli  Vfi-*^ 
gnuòli  >  quàiì  voglia  Iddio  vendicare  >  eoa 
laletQquiecudhie^  la  barbara  ghiottonar^ 
di  coloro  >diedaaao{ributo  al  ventre  dd^ 
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la  carne  d' vn'rccellO}  che  è  mtojoctu&pàc 
dejitie  de  gli  orecchi . 

Così  appunco  auuiene  acoloro  »  i.qaali 
perfeguitando  gl'innocentii  prouano  craua» 
gli  olirà  ogai  credere  peQQÌi«  quando  H 
trouano  d'haoer  fatto  rcftremo ,  che  pote- 
iia  precendere  la  brama  della  vendetta .  Qi- 

•jniia  rinfedele  Gi  ronda  roccbtodel  pen- 
derò della  più  alca  alla  più  ba£[à  parte  d^ 
fuaaioce)  ma  non  vedeua  mai  I  tmagiàe 
della  tradita  Ildegarde  vezzofa,  e  bella»  co- 
me nel  più  bel  fiore  dell' amicttia ,  masi 
bene  pallida  >  dolente ,  e  fmarrita  ,  che  ad 
<^ni  palio  pateua  9che  ilcommeilò  delictò 

,lerimproucraflc. 

I  tratttcaiaienti  de  gli  anni  andati>gIior- 
fequij  reciprochi ,  i  giuochi ,  i  difcorfi  tut- 
ti le  tornauano  in  niente  >  &  efseDdo  l'odio 

.nato  dall'amore  ;  l'amore  all'incontro ,  con 
àiflufso  di  paflioni)  dall'odio  era  parto- 

.  riijt^eGersato  il  pafcolo  della  gelofia,  fi  de- 
iflaaa  il  fuoco  conia  confideratione  delle 
fnifcric  della  pouera  prigioniera ,  in  guità  t 
che  vediamo stauillare  tal'hora la  cenere* 

.  ji|uando  lì  crede  ogni  fuoco  eAinto . 

Vfata  però  ogni  diligenza  per  vederla  da 
vna  picciola  tcriata  >  nel  mirarla  tanto  dis- 

/fatta ,  cominciò  più  tofto  ad  empire  l'aria 
4:Vrlij  che  di  parole,  e  percuo.tcndofi  il  pet- 
to i  e  ftrappandofii  capelli ,  e  proteftatafi 
d!efser'cUa  fiata  cagione  della  motte  di  ki» 

.  tdàfse  di  voler'anch'ella  morire . 
r  Viftala  Ildegarde  in  tale  dato  j  più  fenti 

.  muouérfi  a  pietà»  che  a  fdegno  »  onde^e  ri- 
ipofe  ;  Di  non  vo/er  compagnia  nd  morire  > 
bmndo  (fila  imo  ài  ca^ttàUi  hmeb* 
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beipQtUto  fola  fodisfare  al  d^nio  della  mot^ 
te  f  ma  quando  haueffa  depofìo  qmlehe  fitU 
fitài  fi  compiacejje  j  chem  bauL^vbbe  ftnti^ 
togufio  9  di  refliimre  Vbtmm  r  <àk  ceneri  jdr 
meno  ^  d'vna  pouera  innocente . 

Cosidiceuano^uàdo  ceco  il  Gndrdianp 
delle  càrcerijche  afTài  brufcaméce  le  feparò: 
€  quanto  rmiafc  allegra  lldegardc  d'haucre 
riacquiftaca  vna  si  gran  nemica  3  tanto  redo 
Gironda  fconttntaiche  non  potédo  tollerar 
re  tal  diuifioiie  j  a  guifa  di  Barrante  ^  noc« 
ce  >  e  di  alla  poru  della  prigione  dimoraua  • 
.  ^  Ma  j  ò  marauigliofa  catailrofe  de  gli 
affari  humani  y  che  dal  feno  di  tenebre  più 
folte  fa  fpuntare  chiariiììim  luce  5  Se  e^ptt 
vn  ficuro  porto  nel  grembo  de'piii  dirpcra- 
ci  naufragi  !  Hot  qui  io  chiamo  i  più  fpiri* 
tofi  ingegni  j  e  domando  >  come  auuenga  si 
gran  variecà  nelle  yue  de  gli  huooùiù  »  ch^ 
cercVni  >  càlpeftaci  9  a  guifa  di  loto  >  veflite 
Tali  in  vn  tratto  3  al  Tempio  deirhonore.iii^ 
ne  volino»  a  ripofarfi  nel  fkaoddh  gloria  9 
con  tanta  foauitd  che  veggio  a  fuo  prò  i 
tribunali  funefti  cangiatuin  teatri  di  mai- 
gnilicenza  »  i  dolori  In  piacere  ^  e  tuctc  le 
fpine  duienire  corone  ? 

Non  piaccia  a  Dio ,  che  mi  cada  in  pen- 
fiero  d'attribuire  alle  (Ielle ,  ò  al  desino  le 
felicità  de' Chriftiani  .  Percioche  volendo  * 
incendere  nel  proprio  fcntiiiiicuto  de'  più 
fauij  Gentili  la  voce ,  Deftino  3  crouercmo 
non  hauereOfi  incefo  altro  >  chele  profpQ^. 
titì  9  ò  rinfelickà  bumaoe  dalle  Stelk  in* 
fallibilmente  cagionate  •  £  chi  volefle  aì^ 
matita  fauofCM tal.  dottrina^  conuerreb.'?^ 

.  _j   bc 
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he  pigliaflc  anche  la  difefa  aellenipieta 

hloL  fc  per  deilino  inteadiamo  l'ordine  ^ 
c  la  diipoficiané  della  prima  cagione  f  ch'è 
Iddio  >.caato  aclk  cofc naturai t  >  quauco 
nelle  huiTranc,  noi  pon  emoin  tal  fencimeo^ 
co  dire>ch«e  fi  dia  il  Dcftino^Tuccauia  efliènv 
ào&  di  tsA  ^mce  fèraki  sf  tmle  i  Gemtl  i  x  ch^ 
Fhaiinprefà  affario  o  di ofa^noi  non  chiame-* 
Fcniò  ordinej^  edifpofkianc  >  cosiakio. 
nome  >  che  di  diuina  Prouideiìza  . 

^  ArtefochedoJl>bìat^coi>6d€rare>  che 
il  sran Padre  d ogni  cflcr  Iddio,  genera  3 e 
Jàix  €tef  fiaineme  iri  {uaFiglkhàiLAia  Ver^ 
ho  eterno:  cchc  inqueflo  Verbo  egli  hà 

fktca  vna  voltdft\M(h  eh  eira  .per  Hmq  f  e  cuc^ 
IO  che  douea  auiienire  »  ranco  che  >  in  tutta 
}a  (enedcTecoli  icanibicuoloKiite  vakìj»*  < 
mm     (uaxfS>y  non^M^dine  j  noniiliodo  ^ 
1^  po^  inuolarfi  dalla  viuaciià di  qiie^Ul* 
«cdit  >  ò  focKiarfi  dtfi'ìmiìieiiliiè  della  toa  * 
ju^ouidenza  1  baikndo  in  qiicl  ^eiboilabiili-^ 
9etMpàtìmA  i  beta  dimcura  t  di  ^am-y 
€  di  gloria  t  &haiiendo  nell'iftcflo  veduti 
^  tiHCÌ  li  i»ali.  di  colpa  gli  hà aborriti  ^  né  hà 
potuto  volere»  che  procedano  da  lui  >  cor  • 
ìbc  adatta  indegni  deUa  fua  iàomà  »  dsìhfL 
fiiaglotia^dellaiua  bontà . 

msì;  in  quaBto  a  pcotper i  j  a  inlèlici  fuc^. 
ixGì  de  gli  huomint  >  come  cfilij ,  catene  > 
|»v%tonie  >  OKdatiei.  affli  ttioni  >  profperità  »  <- 
llttchezzfr  >  honori  x  cefbri  >  glorie  9  ò  caro^ 
W>  e^ilehidecrecatea  Tuo  beneplacito  > 
f&tjàx  fimo  ìndroodentt  di  buone  voleiitàii 
'    c  d  operarioni  gloriofc  •  Si  che  il  gran  Mo--  : 
lore  dcEa Natura  noasà  che  iia  FornÉia  > 
^    ^  •   ac 
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ne  airaifBe  cofa  mcvmà  qua  giù  y  che  a  gli 
occhi  di  lui  arriui  non  preuedutaionde  pòC^ 
fadirfifonuiaiòcafaaie.  Noisì^che?^» 
dendo  qualche  fucceflò  non  preuiAo  d» 
sioi^  benché  preueduto  da  Dio  i  locfaiaM 
miamo  ventura  y  cafo  >e  fimi^i . 

Fermati  dunque  %  ò  mio  Lmoie  $  a  con* 
iiderarc  la  dottrina^  che hò  giudicato  di 
ipiegarti  prima  che  ni  contempli!  mirabili 
tratti  della  diuina  prouidenza^che  rilucono 
a  merauiglia  ne'  fuccefiì  9  che  fentirai  • 

•  E  nel  vero  non  è  picciolo  dono  del 
grande  Iddio  >  che  noi  Ftanceli  fìamo  lìatà 
decciad  eitirparegli  auaazi  deUldolaciia 
neir£uropa>  &  a  piantare  i  trofei  della  fan^ 
tiifiofia  Croce  in  paelì  ridondanti  non  me» 
'  di  tenebre,  che  di  fanone  j  vfurpati  si  a  lun- 
go 4a'  Oemoniis  che  dal  princij^  di  éi  cru^ 
do  pofleflb  fe  n'è  perduta  affatto  la  rimem*- 
branza.  Né  può  negarfì  i  che  quefta  g^ie» 
rofa  Natione ,  prima  d*eflcr  illuftrata  da  ì 
raggi  del  Santo  Vangelo  ^  fi^a  refa  famofa 
per  molti  fegnalati  fatti  d'armi,  hauendo  fin 
fotto  rimpeao  di  Proboi  con  poco  numero- 
di  foldaci ,  fcorfii  1* Africa  %  ^  e  TMa  )  coti  d 
gran  terrore  de'  Romani  ^  chela  fama  arri*^ 
uòìn  quel  fecdoadiref^aonicioiiMitm* 
prefa  si  grande ,  che  non  foflè  minore  del 
coraggio  di  gente  si  bdlÌ6o£i  $  ^  Àidtca  «  * 

Qucfta  con  gagliarda  refifleoza  moftrd 
la  fronte  aircfercito  prodigiofodi  ;AttiIa# 
quando  parena  9  che  alla  percoffa  dVn  pie-» 
de  folo  j  doueflc  tanti  huomini  caguoott 
alla  conquifta  dell' Vniuerfo  j  quante  non 
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20?  La  Vieta  "ì^ittorlòfal 
ì^Qoao  a  grandi  fchio^ le  foro^iche  »  quam 
do  viene  fcofìb  il  terreno  v^li  diede  ad  ia-* 
fiendere»  quando  andana  più  gonfio  de'  iikOA 
ceiH  ibcramti  ddiefueviccoder)  dboàlra^ 
kic  de  Franchi  >..fiadal  fuo  naCciuieiuo  j  .ii 
aauancaggiò  tanto  »  die  non  ie  ne-  poceua 
laper  akfo  ne*progreffi  >  che  giungete  al 
fupremo  grada  delle  iiieratti^lìcc.:  . 

però  di  meftiere  il  confeflare,  che  Tar^ 
mincm  protette  da'  iiendar di  della  Croce  > 
benché  poflano  molto  fegnalarfijper  le  ftrai 
gì  dc^Jiuanfiini)  edelieProuincie  defo«  ! 
late,  non  arriuano  mai  a  qacl  bel  luftro  che 
aitraggon  dalla  Pietà ,  la  quale  fpogliando* 
}eddia  ruggìoedeiringiuHttia  i  edeilaiie^ 
icz£a  9  le  abbdH&e  in  guifa  >  che  vibrano 
toiipt  di  fasce  grande>é  ^iuinaXUmol  ven- 
dere la  Frariciancl  colmo  delie  fuc  gran-  i 

la  diuina  gratia  9  andana  mietendo  le  tette  i 
cbe  le  icadenano  a'  piedi  »  d'iamuuecaibìli 
Saracini  ;  ò  Tammiri  quando  trionfaua  ca- 
rica di  tante  palme  Idumee  $  ò  la  a>niadeci 
quando  Carlo  Magno  fece  campeggiare  i 
iìioi  Gigli  in  parcicanto  in  fu  pera  bili  della 
ibr^a  9  quanto  inaccefli bili  alla  Pietà  . 
.  ^  £ fiaiiflado;  aJla  lincerà).  Iddio  si  gran 
ptf^btiaggio)  c»flMvaamaLffcZ2aderfiio 
gabinetto ,  ferixandofi  di  fc  mcdeGmo  pci 
fiiaieUDi#iifeÌMtiieiidQlo  erpdOoiiel  pidaU 
fo  grado  delle  dignità  del  Mondo  j  non  lo 
petakro^  £^  non  pesebe  le  snrcù  di^bii 
ammirate  da'  popoli ,  &  imitate  da*  ^  Re^i 
paifaiièrafiefi  eu0i|^  Uèr 
uciia  la  natura  apprellacogli  vn  gran  fondo 

I.   ■  HI  Itr  I    ,      I,  i  ; 

^  Yirti^  di  Carlo  Méiffl§  ^  ,      .  ^ 
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di  rate  ^licà  d'anioio  %  e  4à  corpo  t  a 

buona  educatione  v'aggiunfe  le  rare  per-i 

leEnoni  >  che  rendendolo  ainalMlt:  airvnii» 

uerfo  j  lo  fecero  atciflSmo  a  i  feruigi  più  ri^ 

leuaudeirouranoJMonarca  • 

i  <  Plinio  3  il  giouane,  hà  detto ,  che  tra  gli  , 

huQinini  >  ben'auuenturato  èqucllo  t  che 

opera  cofc  degne  d*efserc  fcrittc  j  epot  chi 

fcriue  cofe  degne  d'efser  lecte;aia  fe  alcuno  j 

e  fày  e'fcriuenel  modo  accennato  >  vuol* 

jche  quefto  (ìa  giunto  al  più  ako  grado  clicU 

la  perfetta  felicità  »  Hor  quanto  fi  fiaaiiaiiii  ! 

taggi^to  il  noftro  Carlo^Io  dica  la  fama^che       *  { 

lo  celebra  era'  Letterati  il  più  faggio  9  eaèè 

Ouerricri  il  più  valorofo,tanto  che  figillan-  j 

do  col  pomo  delia  fpadaui  ùu>i  detti  $  diede 

ad  intendere  di  riferbar  la  puta  a  danno  de*  • 

^Aemicii&  il  rimanére  a  piò  deTuoi  fudditi: 

ondefece  vn  mefcola«ii€ii#Dst  dolce  d-armi» 

e  di  leggiiche linnoccza^  e  la  poccza>che dì 

ra^  alloggialo  ìnfieaièihebbero  ne]  petto  « 

4i  lui  albergo  molto  graditole  collante^. . 

.  Ra(senibrauailciioredi  ioi  vn  mare^òiii  1 

paciffimo  di  tutti  quei  fregi  >  che  foglionò^ ,  ■ 

ingrandite  i  Fj»ncipi  pid  famofi:  fi  come  ! 

quell'anima  grande  le  pili  difficili  imprefc  > 

con  grand  a  rdireabbiacciauajt  cesi  le  core 

bafse^  pur  che  toccafse  al  fuo  §ouerno>  non 

fdegnaua.  Ne;  gli  efercitij  di  pietà  fcopriua^r 

fi  rcJigiofo  >  nel  comandare  ginfio  j  neirasr 

ncii^lQuinant^nelle  vittorie  aioderatoitol? 

leratetèndle  auuerfi^iinnoM 

brici  affari  della  Coree  j  e  fanto  di  porpora 

ricoperto  «Eie bene  ratiiordelkfemineJbÀ  ' 

ingombrato  tal  volta  di  tenebre  la  faccia  di 

»i^ran  Sole^  le  fgooìbrò  nondimeno  con 
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Z  IO      La^  Victà  VutoYÌofa  ^ 
fe  pettkeiHfft  tn  gaiia  #  cbemerko  ttà  gli  a!«. 
tri  Tuoi  più  chiari  titolijfencir  chiamarfì  Pa^ 
fkcdel'Matidc^;  6veder4al  Cielo  erecci  iii 
tetra  altari  dalla  piecà  de*  popò  !  i ,  &  airira- 
ffiorcalicà  del  fuanome  confcaati .  _ 

E  cucca  fiadeccoper  moftrareai  letcorjl 
di  qual  p€rfooage;ia  vf)lle  feruirfi  Iddio  > 
perche  disIo:^gia(sero  in  toKo  i  Demoni 
dalle  Prouiiicie  da  cfiì  tiràneggiate/  e  rima- 
eiif ma  ildolatrki  >  che  bandita  dal 
riaiaaeace  dalle  ere  parci  del  Mondo  %  nella 
Safsonia>  conpregiadicio  del  (àngue  hxk^ 
mano  ricouracaii  i  godcua ancora  de  Tem^ 

pix^ede  g.U  Aitavi  »  « 

Ardcaa  Carlo  Magno  di  zelo  incompa- 
n&ilcdilbggeccacc  alla  legge  di  Chrifta 
tiicti  t  popoli  cribucari  alla  fua  Corona^non 
potendo  foiìèrire>che  più  s'hauel^  ad  inol^ 
trarre  il  fcrrodella  fua  lancia  »  che lliT^e-^ 
no  delia. Croce.  .  .  ; 

^  Stàbili  pera  di  mocnier  guerra  >  coil^ 
g^im  generoutà>aIla  Safsoniaiper  fottocnot^^ 
r^aal  fbaue  giogadel  Vangelo:  no»  man»* 
cando  inaici  >.che  per  tutce  le  vie  ladiisuar 
daiaAa>o»>^ando  4aue^  txxiibftC€«:€j(xm 
feliic  >  e  con  huomini  pili  delle  fiere ièluag- 
giie,fac^xvda  coccar  coamuiOfChe'a  tropp» 
caro  prezzo  di  Nohilcà  generoia>  fi  farebbe 
compracovn  viIi(&iK>ran^ue«  Faticofi^^^ 
ma  farebbe  ftaca  la  conquiua  ;  Tefito  incer- 
tohft-mapiù  chccerce  le  rouiae  ^  e  la  vittoria 
paax§Iorìo(à;e  che  domate  ^fm  Voitt  fiirn^ 
li^ena  ^  farebbe  fiato  di  metlierf:  riconùn-^ 
dace^  Qpn  hauendoefse  altro  di^sofiame  > 
che  vaingpfianza  perpetua  •  Ne  lafdau^AOi 

\    /  ^'^ 
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eli  efporre  le  difficoltà  delle  ftrade  afpriflli- 
me,  del  mancamento  della  yettouaglia  » 
quale  malamente  fi  poteua  trarportare;  e 
del  fito  quanto  comodo  a  quei  del  paefe> 
altrettanto  difaftrofo  >  e  difauantago^iato  a 
chi  cercaua  di  efpugnarlo  con  Tarmi . 

E  nel  vero  da  motiui  y  che  baftauano  ad 
arreflare  i  difegni  di  qualunque  ;  fu  {limo- 
lato il  generofo  Prcncipe  ad  abbracciare 
con  maggiore  ardenza^rimprefa.  Conchiu- 
fala  però  nel  Parlamento  di  Vormatia  » 
con  si  gencrofa  coftanza  la  profegui ,  che 
non  dcpofe  mai  lo  feudo  y  fin  che  non  vide 
tutti  fottoi  fuoi  piedi  abbafsati  i  rubelli . 
Ne  v'è  dubbiojche  tutte  le  guerre  intraprefe 
per  difenderVna  Larua  di  Religione  (  che 
altro  non  fono  l'Idolatria  y  e  THerefia  }  co- 
me nafcono  dalThalito  d'vn  ferpente ,  ne 
hanno  altra  anima,  che  del  furore  ;  cosi  fin' 
à  tal  punto  corrono  di  refiftenza ,  che  norf 
finifcono  mai ,  che  quando  fi  auuera  hauer 
il  Demonio  fatto  leflremo  di  fua  pofsa .  ^ 

Non  può  non  arrenderfi  a  verità  si  mani^  . 
fetta,  chi  intende  hauer  quefta  gente  si  fiera 
tenuto  occupato  per  trentotto  anni  si  in*- 
iiincibile  Monarca,  in  guifa,  che,  non  potè 
mai  lafciar  la  fpada ,  finche  non  fi  videro 
cfaufti  di  gent€,e  di  danari .  Vedeuano  cor^ 
rere  di  fangue  in  fiumi  ;  vedeuano  alzarli 
monti  delle  catafte  de'  morti  CittadinijC  co 
tutto  ciò  inuitati  alle  paci,  fin  dalle  campa- 
gne,che  rouinate  piangeuano;  folo  pili  vol- 
te quando  fi  videro  sii'l  collo  il  piede  di 
Carlo  y  chiedo  il  perdono ,  &  il  Battefimo 
fintamente  ;  appena  rihauutifi  fcorrendo 
con  empia  hoftilità,  cmpiuano  tutto  il  pae- 

fe 
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fé  di  fangue*  e  ftragi,vccidendo  i  Soldati  écl 
prefi  jij>  amoiazzaiido  i  Sacetdoti>  brugiatt^ 
dogli  Al tari,che  gli  haueuano liberaci:  can- 
^  che  fu  vero  il  dire  j  che  Aaceisì  Barbad 
sxon  haueuano  baci:^ta  mai  la  terra  alla  pre* 
fcnza.  del  noftro  Hcrcole  per  altro  j  che  per 
jfar  acquifto  di  nuoue  forze^  z  danni  di  lui . 
-  Dopo  hauer  rinou^ta  fette  3  òottoirolce 

10  guerra  )  bardante  arepellirli  nelle  rouine} 
{^Imente  Viciginde  capo  non  fole  delle 
fangutnofe  mifchic  »  ma  della  continua  ^  & 
odinaca  ribellione  >  vedendofì  in  canee  bac- 
iarne inferiore  >  fi  arrefe  alla  clemenKa  idei 
Re>  abbracciando  da  douerola  Cacolica 
RcUgtpnerfegtiitato  da'  nobili^e  dal  popò? 
lo ,  che  per  l'ordinario  dà  lunghe  carene  di 
oeceiScà  auuÌAli>  vanno  dietro  alla  fortuna 
de*  grandi.  E  tiicto  auuenne  appantOjquan- 
^  la  Cictij  e  la  Fortezza  d'£renburgh)  do- 
tte fi  faceuano  gli  aboinineuoli  facrifìci  d'« 
jb^nioiinl  I  ^  fii  foggi<^ata  dailr^armi  di  pò- 
cente oonquifiatore :  tlqaale y attetrati glv 
Idoli  j  vipiancòloftendardo.della  Croce;, 
JB  al  ccfco  entcè  come  vntAngeleb  Carloiiidt . 
Cartello  inuiato  dal  Cielo  a  liberarci  prigiou 
iit^tfMfoche  griQfaaù  Sacerdotuzziitoipre^ 

11  da  gran  timore ,  per  Timprouifo  arriuo  di  • 
51  gxzn  perionaggio)&  abbagliati  dal  fouex» 
chio  lume  delle  bandiere  di  Francia  ,  co» 
la  fuga  il  ptrocacciarono  lo  feampo  $  non 
potendo  meglio  toMerarè*  la  préfcnza  di 
q«éfto  Principe  j  che  i  Pipiftrelii  Timpor  ?^ 

Uinfelice  Clodoaldo  intanto  inconfò^^ 
labiioiente  fi  lagndua.^lapòrdàca  del^o 
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caro  figliuolo  Giacinto,  che  già  fìimaua 
faciificato  3  e  ferraci  vna  voltagli  occhi  al 
Sole  y  li  teneua  fcmpre  aperti  alle  lagrime  « 
continuamente  piangendo  j  quando  intefa 
la  venuta  di  Carlo  Magno ,  andò  a  gettar- 
felia'piedi,  per  chieder  vendetta  del  fan- 
gue  del  fuo  figlio  y  priuo  d'ogni  fperanza  j 
ch'egli  potefle  viuere  ;  efìendofi  dato  a  ere* 
der ,  che  la  voce  fparfa  y  che  alcuni  Caua- 
lieri  fi  fodero  vaìoiofamente  efpofti  alla 
morte  per  liberarlo ,  fofle  vn  ritrouamenta 
de'  fuoi  amici  y  che  con  queft'atto  d'amore 
volefscro  addolcire  lacerbitàdel  fuo  tor- 
mento .II  Rè  vedendo  qucfì'huomo  di  fem*, 
biante  maefiofo  >  benché  dal  dolore  velie* 
mente  si  trasfigurato  y  &c  abbattuto  y  s'inte- 
nerì da  gran  compaflione  afsalito  j  e  confi-* 
derando  ,  che  per  i  finghiozzi  non  poteua 
formar  parola  intera,  Tanimò,  dicendogli  : 
Che  aeffe  tregua  all'affamo  y  che  in  luifìi^ 
tnaua  grand/JJimo  :  perche  je  la  fortuna  Vha^ 
ueua  fatto  mijero  y  fi  ricoraajje  di  ritrouarfi 
alla  prefenq^a  di  \>n  Trmcipe  y  che poteua  je^ 
licitarlo .  A  che  il  pouero  Signore  replicò  ; 
Sire  pregoui  a  non  chiamarmi  infelice  y  ma  fi 
bene  ritratto  \>iuo  deW  infelicità  y  effcndo  le 
mie  difauentur  e  giunte  a  fegno  tale  y  che  auan^ 
q^ano  tutti  ipiu  firani  amen-menti  di  quefto 
Jecolo.  Mhaucua  liberale  il  Ciclo  y  con  dar^ 
mi  tre  figliuoliy  ripofìo  in  alto  grado  diprofpe^ 
rità:  malamalgnità  di  coloro  y  che  menerà^ 
pirono  due  y  ancor  fanciulli  y  mi  atterrò  ingui-^ 
fay  che  nonripofando  io  Ver  le  continue  lagru 
me  y  nèla  notte ,  ne  il  ai  ;  poco  manco ,  che 
io  nonperdeffi  co  figliuoli  ancora  la  Vita .  T'u^ 
re  il  tempo  i  che  come  faggio  medico  non  la^ 

fcia, 
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■nàre  i  mali  >  riduffe  la  piaga  a  fegno  >  che 
Jjatta  U  cicatrice  i  eraqmfi  nfaldata  :  quan* 
.4Ì9  accidenti^  rum  %  di  non  più  infefa  crudeltà  j 
U  r^m  .<  £ro  dimorato  qualche  giorm  in 
quefioy  per  mfw  troppo  mft^e  tmfe.  Per 
XÌMracciars  >  ie  foffe  flato  poffìbie.  qualche 
mnadeUe  me  perdute  Jperatiq^e:  quandeYB 
éi.t'per  annerimento  del  mio  graue  cordoi 
gUo.t  ehe  fen^a  intemetter  pmtomi  afjfìig<- 
geua  5  mi  "venne  "WJglia  d'yfcirmene  alla  cac» 

àa.;  .Andai  9  e  rifcaldatmi  fuor  deWmdinOh 
rio  j  hebbi  qualche  diletto  di  trafiggere  Yn  Ci* 
gnde  ».  cb  s'era  ricouratoapic  d\na  flatuadei 
Dui  di  queflo paefeynel  centro  del  bofco  fituata  » 
.Affetta  fatto  il  colpo ,  x'Wi  t^na  "voce  fiè» 
téoma ,  e  minacciofa ,  che  'vjcita  dall'idolo  i 
eondaanòme  ad  ejjer  cieco  t  e  tutto  il  paefa 
ad  \ma  gtandtffima  flerìlità,  non  dandoft  |# 
douuta  Jodisfutione  al  Hi^me  dtxaggia^  i  e 
a  fatit»dimnitt9iùCieco ,  videro  tmkd  cm» 
p£lgni  inaridirfi  [otto  i  loro  piedi  il  terreno  j  s 
fpoghat^di  Mte  l'herbe  »  che  poco  dian'^i  lù 
rtcopriuano:  onde  attoniti  tutti  per  le  nuoutt 
merauiglie  >  io  mi  proflrai  a'  piedi  di  que(ÌQ 
idolo  j  chiedendoli  con  humiltà  >  mi  dicejje  j 
€he  dimeuo  fare  per  [odi sfarlo .  I^pofe  egli  al* 
l'hora ,  eh' togli  offerì jfi  la  prima  cofa  i  che  nel 
ritorno  a  ct^a  mi  "rfem^iì  incontro .  .AcoeUin 
fubito^  e  promìfii  nonpenfando  à  che  mipotejjò 
«corner e.  l^n  m'ero  dduMatA>  quandi^  ti 
'  mo figlio  Giacmto  i  aUeu<aadameeo»Mgran 
premura  »  'vnico  auan':^0)  e  fola  bafleuole  a  con^ 
foktrmit  éf^arifar  tutteleme  perdita^  Ì90% 
^ndo  faputa ,  ch'io  me  ne flauo  a  diportoxaat 
iéamhtmhsfca  ^ipm^  tfim  delf(^tv^ìm 
-  -  '  lm> 
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i    lino  venutomi  incontro ,  mi  Calmò  il  prim^  ' 
b     Vdita  a  pena  la  \>oce  dell'innocente  Agnellino  > 
I    reflai  si  fuor  di  me ,  che  nonfapeuo  t  he  drgli  • 
i     ^IHncontro  Yedendom i  egh  non  Jo'o  attonito  t 
i    ma  cieco  ;  prorompendo  m  amarijfmw  pianto  j 
j     Vsò  ognarte  per  intendere ,  come  h  poteva  dar 
(    r medio  al  mio  male  :  e  faputolo  finalmente  da 
I    non  sò  chi  degli  afìanti ,  fiéJo  fe  ne  vo'ò  ^ue- 
1    Jio  amoroftjjimo  figlio  all'  altare  d'  h  minful , 
.    doue  quei  Sacerdoti  crudeli,  non  rmcitcndo 
.    punto  della  folita  empietà ,  haut  ranno  a  que- 
.    (t'hora  ridotto  in  miUe pe:^-:^i  quel  tim  )  0  cor- 
,    picciuolo ,  facrificandolo  .  Fo;  dunque ,  ò  Sire , 
1    cjjendo  l'arbitro  dellVniuerfo,  s^endxate  ,  Vi 
,    prego  i  d  [angue  dell  amia  pouera  VMimain- 
,    nocente  :  e  ritrouandofi  ancora  qualche  parte 
,    delle  fue  ceneri ,  ò  deVe  fue  ojj'a  :  fupplico 
I    V.  Macfià  a  farmele  rendere ,  accioche  io  paf- 
fa  ,  ejeppellirlo  nel  mio  feno ,  e  fpìrar  tra  ef- 
fe ,  per  ultimo  conforto ,  quejìa  anima  afflitta . 

Pianfe  il  Re  dirottamente  in  fciuiic  si 
tragico  fuccefso,  promettendogli  <Ii  confo- 
,    larlo  al  pofTibiJe .  Di  che ,  con  le  mani  al- 
i    zateal  Cieio ,  nngratiò  Clodoaldoi  Dei 
1    con  ogni  affetto .  Ma  auucrtitodal  Vcfco- 

egli  crraua  in  ammetter 
.   più  Dei ,  douendofi  creder  folo  in  vn  Dio 
j   fourano  Monarca  della  Terra,  e  del  Cielo  * 
I   che  per  mezo  delì'Jncarnato  fuo  Verbo  ha- 
i   ueua  fantificato  i]  Mondo ,  chicfc  d'efsci:- 
I   iftruito  de'  miflcrij  della  noftra Religione . 
I  Fiifubito  egli  ammaefìrato;  e  ne]  punto  ,'' 
,   che  la  fua  anima  ftì  rifchiarita  da'  raggi 
,   della  Fede ,  furono  anche  fgombrate  le  te- 
nebre, che  per  maluagità  de*  Demoni i  gl^ 
haueuano  fin'all'hora  ingombrati  groc^hip 

con 
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con  mcrauiglia  grande  di  tutti ,  che  erand 
pcefencu  Islè  fi  può  ridire  con  quanto  giù** 
bilo  cominciafse  ^  vedendofi  libero  ,  a  lo- 
dar' anch'  egli  >  &  a  dar  gratic  al  fommo 
Dio  ;  e  feguitando  il  Rè ,  cominciò  a  fpc- 
rare  di  ottener  per  inezo  di  lui  j  più  di  che 
li  poteua  dettare  ogni  fperanzà  • 

*  Carlo  Magno  entrando  nel  Caftello 
>vidc  tra  gli  Dei  di  Safsonia  lldolo  Crodo^ 
ne  >  ftimato  da  gli  Scorici  il  Saturno  de* 
Greci.  Idolo  veramente  di  fanguesC  di  ftra^ 
§i  j  per  la  moltitudine  d'huomini ,  e  di  fan- 
aulli  offertigli  in  varie  parti»  come  fi  rac* 
coglie  da  gli  Annali  de' Gentili,  Vedcuafi 
era  quefti  tutto  armato  Irminful  j  che  por- 
tando in  vna  mano  vn  ftendardo,neI  mezo 
di  cui  campeggiaua  vna  rofa  $  teneua  ncir- 
altra  vna  bilancia  j  hauendo  nella  corazza 
fcolpico  vn  Orlo  ^  e  nel  fuo  brocchiere  vn 
Leone  j  i  fignifìcati  de*  quali  (piegano  afsai 
diueriamente  il  Grancio^  &  altri  Scrittori. 
Trovauafi  anche  in  detto  luogo  h  ftaciM 
di  Venere ,  che  daua  ad  intendere  cfser  co- 
fiume  antico  de  gli  idolatri  accoppiare  ccm 
gli  homicidij ,  rapprefcntati  in  Irminful  j 
lelordure  deirimpudicitia  « 
*'  Sofpirò  il  generofo  Mon:irca  nel  vedere 
Deità  SI  portentofe  >  che  fin  a  quell'hora 
haueuano  ingannato  quel  popolo  mifera- 
hile;  eilandogid  in  procipto  di  farle  di^ 
^  fliuggere  tutte  ,  eccoti  viene  atiuifato  tro* 
mtCì  nella  prigione  alcuni  >  per  douer" efse- 
in  quanto  prima  fògrificati ,  onde  fpediM 
alle  carceri  vnCommirsario  j  ordinò  che 
IUI>itQclHbfsero  condocci  » 

^  Afpctv 
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A  •  A&ctuua  riatelice  Ild^arde  i  «hiùf» 
fr  IH  emebrofa  prigione  >  di  ponto  in  punto  Iw 
morte  :  e  fapcndo  che  il  fommo  Sacerdote 
N  non  bf  amaaa  airtorche  il  fangue  di  lei  >  per 
»  cancellare  ogni  macchia ,  che  hauefle  con- 

II  tratta  la  faa  fama  >  (laua  prcmetifimar  a  dar 
la  vita,  increfcendole  folo  y  che  quei  perfidi, 

li  con  la  vita  pretendeflero  torlc  anche  la  ri- 
>  putatione ,  ficura  che  hauerebbono  fcolpi^ 
(  to  nel  faddjdoue  farebbe  fepolcaj  qualche' 
i  obbtobrio^cerfio^  èonpciratterf  dettati  dal 
f  furore  >  fe  pure  le  fue  ceneri,  che  doueuand 
tffere  ludibrio  de*  venti  >  foiHrréril«tetéèg^ 
I  di  funerali .  Doleuafi  in  oltre  afìai  y  eh*  na-^"^ 
.  uendo  conferuata  con  tanta  accuratezza  1^ 
(  verginità approuata dal  fuoco,  chefiìfen* 
I  2a  lefionc  da  lei  toccato  j  doueile  poi  dalla 
I  rabbia  de*  nemici  cflèr  non  altrimente  ftra-* 
I  pazzata ,  che  qualunque  altra  donzella  rea  ì 
e  macchiata  d*ogni  maluagità  •        v^f»^  1  % 
.  LagnauafidipiUi  chele  fue  ceneri  ba-^ 
neilcro  da  rimanere  in  v»  barbaro  paefe ,  8e 
ella ,  come  là  più  fconofciuta  donna  del 
Mondo  9  fepellita  neir  oblio  )  cti^  di  tanti 
gmici ,  e  congiunti  di  fangue  ,  niuno  haue* 
rebbe  pur  honorato  di  vn  fiore  il  luog» 
ftampaco  dalF  orme  della  fua  pena ,   '  "  - 
ì  JBt  eilendociafcuno  libero  nel  defìderà^ 
re,  bramauaella,  per  quanto  airhora  fe 
le  rapprefentaua  >  che  troiiandofi  qualche 
auanzo>  benché  picciolo ,  delle  fue  cenerii 
foffe  portato  a  fuo  padre  con  dirgli  cosi . 
Bccom  >  ò  Tadre ,  te  reliquie  mi fcr abili  ài 
quella  figliuola  >  da  cui  attcndamte  y>m  doh^ 
Cif  pojìerità;  di  queUa  figliuola  y  che  Yoi  ì)d^ 
■  OpXmfi  T.VL    K       ncti^  ^ 

■  •  _  -  * 
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uete  tanto  ^ieeraaa^  e  pianta^  fin'^^  figure 
mai  di  piangerla  y  e  cercarla  :  è  morta  la 
taejfcinmin  y^ntmme  lafcùmdala 
vita  )  e  la  memoria  tra  le  fiamme  d'Yn  rogo 
apparecchiatole  da'  fmi  nemici  f  maèlam&r* 
ta  figliuola  honorata^  non  hauendo  mai  rfe* 
generato  daW  efempio  della  fua  buona  24am 
ire ,  e  de  fuoi  Maggiori  • 

£  perche  cacti  amiamo  nacuralmencc  di 
Wbtarcqaalche  rimembranza  di  nói  alla 
.  podcricàj  argoaienco  eiHcaciilimo  1  cheT 
^  anime  noftre  nano  immortali  >  dauafi  a  cv^ 
dcre  di  doucr  morire  piti  concenca  quando 
akri  le  hauefle  profnefTo  il  compimeaso 
di  SI  s;iufta  bran)a  :  tenendo  per  cerco ,  che 
foo  Padre  non  folo  fi  (arebbe  confolaco  af-« 
fai  j  ma  hauerebbe  facco  anche  i  douuci  ho- 
Bori  a  quella  parte  »  bendie  picciola  »  del 
fuo  corpo . 

Popò  hauer  cosi  buona  pezza  jnon  sò  fé 
dir ^i debba difcorfo »  ò  vaneggiami  co« 
minciò  a  piangere  aaiaramence  la  morte  del 
fuo  caro  Ifchirione  $  del  Fanciullecco  Già* 
cinto ,  e  di  Fauftino  :  teaiendo  j  che  dair 
efiere  {lati  forprefi  in^enie  >  non  fofiero 
doppiamente  quelli  caftigati  j  ondes^inuo- 
gliò  di  vederli  vna  volta  ^  almeno  prima  di 
morire  ,  per  difaccrbare  parlando  ,  la  penai 
e  per  animarfi  air  vlciroo  paflaggio . 

Di  pili  fatta  inftanza  di  poter  dire  vna  fo. 
la  parola  al  Tuo  balio  Àrafpe  >  efiendole  fia« 
co  detto  efière  fiato  anch' eflb  poco  dianzi 
fatto  prigione  3  come  partecipe  della  trama 
da  lei  órdita/e  le  raddoppiò  il  dolore,  eoa* 
iìJerando  ,  che  haucuatràle  fue  rouine  an* 
queir  innocente  vecchio  fepeliito  «  In 
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fomma  tra  gli  horrpri  della  carcere  > 
abiffò  di  miferie  rauuoltsb  vedcua  pur  trop- 
po chkirameme  gr  tnailuppàci  rigiri  de[ 
Cuoi  difaArofi  trauagli  >  con  tante  imagini 
di  mone  >  chele  interrompeuano'  ogni 
pofo quando  procurauadi  chiudergli  oc- 
(^i  col(bnqo«  >^ii^  -^  v 

In  tanroin  vdir  aprirfi  IVfcio  della  pri-» 
gione>  gridò  f  In  buon  bora  andiamo  $  aca 
il  punto  deflinato  dal  Cielo ,  che  darà  fine  alV' 
interminabile  mo  dolore  ;  ina  aperta  vna  pio- 
ciolaiineftra  y  che  preftaua  qualche  poca^ 
lume  alle  tenebte  della  prigione  j  s'inhor- 
ridi  f  vedendo  huomini  air  habìto  ^  &  al 
fembiance  ftranieri  j  e  comandandole  que-^ 
ili  j  che  li  feguitafle  :  E  doue  j  ò  Signori  vo^ 
lete  condurmi  r  replicò  egli  ;  ^/  trono  delpri^ 
mo  Mmarca  del  mando  amiete  boggi  dar  contot 
di  vo/ ,  le  rifpofero  quelli  >  poiwe  hauendo 
abbandonatala  lM'3^:iiai  Sacerdoti^  è  fuanita 
il  tribunale .  Concepì  ella  a  quefto  dire  gran 
iberanza  di  libertà  9  dandoti  ad  intendere  t 
die  douendo  trattare  con  vn  Principe  si 
huuiano  ^  non  le  hauerebbe  viaco  akroj  che 
(omma  equità .  - 

Ma  fencendo  >  che  alcuni  bisbigliauano  f 
f  h'  ella  f  conforme  alla  voce  del  volgo  j  do- 
ueua  morire  nel  fuoco  come  fattucchiaca  , 
ma^iioieeflèndoeiia  (lata  minillra  principa^' 
le  di,  tanti  enormi  facrifìci  fatti  in  quel 
caaledetta  luogo  >  non  poco  fi  turbò  ;  fcor- 
datafi  tutcauia  del  proprio  pericolo ,  fpinta 
^allamore  dd  Valorofo  Ifchirionejdiman*- 
dò  fe  foflefb  ancora  morti  i  Cauallicri  nel- 
la vicina  ftauza ritenuti,  e fcsytito  rifpon*, 
dedi  ^  che  fani  >  e  faluì  doueuàno  anch  elfi 
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comparire  in  Giadicio^iion  catniaò  inoltoj 
che  s'incontrarono . 

A  E  nel  vera  Ctì  còsipaffioneuòle  tal'  ìn-^ 

contro  >  poiché  il  éencrofo  Ifchirione  i  ve- 
dendo la  Tua  cara  Mdegardc  incatenata  3  Gi^ 

pendo }  cYi  ella  non  haueua  commeflb  altro 
deUttp>  che  di  hauere  procurata  h  faluezza 

di  ciafcun  di  f&ro ,  rimanendole  egli  eter- 
namente obligacojfenti  fopraiaciì  da  tal  ck>^' 
lore  3  che  pensò  rendere  Tanima  tra  le  brac- 
cia di  Fauflino  3  e  di  Giacinto  >  ì  quali  ben-^- 
che  legati  j  al  meglio ,  die  poterono  ,  Io  (ch 
ftentarono;  ma  riuenutoe§li  alquantOj  ^  xu 
cuperata  la  libertà  della  voce^  fubito  cod 
eCclamò  ;  Cornerò  mia  Signora,  dunque  fon  io 
Mgiom  ddla  \>o^a  morte  ?  'ì<(()n  fi  cerchi  più 
altra  colpa  :  troppo  fon  reo  ,  fe  mi  veggio  mac^ 
ehiato  del  fiingue ,  e  talpe  mie  della  morte  'di 
perfona^  a  cui  [oh  fi  pub  dejiderare  Vimmortali^- 
tà;  D9HP9  doue  trauerò  nel  mioxorpo  membra  4 
bajianTia  per  pagare  la  fcelcraggine  da  me  com^ 
mefjaì  Da  que^  punto  chiama  a  miei  danni 
tutte  le  ruote  j  tutti  i  patiboli  3  tutti  iPiù  affilati 
acciai^tutte  le  più  cocenti  fiammo:  e  fe  già  ycome 
dicono^  è  appr efiato  per  noi  il  rogo  ;  io  il  primo  >  ; 
libero  dalle  catene  ^  correrò  a  prouare  la  Violen^  I 
^a  de'fìioi  ardori  ;  &  a  Vìfia  del  Cieh  1  e  deUé 
Terra  nella  più  altap^ne  di  quello  j  emenderò 
honoratamente  il  mio  fidilo  :  im(i\>iprmett0% 
che  V anima  feparata  dal  mio  corpo  >  feguirà  > 
comefe  ne foffe  Vmbra  il^oftrofpirHiOj  domn  ^  \ 
que  s'aggira  ;  ma  fe  auuerrà  y  che  la  mifera  fia  1 
c-ondamata  alle  tenebre  3  per  hauer  cagionata  \ 
lecclifje  di  si  diurno  lume  ;  vifupplico  ò  Soura^ 
mlìtìelUgett^a^  che  ddla  sfera  de  gli  fpendori 
k  '  douuti 

«  'Inmtro  iidldeg^de ,  i  di  I/chirhnt  . 
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douuti  a  i  "ì^ofìri  gran  meriti  ,  vi  degnate 
tal  \H}lta  di  y^ibrare  v»  raggio  detta  Yofka 
clemen:(a  a  rifchiarare  la  profonda  notte 
Me  mie  miferie  ,  delle  me^Xolpe  .  ^  ' 

AI  difcorfo  d'Ifchirione  rifpofe  Ildegar- 
de  con  lagriine  >  vibrando  da  gli  occhi 
raecee^  che  non  mno  ranca  da  quelle  fin^ 
tuzzatc  y  che  non  penetraflcro  al  viuo  1% 
anima  di  lui  »  osa  dato  finalmente  luogo  af^ 
ibrpirìj  che  tronchi  gli  vfciuano  dal  pecco  » 
final  mente  in  qisefic  voci  proru  ppe . 

*Hon  incolpate  >  ò  Signore ,  la  ypoflra  in^ 
nocen:(a  ^  ma  la  mia  apatia  y  che  m  hà 
fatto  giugnere  a  tal  fegno  d! infelicità  ,  che 
Yolenao  beneficare  >  mi  fo  rea  di  fcelerag^ 
gim  non  mai  pcnfate.  Se  la  morte  ne  diut- 
4erd ,  almeno  mi  conSòlo  cbe-^\mird  forfè  le 

^lità  dcW anime  y  immortali  i  nojlri  affetti. 

Sì  dolce.fpeccacolo  inteneri  talmente^ -il 
Commiflario ,  e  gli  altri  Soldati ,  che  di 
aiiedefimi  f>areuanp4cordati .  - 

Sedcua  in  tanto  Carlo  Magno  nel  fao 
arono^f  iblgorante  di  macdà  tutta  regale^ 
.  coronai ^e  vfùoi  Baroni^  che  lo  adornaua-o^ 
no  r  come  Je  foglie  j  quando  coronano  le 
rofe*  Haafiuii^&  vicino  ài 

^.fuo  trono  Clodoaldo  ^  acciochc  potcfse  ri- 
;iconofcei:eil  fuo  fìgliuoloi  fe  per  anuemuf* 
^fofse  flato  ancora  prigione . 
<  :  lìauiiico  l'ordine  i  prigioni  d'accoflarfi 
al  tron&  di  Girlo .  ^  Cìiadnto  y  che  era  leg- 
giermente legato  (  non  vi  efscndo  chi  du- 
^bitai^  ddH^lTua  fuga)  nel  veder  fuo  Padre> 
yfcioltiinconcanenrè  iJaccife  gliauuenttòi 
\   t  IL  3  ai 

a*  Già{int9  e  libirato  ,  ~      .  % . 
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al  col'o  j  alla  prefenza  del  Rè  >  e  di  tutti  dì 
iua  Corte-.  Strinfero  il  Padre  affectuofa* 
mente ,  e  poi<in  voce-confafò  gli  diffè  ;  Che 
nouità  fon  4u^e ,  ò  figlio  ?  VenUc  forfè  in 
^ueflfj  pwm  itàU  ftpoltma  ?  ma  oh  ottanta 
fifie  crudele  a  mey>oftro  Vadre,  quandi  nù 
aòbandmafie  ndBofcot-  per  andare  a*  ^ 
tari  d'Irmenful  $  Hor  ditemi  i  chi  vi  hà  fot*- 
t0  ritornare  in  Vita  ì  Et  a,  yoì  è  Signore  % 
replicò  il  figliuolo  (  ftupito  di  non  vederlo 
più  cieco  )  chi  il  yedere  reflitui . 

Abbondauano  in  tanto  di  gioia  tale  i 
cuori  ddiVno  t  c  dell'altro ,  che  non  fape** 
uaho  3  che  fi  dire  :  pare  il  Padre ,  difìiUaii^ 
do  qualche  lagrima  di  dolcezza»  diceua .  ' 

&  opera  di  tA>qmjlay  ò  figlia:,  è  upera^ 
Dìo .  Ma  auuedendofi  poi  y  d'hauer'operato 
jjoi  haotna  fuori  di  ie»  non.  rieor«undo*> 
fi  d*  e/Ter'  alla  prefenza  del  Rè  ,  corfe  a 
^euarfegli  a'  piedi  y  dicendo  .  Stufate ,  ò 
Sire  i  l'impeto  della  natura  :  T>lel  rimanente 
gueft<j  fanciullo  è  più  di  V(firaMaelià,cbemio  . 
.Riuokofi  poi  a  Giacinto  :  ^ccofhiteui  »  gli 
diffe  >  Q  mio  figlio  i  e  baciate  ipieàtdd  primo 
.  Jiionarca del  Mando V  atmdmtetie -.lifw^a  y 
e  Vfùa  felicità»^  llDiadi  si  gran  Signore  »  nel-  , 
'Mmnifimte      \>of»o  >  laéfbii  fmaxko  ìì  fimi 
altari  3  e  min  profejferete  per  Vinnanzi  altra 
J^eligime  >  che  la  fiut.  Ciò  detto  i  toitiagli 
profondiffima  riucrenza ,  il  fanciullo  fe  gli 
gfiicò  a'pÀedi  t  iinailRè  folkluaodolo  >  lo 
.  picfè  per  la  mano  ,  e  lo  confegnò  al  Vefco- 
^uo  >  accioche  aelia  fede.laiximae^ailc ... 

Il  nuouO)  esi  gratiofo  auueniiiiento  ren- 
ne aperti  gli  occhi  de' jcircoikncit&i  tancOi 
cbe  cotpp^ue  JUdcgarde  :  e  fti  appunto  « 

.  •   quan- 
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quando  tutti  mofti'auano  defidc  rio  di  vede* 
tei  e  iApcr  chi  forse  j  c  per  qual  delitto  fo(se. 
fiata  ritrouata  tra  catene  quefta  donzella .  *  * 
Era  ella  di  eleuata>  e  propor tionata  (lat^ 
ra:  i  lineamenti  del  vifoafisai.deKcatij  il  co- 
lore bianco  j  e  viuacc  >  il  porumento  graue 
l'auuifauano  donna  d'ako  lignaggiojoéiiii-i^ 
che  fofse  ali'hora  pallido  il  fuo  fembiante 
gli  occhi  liuidi»  &  i  capelli  iKgligenteiaEfnl^ 
.  te  fparfìi  e  tniplice  afsai  la  Tua  verte;  tutta- 


in  quella  guifa  >  che  in  vn  giorno  di  verno 
non  lafcia  d  efser  Sole  il  Sole  3  beoche  il 
ri^oi^  della  ftagionerubbi  a  gir  occhi  no< 
ftri  la  chiarezza  %  e  viuacità  de*  fuoi  raggia; 
Il  Ré  ufiiedefimQ  >  vedendo  in  si  foafso 
to  Creatura  si  bella,,  ftupi,  e  datole  ani»- 
ino  I  le  ordmò  i  che  pìd^ccoftaflle  •  Efe» 
guì  ella  con  efìrema  Icggiadtià  il  comandas- 
mentore  protrata  a'  pie  di  lui^cosi  fiuteltè'j 
Sire  ;  Io  rendo  gratie  a  qmfla  gran  pwuiden- 
"S^a ,  chegoimnagli  a§m  del  Monda  ^  che  m 
babbi  a  tratta  dalle  cauerne  de  Leonia  a  fine 
ch'io  mima  tra  gli  huomini  y  e  renda  la  mi* 
amma  ài  piedi  ék^^più-  trimfatAe  Mmaràt  3 
che  fiahoggi in  tìittaàymt^o^^  Ìji  fornai^ 

tro  le  prigioni  >  entrando  doue  non  entrano 


larghi  doni  compartiti  dal  Cielo  alle  Ycflre 


£U  occhi,  mitri  >  prma  di  chiuderfi  à  tutte 
le  cofe  moftàli  y  faranno  dalla  ehiarijfima 
iuce  deUe  \>(^e  Vittorie  illujìrati  :  ciò 
dico  0  perch'io  desideri  di  prolungare  la  vi* 
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tà:  perche  ejjendo  io  ridotta  a  flato  tanto  itt^ 
felice  i  rum  'pedo  chi  Pojfapiù  felicitarm  ì  cbtr 
la  morte ,  la  quale  jepeUirà  tutte  le  mie  pe- 
ne» Solo  deploro  morendo  la  perdita  diquejli 
due  Caudieri  »  rinmcenq^a  de*  quali  Ye^gio 
di  Jìrefco  oppre/fa  *  iiopu  tanti  t^jmom  di 
\>ame i  e  di  bontà;  che  è  merauìglia gran- 
de  >  come  la  y>irtù  loro  >  che  folo  meritaua 
corone ,  (ia  di  catene  premiaita .  Ma ,  io  Si- 
re 9  poiché  idtUo  vi  ha  fiato  àrbitro  delge^ 
vere  hrnnam  >  &  ba$iendom  data  la  fpada 
per  \>ccidere  i  Moflri  >  vi  haurà  dato  ancora 
le  biUncie  a  difUnguere  le  VtriU  da*  ^itij  ; 
faluate  ,  vi  pre^o  gli  innocenti  ,  &  acqui- 
fiate  d  'pofiro  firuigio  perfone  habdi  a  por- 
tare le  glorie  de  Yofhi  flendardi  doumque 
^pre  i  juoiraffgiilSole,  Se  io  otterrò  fueflo 
fauore  da  Vofira  Maeflà  ;  all  hora  si  i  che  po- 
trò dire  di  moràre.  contenta  >  conofcendonn 
indegna  di  Vmre  i  per  hauer  fpefi  gli  mh 
min^n  luogo  fìinefio  ,  A  in  yma  carica  « 
dbr  è  incompiUiMe  con  ht  yita. 

Stupì  il  Rè  non  folo  della  cofianza  >  ma 
4eira^cto  di  quefta  giocane  a  i  due  prigra* 
ni  )  e  s'inuo^liò  d'incendere ,  qual  carica 
baueflè  efercicaca  in  quel  Caftello»  che  can- 
to l'afHiggeua  ;  onde  interrogata  la  Don- 
zella i  niacchiacaiì  di  modello  rc^re  nel 
voltO)dopo  hauer  chinate  le  luci  a  terra,co- 
sì  prcfe  a  dire .  Supplico»  ò  ^ ,  àdifpenfar" 
mit  ch'io  Pajfi  [otto  filentio cofa  »  che  folori- 
membranaola ,  mi  fà  inhorridire  :  e  fi  appaghi 
K  M.  d^intender  >  cb'w  fon  pronta  a  jodisfa- 
jccol  fuoco  per  tutte  le  mie  ìceleraggini^ 

Ma  codretca  di  nuouo  dal  Rè  >  con  bal- 
li i  regni  di  beneaoleAzaia  ragguagliarlo  di 

quan- 
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.4q[iiamo  esa  occorib  >  difse  di  hauer^eferciur 
ta  la  carica  di  SacerdotcflTa  j  cooperando  al- 
4a  morte  de  gli  huQmini  j  e  d'efler'  arriuaca 
a  tal*  vfficio  per  Tua  difauuentura  ,  poi  che 
capita  non  hauendo  piiidi  fecce  anni ,  dopa 
'Varij  rigiri  trapporcaca  a  qocftoCafteilo^erji 
flaca  neccflìtata  1  per  eHcr  di  famiglia  illu«> 
ilre  9  ad  accettare  la  cara  del  Tetnpio.j 
..con  preemincnza  di  alliflcre  a  si  infami 
facrinci. 

•  Clodoaldojin  vdir  parlare  del  rapimento 
4i  fanciulletta  nobile  j  ièncì  eilendo  ancos 
•prefcnce  >  riaprir  fi  la  fua  piaga  y  fouuenen- 
-iioli  3  che  di  tale  età-appunto  gli  fiì  tolta  la 
fua  figliuola  :  e  riguardandola  attentamene 
.  te  )  dopo  hauer  confiderati  i  lineamenti  del 
vifoila  capellatura,]a  gratia^egli  anni^difle 
'  tra  fe .     ctrto  tale  farebbe  al  prefcnteyfe  v/- 
'Ueffk  %  la  mmcarifjìma  figliuola  lldegattie .  Ma 
.continuando  Carlo  Ma^no  il  fuo  ragiona- 
-nicntOf  le  diilejche  efsendo  di  tale  etàjquan- 
•do  fu  rapita,  potcua  ben  ricordarfi  del  prò- 
^prio  nome  3  e  di  quello  di  fuo  padre  3  &c  in 
quarl  parte  fofsc  nata,e  d'altre  cofe  della  fua 
-profapia  •  AI  che  rifpofe  elia3ricordarfì  be- 
'  niilltiio  3  che  fuo  padre  era  Signore  di  grati 
'  prouincia  nella  Dania,  chiamato  Qodoal^ 
.  doiC  non  bauer  efsa'matato  il  ncm^  haun^ 
À.CO  nella  na£cita3ch'era  Ildegarda  •  Al  fcntic 
-quelle  paroleìl  Pìadre  v  J^n  (ì  può* ridire  in 


11^ 

fiutola  perduta  »  e  cercata  in  ^am  qmttordiei 

'  anni  intieri y  in  si pmcolofi  \>iaggi ,  E  liuoU 
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U  \>o(ira  fonila  \  8c  encbunoi  j  ciò  detto  j 
corf^road  ahhiàcdAXÌÀB 

Era  fiata  la  gioaane  a  tal  difcorfo  imtno^ 

bile  in  guifa  j  che  vna  (latuarafsembraua  9 
ma  nel  vedere  il  Padre  »  qìk  te  le  aocoftaua 

per  baciarla  3  ritiratafi  incontanente ,  dubi* 
tando  di  qualche  inganno  »  .difse  y  Solfate^ 

mi }  ft  vi  aggrada  3  ò  Signore y  perche  fen\a  più 
chiari  fegni  non  pojjo  accoglier ui  come  Vadre 
Vedendofi  Clodoaldo  rifiutato ,  le  difse  : 

tìamteWi  pìum  compagnia  ^afpe?  Si  Si- 
gmrey  rirpofeelk.  0  Sire ,  foggtunfe  Clo- 
doaldo nuoltarofi  al  Rè  y  pregoui  ^  che  fac'r 
tiate  ynmir  quefi  humo  .11  ci»  fatto  •  Appe- 
na Arafpc  vide  il  fuo  Principe  y  che  ricono- 
fcittcolo  y  dopo  Je  douute  dimoftratiani  d' 
ofsequiojdifse  ad  lldegarde:  ^ccofiateui pu- 
ra 9  0  Signora  y  non  dubitate  :  Quejii  è  d  "pì^ìw 
Signor  e  ye  Vadre.  Diucnne  a  tali  voci  imma- 
bilcj  lenza  poter  foro^r  parola ,  la  gratioià 
lldegardc,&  il  Padre  j  parlando  folo  co'  fo>- 
-  Xpiriichedài  cuore  1  eroine  da  viua  fornace 
d'Amore  ^  gli  vrciuano  y  h  teneua /flr^ta  trà 
ile  braccia  j  tutta  di  lagriiue  ricoprendola  ^ 
Tutti  gì  i  aitanti  y  tante  ilatue  tafsembra- 
yano.  Il  Re  medefimo  non  feppe  tenerla 
ièeiK>  le  lagrime  »  ex^atnando  Ud^rdef 
figliatala  per  mano ,  le  dimandò  fc  voleua 
laj^iar  i  facrifici  dUnninfulj  Abhraccianà^ 
^a  f  ede  di  fuo  Padre  j  eh'  era  già  Chriftia- 
np .  CoMentfffima^  rifpofe  ella ,  Sm) >  ò  Si- 
re^  d'abbracciare  la  Fede  di  Chrijfb  y  hauendo  \ 
mille  y  e  mille  YoUe  detefiato  già  le  fi/^erfiUio^ 
miikpieldifkuggitoYd'bHmini  \  ^  . 

^  Vokatofi  al/  bora  il  Rè  ad  Arafpe  sTe 
^Qqie>  e  4a,<;hii\iCsp  j:api»^  rii«6SiogQ*cfe 
>  '  •  c^li 
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egli  raccoocòj  comcfiando  a  diporto  in 
vna  felua  ,  giuocando  la  fanciulla  ,  fit  inoe<* 
fìica  da  vna  grao  ciuppa  dìMafìudicri  j  chc( 
ben  dimcftrauano  volerne  far  preda  j  ma 
che  ciìòt»  perche  la  Ciifiodiua^  come  pretiofa 
naue  carica  dc^efbri  ^li  cari  del  (òa  Signor 
ce  i  la  difefe  eoa  og^ni  sforzo  >  in  tanto  i  che 
non  potendo  per  le  rkesmite  piaghe  £ir  ^ 
refì{ienza  >  fu  coikccto  anch'  efio  ad  arrena 
derfì  a  cploio  9  cfaefeco  j  e  hiì  »  e  la  Don^ 
zella  conduflèro  ;  e  fbggiunfe  haucr  la  me* 
fchina  menaci  i  iuoi  giorni  in  qadr  infame 
luogo  >  trà  tante  milerie ,  quante  altri  non 
£1  pouia  imaginare  :  accendendo  fole  vn 
giorno  ,  il  quale  fperana  %  che  doucffe  dar 
iine  a  tutte  k  fue  lagrime . 

Dtmqtie  y  ò  mia  tìgltaola  >  di/Iè  il  Rè^  è 
giolito  il  giorno  da  voi  tanto  dcfiderato 
Ma  fpiegaceci  la  csig.ioQe  perche  in  d  abo-^ 
tmneuole  carcere  vi  trouate  ritenuta  :  e  che 
vogliano  dire  le  catene  >  &  il  rog^o  %  che: 
dianzi  accennaftc 

La  generofa  dcmzefia  a  tai  dimanda  > 
quafì  della  fua  buona  ventura  dimentica- 
ù&j  per  feruir  fèdeliBente  il  £uo  caro  Ifcht*^ 
riene  x  fi  poTe  a  raccontare  j  eoa  maniera 
oltre  nK>do  gratiofa^  quanto  i  due  Caualie>» 
rihanetiana  operaia  in  diiefa  di  Giacinto 
conuhattcndoi  e  con  gli  huomini,eco'  Leo- 
lày  coningrandire^  qnancopiiàldpetta>Ie 
loro  prodezze  :  efponendodi  più  con  qual 
aaezohayi^eteittacQdiiiberargh  quan^ 
*D  in  afl&re  si  pericolofb  le  auucnne  ;  noa 
Cacenda»  uàì»  pri^onia^  nèJa  fentenzai» 
perlaquale  d*ogni:buon  fucceflo  riputaua 
vana  qualiuique  i^aoza. 

K  6  Sta- 


Digitized 


aaS      La  Tietà  Vittatiofa  % 

&auacno  >  diceua  ella  >  in  procinto  di  fa^"^ 
grificar ,  con  fanguinofo  holocaufto,  il  par-, 
goletto  I  che  V.  M.  hà  refticuito  i  con  canea 
gloria  alle  braccia  di  fuo  Padre:  quando 
comparuero  quelli  due  Caualieri  j  non  con 
akr'  animo  j  come  ben  ci  accorgenmio  tut- 
.  ci,  che  di  liberarlo  •  L'haueuano  con  mera-^^ 
tiegliofo  valore  quaii  ritolto  da  gli  artigli 
de'  nemici  y  quando  furono  courctti  per 
dar  maggior,  faggio  di  rara  fortez2a  f  ad  en« 
trar*  in  fteccato  conerò  Orfi,e  Leoni;  i  quali 
generofamence  atterrarono  >  per  rimaner 
poi  dair  inuidia  de'  maleuoli  oppreffi  :  poi- 
che  in  vece  di  rimunerare  coraggio  si  gran- 
de li  ripofe  la  perfidia  de'Miniftri  in  ofcura 
prigione  p;r  fagrifìcarli  •  La  Pietà  disi  rara 
innocenza  j  e  si  malamente  ^bacmta  $  mi 
ikinfe  il  cuore  in  guifa  >  che  mi  rifoluei  i 
ò  di  faluargli  >  ò  perder  me  fie(&  »  dimando 
felicità  il  rimanere  tra  si  gloriofe  rouine  fe- 
pellita  •  Mi  accinti  air  impre^  andando  di 
aoccealla  prigione}  ma  la  mia  difgraria-j 
volfe  1  eh'  io  fbfìì  fcopsrta  nel  fatto  >  iradi* 
ta  da  maluagicà  di  pcrfona  >  che  la  mia  fa!- 
uezza  1  e  la  gloria^di  si  generofa  arcione  in* 
uidiaua  >  Il  foramo  Sacerdote  infuriato  >  & 
auido  della  mia  mortej  mi  fa  comparire  fa- 
bieo  ananti  i  Giiidici  radunati  :  doue  con 
4:ffìcaci  ragioni  hauendo  io  prouata  la  mia 
innocenza  %  &  atteftata  la  mia  verginità  col 
iuoco  toccato  da  me  fenza  lefionc}  con  tut« 
^éciòmiiracchittferoj  nonincaroeis»  ma 
in  vna  ofcura  fepoltura  :  non  folo  con  le 
catene  alle  mani  j  ma  co'  ceppi  a*  piedi  ^iin 
xlV  io  fuffi  alle  fiamme  %  da  lui  deuinatemi> 

come  poocra  vitù^  fi^odoti^a  • 

^  •  Già 
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Già  il  rogo  era  apprdlaca^  egliffiecca-^ 
toìi  afpettauano  itel  Teatro  me  j  che  inca- 
tenata mi  ricrouauo  in  vn  imagine  dlnfer« 
fio  y  non  apprezzando  la  tomba  ^  nefpaueii*» 
tandomiil  fuoco  ^  che  mi  afpettaua^  ma 
folo  crucciandomi  lo  ^limolo  di  morite 
honorata,  e  come  mcritaua  la  mia  innocen- 
za :  quando  il  Cielo  piecofiilimo  EÀcopiaip. 
ciuto  di  deciderete  dar  fine  a  si  gran  rifch|o> 
col  fauore  dell'  armi  di  Voftra  Maeftà  l 
^  AbbraccioIIa  dinoouo  il  Padre  mentre 
cosi  par laua  ^  e  piangendo  efctaiaiò  :  O  mia 
pouera figliai  benfeteftata  vià^alleéMrttt 
d'ingordi  Lupi  ricoka:  Ohimè,  in  quali  mi- 
ferie  vi  crooarefte  al  prefente^  fe  dal  Ri 
non  fofte  Hata  liberata  ? 

Malldegardcricordeiiole,  tra  tante  vi« 
cende  3  del  fuo  Ifchirione ,  moftratolo  al 
Rè  >  foggi unfe  :  O  Sire  >  fin  quanto  queflo 
generofò  Caualieto  non  goderà  libertà  % 
mio  Padre  non  haucrà  akro^  che  la  metà 
di  me  • 

Supphco  però  Voftra  Maeftà^a  compire 
le  fue  gratie  con  liberarlo.  Airhora^cQman* 
dò  il  Rè,  che  Ifchirione,  e  Fauflino  fi  acco- 
Cancro  >  e  fe  foQèro  dal  pefo  deUe  catene  j 
che  li  circondauano ,  fcaricati .  - 

^  Non  prima  fi  vide  libero  Ifchirione  j 
che  alzando  le  mani  gridò  •  Vi  ringratio  >  ò 
Cieli ,  che  pur'  vna  volta  vedo  quedemani 
difciolce  in  modo ,  che  fe  mi  cmhierrà  mo-> 
rire  ^  potrò  honoratamente  j  combattendo» 
adoperarle  ;  fe  pure  mi  vorrete  far  degno  di 
gratia  si  grande , 

Non  piu.facrifici  fanguinofi ^  ne'  qiiA« 
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li  coaueniua  perder  la  vita ,  (crtza  poter  far 
chiara  la  oiorce  dVn  raggiaibJiad'honorej. 
m'afpcttano  ;  ma  sì  berre  (è  conuerrà  finir'  t 
giorni  3  non  finiranno  le  doric  ^  poiché  ne^ 
Teatri  de  t  Rè  »  con  qualche  g^ldriofii  occa^ 
£one  9blafciareiTK>la  vira 

Piacque  il  getierofo  ardimemo  a  Carlo 
onde  Tinterrogò  Cubito  r  non  fa' o  del  no- 
me^edi  che  profibAkme  fo^ie }  nia  fi  motir<> 
ddideiofo  di  fa  pere  ancora  ,  di  qual  fìirpc  > 
e  di  qual  patria  9  e  di  quanto  haudse  fatta 
Bel  corfb  di  fua  vita.  Ma  eg!i,fatta  vua  pro- 
ibii da  riuereoza  >  cosi diise  al  Uè. 

Sire^  Lafùpplico  a  perdonorroi  s*io  non 
fotrò^come  vorrei  >  fodisiare  a  pieno  alle 
dtmande  di  V»  M.  hauendomi  la  di^raeift 
facto  nafcere  va'huomo  imperfetco  ,  fcnza 
iiiperiièdiPadre>nèdiM3drc9^  ne  di  Pa- 
renti y  ne  di  Patria  ,  nè  di  Caù  i  priuo  di 
tiodiezzatcgittacoi  come  aborto  del  ma* 
re,chc  va  alla  fine  a  pigliar  terra  in  qualche 
fconofciuto  lido  •  lafolamente  ^  d  efscre 
ftatainuoJato  a' miei  in  SI  tenera  etài  che 
non  pofso  ricordarmi  di  me  r  non  che  de 
g^iiakrideU a  mia  famiglia  .  Hò  ben  vdito 
raccontare  dcfscrciìato>  noa  sò  d'onde  % 
istCfx^mi  rapito  j  che  giooci  in  vrt  porto 
il^'Africa^ijironocoftrecù  dalla  barbarie  » 
4id3Ìa;|ta!ecolfèa,ala£ciarla  caue  c&  aie 
earica,iii  mano  de'  nemici- Et  efdciuio  corfì 
tutti  alia  preda»  ne  fiirono  anche  i  l^aitort 
parteapi  >  vno  de  quali  >.  mofso  a  pietà  dcl>- 
b  mia  fanciulkzza  >  ò  p^rc^  vedutomi 
iperarse  douerne  ritrarre  gran  denaro  j  per 
haoermi  giudicato  di  gran  famiglia  al  feai-- 

Jbuaue  »  nucondufse  alla  fua  ca^  >  dcmc  a 

*  *  '  »  * 
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pari  del  fuo  figliuolo  Fauftino ,  che  è  qiie- 
fto  giouane  qui  prcfence  3  eoa  grande  accsr 
rarezza  mi  allcuò .  All'oiribra  di  Toa  (cost 
addimandauafì  il  Padre  di  FauihoQ  )  viilì  >  < 
e  crebbi  >  fenza  mai  cadérmi  in  penficro  d* 
hauer'  alerò  genitore  rcpnu^^i^iA^I^^ 
co'fanciulli  il  ConcadaikJk^d^Nfe!^^^ 
roj  che  non  folo  ne  fui  feaipre  c2iff9^Vi^i^% 
deuo  d'attaccar  ogni  di  nuoue  gare  :  rm^^ 
quali  rimanendo  io  Tempre  fuperiore ,  feci 
acquifto^el  nooic  d^liekirioiie  >;;6h  altra^ 
non  fuona  ,  che  Gloria  >  e  Valore  •  ; 

Au:iauatiii  il  Paflore  Toa  ^!miìgmm^ 
onde  accorto  fi  5  ch'io  non  hauerei  potuto 
menar  la  vita  fotto  quelle  capaone  9  veden^ 
domi  sù'i  confine  di  età  più  vigorofa  j  riti-* 
ratomi  in  difparte  >  mi  difse . 

Caro  mio  Ifchìrione  3  ^  dlmeftiere  eh' 
io  vi  pakiì  va  iegreto  da  inè  j^datcs^ii  fin'  a 
^ùeft'  hora  »  accìodie  la  grandcA»  dell'ai 
nìmo  voftro ,  ne  gli  anni  più  teneri  j  non  vi 
partorifse  rouioe)  ie  voi  l!b»uefte  ètpato  • 
Ma  hora  vedendoui  giunto  à  più  ferma 
età»  giudico  benci  che  voi  k>  fappia^  :  ViOi 
non  fete  mio  figliuolo  :  io  vi  trouai  dentro 
a  vn  legno  de'  Corfari«>da  vno  de'  qualiis^ 
tefi  efser  voi  fta»>  irapito  danoti  sòqual 
Porto  3  ma  chedicefiro  erauate^lio  d'vn 
Principe  grandejnc  wai  foò.poeuco  operai, 
tro  •  Chi  s^che  il  Cido  faiu^reuQlfiiion.vsi 
tcapm  va  diàli?efl^?,Solotpr^ottixem9Cé 
conto  della  voftra.perfona  j  e  arriueretc 
niaia  grado  degG»»dÌ¥QÌ^  Ml'faofa  st  vor-*» 
rei>  che  dime  voftro  poaero  Balio  vi  ricor* 
dalte>A;iaflriiiaiWiii>oliiift4ion  preceodo^ 
vdiruiqucIlo>c!3ke(niiiiet{iacea  par«:  delhp 
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voftre  gc4dez2e:  haucndomi  Diadacòc&Ok 
jch'io  poflo  viucr  contéto  della  mia  picciola 
caia$rna  perche  hauendoBìi  amacosée  hoaa^ 
fato  come  cofa  carifllma ,  mi  rallegri  oltre 
mifuraj  che  viua  nella  ¥oftra  QKmoicia  i  chi 
procurò  sepi  e,  co  ogni  affetto,  di  bene  alJe- 
oarui.  Che  fé  conofceretesch'  io  habbia  tn^ 
cato  al  voftro  neccflfàrio  forte  nramcnto,fcu- . 
htQs  vi  pregoi  la  mia  pouertà  a  voi  ben  no^^ 
ta,e  rMordateui^che  quanto  il  Cielo  mi  fece 
liceo  di  buon  volere,  canto  mi  trouai  artret» 
co  del  maftcaiìiento  delie  ricchezze  »  a  non 
pocerui  trattare ,  come  mcritauano  i  voftri 
lntali.Pianfi  a  qudk>  4ifcorfbiChc  sì  aL  vino 
mi  penetrò  lanimajch'  io  mi  difpofi  di  cor- 
rere il  Mondo  fìn  tanto  >  chSo  rintracciaffi 
qualche  cofa  della  mia  nafcita.  Rifàpuca 
Faurtino  la  iiiiarifolutione>mi  venne  a  ma- 
si gionte  a  pregare  >  eh'  io  n<m  lo  lafciaffi.j 
fenza  metterlo  à  parte  4e  mki  feliciiò  sfor- 
tiìmtk  fttcceffi  t  Pregai,  e  ri  pregai  i  fGnk<Mri 
di  lui  tanto ,  che  dopò  le  molte  iflanze ,  me  i 
Io  conoèiS^.  £  dall'  horà  fin'  à  quefio  pun- 
to habbiamo  refpirata  vn'  anima,  benché  in 
corpi  di^renti;  pofchiache  il  noilio  amore 
Dato  da  bontà ,  e  fondato  nella  foniiglianza 
dUoclinationi ,  e  di  cofiumi  §  fiÀ  andato 
tanto  ogni  di  auahzando ,  che  non  può  ab- 
batterlo altro,  che  morte  •  l.fc^cti  del 
inio  ciioee  fidoo^fitti  à  luiiaognt^occafio* 
ne  palefi  j  il  bene  dell'  vno  è  pafftio  neir  al- 
tro cooieaBche  il  nia  le.  Non  hanno.efilio 
sr  cerco  i  ferpenci  dalle  vigne,  quando  apro- 
fuoi  €ori  f  quanto  il  tìnger  fu  fcmpre 
in  bando  dal  noftro  fincero  affetto  :  aii- 

^  aiija&ì  corfo  di.4;eat'  aooiyjioa  bà  poutfo 
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mai  )  né  pur'ombra  di  picciolo  difpiaoete  > 
macchiare  il  candore  de'  noUri  concenti  > 
Sftancaggiandofi  ogni  di  la  noftra  beneuo^ 
lenza  in  guifa  >  che  ad  ogn'hora  pare  »  che 
per  mai  non  finire  »  ricontinci .  . 

Girati  alcuni  paefi  dell'Affrica ,  e  dell'A- 
fia  >  giun^emaio  finalmente  nell'Europa  .* 
doue  pigliate  l'armi  contro  iSà^acini^,  do- 
pò hauer  debellati  popoli ,  domati  corfari  » 
diilìpati  aflàffini ,  e  diftrutti  moftri»  vcdcBH 
mo  anche  fotte  i  noff ri  piedi  varie  peff i  a 
che  paretiano  nate  Colo  per  annotare  i  mor- 
tali .  Ma  vaglia  il  vero,  che  dopò  vari  auue- 
nimentijda  brutto  tradimento  arreflati>  co- 
me hà  già  intefo  Voftra  Maeftà ,  qui  ci  ri-» 
trouammo  prigioni  .  Ne  ringratio  però 
il  Cielo,  dandomi  à  credere ,  cheThauerà 
permc(£>>  accioche  >  quanto  habbiamo  cer- 
cato in  vano ,  in  tante  parti  del  Mondo  >  e 
con  tante  fatiche ,  fenz'alcci  fudori  >  a'  fupi 
piedi  ritrouiamo . 

Appagato  il  Rè  di  tal  racconto,  li  chiefei 
iè  quando  fiì  tolto  a'  Corfari  >  haue^  egU 
per  forte  hauuto  feco  qualche  contrafc- 
enò  I  da  far  loro  riconofcer'  vn  giorno  la 
tua  profapia .  A  quefto  dire  fi  leuò  egli  dal 
collo  vna  gioia ,  che  trouata  da  Toa  :  glie 
la  confcruò  fedelmente»  efoloal  dipaitif 
re  glie  la  reftituì .  La  pigliò  il  Rè  j  e  nel  ve,-» 
derla,  fi  auuide,  che  «à  molti  ^  che  fi  era»- 
no.  auuicinaci  per  mirarla,  vi  fi  crouaua 
anòoraCIododkio^  il  quale^feco  ikfib  di« 
ceua .  E  chi  sà ,  che  il  Cielo  non  YOglia  hog- 
giapiemmnfolami  ?  Se  l'infelicità  non  \>an- 
no  fole  ;  fogliano  anche  le  profperità  fcirji 
•federe  accompagni    QHd-J>io  t  cU  S 
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preferite  adoro  j  e  fempre  farà  neWauueni^ 
n  qg^ettu  di  tutti  i  mìei  penfmi ,  può  wadl- 
to  pm  j  di  che  io  pojja  bramare  conceder^ 
mi.  Acuì  Orlo  (  aiencregosi  egli  tra  se 
diceua  )  E  tmdta  ricco ,  didc ,  e  \Higo  quefìo 
gioiello  y  che  vi  pare  di  quelV  ^gata  j  doue 
difpofli  a  tamia  di  Croce  >  fi  ammram  due 
firalt  ì   A  quefte  parole  gictato  Clodoal- 
do  vngran  CóCpìxo;  SoflUj  dtfle  j  quefte  le 
infegne  antiche  della  mia  famiglia  j  ò  Si-^ 
ve  9  e  fenza  più  >  della  vehei»ecza  dell'aCv 
fetto  troncatagli  la  fauclla  y  arredò  la  voce 
ita  unto  j  che  dopahauer'erpugQato  Tim* 
peto  della  padìone  >  dopo  breue  combatti- 
mento^arriuò  a  dire.  Oh  mio  Dio  |  che  prò* 
uoPche  (èneo?  £e  mi  combatte  la  rperae>raii<« 
to  mi  afsale  la  tema  >  che  il  mio  cuore  non 
sa  d'cfser  cuore Cefsace  lagrime  mie 
tanto ,  ch'io  veda  quefta  gemma  y  e  prefala 
^lle  mani  del  Ré)  dc^o  eliere  fiate  vn  pcz^ 
zo  immobile  ,  folo  con  voce  indiftinta  po- 
tè dire  finalmente .  Qaefto  gioiello  è  vfci- 
to  dalla  mia  cafa  :  Qocfto  è  mio  Figliuolo  : 
Io  fono  Tuo  Padre  •  llchirione  $  lidegarde  j 
e  Giacinto  fiando  dall'altra  parte  tutti  6io« 
di  se  »  come  rapici  >  e  tacendo  tutto  il  po.- 
folo  radunato  t  rihauutofi  finalmente  Clo« 
doaldo  >  in  qucftc  parole  proruppe  ^  E'  prò- 
dligto  f  ò  Sire  >  come  i  o^aTchi  %  particolat- 
mence  i  primogeniti  del  mio  lignaggio 
portino  imprcffi  al  vino  nel  ùio  corpo  que^ 
ili  due  ftrali  in  Croce:  li  miei  eccoli  qui  nel 
iMiaccio  •  Compiaccia^  Voilra  Maeilà  di 
latiboprire  la  dedra  fpalla  al  mio  figlio  > 
i^'iui  li  vedremo  i  Tuoi  ^  e  c  accprgerema» 
e  6  egli  è  il  Olia  primogjBnita^.  U  che£ibitoi 
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cfeguito  prontamente  >  riconofcendo  il  Pa- 
dre rimpronta  ,  fi  lafciò  cadere  con  la  boc- 
ca fopra  quella  5  dicendo  j  Quello  è  il  mio 
figlio  Clodoaldo  .  Nel  medefimo  tempo 
Ildegarde ,  e  Giacinto  vennero  à  gettarli 
fopra  di  lui:  e  tutti  confondendole  lagrime, 
e  fofpiri ,  &  abbracciamenti ,  per  la  ridon- 
dante gioia;  non  potè  veruno  formar  paro- 
la .  Anzi  il  Ré  medefimo  ,  foprafatto  dalla 
merauiglia  ,  potendo  appena  parlare  j  al- 
zati gl'occhi  al  Cielo  y  efclamò  j  Qucfti  , 
quefli  fonojò  Diuina  Prouidenza  de'  voftri 
fegreti  profondi  3  gl'effetti  merauigliofi  ! 

Riuenuto  al  fine  Clodoaldo.  O  foaue  \ 
lume  de  gl'occhi  miei  3  cominciò  à  dire  al  ' 
fuo  figlio;  è  pur  giunta  l'hora  3  che  dopo  T-  n 
Ecdifse  di  tanti  anni  y  vi  riueggio  piti  che 
mai  rifplendente  ?  Nel  mare  io  vi  credcuo  ] 
fepellito  :  e  però  nella  riua  vi  alzai  vna  j 
tomba  5  à  memoria  eterna  del  mio  dolore  j  \ 
e  delle  mie  brame  delufe.  O  quante  volte  • 
la  bagnai  co'  miei  pianti!  ò  quante  volte 
di  fiori  la  ricoperfi  !  Io  con  le  mie  fieflfe  ma- 
ni  y  e  cipre/fi  ,  &  alberi  intorno  vi  piantai  5 
nella  fcorza  de'  quali  Cctifri  non  folo  le  mie  1 
difauucnture,  ma  anche  le  mie  querele;  go- 
dendo  di  veder ,  al  crefcer  delle  piante,  ere- 
fciuti  anche  i  mici  dolori.  Se  fremeuano  :.i 
tempeftofe  l'onde  ;  placate,  diceuo,  ò  Nin-         [  ; 
fe  ,  i  venti  ;  I^fciate ,  che  il  mio  pargoletto         i . 
goda  il  fuo  ricetto  in  pace  ;  sò  che  il  poue-  i* 
'  lino  non  hà  fepoltura ,  appreftategli  voi  vn 
bel  tapeto^  di  chriftallo  delle  vofire  acque . 
Mi  dauo  à  cf-ederc  ,  che  il  mare  fofse  capa- 
ce d'intendere  i  miei  defiderij ,  ch'egli  go- 
dcfife  di  eflèrc  accrefciuto  dalle  rnk^  lagri-  ^ 
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nuticy  parendomi  4  che  fin  gliicc^  appri^^  I 
defscro  !c  mie  pene  per  raccontarle  alle  na-  I 
uu  Se  z*  nocchieri  y  che  indi  palsaiiano'.  Ma 
douc  fono  hora  le  mie  noie  ?  douei  miei 
tormenti  ?  Mio  figlio  >  voi  rinafcete  in  quel- 
ito giorno  nel  quale  io  comincio  propria- 
mente ad  cfscr  Padre  • 
•  Qui  Ifchirionc.che  fin'hoia  non  haueua* 
4ifsorbito  dalla  merauiglia  j  rifpofto.  che 
xon  le  lagrime:  tacendo  il  Padreiparid  cosit 
Mio  cariffimo  Padre  >.  &  è  pur  giunta  l'ho- 
'ira  j  che  io  dopo  tanti  crauagli  pofso  gode«* 
re  di  chiamarmi  j  e  pregiarmi  disi  beato 
tuome  1  è  giunco  quelv  ho^gi  >'chc  io  dopo 
gli  errori  di  tanti  anni ,  mi  ritrouo  nel  dtit- 
10.  camino  1  Ma  che  Pailìcurdccui^che'l  mio 
'cuore  non  farà  a  pieno  contento ,  fin  che  io 
Aon  corrifponda  al^la  gran  (lima  y  che  ha-» 
mete  mofhaca  di  nnié  1  ricx>f^^ 
figlio  i  allaprefenza  del  Ré  j  e  di  tutta  la 
Caa  Corte  •  È  s;ettatofi  al  collo  d'Ildegatde 
:fua  forella,  e  cti  Giacinto  fuo  fratello ,  con 
-sì  cenere  dioioftranze  d'amore  I  e  di  gioia  li 
tenne  abbracciati  y  che  pareua  y  che  quelle 
:«è  amme  douefseco  ben  .tofto  liqueiarftì 
e  tutte  fuapora re  in  affetti  :  Ah  y  difse  egli  f  .1 
-qmuico  poco  mancò^che  del  fangue  di  tutti 
^«oi  tré  non  rimanefse  TAltare  dlrminCiil 
afperfo.  Ringratiamo  putr  ii  Dio  de!  Chri- 
&mà  y  ehe  per  fa  victoriofà  Qsano.di  que£b 
Monarcajci  ha  tolti  dalle  porte  deirinterno. 
1  Cosi  dicotia  egli  { *  quando   Padre  gec* 
tatofi  dinuouo  appiedi  di  Carlo  Magno, 
jUrdifse:  Sire.  Quelk  cvna famigliai  -^e 
-iroi^hauece  hòggi  creata  >  dandole  Tefsere  > 
t  ^kpecfctciani^cheracjcompagnano.^il 
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Padre  )  fei  figli  faranno  mai  honorati  di 
portare  i  voftri  ftcndardi  ;  voleranno  3  co- 
me Aquile ,  da  vn  Polo  all'  altro  ,  non  pre- 
tendendo altra  gloria  in  queflo  Mondo^che 
dVbbidirc  a' cenni  di  V.  M.  Alle  quali  pa- 
role rifpofe  il  Re  :  non  eflcr'  altro  rhuomo> 
che  vna  picciola  vena  d'acque  :  ma  che  V 
ampia  ,  e  vera  fcaturiggine  d'ogni  bene  non 
era  altri  y  che  rimmcnfo  Dio,  à  cui  folo  noi 
tutti  dobbiamo  render  tributo  d*honori  im^ 
mortali  :  e  così  dicendo,  comandò  loro^che 
adorafTcro  la  Santa  Croce  ,  &  inuitò  tutto  ^ 
il  Mondo  alla  diftruttione  de  gì  Idoli ,  Qui 
fi  alzò  vn  grido  di  gioia  incomparabile  ;  ta- 
uorcndo  à  si  lieti  applaufi  il  Cielo  ,  in  mo- 
do 3  che  come  racconta  cfprefsamentc  THi- 
ftoria  3  fi  viddero  comparire  Croci  miraco- 
lofe  fopra  gì'  habiti  di  coloro ,  che  fi  erano 
in  opera  si  gloriofa  adoperati . 

E  quefti  fono  i  fini,  co  i  quali  Dio  termi- 
na rimprefe  3  a  fua  gloria  incominciate  .  Et 
io  non  pofso  non  ingrandire  con  lodi  la 
fua  fanta  Prouidcnza  ;  poiché  hauendomi 
fatto  dar  principio  a  queflo  picciolo  libro, 
quando  incominciò  il  noftro  gran  Mo- 
narca ad  efpugnare  i  fuoi  rubelli  3  io  anche 
Io  finifca  ;  quando  egli  hò,  finito  di  confi[ui-' 
flarli . 

I  fuoi  viaggi  pur  troppo  lunghi  per  quel- 
li 3  che  defiderano  goderlo  prcfente  ;  fem- 
brano  breui  à  chi  riguarda  le  molte  mera^. 
uiglie  3  che  Dio  gf  ha  concefso  di  tirar  à  fii- 
ne  in  si  poco  tempo  ♦ 

Vedetelo  3  che  ritornando  dalle  neui  del» 
r  Alpi  >  e  da  gr  cftremi  calori  del  fuo  Kc-i 
^   gna»  w 
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«no \  raflèmbra  vno  di  quei  gfa»  motìti  y 
che  nct-medefima  tempo  portano  1  Inuer- 
BO,  eia  State;  fcoprcfidofi  t»CQ  njU«  fuc. 
•fodczws  iauitto  r  quanto  infaticabile  pe 

.  Qi^U' amico  Timoteo  ,  nelle  CUI  reti  i- 
fauokRgiatori  diflèio  ha«ct  lafortuna  tac- 
te  cader?  alcune  Città  :  non  fi  nomini  pai , 
aopo  che  1»  deftra  del  grande  Dao-  de.gU. 
ctóciti,  hà  ripofte,  quafi  m  vn  ««©«««tf  »  *«' 
Próuincie ,  &  i  popoli  dentro  alle  fila  d  oro 
Aell'aaiore ,  e  clemenza  del  Rè ,  faccnd» 
fitornart  ail'  vbbidicnzadi  ut  le  C"" ,  e  c 
Fortezze  de' Ribelli  :  iqualipur  vna  voka. 
lMiitì*aperti  gl'  occhi.alJa  fua  tranquill  ita  , 
4opo  hauerli  tante  volte chiufiaU* ragione- 
-  ÒueftogranRè  auido  di  pace,  benché 
èi^nio guerriero,  dcftiaato  a  p*aotar  la. 
concordi^  nell'  Europa ,  iìà  fatto  conofccre 
a  baftanza,  eh'  egli,  loto  per  far  Sjr";.o§^i^ 
la  pace  ,  iià  amato  la  guerra  ;  e  che  folo  h* 
pretefo  con-tsntc  fatiche  di  perfettionare  il 
tempo  del  ripofo  per  i  fuoi  vaflailU* 
volte  fondato  to'  fuoi  fudori  ,  &  innalzato- 
dalie  fue  armi .  ■    .   .         ^  -, 
;  Qui  dò  fine  anch»io  volentieri,  tacendo  i 
fucSm  della  cafta  lldegarde.e-de  gf»eroft 
fooi  fratelli ,  per  non  paffar  i  confani*cù  lO 
nii  prefcriflì  comincia«tto .        '■  '  ••  • 

'ìùtiauia  nel -finire  fono  coltretfo.  a 
confefsarti,  ò  Lettow,chc  daqueftiacono- 
icimentìio  fento  diramarmi  al  cuore  dol- 
cezze, chèTnó  sò  con  parole  «fprioaerle:  rap- 
«referttandomifi  le  cótentezze  di  quel  gior- 
vtói»o^e  nafcerà|»eii  non  oiai  tramon. 
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tare  :  giorno  di  cui  gì'  empii  ù  ridono^  i  Fi- 
lofofi  impugnano  ;  quamo  meno  fperato  da 
grincreduli  >  tanto  pili  bramato  da'  giufti  • 
Quando  queiia  decrepità  de  (eceli  £  rino'f 
uellarà  col  fuoco ,  quando  fi  purgheranno 
tutti  gr  dementi  ;  quando  <|y«|U  gran  »ar 
china  dell' Vniuerfo,  fcampata  dairTleinio 
incendio  1  quaiì  da  ardente  fornace  9  fi  fco- 
prirà  pili  vaga  >  che  mai  j  à  gl'  occfii  dé^i 
l'architettò.  :  -v. 

;  quale  fpettacoio  &rà  inai  >  quaiido  fi^ 
vedrà  dentro  àvn  carro  di  nuuole  compa- 
rir il  tanta  bramato  Saliiacore  9  con  va  cor- 
teggio innumeiabile  di  Santi>e  di  tanti  Spi- 
riti beat]  y  per efercitare  il fuo  dominio  lb« 
pra  le  tefte  coronate  de'  Monarchi,che  han- 
no perfeguitati  i  fuoi  fcrui  in  tutte  le  parti 
dei  Mondo  !  O  quanto  grande  farà  all'hora 
il  giubilo  de  gr  Angioiii  ò  quanto  auantag^ 
giata  la  gloria  de'  corpi  refufcitati!  òqna[n^ 
co  eccederà  ogni  penfiero  humano  la  pace 
della  Citta  celefte  1  ò  di  quali  pómpe  cam- 
peggiarà  il  regno  de  o  li  eietti  1 
»  All'  hora  quei  Padri  j  e  quelle  Madrid 
hauendo  cooperato  alla  Diuina  gratia  y  li 
trouerannotrà'Santì%  òcon  quanta  gioia 
abbraccieranno  i  figliuoli  tanto  ddìderati,c 
tanto  pianti;  non  già  come  Clodoaldo^  eoa 
pericolo  di  defiderarli,  e  piangerli  vnValtrar 
volta  $  ma  per  vederli  Tempre  trionfatori  dì 
morte)  in  quella  beata  immortalità  iche  fa^ 
rà  morire  tutte  le  nodre  pene  3  perche  viuar 
ao  le  noftre  glorie  ne^  Cecoli  eterni* 

Air  hora  quei  calli  fpofi ,  che  amandoli 
per&tcàmeate  j  vaiti  con  nodo  congiugaIe# 
imono  diuifi  da  morte  si  doloiofa  V^cbe  pcn» 

-  co  ' 
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co  mancò  s  che  non  Jafciaifero  con  gl'  oc-* 
chi  diftillato  il  cuore  fopra  le  tombe  de' 
fooi  cari  $  ricupereranno  quanto  haueua-* 
rio  perduto  di  bene ,  vagheggiando  k  per- 
fone,  che  canto  brainauanòi  di  raggi  di 
gloria  impareggiabile  coronate  •  O  quali 
abbracciamenti  !  ò  quali  ridondanze  di 
gioie  |ò  quali  dimoftrationi.d'afifecco  !  d 
quali difcorfi  tra  quegli  fpiriti  felici]  Al 
certo  sicché  quando  CI  ritroueremo  fopra 
quelle  gran  machine  delle  ftelle ,  vagheg- 
l^ndo  quanto  la  terra  racchiude  j  tutto  c» 
parrà  picciolo^  &  indegno  di  fignoreggiare 
vn  cuore  creato  per  rcternità  • 

Fiflàte  pur  lo  tguardo  foura  quei  beati 
f;iri  ^  »  ò  gran  Conteila  9  perclie  lafsu  fpe- 

10  3  che  vedremo  il  vofiiocaroi&atiiato 
tìstlio  j  e  per  tanti  fuoi  meriti  amato  à  ra- 

ftone.  Là  vedremo  il  valorofo  Duca  di 
ronfacjvfcito  dal  fepolcroj  come  dal  rogo 
delia  f^eake  >  dal  carro  della  gloria^  dall'al- 
tare deirimmortalità.QucI  fanguc  della  Se- 
renifliraa  Cafa  d'Orliens ,  che  gli  fcorreua 
per  le  vene,quei  raggi  di  Maeftà,che  lo  fpi- 
«co  celefte  grimprimeua  nel  volto  >  quella 
gratia^che  gli  fìorìua  nelle  labra  ^  parlandoj 
quel  valore  che  gli  regnaua  nei  cuore^quel* 
la  pietà  y  che  padroneggiaua  tutte  le  Tue 
potenze  a  e  tutti  quei  doni  di  Dio  1  che 
i'accompagnauano  con  raro  corteggio  in 
terra  :  ò  quanto  campcggieranno  niag- 
^iof  niente  nel  Cielo  !  poiché  là  sii  non 
ranno  pili  caduchi  j  ma  fempicerni .  R  ve-» 
ro  >  che  i  Monti  di  Gelboe  ci  hanno  rapito 

11  noftcoGionaca  ancor  mortakjma  i  mon^^ 
•  \_   .   ^  ti 

à  Mul^mé  C^feffk  di  S .  Pd$i» . 
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ti  di  Sion  immortale  celo  reftituiranno . 

'  Hà  ben*  egli  lafciato  doppo  di  fe  in  terra 
la  rimembranza  del  fuo  valore ,  e  della  fua 
fedeltà  >  a  caratteri  di  fangue  imprefTa  j  con 
eflcrfi  facrificato  volontariamente^  per  la 
gloria  di  Dio ,  per  feruigio  deHlè ,  per  Io 
ripofo  della  Francia  ,  in  vn'  età  ,  nella  qua-r 
le  muoiono  le  perfone  più  bramate  ;  ma  in 
vn'  imprcfa  y  doue  non  tocca  di  morire^  che 
a' pili  gloriofi . 

O  come  in  quel  gran  giorno  >  collocato 
fopra  l'altezze  de'  Cieli  con  i  fegnalati  fplc- 
dori ,  che  lampeggieranno  nel  fuo  volto  > 
dichiarerà  Teccelfa  bellezza  della  fua  ani- 
ma >  comparendo  a  gli  occhi  noftri  più  lu- 
minofo  f  che  la  più  bella  ftclla  y  che  nel  fir- 
mamento alloggi.  Alzate  gli  occhi  della 
fperanza  y  e  della  fede  j  da  quanto  è  quà  giù 
di  mortale,per  vagheggiarlo  trionfante  nel*- 
Io  (lato  dell  immortalità  •  Anticipate  le  vo- 
(Ir*  allegrezze  3  e  credendo  fermamente  ,  la- 
fciate  le  lagrime  a  quelle  madri  pufillani- 
niej  che  fi  pcrfuadono  d'hauer  lafciaco  fot- 
terra  ogni  fuo  teforo  y  quando  fepellifcono 
vn  figlio  :  e  pigliando  arditamente  palmcj  e 
gigli  per  honorar  le  ceneri  >  e  coronare  Ti- 
magini  di  luij  replicate  fouente  quelle  belle 
parole>  che  si  degnamente  riempiono  la  vo- 
ftra  bocca,  quando  più  s  inafprifce-il  voftro 
dolore  :  Hauctc  >  ò  mio  Dio  j  fpe'^:^ate  le  mie 
catene  ;  io  v/  offerirò  Vittime  di  lodi .  • 
.  Gonferuiamoci  tutti  priuidi  ogni  mac* 
chia  per  si  gran  giorno  :  &  a  quello  ,  tra 
gì*  ardori  delle  humane  infelicità  y  afpiria- 
ino  :  anticipiamo  tra  tante  tenebre  la  vafti-^  - 
Op.  CatiJ.  T.Vh  L  lì 
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tàdf  <|tieUaluce>eiiel4iiezodi  tante  auu^r- 
ficà  riguardiamolo  c6n  occhi  pieni  di  lagri. 

.  £  perche  da  quefli  Hteoocfti  nen  tt  pfftAi 
Ò  tnìQ  Leccore  >  Tenza  frutto  j  piglia  tré  bcU 
lì  ammacfltameitct  r  ette  tue»  t|titfta  HtfioM 
ria  tenuincraimo  ♦ 

Lo  fu  ìluppameMO  di  taiìti  nodi  di  perrd*- 
ne»  che  fiioggettarono  à  Chri(lo>  ci  uimo- 
krl  primieramence  t  ad  adorare  con  fenfi  di 
profondiffitna  humiltà  la  diuina  proòidcn- 
ea  ;  ri^tecsrodola in  inodoj  che  non  voglia* 
Ilio  nel  corfo  della  noftra  vita  dipender  mai 
^a«l«i  >  lafciandoci  folo  da  lei  guidare  >  t 
condannando  la  vanità  di  coloro  »  c*hMM 
volato  maottincre»  che  tutt'i  raccoacati  fuc^ 
ceili  i  fìano  «flètti  delk  fteUe . 

Ne  mancano  a*  noftri  giorni  ingegni  fi- 

«iftrametiteflddotcrìiiacis  i  quali  nob  fi  t«* 

potano  a  colpa  l'actribuitc  alla  varia  vnionò 
de'PiMCCi  lefcgnalace  ftoende  de  gl'hu* 
mani  fuccefìì  ;  ammettendo ,  che  le  ftellé 
«iifpoUjHo  i  buoni  *  $  t  f  et  aiiuenimenti  del 
Mondo .  .       •  > 

.  ..  Potmao  4)ueiVi  difcorfi  tollerarfi  nc^ 
Gentili  >  i  quali  ooniK  ciechi ,  e  tiati  fòtt*  9 
giogo  della  feruiuì  de!  Dcmonij«  non«  nie* 
raoiglia  »  fe  dfftii^uer  Aòfi  fapeitali&led!* 
uine  grandezze  :  ma  che  i  feguaci  di  Chrt* 
fio  9  ttà  cand  lumi  di  Cacolka  verità  «  ioi^ 
uando  da' fepolcri  de' Gentili  fuperftitioft 
ài&xvoixmaì  r  godanddilamaHicM'faliìtà  : 

qualunque  fia  di  quakhe  fior  di  (ènne  do* 
ia(o>  non  può  fopportarli .  Non  voglio  t 
iftèìo  ridiicdc  l'opera,  ch'io  «l'aftatidil 
■  <       ^  A  .  moìso 

f 
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.  molto  in  rifiutare  fimili  baflezze  :  ^  ne  fpitr 
gherò  con  grande  apparato  di  parole  l'Ora- 
colo di  Giereniia ,  che  comanda  à  i  Fedelij 
che  non  temano  la  forza  delle  coftc! Cationi j 
tanto  cernuta  da  gì*  Idolatri  :  quafi  habbino 
li  Kaneti  qualche  predominio  fopra  le  no- 
ftrevice.  Né  voglio  dichiarare  àmio  prò 
i  Concilij  di  Toleto  3  e  di  Braga  contro  i 
fcguaci  di  Prifcilliano  :  neanche  farmi  pre- 
dare Tarmi  da  S-  Bafilio,  ne  da  S.Chnfofto- 
mo  I  ^  ò  da  S.  Gregorio  :  e  molto  meno  da 
Eufebio  ,  ò  da  altri  fenza  numero  :  ma  dico 
foio  con  S.Ambrogio,  che  l'Aftrologia^par- 
to  di  ceruelli  torbidi ,  è  vna  cela  di  ragno  ) 
nella  quale  poflono  ben  auuilupparfi,  come 
tance mofche  lanime  vili  ;  ma  non  già  gli 
fpiriti  pili  folleuati ,  e  nella  fincerità  della 
vera  fede  à  pieno  ftabiliti*. 

Quelli  poi ,  che  addjmandati  Orofcopi  > 
con  l'ofTèruare  i  punci  della  nafcita  de ,gr 
huomini,  indubitatamente  promettono  le 
cofe  auuenire  >  ingannando  fe  >  e  gV  altri  » 
dico ,  che  non  folo  eflì ,  ma  anche  chi  fi  fi- 
da delle  loro  parole,  corrono  rifchio  di  raf- 
freddarfi  nella  fede,  allontanandofi  tanto  | 
dalla  ragione  •  Poiché  i  profefibri  di  tal  arte  ' 
tanco  intendono  le  congiuncioni^e  gli  afpet- 

•  ti  di  moki  pianeti ,  quanto  noi  intendiamo 
gr  huomini  di  Canada:  actefoche  i  loro  pili 
docci  Maellri  perpetuamente ,  non  folofo- 

L   2  pra 

t      figfttt  Cétlin9lit€  metuere  yti^e  timtnt  f^eutes , 
Tcm.  10.  1. 

b  Cane  Bracarett/c,  T^Ut.  i  S  BafiL  in  Qtnff  S.  Greg. 
SXhryfin  Mat,c,i,EufebMe prApar.  Emwg,  S  ,^mbr, 
l  f  dt  6at?  Chéld.Tela  urantA  tn  quA  fiotltx  tnci- 
d€TÌt ,  exucT€  fe  non  pottfl , 

* 
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ptisi -  grartiMli  indif&reod  >  ma  ne'  pmni 
.principij  fi  contradiconorcome  fi  può  veJcr 
Tìc  libri  4i  TolomeojAlbttoiazariAbeueztai 
(^ardano  j  e  d'altri  pili  moderni  ;  onde  tol- 
gono afTactOjCcn  tan^e  conrradittioni:rerpe^. 
ifienzajche^  il  fondamenco  dell*  Aftrologiaj 
che  cbiaaiaao  Giudiciaria . 

Quei  grandi  $  e  per  la  chiarezza  dì  tante 
VJtrie  ftellc  riguardeqoli  TempÌ3x:eIefti ,  fo- 
.  no  al  prtfente  fojo  air  Angeliche  mentii&^i 
Dio  diffcrrati  >  hauendo  il  fourano  Creato- 
re llefo  fopra  d'edi  \rn  drappo  di  tenebre  e 
di  notte ,  che  feruiffe,  quali  di  velo,  ?lla  no^ 
lira  curioiicà.  Ccmìe^vn'  haomoipofchiache 
non  può  perfettamente  conofccre  vn  filo  d' 
herb?!  nè  vn  animaletto  $  che  ibpra  la  terra 
ferpcggi>  fi  potrd  vantarediiàper  no  fola  U 
corfoic  le  mifurc  de  Pianeci^ma  le  più  Iccre^ 
te  influenze!!  che  pooreUBOtiahaiiare  (opra 

gr  oggetti  di  quefte  regioni  di  qua  giù  .  j 
<  In  €4cr«  -qiiiaado  haueilero  qual^e  ftt^ 
dominio  ne' corpi i  ^  nelle  prime  qualità, 
c  nelle  incfìnationi  de  gì' huomini  j  come 
potranno  fignoreggiarc  T  anima  immate* 
jtiale  j  creata  ad  imagine  di  Dio ,  intito- 
lata gloria  delia  deitra  del  Facitore  del 
Mondo  nelle  facre  carte,  cbiamata  da  T*er<^ 
tulliano  cura  del  diuino  ingegno-,  -  Rcgtnl 
della  machina  deli'  Vniueri^^  *^eforelìadi 
Cbrillo?  NonJaàegli  decco  ToIaiiieOf  il 
piùrtiinato  fràgr  Alirologi ,  che  il  Sauio  , 
Àtìftmm  i  Pianeti  i  non  parendogli  ,4;mifar- 
.  '  «e 


a  Gì  fu      V.  <^,  ftmndHm  Hèir*  TittulliM.  de  tef^^ 
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"  E  fBmffietà  domu\ 
me  allà  ragione  >  attribuire a^  mouimèintd 
delle  ileJIc  le  felicità  mortali ,  togiiendolea 
grdJètti  della  diuina  prouidenzà . 
'  i  Aiuineuiamo  di  più }  chelefìelled  go- 
iteminò)  0  fecondo  la  varietà  de'  loro  af- 
j?etci  lì  pofsa  indouinare  quello ,  che  hià  di 
iticcedereigl'hiiointnì  >;&ébe^d««f^«^i^ 
to  vn  fanciullo  focto  la  tal  coftellationé , 
babbia  a  dire  j  che  all'alcrOiche  vi  nasceri y 
habbia  da  fuccedere ,  come  fuccefse  al  pri- 
mo: tanto  che  fe  fiì  quello  felice,  ò  tiufèros 
infelice,  ò  fortunato  habbia  da  efsèr  l'alerò; 
Hor  domando  io:  come  fi  può  auuerare  Ea| 
émOi  c  cotne  potiamo  in  tintìa  ìiicertezzsi 
di  cofe  llabilirne  fcienza  certa  ?  Poichela 
poiìcaca  di  quelle  Aellenon  fitéf  na  già  mài 
a  vn  niedefimo  punto  >  e  fe  pur  ci  ritorna  j 
non  può  efscrc  ic  non  dopo  viia\rèi]^liÌI!kM^' 
l^difècoli  innumerabili ,  quale  niunóh^ 
yHloj  e  da  niuno  fi  vederà .  Mi  direte,  finirjs 
i  Psaoetii  loro  corfi  in  afsai  brcue  numero 
d'an^ij  onde  non  farà  difficile  (tfseruare  gli 
éa«ati  Ma  chi  oferà  di  ^r%,dié'quefti  Pidi 
netifoli  habbiano  parte  nella  fua^fcitài 
efcladendo  -canee  <aHleìMe,'«Hè  roUiKi 
fconofciute  ne'  Cieli,allè  quali  non  fi  dcb^. 
ba  attribuirc.e£Kc£to  alcimo^eikecMfeCBoé^ 
tali  ?  Di  quefto  fi  duole  Seneca ,  c  Io  rin- 
fòccia  a  gli  Ailrologi  de'  fuoi  ttmpi.  $i 
riftringàm  cofìoro ,  dice  egli ,  a  poco  numero 
difteMdf/non  amedendofi  >  chetmi  i  va^ifp- 
mianpicel^iy  che  aggirano  fvpYa  i  nojwt  co.' 
pi  t  poffònopojrtovire  notabili  "varietà, 

E  fìtialmencev  clu  non  sà  la^  ragione  di  S. 
Agoftino,  il  quale  dice  efiTcr  tanto  impetuo^ 
^ìaoLmoto  de'Cieli)CÌie  fe  altriia  quei  graft 


34^      iJiVieìàVtttmofa  *'     '  , 
volami  Tolcffib  i«;niiefèì«MKiBitttfióiieiii<» 

nienti  de  gli  huominij  farebbe  appunto  co- 
me quelli  i  che  ternana  iosf  dmeré  carattcsi 
QcU'acque .  Ma  fé  contro  arsQmentate ,  dì- 
ccndcwiii  >  chela  fperienzaoà  oaoftrato  il 
contrario  >  efsendo  alcuni  pronoftichi  de 
Aftcologi  auuQraù  àaUa  riufcita^iipQa* 
^  do  AonefìfèreniefftHigliatehefitroui  quai* 
che  verità  tià  sì  gran  numero  di  meozogoe» 
ohe  3d^;ttar€bb^ia  rareae  ddl  mare  • 
.  £  poi  j  fé  alcuno  di  tanti  fptritofì  inge>4 
gni  >  che  proie^Qtiio  >  voicanoo^  nomi  ;  m 
Tarie  maniere  ,  di  comporre  Anagrammi  y 
daUsuttjkCpefiuone  delle  lettere  dà  iqoì^he  | 
nome ,  rit:ontca^  qualche  effètto  auuénu* 
(Q)  come  colui  >  eoe  dal  nome  »  esogno-;  ■< 
me  ài  .André  "Puion  »  combinando -trouò  » 
"Fftiidù  a  R^m  »  (  che  è  a  dire  )  ^ndfea  Vu* 
fime  i  fofpefo  ànÌA  Città  Ut  ii^mi  -c»me#> 
auuerò}  chi.coQchiudeflè*  chela&knzai  j 

non  farebbe  egli  tenuto  per  fciocco ,  e  tale 
l»opo&(ioae  Oipn  irebbe  Aimata .  deg^ 
rifo  ?  Hor  chi  non  vede  >  che  confoiidén^  i 
do  gli  Ai^rolpi;^  k  ilelie.»  i  tenapi  >  «  le  coCc  i 
cclefli  j  fanno  appunto  delle  noftre  vite  »  | 
come  l  (;Qmpofi|ori  d'Ans^rammi  de'  no* 
ilr^ooini  i  poi  noi  dajsemo  loro  fede  f  " 
V  t'Af^l^o  Jk^Qmuzt  j  HiQiato  Oracolo 
i3k\  fuo  tempo  in  qoeft'arte  »ihftaettdoimr»$ 
buito  il  felice  progreflò  della  Rdigiou 
£hriftiana  dll'aipctio  deUicfteUei  non-sàr 
da  quale  fmania  trapportaio»  hebbeardi-  ; 
tedi  prefcriuerie il termme A aon prefcric- 
toIe^maidaDiO)  lafciandone'  fuoi  libri  I 
.  4ue  menzogne  in^u«^ am^iìa  a^  graiir 


j 
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di  >  &  è  la  primaK?;  che  dopala  tèisohitione 

4c'  trè  fccoli  %  fi  farà  graa  ouicaxiooe  dlra^ 
peri)  nel  MùndO)  coiBeperescjpìo,dic  egli  $ 
tieccDt'anni  doppo  Alefsandio  il  grande  1  * 

che  è  tanto  falfo  5  che  non  fi  è  fcncito  >  ne 

IcECo.mfti  Hin:on  a  alcuna  i  &  fiatgiMM^idD 
dice,  e  trccent'anni  dopo  Arefei*Qr?ii9cque 
il  Melila  Chrifto  a  il  quale  >  a  conto  di  co* 
ftui  )  fu  feicento  anni  dopo  Alcfsandro,  c 
pu)t€  Alefsandto  non  regnò  pinna  diQvi- 
fio  3  fe^mióil  còmpuio  de'  piti  faró  »  eh« 
trecento  >cinqi]iant'anni  Ma  lafciati  que* 
dì  conti  I  Coggiunge  d'h^uc^Vgli  a&criiatoi 
che  fecondo  il  corfo  delle  Stelle  ;  non  fa^ 
rebbe  la  Religione  Chriftiana  durata  piU  ' 
'  di  mille  5  e  quattrocento  anni ,  e  pure  fin'a 
qued'  h<M»LÌL  .i.^;snÌ£tuajU^  4ttcpico  anni 
più  ,  per  non  rnahcar  iMi^i  ^»!^^ 


tare  menzógna  ^  moftraore^  &  empiei  -^' 
certo  >  folo  chi  rinunciando. alla  verità  jl  & 
alla  pktà^  v<ói!ràr6ad^  ichi^udKdiXjrtò^ 

e  di  Saturno  ..-E  nel  vero ,  douerebbono  zU 
meno  imparacie  i  gnandi  da  gii  cfeinpi  dì 
t^nti  Signori  >  e  Monarchia  i  quali  datifi 
airAflro logia ,  non  fola  vifseJLa^  ma  mo^* 
rirono  infelici.  Faraone  Monarca  d'Egit»i 
to  y  intento  tutto  aLvatio.  iDoto  dellei^cli^ 
le  >  bendie  hMiefle  ordinato  a  gUIndoittiiÉ» 
che  vccidelìero  tutti  quei  fanciulli.  >  alU  ^ 
quali  promeceelseroi  pèm9ìii&€tw^i€icù^ 
rene  ,  non  fiì  egli  dalla  potente  mano  di 
Dio  diftrutto  ?  I  Tiberij ,  &  i  Dioclctiahi  j 
che  furono  si  felici  AHrologi  j  non  furono 
infcliciilimi  regnandQ4.QÌ&eMQ  vii«^fem-> 
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fvc  tra  le  firagi  i  come  Leoni  bagnaci  di 
langue  j  ^  e  da  dioerfe  paffiòni  incatenati  ? 
Éramanuel  Conineno  diuenne  battendo  le 
oiede(imeftrade»rofpettofoie  crudele.  Bra- 
.ha  fiì  fatto  prigione  da  Ifac  Angelo  :  e  Pier 
tro  di  Cafti^^Iia  fii  priuato  del  Regnoje  delr 
la  vita  .  ^  E  Lodouico  Sforza,  che  vbbidiua 
per  l'appunto  ad  vn  Matematico ,  fu  vinto  » 
ipogliato ,  &  in  vna  gabbia  di  ferro  rac- 
chiufo.  Conchiudiamo  dunque  con  Sant'-» 
Agoftiiio»>fche  rAftmlogia  non  foto  ^ 
vna  vana  3  ma  noceuole  fuperfiicione  j  nata 
al  Mondo  dall'hauer  gUlwtoniim  >  con  injl^ 
Éame  lega,  co' Demoni j  conucrfato/ 
-  ^  Il  fecóndo  ammaeftramento  iìa  j  che 
impariamo  a  purgare  il  noftro  affetto.  Poi- 
che  feie  peribpe,  che^K^co  dianzi  vi  hp 
rappréfentate,  caftamente  amandofi,  dentro 
a' confini  ancora  d'vn'amore  humano>  bag- 
lio faeqolti  dalia  fcambieuote  beirewilen^ 
^  frutti  4i  comcncezze  »  e  di  gloria  non  (l 
^kuedufa^are^elsefaaiifln^  fopra 
diuini  motiui  (  oltre  airefterVno  de*  pili 
detixiofi  £>ikgnidei]a  vita4nortale  )  non 
lìa  di  gran  merito  apprefso  Dio .  " 
ì  E  bifogna  veramente  confisfsare  j  eilèrfi 
inoltrati  afsai,  vedendo,  gli  Antichi,  quan- 
di diisero  9  che  amore  ^  defideria.d'im* 
«nortalità  •  Ama  ogni  creatura  neceflb» 
^riamente  refsere ,  che  èil  fondamento*  4i 
tutti  li  beni  r&  il  ben'e&ere  ^  che  fole  rei»* 
dcrefscre  dcfiderabile  :  c  d'cfscr  fempre.> 
elle  è  ti  compiuiento  del  licn'Sefsec  fempre  t 

'  '  co*. 
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ErEmptetàdùimta.^  24S 
come  Cutce^  le*  cofe  create  fono  vfcicie 
niente  y  ècìA  hiettce  >  feift'  aùuederfenei 
ne  corrono  j4ion  poifcnido  da  sé  perpe* 
cuarfi^^fisforsano  difiaeiffre  >  ìe^i  fariì  ini* 
mortali  per  mezo  d'amore ,  che  é  cagione^ 
d^iquaviceparencelc^ediquanfiofi  proda* 
«e  nel  Mondo .  *  ' 
r  Contuttociò)  la  bcacna  di  queda  ioif*- 
mortalità  brocalè  è  fegno  affai  badò,  in 
Mgoardo  deli'al^zza  >  donerei  porta  lo  fpi^ 
f  ito ,  che  ^oalzi^foiyra  tutte  le  iirade  deU' 
la  Natara»  •  t 

.  i  Quante  volte  penfianio  nor  »  che  Tanime 
ttodre  dotate  di  ragione  y  nobili  >  diuine  $ 
aerino  a  imaiomlarfi  non  fenplicemen^; 
te  (cflendo  di  natura  immortali  )  maden- 
Ho^  vm  piena  libertà  9  per  mezo  d'amorej? 
che  ne  fà  viuere  nella  cofa  che  amiamo  •  • 
.  i  Le  noftre^pOttereaninief*de£kksoicaa^ 
turalmente  d'eternità  >  ò  a  quanti  oggetti 
scapigliano  i  limolate  >  da  amore  per  tro<% 
y  are  i  contenti  bramai  1  ma  efliendo  tutte 
.  le  cr^a^ire  diffettofe  j  non  potendo  ingaa-» 

fchermire;  imparano  di  non  poter  j>er  altro  . 
f)^o  <^]icimfi^eseimàmen«s- >  ifk^ 
nuandofi  nell'amore  dVn'  eficre  fupremo  j 
è  da  ogni  altro  indepehdente  ^>  E  benciit 
Dio  fia  inuifibile ,  nondimeno  j  e  da*  lumi 
di  Cielo  yedalla  pittura  de'iìorii  e  dall% 
limpidezza  de*  fonti  3  e  dalle  bellezzeie  daU 
le  virtù  di  tante  altre  creature  >  che  fono 
9iàfi  eaditteri  vifìbilt  d«i)a  diuinità  $  fe 
.  noi  fapremq  y  vfando  fantamcnte  i  beni 
fpaifi^neUe  èofe^cceatey  far^pailai^gioaU 
l'inc£:eate  grandezze  arriueremo  in  br$«; 

X  5  •  ue/ 


quattro  colonne  »  che  fono,  l'intentionc  >  li 
diiciccciane ,  h  f«4^ài  e  la  paaen9a>  « 
di  contìnuo  foftent^^to .  Dobbiamo,  aman» 
doper  honoK  diDwbrcegii^fc  oggetto>  che 
.  ne  tenga  efercitati  nelle  vimU  &  ceco  V 
InEentiotoe.  La  DtTcteiùooe  poi  i  fiecef^i 
Carta,  perche  fappìsoM^  qnat  iamt»  ircoafiat 
dé  giuilo  xSc  i douiiiu oilèquij  non  crareut 
LkFedbekà  porche  ooa  oMJicaBdo 
di  parole ,  e  edando  i  ftgreti  ;  delle  leggi 

feruatori*  /  : 

LaPaue&za»  perche  pei^ual  fiiift  kitcìf»^ . 
po  >  che  potcllc  difunirci  j  coftaiucaicntc 
pcrfcucriamoinaraaic.  * 

Ma  doue  sì  bèUer  qtMlitàr  ndr^micìtie' 
del  Mondo  fi  vqjj^^iumi  Mu^^  no» 
é  elh     la  pi^taoBe^e 
ibimioiK  pcecipit^   la&dd(à  infedele 
kn  paaMÌza.>  fané  Tpe^bisoor viKi^ai  Vm 
%tO|  vn  det(o  tuate'  rntefb  >  vna  dimcM 
iltacione  i^^tuamsm  saldaci  ^jia  cd»« 
bone  cattiuà  5  vn  incerefl[iiccÌDd^ukiue, 
)3oi]aaoi  j<MX&p«^fie  aoùcttie  fliome  k-  pià 
iorti  >  in  che  aima£baQo  quancor  fiano  d^- 

:ikBKa.j.cÌfe9ffvafe^  * 

;Chfi£r  padiama  de  gli  smoù  irà  hocu 

uarfene  de'  cai^i  >  e  iìnoià^dico  perà>  cha 
féiqigiaiMtirAn  in 
carne  mortafe  caftaaienm  fi  amina .  Fug« 

gliare:  poichei  te  vkai  ìfkfK^^apodrere  di 
•^•-^         ^      /I*  tf  Dauail-^ 
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252  La'PietàYittoriofa.' 
:  DauMfì^^redbfC  gli  Ancidii^cte  te  don-* 
serper  haucr  conuerfaco  con  gli  Dei^gli 
ue0crd  in  bèitic  trasformati  :  per  dar'  «d  iti- 

tendere  a  noi  y  cHe  gli  huomini  podbno  di- 
uenir  qualche  cofa  di  peggio  :  c  cheiloa  ii 
troui  fancicà  si  robufi;a>la  quale  cucco  di  non 
vacilli}  amando  3  fe  non  hi  ii  tiiiior  di  Oiaj 
c  la  difc^ecciòne  >  per  compagni .  * 

Se  confideriamo  Taoiiciuc  de'  giouani 
del  medcfimò  fedo  $  le  trcMiarèmo  >  per  Io 
pili  »  vagabpnde  irle§giere  9  inconiidecate  » 
fenzn  pefo  ^  (enza  ragione  1  fenzamifiira  :  e 
che  cominciando  fpeilo  à  cafo  j  crefcono 
pierleggieresza  j  e  finìicozó  pex  didieati^ 

canza.  *  * 

(b  riguardiania-aU^micitie  d'huo« 
inim ,  che  ndle  nicdcfime  cariche  fi  eferci- 
(•anoj  ò  fono^fimili  di  ftato  j  edi  condicio- 
ne  ne  gli  affari  mondani  3  non  paffano  quc-  . 
iie  i  confini  del  priuaco  intereilètijenza  ba- 
vtcv  rocchio  al  publico  bcnc^  che  :è  par-/ 
«aioia  d^Ila  beneuolenza  •  •  . . 
f  Tutti  finalaicnte  gli  amcs^i"  del  Monda 
fono  fimili  airidolo  Moloc  1  che  moftran-- 
defi  bello  di^Dori  x  e  Jiébdì  .demra  voto.^' 
non  racchiudèua  altro  »  phé' fiamme  •  Neil" 
apparenza  eikrnaipquand^torniencli  anzi 
il  cuore  occupato  dal  fuocb  >  è  diftrutco  in 
^jaiùk  $  che  non  rimane  aktp. di  lui^  che  la 
corteccia  j  &  il  fumo .  f-  .  ^.i 
.  .  Impariamo  dunque^  ad  amare  Dio  3  rn 
ì!ìko,c  per  fììo  •  Pigliamo  i  tiolbri  aliati  dal 
Cielo  j  facendoli  ritornare  fempte  alla  foir 
gente  >d'ond€«fosoiiatuiìti  «  ,  *  . 
,  £  finalmente  per  terzo  ammaeftramen- 

toy  sfottiamoci  dà  insiuie  ti  noAto  gr|ui 
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E  l'Empietà  domata .  2  5  ^ 
Carlo,  in  bandiic  gli  Idoli  >  non  più  dai 
Tempij>  ma  si  bene  da  i  cuori  ;  perche  fi 
renda  a  Dio  la  gloria  vfiirpata  dalle  creatu- 
re >  che  non  cefsano  intanto  d^imbratcarli 
con  mille  fceleratezze^  con  arroganza  ,  chp 
eccede  ogni  mifura.  Lldolatriaj  che  mcrté-^* 
ua  IdoliTopra  gli  altari ,  mercè  alla  diuina 
benignità  ,  è  sbandeggiata  j  quafi  aboniine- 
uol  moflro,  dal  mondo,  doue  viuiamo  :  ma 
vn'  altra  afsai  più  foctile ,  e  fpiritualc  fe  n'ò 
introdotta  ;  la  quale  fà>  che  adoriamo  tan- 
to gli  huomini ,  quanto  le  donne  ,  in  qual-' 
che  grado  di  bellezza,  ò  di  chiarezza  di 
fangue  ,  ò  di  potenza ,  eminenti 72-  >' 
"  Tra  le  genti  di  Mondo  tutto  c  Idolatria  5 
in  ogni  parte  forge  vn  tempio  confccrato 
all*a\lulationc ,  doue  fi  riuerifccla  fortuna 
de  i  grandi  con  tanta  sfacciatezza  y  che  per^  • 
duta^la  vergogna  ,  fi  può  non  poco  temere  « 
che  fi  perda  la  Religione  . 

Non  (lima  in  quefti  tempi  di  hauer  lo- 
dato, chi  non  dice,  cheque!  Signore  5  »ò 
quella  Dama  ,  che  é  foggctto  della  fua 
penna ,  e  della  fua  lingua ,  c  creatura  d^gna 
d'adorationc  ;  che  e  venuta  in  terra-  per 
farfi  conofcerc  ,  &:  amare  in  membra  mor- 
tali;  che  è  di  fpirito  fublime;  che  comin- 
cia doue  finifcono  le  più  ahc  intelligenze  ; 
che  le  pili  nominate  bellezze  tra  gf  Ifracliti 
C€<Iono  di  gran  lunga  al  vifo  di  lei  4  che  il 
accomuna  coii  gli  altri  huomini Tolo  nella 
nafcita,  e  nella  morte  ;  che  è  di  meftiore 
l'età  nella  Fenice ,  perche  il  mondo  veg- 
ga miracolo,  chela  pareggi;  e  tanti  al- 
tri fimili  vaneggiamenti  fi  odono  y  chpnon 

pofsojio  tollerarfi  ;     meno  da  quelli  >  che 

af- 


.  '  lAVwtàVittofkfa, 

afìainìmo  bramano  d'eflèr  lodati . 

iioc*  iì£qìwxù.  di  adulazioni  si  bugiafd«^t' 
non  è  egli  vn'einpire  il  mondo  d'Idoli?  non  • 
è  eg^U  VM  itQlcr  canoni^are  *  foodandoitnel- 
]^:^iz»i»«  ài  {fìxitb  ftientaco  »  che  vuol. 
fBiiàre  i       de  gli  atoaiui  ia  loailìine  òJkì 

'  Apprendiamo  (juindi  j  che  habbiama  da. 
jri^uardiM^  k   Aadezze  del  Mondoi  «  tncfi^ 

le  imagini  di  vanità  >  come  cofe  caduche  »  ' 

come  pmbfe  yelamiiiieiizs  veruna  ftabilipà 
Confidefiamoìtf  come  l'vuoua  >  che  nel  gu- 
A:io  di  fiiprijfi  vedono  cai  vqìui  dipinte  x  e- 
nd  di  dencra,  racchiudooc»  bone  4>f  va 
sfpiét  •  CqoitdràacQQle  come  ^o«>i  iocon- 
taù:  >  die  ^itiaii^  ^Icmne  >  téhùjc^  fuo  ve- 
leno vccidosto  »  Confidcriamole  come  bei»; 
tcffittiMR^k^fibe  ad  dcttta  ÌMUft««netè  di 
paefìj  ma  nel  couefcio  >  e  coiluve  >  e  nodi 

£gure  icoQciliìme  mpprclimMKk» 
•<^^do  vediamo  >  che  ci  arride  gualche 

•  pc^peettài-  fftttfjaiiM»  conto  >  ehi  ita  com^ 

^oìiQé  canod  i  che  (otto  il  Ci«V>dcU*  India» 

A0%|NBi4ÌQRo  getuf ca  aaaoùdi:  i^licptfi  t,  e. 

ivi^aianooiijadì  .  "     •    '  t 

■fiitflBiàMiando^yialcbc  l^^orml^ crcair- 

tum^^idatti  inBeoMorni^fl^  oe^U  chi  k» 

creÒKi  xkonorctaiBOjCiueUoiSpim.Q  >  che  è. 

fiadreiik'  ino»  »fn»'  psiifiìiiMd^&fa  me^ 

ligibik   fontana  deU!  Idee  >i£3^«i3;i^>4fldi    •  ^ 

lotteslrclfititt  *  pcttdpio  pMkIIo  dA  • 
Ic.bdkzze  ^  À  cui  confecrandó  io  la  penahr 
^  il  cwueiiiKlBefiaL  piqcioJdi&fiìca  i  lo  Ctipn 
plico  a  coacipuare  di  I^nedi^er.&  i  miefc(K«> 
fiderij  )filcttue.opcieciiUfia  allaiiia  glQiial 

LODE  A  DIO.. 
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APOLOGIA 

PER  I  PADRI 

Della  Compagnia  di  Giesù.^ 
:  ALL  A  REGINA  f" 

•      REGGÈNTE  DI  'FRANCIA.  /  l 

•  "  .  ■ 

,        liiBirr    -tf  * 

MADAMA.  '' 

'  Infaticabil  zelo ,  che  mov 
ftra  la  Maeftà  Voftra  in 
tutto  quello ,  che  riguar- 
da il  bene ,  la  pace  »  &  il 
ripofo  de'  fuoi  fuddici  » 
vnito  alla  dolcezza  del  fuo 
fpirito  ,  fà,  che  i  più  timi* 
di  pofllno  fenza  timore  accoftarfegli,  e  che 
non  fe  gli  auuicinino  giammai  j  fenza  con- 
folatione  gli  afflitti .  '     •  '  . 

Qujfta  affabilità ,  eh*  è  altrettaiito  natu- 
rale alla  M.  V.  quanto  fono  i  raggi  al  Sole . 
e  che  rjpofa  sii  '1  fuo  cuore  come  fopra  il 
pili  caro  Trono  ,  ch'habbia  5  àltto  penfiero 
non  hàj  per  quanto  poflòno  permetterlo  j  e 
\  ,  .  .  ..  ■  la 
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258  ^pohf'ia  per  i  "Padri 
la  condicione  de  i  tempi  >  e  la  necefS.cà  Ac  i 
negotij ,  che  rendei  tutto  il  toondoi  £eltce  : 
E  fe  i  Monarchi  haueflcro  cosi  libero  il  po- 
tQtfi ,  comeh^QiiD  il  volci^  j  noi  hot»  altro 
non  hauere(lìtiió  di  ogni  miféria  j  che  la 

rocporin ,  A  il  non*e . 

|MvÌ£ÌIanze  d|  V^.  edel  ruj|^(àui)fI]inH> 
OonfiguO)  che  da  per  tutto  s  eflendonoj  fo' 
no  arnuatf  fin  a  no»»  e  ci  haniio  làrco  pro- 
mre  sì  altamente  gli  effetti  della  Tua  protet- 
ttovc  t.  ^  rireacea4oA«  intatti  iCBùà  ro» 
latitudine  immortale  ,  non  habbiamo  vna 
fola  Aitici  »  che  degnamente  «rprimerla 
pofla  .  Onde  nioflì  ak  quèfto imploria- 
«no  con  pien«i  libertà  il  po(er  4eUa  M.  V. 
e  poi  che  ella  hà  di  già  preuenuto  le  noftfe 
preghiere  >  ferrando  1  orecchie»  quando 
'  apnua  contro  di  noi  lafMboeea  la  male- 
dicenza>  egli c  ben  giuntai  chd  i^guiamb 
la  fua  bontà  co'  nàmi  ringraciaii^iti'»  e 
che  honsriamo  il  Tuo  giudicio  >  con  li 
^kndori  della  ferità .  ,  -  :  ' 

Aggiungo  >  che  come  fra  i  pili  grauì  ne-» 
goùj  ael  fup  StiitO)  che  occupano  si  degnai, 
mente  il  vigore  de'  fuoi  penfìcri  >  s'è  cora-- 
i)ia£<:iuta  Piantiate  i  noAci  PP.  nel  fuo  Pa-r 
lazs^o  Reale  >  per  dichiararli  la  fua  volontà  .4 
&  intendere  le  .fisg^iotoji  di  fuetto  tumulto» 

che  s'è  to^momoftoMnw  s  cosi  Ja^m» 
den?a  ci  pbliga  rendere  vn  efattiffimo  eoa-  . 
to  non  iblo  delle  attioni  oo(lie;>JA%tm0n 

4elleno(ltefofffren2c.  •' '  ■ 

L'vfo  ,  i3;habbiamo  fatto  alla  partenza 
de' noHri  mali ,  ci  hà  fatto  àìfferinc  i  nofid 
lamenti  fin  quj  »  majtQiche  gli  Qltrf^f^ 

€9kKQ>'ch;<cij;^QrfQ£uii»)iQ>t9na  ^i^^mf 

.'furai 
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Deììà  €mpagnia  di  Giesu .  2 
.  fura ,  non  è  ragioneuole  lìa  il  nollro  fil^-' 
ùoiènza  di&tectione  }  ben  fpeffb  fimpro^ 
denza  fà  padàr  Ja  qiodcftia  per  delitto  «  e' 
v-uol  pecTuadete  noiv  tOkt  iènaa  manali  • 
•  mento-}  ò  fenza  fofpetto ,  quella  caufa  eh' 
c£enza^dife(a/   ,     .-aiV^.r--'  -^; 
.iSequtflanollra  funga ,  e  tacita  fofferen-. 
za  d'ÌA^iuri«  non  foniiè  di  pregiudicio  al  pu^ 
blico ,  voIentìeiiffinK>  le  fopporteréffimo 

ma  ci  bà  ridotto  a  ceiraiinc  la' 
wolen*a  de  i  nofiri  nemici  >che  non  poflìa- 
ino  dilBtnuIare  >  fenza  ttadine  il  noftco  nd-r 
9Ìfterio ,  il  qmleci  vicn'cdaunidae»  da  S.' 
Paolo  di  honorare  j  e  vulnerare  la  cofcien- 
^a  di  coloro  >  cbe  11  confidano  nella  noftri^ 
dottrina  ;  di  modo  che  fiamo  pofti  in  quc-' 
fia  ncccificà  >  cl^  aon  polliamo  parlare 
fenza  pena  >  nè  aotfre  fènza  fcandalo .  . 

V.  M.  bafianteoientcconofce  laiìncerità- 
del  mio  fpirito  *  c  di  tutù  »  miei  portamen-* 
li;ella  sà  che  più  tofto  |>orto  il  ramo  di  Oli- 
119  itfc  boc;c2  i  per  «mr  tcaon  che  ii  coltello' 
per  diuitlcrli  j  io  Ifc  dirò  come  auanti  a  Dio,, 
coa^^ni  di  verità»  rema  ùfktkAtxe  al* 
cunó>  il  ponto  di  quefto  negotio  »  che  vìt 
cosidtucf&maite  agitando  i  penlìeri,  acciò 
la  ftiapnidcim  vi  porti  altrettanto  rime- 
dio* qctanto  di  già  il -fuo  cuore  vihà«oà. 
cnbiiitadtiroaipal^ne.  V-fittybro'sc-t 

E  ben  cofaftrana  ,rhe  rolanifiMèè  jjMfr  noi 
fcmfartaifiièogiaAe la  calunana  $  ner  tane'  al- 
tri cede  al  r;^odcJi»^»càM^£us?ge  dopo 
cflec  Gonmnm&L  al  gioènò  che  l'abbaglia  fi 
afcondc  j  ma  per  noi  dopo  efler  rouinata.fi 
j-icomodai»  nella  Aia  vecchiezza  frngtòue- 
nifce,  cdo|?o  lamo«c  rifiifcitaj  refiiaaW 

Vmì  r  i    -  ftupi- 


4éb  tipologìa  per  iTadri  '  :i 
flapiù  come  l'auionii  che  ci  fono  appoile  $ 
dopo  efser  fiate  rifiutacc  dalla  forza  muittr 
cibile  della  verità  j  dopo  efser  fta te  contra  - 
dette  dali'  efperienza  >  refe  bugiarda  dall' 
opere  noftre  y  e  coauintc  di  fallita  da  i  fu-  ' 
periori  >  ritornino  sii  i  uiedelimi  paffi;  e  clie 
coloro,  che  le  pablicano  pretendano  credit 
to  I  in  VA  negoùo  y  dal  quale  non  deuono 
afpettare  ,'che  cpnfufianc .  «^^  * 

Io  non  voglio  replicare  quij  quanto  hab* 
biatno  fopportato  j  il  che  e  pili  facile  à  noi 
di  fcordarci  j  che, amplificarlo  >  pairlo  fala- 
ipjsntediquanto  è  pa&ato  da;  vn' anno  ii^ 
qua  j  dopo  la  malatia ,  e  morte  del  Rè  vò^ 
uro  cariffimo  Spofo  i  di  glocioia  mcmoriav^ 
qijando  vedendo  i  noftri  ncmifci  cflinguerie 
li  lume  della  fua  vita»  ihonno  fperato  di 
turbare  più  facilmente  la  noftra  >  non  con^ 
Jlierando  3  che  viueua»  etci  proteggeua  nel- 
la perfona  di  V.  ^  ;  b.  r 
.  Nel  mcfeauanci  quello  9  che  ci  è  (lato 
per  la  fiia  mortie  cosi,  fònefio  ;  appurai  vn 
JMercordi  fanto >  nel  quale  coloro  c'hannp 
punto  di  fentinaento  Chrifiiano  v  mettono 
a  bafso  quella  della  vendetta!  e  H  riconci-* 
liano  con  i  loro  nemici  j  alcuni  particolau 
deir  Vniuerfitàdi  Parigi ,  cfscndofi  fcpara- 
li  dajii;e{lante  del  loro  corpo  y  4À  fufcitora* 
.no  vna  calunnia  afsai  ridicola  neUa  foftao* 
23  j  mafaoguinofa  negliefifctti» 

«Si  feruironodeir:occd(k>iie  di-vtta  itiife^ 
labile  >  &  incomoda  flagignei  per  caufa 
.diyna  grande  »  e  ftraordittaifta^  caiefiia  di 
Grano^non  fi  fecero  puto  di  fcrupolo  femi# 
nar  il  per  popol  o  efser  ftati  i  Gcfuiti^li  au-^ 
|^.di  quella  dì%r»u^.per  .il  .(^uertimento 
•  ,i  .  .  del: 

X 

_  ^ 
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Della  Compagnia  di  Giesù.  261 
-del  Grano ,  c'haueano  inuiato  in  Spagna . 
.Gettornoaqaefto  effetto  de' biglietti  per 
il  Meicato  j  che  guadagnauano  col  denaro 
:i  pili  aói«K ,  tirauano  gliafl&mati  col  pane, 
ipingeuano  i  più  infoienti  col  loro  proprio 
•furore ,  a  fine  di  tnouere  vna  fcditione  con- 
tro di  noi.  Erauamo  in  Parigi  in  quel  tépo, 
trattati  come  rcomunicaci ,  e  come  vilnme 
di  efpiatiorìe  ;  non  vi  era  Strada ,  ne  Pur- 
2a  j^  che  per  noi  nom  vi  foHe  da  per  tatto  ini 
laccio  $  inconcrauamo  in  ogni  luogo  huo- 
mini  fenza  orecchie)  ma  siJbcne  conile 
bocche  armate  di  ingiuria  >  e  di  fdegno 
per  caricarci  d'imprecationi  ;  quelli,  altro 
non  eraoojche  minacele  di  ferro,fuoca,  ac- 
qua,violcnzaje  percoflè,6c  andauano  a  met- 
tere le  noilre  Caie  a  ùlcgoì  le  nolire  vite  al 
fuoco  alle  fìr agi ,  fe  la  bontà  del  mor-^ 
to  Re  non  ci  hatteflèifMeoueduto  con  Icttéi. 
reefprèflcfcritte  a*  magiUrati ,  e  fèi  nofìri 

,nori  del  Parlamento  non  baueflet^  cciii^' 
forme  la  loro  folita  giuflitia,&  equità,  fen« 
tentiato  a  fauore  della  noftra  innocenza/ 
per  rompere  il  corfo  di  tutti  qucfti  difordi" 
mi  ^5  finalmente  poi  fi  trouò^chei Deputati 
di  Saintonge,  Poidù ,  e  Gutei^^^tiea^ 
ottenuto  facoltà  di  trafportarle  >  e  che  npi 
«ifi  porta uamo  la  penai  :  . 

•»  Perdoni  Dio  a  quella  pouera  mojtitudi^ 

»  che  dali'immagioe  di  vjiafalfii  ingiu^ 
ria  irritata,  inafpri  in  quel  tempo  contro  di 
noi  5  ella  è  molto  piU  mnoccnte  di  coloro^ 
cWhanno fatta  fesuire  d'indromemo  alla 
loro  vedetta.  Ecco  quà  i  noUri  mancamctii 
ecco  le  lona4]iti^t<lB^t.ro  non  fpacciano 

.  CQptro_^ 

*  --  -  _ 
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t62  JlpolqgiapefiVaàn 
contro  di  noi  $  per  facollarcla  loro  pailìonc 
ogni  preteOo  li  bafta»  è  buona agm  colorej 
ogni  modo  li  femhra  legitinuo  •  * 
,  ^utca  volta  iwrrebbe  ragtonotoiej  che 
coloro  i  quali  non  hanno  ancora  perduio^ii 
fimtimenco  d'huonio^  e  di  Chrifiianotricn»-. 
traffero  in  loro  mcdcfimi ,  e  fi  ricordaflèrOf 
che  ila  fcricto  nella  Sacra  Scricuirai  che  co» 


m 

r 

•1 

T 

•iardcnct  »  d'i      ,  _ 
^  cMguaftoj  fono ccnuci  a^cntco  ridanno 
i>encbe  non  haud&ro  iote^ìone  di  nuoce* 

Ne  ceilauano  cofioro  diXofiSare  nelfao» 
co  appreilò  vn  popoioimtacotcblJa£u^  e 
flimolaco  dalla  propria  paffionc^e  che  vi  re* 
ilaua  pili  ?  Se  oon  vedere  volaraleÀmiive;»e 
fcofrerc  il  fanguerQuefte  coinoioriom  non. 
iecnpre  fi  fermano  <ioae  iicrede  dcuano  & 
nire^ma  paflano  dal  particolare  al  pabIico>  e 
dentro  vna  mcdefima  mina  s'inuiitippanoi 
felici  y  e  grinfelici>  e  quando  ha  prefo  il  fu« 
rore  il  fommo  del^potere  xK>alafcia4Ùù.  di» 
icermmcnto  alla  ragibiie  « 

jDùque  c  poHibile»  die  quelli  i  quali  ncl^  > 
leioro  fupplicbe  &feno  pr^fì  cura àx^  piò^ 
cioli  fi^Uuolijciie  non  fono  pei> anche  uaci 
aninnats  dalla  natura»  e  che  haaHiOHiarap«4 
fa  con  SI  gran  zelo  la  difcfa  della  caufe  >  c 
delle  vite  lofo  conerò  gli  Siriizziidcl 
ferto  ;  che  lafciano  andar  a  male ,  come  diw 
4;eil  Profeta  >  i  pcoprii  pulcim  coU'abbaa^ 
donarli  ;  pofftno  conci^pire  tanc'odio>e  cru« 
dclcài  conerò  huomioi  faicij  e  ooinpiti,con« 
V»  £n:uidiD4o^heaiu^libaaiioo^^ 
'  ^  '  eflen-  . 

■fclli  L   I         I      II  I    .  « 


Della  Com^iigmadi  Giesà . .  ja5^ 
icfsendo  oQkfi  pttàonaao  1 1  pfi^no-cotv- 
forme  il  precetto  di  Dio  >  per  quelli  sneàt- 
ùmi  j  ciifi.ii  peffeguicaMi ?  .  .-^  i  .1 
^  Madama  lodo  Dio ,  che  qucft'anno  la 
M.  V.  ci  1 1  becera  dialla  qui  efpofta  iocoifil* 
&&ianiìo  beaeeicqmti  li  ordini  fìioi  nella 
gran  prouifione  delle  vittuagii«*  ck»kà  lati- 
to vanire  dafiaefi  ftrameri ,  con  si  giufia 
pceuentione ,  csicharitaciuopcnfiero.  > 

Sappiamo»  per  qudlo;,  ctìe^iffèima  Giu- 
lio Finnico  antico  »  Padre  della  Chiefa» 
che  gli  i^tttiani  fecew  GiureppeVo  Di* 
10cu>nome  di  Serapis,per  hauerli  dato  jgta.- 
siOinccmpodigcaiilaGtic,  >        •.  i-t 
Non  Mcribuiremo  noi  a  V.  M.  il  nome 
di  Dea ,  ^  perche  ce  lo  prohibiise  la  aofir« 
Keligtone^elodeccflala  fua pietà,  mala 
publicheremo  bene  per  quella ,  che  è ,  cioè 
per  vnaacUe  pia  mife  i  icofdiofe  Priricipef- 
fc ,  che  hoggi  viuano  (otto  il  Ciclo ,  degna 
£beia;£iociàDio  Madre  dei  popojo  dopo 
hauerla  fatta  Madre  del  Rè ,  •  t 

La  ÙQÙA.  calaniiia>  che  bmiata&tsa  ì 
defiliti  mercanti  di  grano  in  Parigi,  gli  hà 
j>coclamati  vcodicori  di  caftori  in  i^Oja* 
éuafctfn  mmore  fuppofto  »  epublicato 
con  artificio ,  ilquale  poi  è  flato  dilàppro- 
uaco  aotemicaoMiKe^  «e dichiarato  falfo 
da'  Sacri  direttori ,  e  compagni  della  Oooi- 
mni*  dalla  irttOiia  £ianicta»t<^aH  hanno 
rcla  tcftimonianza  alla  verità  de'  buoaà 
fiprcaaienci  de'  noftri  Padri ,  del  lotÓ2e)o» 
«  oauaglio,  e  della  edificauonei  che  daaoo 

'•       -      '-^       •      —  "    .'       'rAtSK-  • 

'"  '  '     1  - '"      'J'    '    "1       I       '"^ni   iigjiii 

a  Hurtm^  Tbr.  4.  b  lui.  Firm  de  ttrore  profh.  nligj^ 
:.C  tddtìihiétrdtitìmMSxc  dtntt.dsiU  comp  è^amùgté 


a  tutta  quella  nuoua  Francia. 

E  'piHvoB^  GOiiipal&mesiole  $  che  qoelìt 
buoni  Padri>  che  hanno  abbandonato  tutte 
ic  <ik4ceZ2e  ^eUa  vita  |)ec  pafsace  il  mare  > 
&  entrare  in  vn  P^efe  ^  in  cui  non  pare,  che 
vifia  mai  entrata  lanactura  ^  cercando  irà 
l'honbré  ddie  forcfte,  eMrotohe  ihac* 
ccflibili^animc  per  conquiftajk  a  Dio»  fopf 
penando  fopr»  telorci  Eefteogni  rigore  41  « 
JVria  $  non  vedendo  altro  >  che  fepolcri  di 
«eae  r  abifii  d/acoiùa  f  h<»roreileìle  fiere  > 
'giorni  fenza  beltà  /notti  fenza  ripofo ,  cibi 
MQZa  pane^^e^akfimà  fenza-fine  $  non  haì^ 
liano  potuto  eccitare  la  maledìcenza  j  che 
non  favolata  per  TAria  >  e^uap^afsata  ro« 
4:eano  per  giungerli  >  &  oltraggiarli  .  E  che 
tofa  non  (ìpuò^  dono  queik)  j  afpeuare 
tdalla  ftiamalitiai  MadieiiQftfi  piiò  ere» 
^creie'fuoi  artifici)  ,  •  ^  . 
r  TiitcaaiaqaaldiHrkiQrpQa»bb«ditt  cbé 
cQngiufta  ragione  fi  haurebbero  penfato  i 
Gtemicì  di  farfi  mercaitti  j  baiieodògli  K« 
Autore  delle  verità  accademiche  degradati 
4k  cucci  cicolij  die  pofsono  preceoderei  co* 
loroj  che  fanno  profeflìone  di  lettere .  .  \ 
.  Qiiefto  libelloivfiaco  nel  medefimo  ceai*^ 
po  dalla  iOr  bottega  j  ci  conduce  per  ogni 
clafse^  ecifàpalsaref)erjin^omnti  dalia 
Oramanca  fino  alla  Theok^iai:  ^tAéptóm 
uarCi  dbenonrappiamanèpoarlare;!  ne  lcri<- 
«ere;  che  noi  no  atten;diatao  pmitoi^ledecé 
cere  humanc;  che  la  filofofia  per  noi  e  trop- 
'pcrfoUeuata^  che  la  ^itca  Xhfioki§ia.€  pitr 
na  d'errori  ;  che  la  predicatioifc  non  c  no* 
Aro  meilicroj  che  non  Qonofciaeno  T^cce  di 
*  benguLdjtrc  r^nimej  e  che  o.c§:upiamò  con 
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Della  Compagnia  di  Giesù  i  26$ 
prcgiudicio  delle  cofcienze  i  confeflìoiiarij. 
Noi  habbiamo  lafciato  paflàr  quefta  Scric- 
tura  fenza  rifpofta  ,  perche  nel  rifpondergli 
ci  daua  troppo  vantaggio ,  e  ci  obligaua  a 
parlare  di  noi  più  di  quello  poteua  (offrire 
vna  religiofa  modeftia  .  Sò  che  vno  de*  no- 
ftri  Padri  dotato  dVn  fottile  fpirito  y  e  di 
vna  forte  eloquenza ,  haucua  preparato  vn 
difcorfo  grandemente  infiammato  contro 
l'autore;  ma hà giudicato  meglio  foppri- 
merlo ,  che  efprimere  le  noftreìodi  • 

Non  ci  gloriamo  punto  della  nortra 
fcienza  5  ma  fopra  ogni  altra  co  fa  facciam 
cafo  della  buona  cofcienza  y  e  della  virtù  5 
fappiamo  la  debolezza  dello  fpirito  humà-^ 
no  ,  e  che  fono  fra  gli  huominii  pili  fauij 
quelli  >  che  conofcono  meglio  la  propria 
ignoranza .  Habbiamo  eftremo  concento  di 
ftudiare  con  S.PaoIo  il  libro  della  Croce>  il 
quale  dicea  non  fapere  altra  fcienza  y  e  fen- 
ciamo  vn  delitiofo  piacere  nel  far  bene  fen- 
za  rimproucro ,  e  nel  foftrire  il  male  con 
patienza  ,  di  cui  habbiamo  giornalmente 
abbondante  materia  •  Tuctauia ,  poiché  è 
piacciutoa  Dio  applicarci  alle  lettere  j  & 
air  iflruttioue  del  proffimo,  polliamo  affer- 
mare fenza  vanità  3  che  la  noftra  Compa- 
gnia  c  riufcita  con  vna  mediocrità,non  tan- 
to difprezzabile  nella  ftima  decotti  come 
l'hà dipinta  quefto  calunniatore.  Egli  hà 
trauagliato  molto  per  far  niente  ;  è  vn  pec- 
cato y  che  habbia  tante  parole  y  e  cosi  poco 
credito  .  Meritaua  efercitarfi  fopra  vn  fog^ 
getto  più  fauoreuole  • 

Non  fi  può  leuar  dal  mondo  quefta_^ 
imaginatione  ,  che  noi  fappiamo  quaU . 

OpXatif.r.VL  M.  che 


266  yApóiqgìdpet  i^Méri' 
che  cofa  5  dicano  che  noi  prendiamo  li  fpi- 
iki  uùgUorb  che  li;i|4iaadQ  fcMoi  feiiza  fi- 
ne ,  c  con  vn  vigore^  che  mai  fi  viniettcjegli 
ciispoflìliàk  $  cke  nou  a^pnendaAQ  fuak^. 
cofa.  Per  render  falfa  qaeftvi  maledicenza 

p:\rldno  i  team  >  difputano.ifiiicuole>  ri^uo- 
nano  fenza  rippfo  ie  ^zaaìtCj  indr iz^ano' ,  e 
raniaie  i  cribnnali  deill^  fsmtmsih  e  nafco^ 

-  nor  Ma  tutte  Jeparteiiki  ìkt  pcrblieirediB* 
catione,  i^gn  hi  Dio  acciccato  takumt^, 
la  ma*g§ic)r  p«ffie4kl  geaoiè.iiittimtio 
le  Città  a  gara  ci  edifichino  Collcgij  per  far 
pabiiea  profellione  dell\i^x)amtìbà^  jMmi 
huoniini  honoratÌ3  ehe  ci  trequentanoj  non 
fono  niente  iìupidi  pcr^iudicare  deViigikt 
impieghi  j  con  intiera  iódisfatcione  appro- 
uati  da  loro  ♦  Tanti  Pjreecipij  e  Prelatij  tan- 
dSìsiioìri»eGiuiiicijCaAQi«diotti  TeolQgjj  Se 
ecceUenii  PKdicaeorji;i  tanti  Dottori  di  ì^g^, 
ge  y  ctneilàoiia  vifetd.da.  ìno&i 
dopoiiaasr  préfo  la  prima  cogniùpnc  jii 
leixerei  foiio  animate  litpofle^  jdie^n^ 
no  lefalficà  Accademiclie.  Piti  torto  vfei- 

^  i:ebbe  lar  neue  dai  fuoco  9  cbe  va'  JtuioaK> 
dotto  dalla  fcuola  di  perfone  ignoranti  j 
nandioieno  vn  Rettore  di  quei  tempo ,  non 
contentandoli  di  parole^  entrò  nel  Collegio 
di  Mara)04uicri  vnito  per  deecetaddi  Con- 
Egìio  a  quella  di  Clermonc ,  per  leuarci  di 

poiShtìòj  ÒcJim^^'  ^  ^  Poojtefice^  Sù  il  dic« 
nttOTc  f  *accataodoci  di  profattadcite  »  e  di* 
abufo  di  beni  comprati  da  noi>  ^  iii  luogo 
doiK  non  hauea  giur^icctone  >' ordinò  leg^ 

i^i,  trattando  i  noftri  Pigionabili  cotto  ogni 
ibrma  di  giuOitia  *Qìi  akri  ddia  liia  fatao- 
Ai  guidati  da  va  tuedcfti»9  fptrito^  fecero. 

.V  ad 
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Della  Comp^giùa  di  Giesà.  267 
nel  Collegio  d'HarcourCi  contro  di  noi  » 
vna  dcdamacione  »  a  fine  d  efporcl  ad  vna 
publica  rifata^con  ogni  force  a  appafecchio , 
alla  prefenza  di  varij  ce(limonij>  eperfone 

di  qualità  da  loro  inuUateper  ei&re  fpecca* 
tori  de  noftri  obbrobri  j . 
.  Ma  volontieri  cralafcio  tane' altre  vio- 
lenze 3  per  venire  al  fatto  ,  che  ha  cagiona  - 
co  maggiore  ihepuo  9  e  che  ci  lià  fufci« 
tato  quelle  vicimc  turbolenze  •  Supplico 
V«  M.  a  volermi  vdire  con  paticnza ,  come 
iole  parlo  con  verità  •  Cominciai  a  fcriue^ 
re  TAano  ftellb  >  che  voi  comincjgifte  a  y i-»  • 
uere»  publicando  le  mie  prime  opere»  quan* 
do  nacque  il  defonto  Ré  mio  Signore }  di 
memoria  immortale  •  Non  penfo  hauct 
mai  offèfo  alcuno  co*  mici  fcrittij  mai  ho 
temperato  la  penna  nel  éele  >  ne  meno  yor<^ . 
rei  cominciare  hoggi  ;  a  i  Principi  >  &  a 
tutti  gli  huomini  honorati  hò  fcmpre  por^ 
tato  quel  rifpetto  >  che  fi  dcue  j  fenza  incri-»^ 
carmi  in  difpuce  1  nelle  quali  fi  troua  più 
ardore  y  che  frutto  •  Poflò  anche  fanamen«- 
te  afficurare  V.  M.  che  è  fiato  tale  lo  fpirito. 
de'  noftiii  Superiori  »  e  di  tutto  il  corpo  deU 
la  noftra  Compagnia .  Nonhabbiamo  noi 
«  «Qminciatala  guerra»  non  habbiamo  at-* 
tacca  co  alcuno  per  noftro  incerefic  :  ma  fi 
fiamoingegnatiinficmecon  moki  Signori 
Prelati ,  Dottori  »  eReligiofi,  didifende-^ 
se  lamica  cxedcnza  della  Chiefa  »  la  quale 
ci  farà  fempre  pili  cara  i  che  la  pupilla  de 
.  gli  occhi  • 

,  Oh  verità  9  che  fei  frà  le  virtù  la  pili  Cc* 
Icfie  j  fono  coilretto  a  caininare  con  la  tua  t 
guida  >  sii  1q  bracìe  ancoca  non  bene  fpeur 

M   2  tcj 
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2èS  •     Apoli^ìa  per  ì  Vadri    *  ^ 
te  9  non  già  per  accenderle  >  ma  per  eftin-  ' 
gacrlé  y  e  fcongiurarc  tutto  il  Mondo  ,  che 
voglia  cofpiiare  alla  pace  vniuerfalc  della 
Chiefa,      >     '  '  •      '  . 

'  Ogn  vno  sa ,  che  vn'  Autore  iiioderno 
hà  (cricco  vn  libro  della  gt-atia ,  nel  quale 
porta  opinione,ch'  ella  operi  ne*  noftri  C40- 
ri  3  non  con  moto  nteKa^no  >  Se  in  tal  manie-  ' 
ra  >  che  tìa  permeflb  al  libero  arbitrio  di  ri- 
gettarla >òaiiittiecterl  a  a  Tuo  piacere  $  nia 
che  operi  con  neceflicà  infleilibik,  alla  qua*, 
le  la  no  Ara  volontà  non  podi  in  alcun  rao«* 
'do  refifteue  ;  tienej  che  chi  fi  oppone  a-que-.' 
^  ila  cosi  G'egolata  opinione  fia^  vn  Pdagia- 
«6 ,  vn  parteggiano  della  natura  ,  6c  vn  rie* 
mico  della  gracìa  di  Gxesii.Chrifto.  Ci  vuol 
i^r  pafllàre  in  quedo  numero  con  quanto  ^ 
^  più  puro  n^lla  Chiefa  Catolica . 

t^ekffò  €X>n  oghi  Scurezza  aftermate  » 
chequelH>  che  in-qucfta  maniera  dilcor* 
rono  )  mai  hannofaputo  qu^l  fia  ia  dottri-^ 
'  aia  dc^  Pclagiani ,  e  de'  Seiiìipclagiani;  anco-» 
ra  habbiaiiK)  in  mano  li  fcritti  dt  Pelagio 
Habbiamo  vna  lettera  5  indrizzata  da  lui  a 
Demccriade ,  vna  delle  piti  ìUuftri  [>e4:fone^ 
che  fbHèa  t  fncH  tempi  neli'  imperio  >  per 
guadagnarla  al  fuo  errore  j  lui  chiaranie^te 
difc&pre  9  che  tre  eofe  fono  neceflàrie  per  la 
falute  ,  il  potere  >  il  volere  ^  e  Toperare;  che 
.  .li  potere  ci  veniun  dato  con  hi  fdia  prò* 
pofitione  del  Vangelo  >  fenza  altra  gratia 
interiore  1  m^  che. il  volere  j  eToperaredi 
pcndciia  puratDcnte  dalla  nollra  dirpofi-** 
tiene ,  c  chela nolVa  era  cosi  ben  formata*, 
eh^  11  pote^ua  (ènz' altro  foccorfo  del  Cic- 
i«  CQW  k  fttc  fot-Kt  fo^ktìcre.  r  Tutto  eia 

•  '     —     *  ha 
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DeUaCompagnìaJiGìesà.  ,2^p 
hà  deteo  in  qucfU  cerf|»ÌDÌ:  ^  Che  og^^  fi 
fabrka  k  fm  fperan':(e  y  e  le  proprw  felici^ 
ta  :  che  gV  hmmini  dopo  fatti  dalla  mano  di 
Dio ,  moiirano  affai  quali  fiano  >  fcn:^^  hauer 
Infogno  di  Dio;  che  Véne  cuori  n^lhi^\^na 
naturale  fantità^  collocata  nella  più  alta par^ 
te  deW  anime  j  la  qual  tiene  %  l^i^rcita 
fenx,^  €omp<^ma  ìttnpero  del  bene  ^-^^  del 
male  •  Ecco  giullamence  la  doccrina  di^e» 
lagip  j  che  noi  riprouiaiiK>  >  .c  decefiiama  > 
con  Sane'  Agollino  j  c  tutta  la  Chiefa ,  co- 
me fe  fotiiè  vfcica  dalla  bocca  del  primo 
Angelo  ribelle .  ^       '     .  ^ 

.  1  Seaiipelagiani  giudicando  q[uena  opi4 
nione  troppo  afpra ,  Ci  sforzarono  d'appor.^ 
card  qualche  ceniperaoiento  j  e  ^ubiicaro- 
no  )  che  non  haueuat2K>  alcuna  neceduà 
della  gratia  preueniente  ,  ftante  che  jpoc^ 
ttatn'o  in  noi  medcfìmt  le  fen^enze  di  tutte 

le  virtù  j  che  folamcnte  haucuamo  bifogno 

deQa  gratia  di  Dio  per  produrle  fuoriK  * 

ma  non  per  cfler'  intcrnamence  concepite  » 
effendo  di  già  forniate .  Qucfto  ha  òquo. 
Cafliano  >  vno  de*  primi  autori  di  quefta . 
opinione  gran  perfonaggio,  ma  in  quefla^ 
occafiòne  s'abbagliò  in  vn  fbggecco  $  che 
non  era  ancora  fufficientemente  rifchiara- 
to  •  Ecco  le  fue  parole  :  Tign  fi  può  da 
cuna  dubitare  non  effer  nelV  anime  nojlre  >  la  \ 
f emenda  delle  \>irtù  per  la  natma  y  che  ci  hà 
dato  Dìo  a  ma  fe  poi  non  fono  mojfe  dal  fauore 

ai  ^9'/  fiùi  tjHif^Ht  fiicìt ,  htminèf  '  fin$  t/tènAmà 
quAlef  à  Dee  faS^i  funi  \  Ef^  in  animts  nojlrìs  natu^ 
raiis  fpiJtdam  /anclitas         in  arce  animi  rtfidenti 
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1J0  apologia  per  i  Tadri 
ieìlo  Spirito  SarUo  %  ^  non  poffòno  perueni^ 
re  dia  giufla  mifura  della  loro  perfettione  % 
per  laqual  cofa  (dice  il  medefimo)  v^- 
dendo  Dio  Yn  buon  penftero  foUemto  in  noi 
col  principio  della  natura  V  illumina  >  lo  far-- 
tifica  y  e  imita  allà  falitte ,  E  per  aioRra« 
re  ;  che  rhuomo  fii  il  primo  autore  della 
fùa  felicicà  eterna  i  aggiunge  quefte  paro* 
le  molto  empie.  ^  Che  non  hauereffimo nè 
mita  lode  >  nè  molto  merito  j  fe  Dio  preue-^ 
nifjc  co  fuoi  doni  il  nujko  trauaglio  ;  e  le 
forxp  della  buona  \>oìontà  .  E  perciò 
Sane'  Agoftine  dice  nel  libro  della  prede- 
ftinatione  ,  che  i  Semipehtgiani  parago- 
Ha^ano  gli  htiomini  a  £Ho  9  eehenetladi* 
uifionc  dell'  opere  buone  dauano  la  pri^ 
tua  parte  all'  httomo  >  lafciauand  la  &Qon^ 
daaDio.' 

sìlontani da quiéfta  opinione^  quanto  è  il 
Cielo  dalla  terra  ^  perche  protelUamo  alta« 
tnente  alla  prefensta  di  tutto  il  mondo ,  che 
la  gratia  di  Dio ,  che  ci  ha  dato  per  i  me- 
nti di  Giesiì'  Chrifto  è  il  principio  del« 
*    •  •  la 

pi  I  I  111^         I  m 

\  *  , 

a  Duhifd^i  mn  p%ufh  intjfc  omnium  smimis  nata* 
réUiitr  virtHtum  ftinlnti  betieficìo  creatoris  inf.r» 
fid  nifi  hjtf  cafitul^on^  JOéiJumntinciis* 
'  '     •    fa  f  éul  incrimintum  perfi^wèt  IM»  p^MM  pir^ 
uenire .  Céijf  inAefinit^ 
b  Cnm  Deus  in  nobis  ortum  borut  cogitationis  in/hex(» 
rit  iUnmìnat  eam^M/ortéH  >  &  inciut  ad  falu^ 
tem  ibidem .  ^ 

C  NuUims  bandii  i^i  ^  ^  auriU  ^fi  id  in  hnnin$ 
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Della  Campc^nk  di  Giejiù . 
,^ht  tioftra  falutc  ;  che  fenza  di  lei  rhuo*' 
mo  farebbe  etcrnaiìiente  foiBi^ierfo  neh 
Vàbniso  delF  errore,  j  e  del  peccato* ,  fen- 

*  Zà)  hauere  foto  vn,  penlieco  ialu^^ 
CKtm  i  che  qucfta.  gratia,  ci'ià^^vvoi^rc  s 
gotere  j  &  operare  ;  che-prejutófte^ 
me  raufora  »  con  i  fiioi- raggi  y  -aH'^^^^ 
che  neir  anime  noftre ,  non  è  p^er  :anc|ig' 
comparfa  vna  fola  fcinciila  del  giorno 
Dio;  e  che  ci  è  donata  per  fola  miferi^*^ 
cordiackl  noftro Signore ,  feqz^  che  noi 
v'habbi^mo  albani  diCpoficiiMie  da  po-^ 
terla:  meritarci  che  non, fola:  ft.G9«|e^a-  , 
preueoirci  9  tBa  ifcguitarci  .i  :i8Si^^^a^^ 
pae;narci   pcrpetuamence   ne  ir  eflerei^ift 
àeir  bpei£  buòne  1  ilbioiinandeci  »  for«« 
tifica ncioci  ,  e  fpingcndoci  a  far  bene  j 
fcnza  però  coffringcre  ^  e  ^9«iiwe^i^Jib€r 
rop  arbitrio  5  il  qu^'c  non  opera  akrinién» 

«.  per  vna  ii>lkflibilc  nQoslSfil^^.cfiP^ 
ros[liòno  i  noftri  aiuuerfiirij  %  nia  ipcr  vna 
liberaliflima  volontà  5  *Quefte^  fono^.Jj?^ 

•  parole  di  fìw  oef  tcm»  deli'  ApocaliÈ^ 
fc  ;  ^  Io  fio  alle  porte y  eJbiUtO  i  fe,  quàLche.t 

è  la  decifione  del  Concilio  Tridencjriq^. 
nella  feilione.  fella;  |ier6u«cenda  di  fco^ 
4Tìunica .coloro  >  che  diranno  3  cIVefsendo 
il  libero  arbitrio  niofsp.dftyà  gsacia^  qton 
4»bbia  ribectà  di  face  >  e  non,  farje.^  q^uaiir 
to  li  vien  propoflo* 

Qjiefto^e  il  ièncimefito  di  tutti  i  pili 
antichi  Padri  dell^  Ghiefa  ,  perche  Ter* 

H  Si  ^lits  dixeru  iiltuum,hominis  ariti tnum  à  Deo^ 
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ìyì  \Ap6ìo^dpeYÌVaàYÌ 
tulliano  nel  Um  4eU'  eTorcacioni  alla 
ftità  dice  cfprefsàmencc  :  *  Che  non  è  ne  btio* 
m  i  né  fida  i*  fede  d'ym*  anima  Cbrifliana  » 
che  rapporta  talmente  tmte  k  ctfe  <  fite  vlla 
"volontà  xU  Dio»  in  ciò  *  ^  che  Vatlìoni  noflre 
tifguép^  9  wn  concepiamo  dall'  ètra 
pane  ejfer  in  noi  gualche  cofa  ,  Che  Dio 
afpetta  ddl*  opere  ad  nofira  libero  arèiirio 
per  cofpirarm  con  la  fua  gratia  .  E  benché 
5*  A^oilind  i  quando  difpuca  cohtra  Pela- 

/ giani,  ila fimilc ad vn'Occano ,  che  rom- 
pendo da  vna  parte  per  rimpet^oticà  le 
riue  )  paia  lafciar  Taltre  afciutte  >  non  per 
canto  craUTcia  di  dichiarare  .la  fua  opi- 
nione itecelli  gibihaence  >  qaan4ó  dà  le  re* 
l^le  della  Feae  à  i  Cattolici  j  che  fi  fo- 
lio ièmurad  dall'  écsore  de'  Pdagiani  > 
fai  chiaro  dimòilra  non  hauer  altro, fen- 
cimenco  »  che  4|ueUo  a  che  fà  canunase 
concordemente  la  gratia  col  libero  ar- 
bitrio .  -.  La  gratia  (  dice  .nel  libro  de 

*fj)iritu>  5c  grada  )  tratta  cannai  con  per- 
fiufumi  >  ^  farci  »  ^  e  "volere  i  e  crede' 
.  re:  ma  è  optfa  della  nofka  prepria  volo» • 
tà  il  darli  >  ò  il  negarli  il  confenfo  -,  e  quel 
^ht  più  impesta  per'  ìnfegnarà  enferai 
gratie  fuificienti ,  le  quali  feiiipre  non  fon' 
efficaci  per  di&cco  d'applicatione  della  no- 
ftra  volontà ,  dice  in  vn  tratto ,  che*  inuia  à  ' 
SiaipIiciaJMu>.  pai:lànd0(i'£faii:  2^»éc(nr- 

^  fo 


'  %  Non  4t  é$i$éi  ,  &  filiiÀfiiri  fi€  •mnim  sd  ^lu^atm 

C  Suafiotithuj  Mgit  ^  vt  vtlimus  ^  &  creddmus  S  Céftfin^ 
-  tifi  ,  &  dijftntin  profrium  V9ÌmnSélh4  ifti  uiugM.  d$ 
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fo  pèrche  non  hà  voluta;  nu^fe  bauelje  \^^ 
lutQ  ,  bqucrebbe  come  gU  MÌm  Prcfo  il  fu» 
eorjb  3  e  con  Vaiut^  di  Dio  fitfehbe- gii49ta 
il  quale  chiamandQh  gli  bautua  data  gra^ 
tia  (ti  yHflere  %  edi  tmefè  ;  ìe^  prefe  la  Via 
dcrcpYvbij  non  è  fiala  ptfY  altro  y  che  per  il 
dtfpre':(^o  deU^t  fua  ì^aeatìone .  Egli  è  vn'ia-* 
gauno  il  dire  haucr     Agoftino  noi  rknt-r 
tato  qiicfta opinione  1  *  perdic  habbiama  - 
tutte  intiere  le  fuc  retrattationi  ftc'  libri 
ìudrizzati  a  SimpUciaiia  »  &  in  altri  fìmili  j 
icnza  afiertmre  altramente  hauere  opxnioip» 
'Oe  contraria  a  quella  verità  - 

Finaltnente  qiieRo  (cnciiBento  che  hab* 
fciamo  dalla  grada  >  c  quello  della  Chiefa  ^ 
la  quale  hàfcmpre^coadentiatO)  &  ancorai  , 
ércfcaiiicnce  bà  ccnfuiato  nella  perfona 
'  4eiralIcgaco  autore  t  qoetb^  nouità  si  con* 
cvaiia  alla  verità  >  così  pregiuditiaic  ^ 
fallite  •  \/ 
•  Cile  coQl  può  far«  Virfwonio  il  qiia!« 
erede  di  nonhauer  alcuna  grati  a  fufficicn^ 
te  9  &  afpetta  la  piega  del  uialibetò  arbU 
trio }  n>a  tiene  1  che  fcgwa  ogni  cofa  in  noi 
fcr  vita  necefficà  £atale  dVoa  potenza  in^ 
tcriorc,  la  quale  ci  guidi,c  ci  tr^ipporti  fen- 
ica poterli  refìliere  ;  che  cella  (ti  pui  ?  fe  no» 
che  abbandoni  il  peqfiero  delloperc  bua» 
iiC)  iiuputi  al  Cklo  tutti  i  fuoipeccati^  e^'** 
addormenti  in  vti'infingardaggjne  di  pre-^ 
£untione>ò  di  difperatioiie.  Nò  vitella  che  - 
ilire>&  Bon^che  Ia.nHa  (aluce  non  e  mio  ncip» 

M  5  *  gotiox 

Mi  Hsluit  Efdm^  non  cutrit^fed Jtv^ìwJJet^civn  .jfct.sjr' 
Dei  é^diutéTÌnm pcrutn-.^-t  j  &  cui  etidm  velie ^if 
«  .    cerrete  vocAnjlofrét^AT ttjmji  vQcationtcùnttmftm 
n^èhM-^^Tti.  iAug  ad  Sìmf,  Ub  c.  f . 
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gotio }  ma  opera  del  deftino  :  colui  che  è 
traporcato  dal  Aio  deftitio  >  non  hà  da  fate 
_  al  tra  parte  >  cfie  feguirlo  j  fcnza  andar  cer* 
cando  altra  caufa  della  fua  felicità  i  ò  del-* 
hfua  difgratia  ;  s  adulerà  nella  calma-  d*-» 
vnafalfa  Scurezza  della  fuafdicicà^  s'ab- 
bandonerà nelle'  tefnpeftc  delle  tentationi  4 
e  fard  come  colui  >  che  vicino  al  naufragio 
iSotì  penfà  ad  aiutarfi  3  ma  ottdandoii  il 
capello  ne  gli  occhi,  &  inuiulppandofi  nel- 
H  (ua  cafaccayfi  lafoa  calare  ncl£3ndo  del^ 
l'acque .  O  Dio  1  che  abifli,  e  che  baratri  ci 
aprono  quefti  falfi  lumi  !  - 

*  Ardifco  affermare ,  che  qacfta  opinio- 
ne molto  s'occofti  j  a  quella  deirAflrologia 
Giudiciaria  ,  non  a  quella  di  Tolomeo  ,  e 
de'  pili,  ragioneuoìi ,  che  affermano  Je  Stel- 
le eiier  dominate  dal  Santo  >  ma  a  quel  fa 
di  coloro  più  tcmeratij I  checca  Manilio 
afic^ifcono  il  tutto  operarfi  in  noi  .dall'a^ 
fcendence  ;  e  da  qucflo,  fecondo  lui,  ne  de- 
ritta trouarfi  alcuni  huomtni  fortunati  »  e 
virtuoG ,  altri  creati  per  il  peccato  >  c  per  le 
miferie  •  O  che  cecità  1  togligr  airhuomo  la  , 
libertà  per  metterlo  alla  catena  d'vna  ine»  i 
uitabile  neceflìtà  • 

'  Gli  ftefli  Pagani  pili  fauij ,  come  Plato- 
ne^ hanno  deteftata  quefta  opinione  1  ci- 
hanno  bandita  dalle  loro  Republiche ,  co» 
me  Pedc  la  pili  pericolofa  della  virtù ,  non  [ 
Adunque  pili  a  pvopeiito il  direefier  flato 
vn  opera  della  potenzzadiDiola  creatio*  j 
ne  ddrhuomd  ;  della  fapienza  il  darli  pru« 
dcnzai  c  della  gratia  il  preucnirlo  ne'  fuoi 

_       .      '       ^         ^   ^  buoni 
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&uonì  penficri  5-  aiutarlo  nella  produttione 
delle  virtù  >  e  fortificarlo  ne*  fuoi  combat- 
timenti ?  ma  però  appartenere  alla  fua 
g.iufticia  il  coronarlo  nelle  Tue  vittorie  ? 
Dio  i'hà  tatto  tale-,  che  può  pigliare  il  di* 
KÌtto  camino  V  non  per  necefìità  ;  mxa  fua 
volere  ;  egfi  intende  il  bene  j  &  il  male  per 
rag,ione>  ma  opcca  bene  per  virtù;  egli  s'ac- 
comoda i  moti  della  gratia  >  che  finfpira  y 
Se  è  li  primo  ccionfo  delle  conquifle  y  Pha- 
uer  il  male  in  potenza  >  &:  il  bene  nella 
volontà  .  Nonlonocosi  lontane  lefantaf- 
me  dalla  foiidità  de  corpi,quanto  l'opinio- 
ne de  Pelagiani  dalla  noftra  • 

1  Pelagiani  hanno  opinione  y  che  Adama 
darebbe  inorto  non  folamente  peccando  > 
una.ftando  ancora  nello  fiatò  delTInnocen- 
2a .  I  Giefuiti  con  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca afferiìiano  edere  folameni^e  dal  peccata 
fìaca-  aperta  la  porta  alle  miferie,  &  alla 
morte  ^ 

I  Pelagiani  vogliono  ,  che  il  peccato  d'- 
Adamo j  non  fia  flato  perniciofb  y  che  a  lut 
foiose  non  alla  fua  pofìeritàji  Giefuiti  con- 
fcfTàno  > che  per  i  peccati  dVn  folo  j  la  maf^. 
fa  del  genere  humano  d  ftata  tutta  tptal-;. 
mente  infettata..' 

1  Pelagiani  hanno  ardito  di  dire ,  che  t 
piccioli  fanciulli  non  fono  battezati  j  per 
la  remiffionc  del  peccato  originale,per  non 
hauerlo  contratto.  IGiefiuti  protcl\anoj. 
che  tutti  noi  nafciamo  in  difgtatia  di  Dio  > 
le  che  per  ci^  fìamo  lauatt  nel  jBattefimo  ^. 
:  1  Pelagiani  hanno  fcritto^  che  f  huoma 
con  le  fole  (oxtE  della  natura  3  può  odie  rna- 
te  tutti  commandamenti  di  Dìo,  I  Giefiuti 

•  f     V    I 


a7<?  •  '  ./^ofia  per  i  Padri 
mantèngono  ,  che  non  fi  può  hauere  fcnzat* 
h  gratm  di  Dio  ne  pur  vn  £6k  buon  penfie*^ 
fo  per  là  falutc  •  •  / 

I  PelagiaitM^on  conófcono  «Icra  gracia 
interiore  j  che  quella  della  ereationc .  I 
Giefuiti  ^Icamence  pro&flano  quella  della 
rcdentiorie . 

Dopo  jiiuto  quefto^  chi  non  giudid^er?  t 
'che  rtinpùdenra ,  che  io  hò  fatto  entrare  iti 
vna  comparacione  cosi  oltraggiofa  j  habbia 
più^fielcj  che  fenfo?  Qui  fono  aftretcoa 
far  come  quei  Pittori^  che  fcorciano  in  vna 
pietra  d'anello  i  corpi  de  i  Giganti  ;  veden« 
domi  obligato  dire  in  poche  parole  ciòcche 
potrei  ftendere  in  groflb  vokifiie . 

Ecco  i  noftri  mancamenti,  ecco  le  noftrc 
Eiefie^  eccp  le  cagioni  perche  dalli  fpiriti 
infoienti  fiam'o  trattaci  da  Pelagiani  5  per* 
tht  noi  diciamo  con  S.  Agoftinoi  che  Dio  9 
il  quale  ci  ha  fatto  fenza  noi  >  non  ci  vuol 
faluar  fenza  di  noi;  perche  noi  prote{Uamoy 
che  hi  voluto ,  che  Teffctto  della  falute  di- 
penda domini  9  ^  c d^  noi  ;  da  lui  chiamaa* 
'lloci ,  da  noi  acconlencendòci  j  perche  non 
vogliamo  confeflfùre  >  j|f he  habbia  Dio  ab 
eterno  rifohuo  dannate  certi  huomini  pet 
fuo  piace rcif^nza  altra  cogniti one  di  caufa^ 
{&  altra  prcuifione  di  demeriti ,  e'  cattiua 
vita  i  perche,  teniamo  i  che  il  vSaluatorc  fia 
morto  per  tutti  /  e  che  voglia  faluare  tutto 
il  mQndojperchiS  babbiamo  horrore  d*af]fer. 
tnare  j  che  Diacomandi  cofe  impoffibiK  $  ^ 
peichc  non  diciamo,chc  l'ignoranza  inuix>- 
ctbile  nonfcufaii  peccato  ;  che  l'attfitiene 

'        '  -non*' 

»     -  i...        ,  -  -  -  ■  -         r  I    -  -  Il  ii     ir  r-  — 

SI  S^^i  trgo  jccit  te  fine  te,  nen  iufti/katiS  ti  f»é  te^iUi  ne»  • 
'  fcienfcm^  éu^fa^t  V^linfim  t 

V 
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«Oli  b«fta  nel  Sacramento  della  peniceoza  1 
che  non  ci  è  ^ratia  fufficicnte  ;  che  fla  pec- 
cato amar  Dip  per  ilPaiadifoj  e  temerlo 
per  rinferno . 

'  *  O  Dio  !  quanto  è  cofa  pericolofa  il  pio^ 
carfi  dVna  vanità  di  opinioni  nuoues  il  non 
crederti  mai  fufficienccmenté  dotto  fc  no  fi 
riuolta  fottofopra  ogni  cofajFacciecarfi  col 
lume)&  il  colorire  i  propri)  errori  con  l'au- 
torità de*  Santi.Nòn  fi  dcue  tcnlcrc  tanto 
fuoco,  che  abbrugia  nello  fguardo  delBaii- 
lifcojil  vclcno>die  gon^  le  Vipere  irritate^ 
!e  ttafpirationi  delle  Stelle  crinitCxche  met- 
tono nella  maifa  del  móndo  il  terrore  9  e  lo 
fpauencoi  quanto  le  fantafie  d'huomini  no- 
uitiofi  in  cofe  di  Religione^  quando  Torgo^ 
glio  le  partorifccj  c  raccende  Ja  Gelofia  • 
'  Per  4tie(k>  rifpetto  noi^t  tenghiauio  V€^ 
lentieri  ailc  dccifioni  della  Chicla,alcra  glo^ 
ria  non  pretendendo  >  che  di  dedicarli  le 
nofirc  fommi/Iioni  ;  e  fc  fiamo  nati  con 
quefta  conditionc  di  non  potere  difendere 
le  verità  catolichc  infienie con  tanti  gran 
Prelati  ,^  infìgni  Dottorile  zcldntiiTimi  Re- 
ligiofi,  fcnza  tiratfi  fopra  j  vna  inuidia  par- 
ticolare >  di  buon  cuore  accettiamo  tutte  k 
perfecutioni  ^  e  già  mai  haueremo  timore 
dVn  peccato  3  Taccufa  del  quale  è  defidera- 
Inle  )  e  la  difefa  vna  (bnima  felicità  • 

Si  fente  qualche  dolcezza  a  foffirire  per 
^li  homaggi,  che  doQtamo  rendere  alla  vc^« 
rità>  che  ierue  d'intelligenza  al  mondoi  co-^ 

me 


^  ^       de  verk.  %Ap  tib,lf^e.  li,  vt  vUimus  faum  tjfe  v§m 
Itiit^ir  noflrumfiiMm  v»c4ml9  néftrumMfentiinà» 
lib.l,édfi.^UV^  veiimds  0peratHr  incipiens^  qui  v$Un* 
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sre  lalike  fa.  ogni  giorno» iielIYmaerCb^» 
Ella  è  q^llày  ch^^tuui  li  fpi^ci  j^encrpil 
EiattttCMdoratoiiast]  icarbomar^ci^  sd  i, 
caualeiti^  sii  le  ruote ,  c  coaccmplando  lé 
proptìe  glorie  >  tm^nofmoczatimcc'i  fen^ 
Eimcnti  del  proprio  dolore . 

Non  il  può  ignorare  dìcr  ranime  gran*^ 
di  nutrite  ncUe  rribulacioni ,  e  che  perciò, 
habita  vciaiQ  Diotche  adi  Vicic  daM'Hgit«« 
Eoil  popolo cleeco 5  portafle fòco lofla del 
^  PaciiarcaGiorcppe>acdài»uclkra{e^ 
preauanti  gii  occhi  vn'huomo,  il  quale  do- 
po hauer.  ioiièr co  l'odio  de  fuoi  fkacelii  nel-- 
la  patria  j  le  prigioni^  e  !e  catene  apprefìb  li 
firanteri  >  s'era  conCecraco  con  i  fuoi  diia« 
ilri  3  &  imnior calato  con  le  fue  attioni •: 

Non  abbatteremo  già  inai  nelle  P^r^e- 
cucioni  i  lnoftiH>coraggio  5  fìcuri  cfèr  dò» 
il  giurainento  di  fedeltà  9  che  pueUammo  al 
noftro  Sourano  Signore  con  gli  eftèttt-det- 
hs. noilra  pa£ien2a»*e  £e  Totioal  dir  di ^  Giobbi  * 
vieli^^al  SeKcsiarà&esGlu^  é  la  pi^^ 
ledei  Mondo  1  cosi  tutto  lo  fpJendore  della 
, Ykcù  dal  rigore  deUe  fhikxctvtt  procede  « 

In  conforuiità  del  libro  fopr adetto^  è  ve- 
Buta  vn'opera  deUa  fjrequemc'coinuitioiie  » 
di  cui  ali  vedooblig^atò  parlar  di  pafl&ggio^ 
perla  néce^2kà del iniofbggecta»  epesdt<^ 
cliiaratione  della  mia  dottrina  ;  Thauerci 
i^eotìcn  pa^torfòttoiHcoùo  )  iedù  Io 
hà  pubJicaco  y  noa  ci  haueflTe  frefcaaicate^ 

itfiDmix>]aaioiioàa^qLuan4o4o^^ 

£uerìa  ^ 

Non  piaccia  aDioyc^co»:epi(!caaki]f^ 

.      I     I  I        II  II  t  I  I  p  I  1 1  w     m  *ir  ni  t    \mmmmtmm^  j     i  m. 
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na  mala  inclinatione  contro  l'aurore ,  la  di 
i    cui  riputationc  hò  femprc  trattata  con  tut- 
i     ta  quella  modeftia  j  che  la  charità  Chrifìia- 
!    iia  prcfcriuc5&  hò  fingo! armen te  rifpcttato 
il  Corpo,  al  quale  eglièvnito.  Non  fon 
qu!  ridotto  al  punto  dMnimare  dmucttiue 
il  mio  ftille  ,  e  ritoccar  le  piaghe  3  che  ver- 
fano  ancora  fangue  j  ne  anche  di  rifiutare 
ampiamente  vna  materia ,  che  i  Potenta- 
ti j  e  huomini  dotti  hanno  intraprefa  con  . 
autorità  cosi  vittoriofa  ,  e  cosi  alta  capaci- 
tà 5  che  hauendo  lafciato  d'ammirare  al 
Mondo,  non  hanno  lafciato  niente,  che  di- 
re a  coloro  y  che  caminano  sii  i  loro  paffi  • 
Solamente  dirò  a  V.  M.  in  poche  parole 
ciò, che  in  qucflo  fcritto  hanno  i  più  giudi- 
ciofi  biafimatojcome  cofe  inefcufabilij  dal- 
li ifleffi  amici  delfautore  non  approuate 
'già  mai  ;  acciò,  ghe  ella  euidentcmcntc  ve-  , 
da  ,  che  non  fcnza  grandiflìma  occafionc 
la  noftra  Compagnia  s'c  folleuata  contro  , 
di  quefto  libro  ,  e  che  a  torto  ci  rendono 
calunnie  y  per  hauer  detto  delle  verità . 

Primieramente  par  cofa  molto  ftranaj 
che  fi  fia  modo  cosi  fortemente  fopra  vn 
manufcritto,  fatto  di  rifentimento  priuaco, 
c  fecreto  ,  che  in  nifsuna  maniera  lo  tocca- 
ua^e  c'habbia  intraprefo  a  rifponderci  trop-  I 
po  acremente  3  e  con  tant'apparecchio  con  .v 
vn  libro  publico  .  Tutto  ciò  ci  fà  pcnfare  t       •  • 
cl'ke  quefto  libro  Ila  vn'ouo  vecchio  couato  '1 
di  longa  mano  y  che  ccrcaua  venire  alla 
luce  ,  e  fotto  qualche  pretefto  turbar  le  co- 
fcienze. 

Secondariamente  c  reflato  cflrcmamcnte 
ofFcfo  lo  fpiiito  de  gli  huomini  honorati , 

.   c  hab^. 
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ìi'hshìaix^  A  e  cosi  inattifeilar^ 

iiicatc  dichiarata  h  gucFra  ^  a  quella  con- 
fiicMiiUoe  della  cQcnuaioncje  della  peaùen- 
M>  che  fonoriceàute  nella Chxefa  y  biafi- 
tuaadalc  d'errcHie  i  e  difordine  >  e  di  fcant* 
.daloj  meta  via  egli  c  qiicftavna  pratica, 
coincgli  n^dciki>o  cottfeila  jche  soderua 
in  tutte  le  parti  delJa  terta  i  habitabilc  da 
coìof0^3  che:  fanno  jpcofeilicme  del  Chriflia^ 
nefimo  da  cinquececo^aam  iaquà*!  Conci* 
li}  la  pcefcriuono^i  i  Poncefìci  Tautorizano  ^ 
iPrelatirordinanOfla  maotengono*!  Cura- 
ci I  i  Pretti  i  Rcligiofi  >  Predicatori  ^i  Coor 
iiMìorì  con  i  loco  difcor (l  V  ^forcano  «i  i 
grandi  jtX  piccioli^  i  docùi  c  grig.noraun  di 
eomnn  cotUm^o  V  olìferuano  eoa  vcilicà 
deiraniipse  lofotj     e^dificationc  del  profila 
iiap..Che  f^giKMie  fcaueua>  e/Icndo^eg]i  hna^ 
ino  particolarejfenza  autor iw,e  fcnza  ci^iaa»* 
«k.  efpfsèsnaia  >  d'oppor&al  fenùq^ento  pur 
blica>  ed*  biafimarc  tanto  {ludiofamente 
W&\Iqm  (k^alm  pracicàiio  con  buoaifiiini; 
'ra^Voni>e  fegnalatiffimi  efempij;? 
.  *^  TiPCKO«>  labricst  Topra  vn  iondomcnto- 
peflitnpj  qnanJo  penfa  >  clic  la  Cliicfa  polS 
i4aaE«  a<^gouerna>  c  aelia  praùcade'  Sa.« 
g^5H»enti  >  de^^coftumi  yC  delle  confuetudL- 
ni  %'CÌ^o{$6tu^  I  e  che  taccia  incRicro  y  ri- 
durre ogni  cofaal  modello  delFancicbità  » 
J^ecdiec  yftQ.qpeìlo;^  che  faggjaii^^ntc  aC- 
iermA^Tcf  tulliano  nel  lib.dc  Velami  Vira 

ikQÀiMJJi^m  mlia^Ckicfa  alcim  cofù-^  che 
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Delia  Coynpa£ma  di  Gìesu .  2S1 
refimo  ftabilii  &  immtitahtU  per  tafti  i  Secoli  » 
come  fono  le  credente  »  che  fi  contengono  nel 
Simbolo  i  &  ,ArticoU  delia  Fede  ;  ma  efferue- 
ne  altre ,  che  concernono  la  difciplina  Ecclefia^ 
flica  »  le  quali  poffono ,  fecondo  il  tempo  >  V4- 
riarefotto  la  guida  dello  Spirito  Santo»  che  fino. 
aUa  fine  del  Mondo  gomma  la  med^tmaC}fipr' 
fa  j  di  modo ,  che  Topporfi  ad  vn  ÌE>fl^iné 
riceuutoin  (utcala  Cnriftianicàdopo  mo^ 
ti  fecoJij  Se  approuato  da  Poncdicij  e  Co»;' 
cilij  >  rotto  prctefìo ,  che  .fe  ne  fia  haUuta 
per  il  pai&to  qualche  difièntnce  praticategli 
è  va  mancamento  infppportabilc ,  condan?^ 
nato  rigorofameiice  da^  Agoftino  nell'£p<  . 
a  Gianuario . 

Qt^arto ,  facendo  mofira  di  (bbilire  la 
comuniond'hà  diftrutta  $  perche  non  aai< 
mettendo  t  che  cdòro'»  quali  Cono  netti  di 
ogni  macchia  di  peccato  veniale  j  liberi 
dalle  catciue  imaginationi  ».  benché  inuo^ 
lontarie ,  eperfettamente  vniti  con  Dio  > 
fi  ricerca  tanto  efattezzajche  fecondo  i  fuof 
principi)  faria  ftato  di  meftieri  efcluderc 
dalla  Communione  S.  GiacomojC  S.  Gio* 
uanni ,  e  gli  altri  Apofìoli,  quali  poco  pri- 
ma neUVltima  cena  )  che  N.  S.  fece  con  lo~ 
ro  I  nella  oonoérfatione  d*vn  corpo  vifibi> 
le  f  e  mortale  >  haueuano  difpucato  della 
precedenza.  D'onde  non  potrà fuccedere 
altro  »  fe  non  che  i  fenfuali  >  e  licentiolì 

Ì tarseranno  fenza  comìinicarfì  gli  Anni 
e  fante  Pafque  >  non  apportando  altra,  ra^ 
gione  9  fe  non  che  non  pofsono  arriuare  a 
quel  grado  di  perfettione  in  alcù  modo,chc 

Suefta  nuoua  Theologia  e(ì§gc  da'Ciui* 
mùf  e  l'anime  buone    fatano  cptalméce 
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282      'apologia  per  iVadri. 
jfcoftarc>  non  potendofi  mai  ragioncuol-! 
mente  perfuaderc  d'cflere  in  qotfto  ftaro 
di  vita  eminente  >  che  quefta  flefla  dottrina 
refcriue.  Di  modo>che  queHtfi  ftahiiireb-* 
ero  per  m.qfiima  neirimpietvìjC  ^li  altri  per 
timidità  lafciercbbono^ le  vefligie  della  ló- 
ro folica  dÌLiocione,  e  caderebbero  perii 
raffreddamento  della  pietà  $  nella  confafio- 
ne  di  fpirito ,  &  in  qualche  terribile  difbr* 
dine  ^  Giesd  vuol  eflière  calcato  dalla  moU 
titudine  de'  popoli^  e  quefto  libro  vuol  far- 
li vna  gran  folitudine.d  intoimo  fe  foile  fta« 
to  a  fuo  rempo  qucfìo  autore ,  il  Centurie* 
*  ne^  ne  Zaccheo s  ne  la  Maddalena»  ne  P 
HcmoroinTi ,  mai  fe  li  farebbero  accortati  j 
hauerebbe  fatto  tacere. rAngela  deU'Apo-- 
catiflc ,  che  per  chiamare  al  banchetto  del P 
Agnello  3  fi  pianta  al  Soìe  fleflo  acciò  nil^ 
lisno  pofia  preteiKlere  caufa  d- ignoranaa^f 
Se  accioche  ognVna  intenda^che  Dio  viiof 
eflire  così  comunicatiua  delle  fne  bontà 
nella  vita  della  gracia  >  quanto  è  il  Sole  de* 
&oi  raggi  nella  vita^ della  natura 

Quinto i  qucft  opinione  è  contraria  alla 
directione  de  gli  antichi  Padri  della  Chie^ 
fa^e  de'  maertri  pili  docci  della  vila  fpiritua- 
le.  ^S.CirillofopraS.Gio«libij.eap«i5.rchc 
da  quefto  autore  è  flato  in  cllremo  akeraco) 
dice  in  termini  efprcffi  t.  àhe*  coloro  j  chr 
fatto  prete/io  di  timore  ^  e  di  religionc^j  saflen^ 
^una  ddlld  fieqHente^  eommifmt  %  ji  ÒMm^ 

:  •      -     *         -     .    '  nà>  • 

L-  .  \  ;  :  1 

a  Bx  eo  ^  guod  nolit  et  myfìicè  communi  care  damnofum 

metum  ,  ac  reliiionenk fratte xatit ,  éttcrna  vita fiipfisexr 

ttudcre  ,  dum  vinificare  ^unuutit ,  ^  recufationem  stì$Mf 

mmèrfi  à  tn^là^TéiigtànepteJettm^ifidl^^ 

^mkt$^àr  in/oAhdéUum.  Si  CirilUm  ft&i.c6.« 
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Della  Campania  di  Gtesù .  28  j 
l  no  i  e  da  loro  meaepmi  icfchidono  dallayita 
I  eterna  perchtf  rifiutano  la  Vitat  e  cbcrifi^^ 
i  to  y  che  m  fanno  j  non  ojlante  ogni  colore  > 
i  che  li  diano  di  pietà  li  ferue  di  mccìo  ^  e  di 
f  fcandalo,  &c.  ,    \  - 

\       Cafliano  ,  vno  de  pili  celebri  Direttori 
.   della,  vita  (piricuale  de*  faci  tempi  y  decide  / 
(   quefta  qucftione  nella  col.  23.  capir.  21.  si 
vànta^sjiofamente  in  fauore  dell'vfo  della 
Chie(a,che  non  ci  refìa ,  che  dubicare^ 
i  l^n  àómam  »  dice  qtieft* Autore  »^/t»/^«KÌe»'- 
i   f  i  dalla  Comunione  del  corpo  del  noflro  Sdr 
uatore  j  perche  fiam  confmne  il  mflro  ghf^ 
dicìo  i  peccatori  >  ma  an'^^i  doniamo  al  contrario 
più  fre^uetumente  acccjiard  a  queUo-con  atà^ 
dita  i  affine  di  fanare  l'anima  nojlra  »  e  puriÉ' 
care  U  ncflro  Jpirito . 

•  Parimente  biafima  colorcchc  co'prin- 
ciplj  di  queil'aucore  fé  ne  ricicano»  e  dice' 

ejji'Yui  chi-mifura  la  dignità  »  c  la  fignifi'^ 

catione  >  ù"  il  merito  da'  diuini  Sacramene . 
fi  ì  e  che  Partano  opinione  non  douerfvli  ac- 
coflare  ,  [e  non  quelli  ,  che  fono  Santi»  * 
ejeMi  d'ogni  macchia  di  peccati  >  lènza  ha> 
uer  confìderatione  »  che  occenghiamo  col- 
tnezo  di  quelli  Sagr  amenti  la  Santità,  & - 
aggiunge  j  Che  quefie  fmili  perfine  ca» 
dono  nel  rimprouero  della  più  prefuntuo^ 
fa  arrc^an^a  ,  aThiìr  ,  che  tfogliono  eui- 
tark  »  ejfendo  ,  che  nel  rtcemre  i  diuini 
mìflerij  i  fi  Jlimano  degni  di  riceuerli .  Fi-f 
.  nalmence  allìcara  e^r  pid  giudo  '>  che 

•  ■  ^    ■     "  noi 

a  Nec  ìaMfft  €x  tèdebemus  $tés  a  D^minied  €ommu$^one 
/k/ftudiriy^uia  n$$  étgn§fHmm  p9€Cùt§rit  fié'éigumms^ 
ps$4e  M^fix  tfi  prof  tir  anima  medicbiA^&funficéliMfa» 
JjfiritHS  auidifejlinam  dum  ex  Cafflco  zi.t.iu 
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28^     •  Jlpolo^ìd  per  i  Tadn 
.noi  rkcuiamo  THuchariflia  ogni  JC^omenir 
*ca  con  humilcà  di  cuore  >  che  ci  faccia  cre- 
dere eflcr  ne  fcmpre  indegni  ,  che  andarci 
vna  volta  l'Anno  con  vno  fpirito  pieno  di 

'  prcfuncione  j  che. ci  faccia  credere  cilerue 
4egni<i  — 
*  Il  faiuolilliiiio  Dottore  Cioan  Gerfone 
Concelliero  deir  Vniuerfità  di  Parigi  >  al 
jfuo  tempo  Oracolo  della  Francia  y  non  fo- 
lo  per  l'eminenza  del  fapere  i  quanto  per 
la  Santità  della  vita ,  configlia  quei  medefì- 
nii  X  che  fi  fèntono  tiepidi»  raccoltarfi  fpef^- 
fo  alla  Communione ,  e  dice  ;  che  colerosi 
.quali  non  .vo^Iio|no  frequentate  i  Sacra* 
ménti,  (è  non  (enfono  vna  gran  diuotione, 
jConodmili  a  quelli^  clianno  freddo  j  ìim 
non  vogliono  accoftarfi  al  fuoco  }  prima 
che  non  fiano  lifcaldati  •  *  * 
^  Tauléro ,  Dottore  si  altamente  illur 
.  minaiQ  j  ^iScroia  efpreflàmente  eder  me- 

\  "    glio  cotnunicarli  per  afiiorcriise^alfener- 

•  fcne  per  humiltà .  Tomafò  de  Kcmpisjhua- 

•  inoS^tO  j  chs  fi  tiene  efR^^4^autore  del 
libro  delllcnitatione  di  Qirifto  nel  lib.  4. 
cap.  ($•  tratta  il  medefimo  argomento  j  èc 
cforta  tatto  il  mondo  ad  haucr  bene  fpeflò 
ricorfo  alla  fontana  della  gratia  »  e  della 
uiifcricordia  >  chefitroua  nella  Sant*Eu^ 
charidia  3  &  aggiunge  >  che  fapen do  il  ne* 
mico  del^cncre  humano  il  gran  fratto ,  e 
gli  eccellenti  rimedi]  ^  che  cauiamo  dalla 
Comunione  ^  fi  sforza  in  tutte  le  raaijicrc^ 

&  o  c- 

^  G€rf^  d€  pTdparat.Ad  Mtjf,     '  ^  ^ 

b  Non  quid. m  inficiar  &  Oonum  effe  éd  timpus'fx  profun* 
dèi  humilitdte  akjiineri  ^  Jcd  muÙ0  mtLms  fi^riic  tx 

^  è.  Tiién,  0ftU  819^: 
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Della  Compagìiìa  idi  Oiesù.  a^f^ 
&  occafìoni  poflìbili ,  di  ritirarne  le  pcrfo*  * 
ne  dcuocej  imbarazzandole  ae'ttrnori»  « 

gli  fcrupoli ,  che  turbano  la  loro  dcuo-  '  '  . 
t  ione  j  ma  egli  vuole ,  che  fenza  curarfi  di 
quefte  tùrbationi ,  Il  pafli  auanti,  e  clie  non 
fi  l4fci  per  cofa  del  mondo  la  Santà<5i. 
i-xranione.  Hanno  ilmedefìmo  fentimcmo 
S.  Carlo  Borroitieò ,  e  Francefco  i~Sale&- 
VefcouodiGeneua  »,oomé  fi  può  vedere 
nel  libro  del  P.  Pettauio  >  c  hà  tutto  ciò  af- 
fai arnpl  amente  narrato  >  . 

Di' più  non  piace  quella  forte  di  fpirito 
hortido ,  quel  zelo  c*hà  pili  ardore ,  che  di- 
rcrctrione ,  per  il  quale  vuole,  che  rafsol-u-^ 
tionefì  difièrifca  lungo  tempo  dopo  là-cd^' 
fèflìone  ,  e  s'iii^egna  per  ogni  yerfo ,  di.ti^' 
Ita  bili  re  nella  Chiefa ,  quel  volto  -  aoll^f' 
dell*  antica  penitenza ,  che  feruircbbe  pei: 
condurri;  il  mondo, alla  di%rationc,  epci«<? 
ciònonfènza  ragione  giudicano  gli  huo-i 
mini  pili  faggi,  quel  Con  figlio  indrizzare'  • 
alla  diftruttiòné  del  Chriftianefimo .  Per- 
che, chi  vorrà  hora  per  ci^&hedun  peccato^ 
mortale  diffamarfi  àuanti  a  tutto  il  Mon- 
dò j  coprirfi  4 Vn  cilicio  ;  fèpeìlirfi  nelle  ce- 
neri sU  la  porta  d*  vna  Chiefa  5  fofinre  le 
fcommuniche  di  noue ,  ò  dicci  Anni  nella 
priuacione  delle  MefR ,  e  della  Comunio- 
ne; flarfene  all'aria  le  lunghe  hore  dei  •  - 
.Choroper  riceueresiìla  fua  tcfla  tutte  l'in-^ 
giurie  dei  CieIo,e  fcfuire  di  fcoglio  adatti 
quelli ,  che  pafsano  .Egli  é  quelio  vn  gio- 
go ,  che  non  hanno  potuto  fofìrire  i  noÀa 
Padri,e  che  no  farebbe  portatoluhgo  tem^ 
po  da  noi.Molti  abbandonerebbero  per  di*- 
fp€r#£ionclavcra^cjisÌQ«e ,  per  abbrac- 

.   .  _  ^   *  Digitized  by  Google 


226      ^polc^ia  peri  Vairì  ^ 
dar  rinfedeltà  •  Quella  non  è  la  pratica  dt 
Dio  Signor  Noftro>  che  non  ha  mai  differi- 
to il  perdono  a  quelli ,  che  fi  fono  alla  fua 
preicn^iiuuiiUaci^ere  la  Chiefa  qualche 
volta  contro  alcun  peccatore  ftraordinario 
rhà  coliudia&o  >  àò  èXeguito  per  grandi 
giufte  ragjloni  >  che  non  giudica  più  conue- 
neuoli . 

•  I  Prelati  più  faggi  fono  fiati  i  pili  mifc- 
riiCor4ioli  »  non  hanno  mai  voluto  coflrin^ 
gere  alcuno  a  foccotiìetterfi  a  quei  pefi  ,  che 
fUperano.le  for2e  humane  ;  d'onde  viene  ^ 
cnc  S.  Lepne ,  il  gran  Pontefice ,  prohibi  a  i 
Preti  di  riceuere  da  i  Penitenti  j  i(;iiuure 
per  confefilare  publicamente  i  loro  pecca* 
ci  ^  dicendo  eifer  a  bafianza  il  fare  vna 
cònfeflione  fecreta  ? 

Ma  fi  dirà ,  che  qucfio.autore  neir  opere 
fue  folaméce  propone  qudlq»  che  è  di  raag< 
gior  perfettione  y  e  neli*  ordine  pili  natu- 
rale >ien2:^obIig^re  alcuno;  Primieramen- 
te c  falfo  eficr  fempre  il  più  perfctto>ciò  che 
è  il  più  horrido  9  ma- si.  bene  queliQ  .)  che 
è  più  conforme  al  fentimento  della  prcftn- 
ce  Ciiieia ,  la  quale  è  vifibiie  nel  fuo  Capo  j 
il  vero  Vicario  di  Chrifio  y  c  ciò  y  che  è  più 
confaccuole  a  quello  >  che.oilètua  ne  più 
perfetti ,  e  ne'  più  fanti  •  Secondariamente  j 
per  non  ritoccare  quello  y  che  tante  volte 
è  fiato  replicato  3  che  egli  fiin)a  la  pratica 
contraria  alla  fua  .Vmxtxitd  fpauèntcuole  > 
')P!lMj:oYmttiòm  >  V»  more  ^  \>nfiególmen'^ 


a  hfe  de  (inj^ulorum  peccatorum  genere,  libelUs  fcripta  pre. 
fefjiQ  publicè  recitetyci^m  reatus  corifcientiarum  fttfficiat  fi^ 
hsfacirdfttbH5ÌndicarÌ€9l»f€fìUìU  fuìUék  Xcil«jy«8Qi 
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Della  Compagnia  di  Giesù ,    287  ' 
tp4  V»  difirdim,  V»  abufo»  che  fimor  'fce  V  im- 
penitenza 'generale  di  tutto  il  Mondo .  Co* 
me  fi  potrà  dire,  che.  quello  fia  folam'cnte 
vn'ordine  più  naturale  j  e  che  non  obljga  9 
niente,  perche  fi  sforza  in  tutta,  rorditura 
del  fuo  libro  j  di  far  pa/Fare  la  fua  maniera 
ai  penitenza  »  pL  Y  \>_ncom^memo4gGiè'^ 
su  Cbriftox  ^  per  V«  rimedio  nccefarìopemctt 
trareMllafpn-ani^a  delkyita  eterna ,- 
hper  ipubUci penitenti ,  e  di  peccati  enomi  i. 
magenmlmmte  di  pili  afferma,  effcre  aue' 
fìa      necejfità ,  &  v»*  oòUgatiune  generali^ 
per  tutte  le  forti  de' peccati  mortai  \>na  ^  difpo^  : 
fittone  mmutabile»  ymjkbiMehto  deiVEnan- 
£elo ,  >i>n  punto  principale,  jùr  effentiale ,  e  che 
nm  piéò  e/fere  alterato  in  quefio  articolo  Wfò 
primiero .  Di  più  aflicura  :  Che  <^  quejia  e  i' 

ymica  via  di  ricondurre  glihuomini  a  Dìo,  d* 
Vfctre  dallo  fiato  funqfio  x  in  cui  il  mmekli 
tiiim  impegnati. Bdsi  per tuttomÀ 


Ueft^  impf;gnati  .  E  da  per  tutróisi^^a^ 
fono  ancora  m  vigore  i  Canoni ,  che  ci  alligano 
nòti  effendo  fiati  reuocati .  Confideratc  fo- 
pta  qucfle  parole fe  jci  dàla fua  pratica  per 
^fa  indifferente .     '    ;  ^  L/^^  * 

Finalmente  fe  tutte  le  niafììme  Iparfe 
nel  corpo  di  quello  Hhto  foflfero  vere ,  egli 
è  da  cinquecento  Anni  in  circa  jck'  non  ci  ^  -  ^ 
Jariapiù  vera  Chiefa,:  perche  la  Chielà ,  che 
e  la  Spola  legitima  di  GicsùChriflo,  non 
può  fcioglierfi  da  quelle ,  ordinaiioni ,  che-  ^ 
cgh  fteflb  le  hà  ftabilite  in  quel  modo ,  che  ^ 
vuole  £[  pratichino  j  fopra  tutto  douc  ci  vi 
j  •  la 

Pagin.i^o.  b  190.   c         310.  '  . 

d  Prefat.  e  A\0  cof. 16. Rtjfmdindo  a  coloH^<y€fm0lf^ 
do  dt  morire  ntU^fuA  ft9iim%fi  éum  i  iteffire  ^ptuti  9  0 


Digitized  by  Google 


288     •  u4pdf^'uiper iVairì  ' 
^a  falute.  Hom»  fecondo  quefto  Autore  t 
*  V ordine  y  che  Propone  deUafmfemerK^a  » 
non  è  coftume  di  Politica  >  v«'  ordinatione 
puramente  ecclefia^ca  ,  ma  di  CJmfto^  me^ 
defimo  i  m  ^  iuejla  maniera'  il  Saluatórc 
del  Mondo  vuole,  che y^m fi foUeui dalia fm 
^  caduta  »  e  quefia  è  l'Ymca  vm  di  ricohaur» 
re  ili  huomini  a  Dio  »  &  \>fcire  dal  fimefio 
flato  in  tui  gli  tiene  impegnati  U-Demóriio . 
Creili  fono  i  Tuoi  termini ,  e  per  renderli 
anc^a  pili  inuiolabili  dice  qaefto  cfser  il' 
fentimento  de'  Padrìje  del  Pontefice  fiefso» 
t  ttttcauia  dopo  tanti  fecolii  la  Cbiefii,  coni*' 
egli  tanto  fpefso  replica  ,  per  indulgen- 
za i  per  condefìxnden!:(a  »  per  \fiolen:(a  y  e  per 
jor:<^a  ,  s'è  rilafjata ,  alla  pratica  contraria  i 
X>a  che  ne  iibgue  %  ch'ella  non  è  più  la  vera 
CliicfajC  che  noi  non  fia'mp  pili  nella  ftrada 
della  vericà^e  della  falute.  Sopra  di  che  {en- 
2a  toccar  rautorc>Iarso  giudicare  a  gli  altri 
l'opera  fua  >  e  fi:  hà  fatto  bene  di  meccerla  ■ 
fotto  SI  potenti ,  e  sì  facre  faluaguardie , 
fenz'a  le  quali  .molti  fanno ,  che  colà  ne 
fofse  di  già  auuenuto  >  e  fe  dobbiamo  efser  • 
bialimati  noi>  per  non  hauer  voluto  dare  a' 
noftri  fctitti  altro  appoggio ,  che  quello  j  ' 
della  verità»  e  delladoccrina  della  Chiefà  | 
per  non  intercfsar  nefsuno ,  e  lafciar  tutta 
intiera  la  libertà  al  Santo  Padre  di  Pro- 
nunciare fopra  qucfte  materie ,  quando  ii  I 
compiacerà  pigliarne  cognitione  .     ^  j 

Apofta  trala&io  taiu'^altre  ofseroafioiit 
sù  qucfto  libro  >  che  Xbno  iUce  trattate  • 
  .    ,  .  molto  , 

'       '  '  Il  t>m  — — — ^  I  ■!        l 'm 

«  M^.  8. 190. 

c  4JO.        ♦  •  .        •   •  .  ♦  . 
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oiplco  diligentemente  da  qiKlIijJc*hà attac- 
I  parciooiarrnente dft vn'zltà  y  èc^  ilhi^ 
ftre  penna ,  la  quale  dentro  vn  piccia!  libvo 
d!bà^\viaorìo(atafeeiitìB  ^XMnbiàttbiéjiiÀe^  no^ 
fi  può  aggiungere  cofa  alcuna^alla  forza  de* 
Suoi  penilo» V  iiièiaélk  cbiiat ezza  iàft>  QUsi^u^ 

gementi.  '   '  \.^ì^t,,:\> 

^ .  Soiamentt  mi  dolgo  con  M«  die  pec 
éflcrci  noi  oppofti  ad  vna  dotf f irtaf  nuou^i  > 
ja  pericoiofa  y  che  tondeità  a  portare  nocabd 
pregiuditio alla  religione  j  fia  cadutòibpra 
ai  noi  luteo  la  scorzo  4^1-  odio  >  e  deiriiK 
kìidia>  per  attaccare^  la ^svoftra  ripuratiòne 
&>pra  l'integrità  della  fede  y  8c  oTcurarci  don 
Vnamacchia/chenoii  podiamid'diffimulare 
fcnza  peccato.  Pare,  che  per  non  hauer 
»m  potuto  chiuder  ia  bocca  aUa  dtfbfa  del«^ 

laQii^^fài  habbiaraoaperto  il  pozzo  dcir 

afaìfibs  echeidiiifi^  feCatiatetee  imW 

{)oc^Ii^!e  arnfiate  di  pungali»e  dì  punte  vfci*^ 
tópecoltr3^ianci;o*»^ -  i .  -  • 
-  riabbiamo  futóto  vifto  volare  libri  te-j- 
<iKfafiofi  a  guiia  •«hnoelli  ifotcìimi  ibtto^  là 
-cortina  della  notte,  i  quali  volendo  tur-* 
«bare  il  noftro  tipofo.  $  hanno  crouato  il 
proprio .  Il  libello  della  Thcologia  iiKirale  - 
'  4c*vìefuiti  fenza  nome ,  e  fenza  che  alcuno 
^onfefli  eilèr  fuo>  è  si  ripieno  di  obbrobri  ji 
4d)e  èiiiarauiglia  3  che; non  &Ciz  arroilito  1^^ 
Mchiofìro  Tetto  la  penna  ,  che  Thà  feri tco^ 
egli  è  fiato  concepito  idair  odio  >  formato 
iìiHatiienzognà>e  nato  negli  oltraggiiNon  ^ 
ar  e  pur  vn  folo  artioolò>che  non  fia  ripiena 
4f'sagoèiiofcingiurie>«d4nfopport  fin. 
tionijle  quali  ini  dano  più  materia  di  teme- 

ffiViia  di  Dioibpra  Tauiore ,  chè  penficra 
.  OfiXquf.rrL  N   ^  di 
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eli  rifponderii  •  Ma  lodato  Dio»  clic  que* 
QÌo  libro(ìa(IbipigUa  appimcQa  cerei  aoi- 
;ina1i  >  che  m^iigviiMxla  propria  foO^ffOn  j 
^afciienb  fì  ^lUrugge  »,  e  .bene  vna  piarce 

^  Oili  chi^iii^o  il  giudiicio  d'ogni  huomo* 
che  fi  Cerne  delia  ragione  $  che  cofa  haurd»^ 
he  potuto  afpe^carc  vh  Leccore  da  vn  li- 
jbro  9  «ho-iHoaiefice  UrTbeologia-  morale 

jde'  Geryici  >=fe  non  vh*  opera  concertata  dal 

iponfen^ .  (^dOMine.^djbi:  £4>mpagnia  che 
«:ofa  fì  poteua  iiTl^nàre  »  fe  non  che  il 
joodfo  óeaecalabaiié^ic  hauoco  penficsò  di 
ridurre  tutta  la  noftra  dottrina  appartenen- 
te a  Ì€o(lurHÌ  »  in  vn  caspa  >  e  cheibpra  di 
ciò  hauefìlc ,  per  dcliberarui ,  chiamato  gli 
buooiini  più  inteliigenti  di  tutte  Je  nasionit 
c  che  dopo  hauer  fentito  le  loro  opinioni 
hauc3iè  jsom^daEfia' qualche  buona  penna 
di  farne  comevn  digeflo  y  in  cui  feiihx^ 
raccolte  tuue  le  nof&e  niairitiie  pcinci|)al j* 
e  che  dà  quefto  volume  foffè  ftato  compi- 
lato il  libro  di  i)ucfto calunniatore  ?  £cco 
qua  quello  >  che  dAfchedaao  doaeua  io- 
pra-vn  tal  foggecio  rj^oneuolmejitc  giudi- 
care •  •  .  . 
L  Ma  il  ooBcoasueriàrio  lardando  a  par» 
le  tutta  la.  docttins  dd^corpo  ,  'mtikào(Mf 
mente  il  feriTU  i$U  qtialcbe  paflb  (ìnarf ito 
da  vn  pai'ttcaiafejrraop^nodandoloconae 
li  piace;  e  fe  nelle  cofc  indifferenti  troua 
vn'  ópinobne  éWn  foL  Gefiiica  >  che  paia 
ftraordinaria  i  c  dali'  altra  parte  ve  ne  fiano 
trenta  dd|a  flei&Religioaey-che  fìjnocon- 
trarij ,  fi  fcrina  sù  quefio  particolare  »  e  fà 
j^ilare  ki  iua  opiuione  >;.c^cvna>  dottrina 

• .  ..  "  •  ...,sene- 
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generale  della  Compagnia ,  fcnza  far  men*- 
cionedd  gran  miinacodi  quelli  j  che  foli 

iboo  oppofti  3  dell'  habito  ftcflo  é 

vii  artifìcio  di  fofifla ,  &  vna  pkofticutione 
^'b^oiiidifcorro?  In  ognirorte  di  prouai 
e  di  difcorfo  j  le  cofe  particolari  con  le  ge- 
nerali j'eoQii  le  generali  1  con  le  particola-» 
rifi  prouano  ;  fi  dice  >  ogni  natura  fenfitiua 
è  animalej  quelle  zanzarettc  5  che  vediamo 
fcherzare  ne  i  raggi  del  Sole ,  fono  dota» 
di  fencimento  >  ne  fegue  dùnque  >  chefia<^ 
nò  animali  t  fi  dice  >  non  v^è  cofa  nel  mon« 
do  >  che  noafia  fatta  per  qualche  fine  ;  egli 
è  dnnque  véro  >  che  i  ferpì  ftefii  >  &  i  veleni 
hanno  hauuco  va  Hne  neir  idea  di  Dio>  che 
Ivbd  creati .  Sempre-  dai  piti  vniuerfafó  & 
deduce  il  patcicolate  «  Non  £i  dice  >  che  cut*^^ 
te  le  piette  ticanail^ro  >  pexcfac  la  cdanit^ 
ta  fà  cosi  ;  non  fi  dicej  che  tutte  le  Stelle  fia** 
IKX  nuuolofe  >  pefche  qaeila  $  eh'  c  cbkma^ 
ra  il  Prcfepe  >  fi  troua  ofcura  •  Per  noi  bi-^ 


re ,  che  taFè  la  dottrina  de*  Gemiti,  perche 
trà  millej  e  mille  fe  ne  crouano  vnoi  ò  due  » 
che  fono  di  quella  opinione  • 

Che  ingitiilicia  1  imporre  ad  vn  Corpo 
il  mancamento  dVn  membro  folo  !  Non 
vuole  Dio,  che  i  figli  fiefiS»  che  appartengo- 
no tanto  al  Padre  y  fiano  granati  de'  loro 
peccaci ,  e  mai  hà  fatto  quefto ,  che  vna  fo- 
la volta  in  Adamo  j  il  quale  hà  trafmcflc)  a 
cucca  la  fua  defcendenza  ÌI  peccato  origina^ 
le  y  e  non  vuole ,  che  s'ingerifcano  gliìiuo- 
mini  a  condannare  i  figli  per  i  peccati 
de' s^enitori j  òde* loro  fr'lìtelii,  inquella# 


fogna  forzare  le  Scienze  >  c  la 


N  a 


che 
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che  tocca  rdmma>ela  cofcieiiza*  Néì  Mon^ 
ào  non  VK  ^ono  ^  cba  i  Gcfaiù  y  che^koono 
,  cflcrc  caric^àtutwitl'gcnèrak ,  per  i  peccai 
ii  d- vfl  fole  ? .  là  bifogna  j  i  che^uon  ^  evi  iia^  in 
tutto  ìh^iMpo  Aff  itto  COSI  ^bìnc]Aè^e»'ò9 
gli  fiaicftine  vn'  Adamo  »  per  ttósibiidarli 
ognifuo  pecdaco  ^  &  mfeimtà  ?i  i <  fi  :  a '  - 
-  Ma  a  quello  fi  rifpondc ,  che  tutti  i  Gè*- 
6iitÈ  Sion  foRO^  che  vniblo  ^  e  dtmnorrixiQ^ 
cede  cosi  ne  gli  alcri  :  Confcflo ,  che  tra  noi 
Uijèt3Lni$[mi0nù'f'<^t^  oga'ak 
tto ordine  foctoil  Cielo,  m:i  però  cialcu-^ 
DO  v^ede  con  i  fiioi  occhi  lihtenda  ttooì  le^fue 
orecchie  ^  penfa^con  la^lia  tcfla  ,  &  ancor- 
ché fiamo  vnitiiliaii  iniquello^che  concerne 
alla  Fede ,  a'  coftunii ,  SczìV  infticuto  delia 
fiofixa  lleligiojie.i  tuttauia  eglié  vero  >  che 
Hlicerte  fentenzc  noii  per  anche  deòife  daJlà 
Cbiefaj  e  tcnutrda'  Dottori  perindiff?ceiw 
ti  >  noi  poflìamo  >  e  dofebiàmo  paetmesto 
«ilsr.qualchej^piia  difièrenri  v  per  dar  magi 
giór  chiarezza^alla  verità!»  iSPon  fiaéno  niica 
entrati  nella  Religione  per  toglierci  la  li- 
berà di  tute'  i  pénii(H:i'ragioi^uoli  $  tic  de^ 
uc  alcuno  vfurparfi  quefto  JUiipero  iopra 
vna  libera  credtufa;;  om  Te*  alcuno  xiene 
qualche  opinioocajchc  hàbbia  vn  poco  del- 
lo litaòrdinarìo.f  e  che^0i  postar  qualche 
prcgiudicio,  iSupeciorili  proibifcono  >  e 
^anto  poflòno  ne^KiiÉipedircofiO  lacouMi^ 
mcatione.  •  ,  ^  "  '  ^ 
.  D'onde  derida  dunque  \  che  fi  vedono 

de'noftri  libri  quali  portano  T.ipprouatio- 
»e  dcir  ordanéj  e  non  lafciano  per.ciò  diha*! 
Mere  delle  propofitioui  ^  che  paiono  mcrite-- 
«^ii  di  qualcjac  c&niu^istsWlcii^  cjfpondojdift 
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farebbe  vna  (cmplicicà  il  pcnfare^clié  vii  li-i 
b'ro  à^\xiQ^iiy  che  fi  manda  in  luce  »^iia  cfa^ 
^>;nacc^da  ogni  Collegio  della  Compagniai 
al  cri  menci  farebbe  OL^U^ero  per  flainpàie  a^ 
C<;tìà^aAanto9iiitiicia(£a'  &^  *  * 

.fi  iNéon  iinporta  (  dite  voi jL^l meno  li  vede* 
il  v^rci  Gt^nerak  »  ò  Prouinciale  >  qbandof 
{gnpi  cUlla  lóio  pcrmilTìonc  autoiizaci;  M^b- 
e^Ii  èabiaroiiòn  praùcarfi  co^:  neUe  Reli-^ 
gioni,  e  che  bafta^  che  i  Superiori  ord in i-r- 
ixojccuifori  per  tutùi libri  j  i  quali  a^uno 
voice  cadendo  nelle  mani  troppo  cìolci  di 
qvk^lphe  P^dre  >p^r  vn  buon  epiicstbo  j  «h* 
hanno  della  capacicà  dclJ'  Ancore ,  fono  fa-» 
^ik  a  lafci^r  pa(iarei'opcre  louQj  gh  altri»  a> 
quali  il  fa  reliftenza  r  feri  nono  ò  in  Roma 
pcrcoiiiandamcnco  del  Papato  inoltri  pae-i 
li  >ad  iftftanza  di  qualche  potentato  ftranic4 
IO  J.Ò  YioicaiQ  1  ghe  vuole  ottenerlo iia  emù 
i  modi  s  calmante  che  qualche  voJca  fiKcoè 
éfitche  noi  habbiaipo  (òpra  ritupre/lionc,dÌ 
yn  librò  altrettanta  autovità.^  q^nancp  fopni 

inventi  j  e  fppra  le  Stelle  #  ; .  -7        ^  ! 

Ma  ch«  <pofa  fi  piià  dire  de  i  noftfi 
rijche  fono  pofti  da  i  noftri  Superiori  in  ca4 
tedre-vQsi  publiche  ^  noi»  è  ncceflatio  c^nttr 
fcnàrc  tutto  ciò  y  che  infegnano  edere  dot* 
Irina  vniuerfak  d^lia  Coiripagnia  ?  Qq^ùa 
farebbe  vna  buona  obiettionc  >  fc  cgiino 
iufì^ro  poili  .col  coiif<?nfo  VAicU^r^ale  di  tucà 
ta  la  ReligionCjC  fe  poi  in  eleggerli  fe  li  po*- 
tcfs<f  44rcjijnfaliibilita5e  rcdciU  in  ogni  co^ 
fa  inipeccabili .  Ma  chi  non  sà  j  che  tutù  i 
JJ)otcQ^Ì»^{|ef^cfIev  n^ii^indtij  ^ulì^ptirouaù  al 
JJoctoraco  /  alla  Reggenza,  e  alla  Predicai 
^ne.^  fìQiiiom  p4:xaucAociciui.d»i.oà^ 

;l  •  N  3    ^  Cor-; 
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ibrcedi  mxùc^tmntQ  y  e  che  da  ^aefto  ft 
troua,  chi  ben  fpefìas'auanza  di  parole,e  d' 
optaìoniccm£ormia  i  femimenti  d^quélli  9 
che  li  haano  date  le  commiflìoni  ? 

A  cuao  quedo  j  che  cofa  poifiamo  £irci  ? 
doue  occorre,  che  nò  fuccedano  delle  fcap- 
paté  alle  perfone  particolari  ?  Vn'  huomot 
che  ha  vna  famiglia  cópofta  di  dodeci  per^. 
iòne  I  dicain'Hàl'afsoIuto  dooìiniaf  no» 
può  far  tanto,  chequalcheduno  non  trauiji 
c  coDie  potrà  mai  vn  Generale  ^ouernare  il 
fuo  ordine  con  tanta  felicicà  »  cne  in  venti  t 
ò  trenta  mila  perfone  >  che  fono  fotto il  fuo 
gouerno  %  si  éitìktmù  d'età»  d'haiitori  >  c  di 
qualità  9  non  fi  ricontrafse  q^ualche  dVno  j 
die  per  impcodeasa  1  à  per  temerità  nen 
cadefse  in  qualche  difordiae  ?  Turco  queU 
lo  y  che  po&ono  fare  Ut  pili  regolate  coohi^ 
nità>  fion  confide  in  non  hauer  mancaoien* 
ad  correggerli  quando  i^ao  coiió^ 
fciuti  )  e  neir  impedire  >  quanto  fi  può  che 
aoo  fi  coaamettàtio  vn' altra  voltai 

Prego  dopoi  il  mio  lettore  di  vedere ,  e 
confideraxe  feoza  pafiionefche  torto  pofso 
hauer  io  infieme  con  tutti  i  Padri ,  che  fono 
in  Francia  »  quando  fiamotornaentati  >  per 
i  mancamenti  dVnc  3  ò  due  libri  ftranierij 
quali  lono  qualche  volta  fiati  ftaa^)ati  aua« 
ti  >  che  noi  nafceffimo  ^  e  che  in  tal  modo  fi 
jQ;ampano5  cheauanti  k  loro  publicationi , 
noi  niente  piti  ne  fappiamojche  quello  pof- 
fa  fapere  il  fanciullo!  che  fià  pernafcere. 
Chi  ne  venire  le  copie  3  e  le  publica  è 
molto  piuiJdpeuole,poiche  ali*  hora  Icpa- 
lefaiquàdo  noi  ]M:ocuriamo  di  fopprimerie . 
Da  che  può  vedere  la  mala  f  de  dell'  autor 

r  •  ^  di 
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di  qwfla  Theologia  Morale,iI  quale  hà  c5« 
pilaco,e  finto  i  paffi  d'alcuno  i  quaJi  emenda 
beo  concepici  ne:Ia|)arità  della  mence  dell* 
autore,  non  hanao  punto  quella  faocia-cosi 
pdipfa  *  chc-ltvuolètittribuire  la  calunni^ . 

Trouafi  di  pili,  che  coloro,  che  meccono 
luiosi.vjiaaoccrifia  dubbiofa,  neh  la  produ- 
cono loro  medcfimi-j.  ma  la  prendono  da 

qualche  CardinaIe^Arciuefcouo,Vcfcouo,ò 
Dottore,  che  gli  hanno  preceduti,  come 
hanno  facto  chiarameme  vedete  due  de'no^ 
ftri Padri,  nelle  efficaci rifpofte ,  c'hanna 
tatte ,  fihe  noi  ricpigbiamo  ancoca  per  mo- 
dcftia  ,eper  vna  certa  auueriione ,  che  hab* 
biaoìo  a  quelli  contraili •        .  •  ri 
In  oltre ,  quefto  Autore  egli  è  cosi  piena 
d  impoftute,  di  fintioiii,e  di  falfità;  che  no» 
«  poo  aggiungere  niente  di  piiì  il  Padre 
delle  menzogne  ;  dice  a  pena  vna  folapf04 
pofitionein  twtoilfuo  libro,in  cui  dopo  il 
vjfo  di  Vergane  noo-fi  veda  la  codadel  Ser- 
pente. Si  ccedrtcbbe ,  che  per  fcritjere  que» 
fio  libro  infdie^i  foflè  fernito  detól»chi<K» 
Itro  della  Seppia ,  il  quale ,  come  Plinio  af- 
Icrma ,  eflcndo  meiìò  nella  lampane  -,  (à  ap- 
parire 1  volti ,  che  fono  pid-  belli ,  con  fpa- 
ucntofa  bruttezza .  ..'     ,  » 

.  .11  fuo  artifieip  tal*  hora  '  è  d'imporre  ad 
vn  Autore  della  Compagnia,  cofc  diame- 
tralmente oppoftca4iiuelTe ,  che  fi  trouano 
pwnci  libro,  ch'egli  pretende  cenfurare^ 
Aliicura  per  effempio  ,  che  il  Padre  Sir- 
mondo  hà  infegnato  ne'fiioi  Concili ,  che 
Il  lecondo  Concilio  Niceno  no»'fia  Ecu- 
mènico, ancorché  rifiano  ftad prcfidcnt» 
^  Irfgati  di  Papa  Adriano  j  e  che  fiachif-  ' 
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Biato  in  tutte  le  SdSìoni  Concilio  Ecumè*^  " 
nico.  Sopra  di  che  fi  và  a.  vedere  il  libro 
del  ^  Padre  Sirraondo  sii  le  note  ai  Con* 
€ÌHo  FranèofordÌ€nfe ,  citaco  ida*  lui  j  e  lì 
ifoui  in  termini. eipreilì.  Symdus  l^^icana»' 
qvum.  intcr  \Aecumenias    nuMerimm  .  II 
Concilio  di  Nicea  >.  che  noi  nuianeriaiiio 
trà  gii  Ecumenici  i  die  mòì  AiiaesGeDerali*: 
£  dopo  queftó  »  che  altro  fi  può  afpettarc  in^ 
ogni  itia  actionc  >  chemalitia  y  ò  balovdag* 
gine  j  mentre  prende  k  ncgatiue*  per  ai&r«». 
inatioe?  ,     »    .  i 

-  Dice^ncora  con  maggiore  impudenzaj. 
nella  pag.  27»  del  fuo  libro»  che  il  P.  Bauiiy»t 
ha  fcricto^che  fi  puo'c  directamente  ricerca-, 
le  in  prin»0  capo  3  &  appoilatanticnte  vnoc^ 
caGone  proflìma  di  peccare  per  qualche  be- 
»e  temporalcjò  ipirituale  noiìrojò  de  poiirx 
j?roffimi  5  fi  vada  a  vedere  il  luogo  citato,  e 
jSiegga  la  pagina >&  i  macgini j  auanti  >  e 
idopo  j  fi  fcorra  tucco  il:  trattaco ,  e  fìcniU' 
SXii^ntQ. turco  il  libro  y  non  vi  fi  troua  nje  an>^ 
chevefol  vefiigio  di  quefta- leiiKiifeà*»  la^ 
quale  non  potrebbe  cadete,  che  neir  animo 
dVno  eftr^naamente  perduto  di  co(ci«iza  v 
c  chcpaie  I  ch^  non  potale  efler  fuggerito  j 
che  per  organo  del  Demonio  >i  O  iidateui 
JSdpife  delle  fueallegadopl^^  vn  alto 
coAcetto della  fua boati;  r 
1-  Riprende  ancor'  alcune  volte ,  cofe ,  che. 
Cono altretjtanto  chiare  $  quanto  il  giorno  » 
come  quando  cenfura  il  Padre  Ccllocti ,  ^ 
per  h^iuer  4ccto.s  che  ne'  primi  c^mpi  >  de  i 
quali  parla ,  i  Diaconi  diftribuiuano  al  po^ 
pplo  il  Corpo  >    il  Sangue  di  Giesu  Chr i« 
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fio  .  Nòn  v'  é  pcdoua  cosi  poco  vcrlataf 
ntir  antichità  Ecclefiaftichc  j  che  non  Io» 
fappia'.-Lo  xcfliiica  alutneiite  San  £iiuili«> 
no ,  dicendo  ,  che  coloro ,  che  fra  noi  fon<v 
chiamaci  Diaconi  ,  diflribuifcono  a  tutti 
tìuelli  j  che  aflìftono  al  facritìcio  il  Pahe^ 
deU'EucharelUa .  E  San  Lorenzo  in  Jiì.,4l»v^ 
brogio ,  dice'ua  alPonteficeSiflo  doiof&llti) 
date  fenza  il  vpftco  Diacono ,  a  cui  voi  ha-;  » 
uccc  dàta  cttta  eli  di^ribuiiieil  Éwgue  di»^, 
Gies»  Chrifto?  Dice  il  medcfimo  S.Cipria-  ' 
fio  >  ciò  e^re  la  loro  fuDcione  >  prefencare: 
ii  Calice  del  Saruatorc .  y.  -  ( 

-  Altre  volte  fà  il  fofìfìa  >.  c.propone  nuda-v 
mente  quello ,  che  fi  dice  con  ragioni ,  cii- 
dé^Dza  )  •  diuifioni  >  come-  quando  dice  a, 
V'dfquez  haucr detto,  chclipoflbno  ado-*. 
rate  le  creature  jc  quando  li  iegge  VafqueZr 
fi  (copre  ellèr  la  f»a  opinioj»  :  chel'adora*? 
none  è  douuta  a  Dio  fola  »  e  che -come  tut<»; 
te  le  opere  del  Mondo  fonaojpere  di  Dio  »; 
.  ooocinuaipeiìte  Iiai>Kandoci,&  operandoci».  . 
cos?  credo  poffianio(eglidice)ineg1io»<*)- 
nofcerio ,  charioniarca)mo.vn  Santo  ncll*- 
habito. della  Tua)prolcffione?  fcnza  haues. 
tticta  via  riguardo  alla  creatura ,  portando 
i<i  f>iofohtìnnniìiiu>ftroaf&tto»  il4]«à^^ 
li  diiMoftriamo ,  con  qualche  fegno  di  riuc-^ 
réRza»  refo  in  quella  mc^cGma creatura 

•  Tutta  via  aggiunge ,  che  ciò  non  fi  deuc 
f^fecontndii'creccione»  ?  per  timore  di  non» 
dlèr  pref]  per  adoratori  delle  Creature . 
Kó  «  csli  dunque  bcaiuaiicioiìoàl  fotti!  iz4v- 
tl^  N   S   "  re 
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298      ù4p6t(jgìd  per  i  "Padri 
tt  fofnra  queito  $  c  far  paiiarc  per  Idolatria  » 
-  chi  ad  imicacione  di  S.  Antonio,  riconofce». 
$1  adora  Dìo  in  cjucsfto  graa  librc^dcir  Vni-^ 

ucrfo? 

Stroppia  in  altre  occafioni  il  feofo  deli^-» 
atitorC)  e  mali  rio  famente  Io  trauelle  5  come 
quando  ardifce  dire  nella  fcccima  pagina 

•  del  fuo  libro  >  che  i  Giefuiti  fminuifcono  1 
quanto  poilono  >  Tobligo  del  precetto  della 
charità  verfo  Dio  >  e  Tono  arriuati  fino  a 
quello  punto  d'iinpietà  >  di  foflcnere  aper- 
tamente, che  Tatto  interiore  deiramor  di 
Dio  non  fìa  comandametuo^  ma  conGgUo»; 
nel  margine  cita  il  Padre  Antonio  Sinnon-» 
do  9  il  qu ik  non  hà  detto  akco  %  fe  non  che . 
aoirodisfacctaaio  al  preoettoidi  amareOio:. 
quando  ramiamo  da  vero  con  Topetei  ix^ 
vna  perfetta  ofi^suanza  de'  fuoi  comanda»» 
menti  >  e  che  habbiamo  piti  neceffità  dell^. 
amore  efiK^ttkioi  che  (i  mànifefta  colTope^ 
re  buone  >  che  delTaffettiuo ,  che  fi  moUra 
a  Dio.  con  atti  incerni  >  «  di  compkttcMa  # 
.  Chi  dunque  non  vede  la  vifibile  impo- 
ilura  di  qud[to<calunniatoaeii]r  quello  %  -  die 
di  fopra  dice,  cioè;  ^  chci^<.iìcruici ,  quanto 
poiibno^  di^nano  i  Cbrà(tiant 
re  Dio ,  quando  fe  li  moftra  Tobligatione  > . 
iÀiQ.  tengono  d'amatlo  conTopere.  buone  1. 
^  Cerfone  Cancelliere  dcirVniuerfità  di^ 
l?arisi  noaia  altro  modo  hà  incefo  il  prc» 
cotto  delfaaiOTe  di  Dio  ;  onde  dice ,  che  al- 

,  Thora  s'adeuipiei  quando iie  ns  dà  £bcura 
1isenonian£&a>iTopere^ 

'     ^    .\    ^  /    '  In 

\  ^^ìfic  auu9H  fnd€eff tuffi  ^ftuéniìntir  'èÀ  homine fif\félbr\ 


/ 


Digitized  by  Google 


DtU^^  Compagnia  di  Gicsù  .  2gg^ 
f  f  n  ^iNHPriiic^Hitri  (tirai  delle con&qnctize 
ridicole>aIIc  quali  niflùno  ha  mai  penfato  f 
-xsome  nwmdo  &  dire  ai  Giefuici)  che  Dio  è 
lautorc  dek  peccato  >  perche  il  P.  Garadò  > 
hà  fcriao  )  e^roi  a'aifii  fpirici ,  che  faci«* 
cano  >  e  nondimeno  non  fenno  cofa  >  che 
merni  la  publica  lode  >  a  i  quali  Dio  tattat 
ria  per  Tua  bontà  concede  vna  fodisfattio-- 
ne  periboale  dei  loro  tmuaglio  $  da  che^ 
vuole  concludere  >  che  faociartia  Dio  au-* 
core  della  vanuà  C  P^lc  la  più  pericolofa* 
de'  buoni  coÌIucaì  )  cwriè  >  che  nel  craua- 
glio  I  che  vno  fi  prende  %  non  fi  poda  hauer 
qualche  gufto  »  sragione  f  nel  concento  y  il 
quale  nondiu^eno  fi  liferifce  a  Dio  >  fenza 
peccare  >  cerne -appuiKoi}  iènc^  appetito^ 
nel  mang^iare»  Ecco  doue  caua  .i  peccati 
inomU  9  e  rherefìe  de-Cf  iefiJjtf . 

Tarhora  fa  il  cenfore ,  &  il  riformacore  - 
Si  duole  )  che  il  P»Bauny  non  condanni  dè 
peccato  irtortale  vna  Donna  a  che  fi  ador- 
na con  fiiperfiua  cuiioficà  >  per  piacere  alf 
fuo  maritai  ancorché pofla -ffler"^ ad  altrt 
occafiotie  d  amore ^  e  pur  ^  che  non  hibbìft 
formale  intentione  di  farlo  per  male Per 
qual  caufa  non  fc  la  preiKle  con^Gaetano  > 
Diana  5  e  Lorca,  che  tengano  il  tfiedefimo  ^ 
Noi  quanto  poflìamo^eforti  amo  le  Dame 
alla  modeilia  Chfiftiai»..  £gli  èquefto  vii: 
pafib  ordinario  >  iopra  di  cui  ì  noffri predio 
caCQ^rt  %  ordinariainente  ù  efiandono'  coi^ 
celti  COSI  belli  >  e  con  parole  eoa  efficacia  . 
Ma  il  proibibirll  afiolaranlence  il  ve^itfi 
riccamente  %  ò  Tadciobbarfì  graciofànsemc: 
con  b^onr  fine  f.  feccapenar  oettrna  àu»t 
pacione,  A  quella  non  dobbiamo  far  noti 

. .  N  ^ .  .  Co»:: 


|pp .     Jìpohgia'pcr  i  "Padri  ' 
ConGglia  S.  Àgottinoti  VefcosoJ^fndtd  f 
^cbau(»is'auiùuti  punto  in  prohibirU  rot* 
tOyt    vcftKnenca  preciofe  ;  <^    Tomt  fi».  >  y 
di  propofitQ  tratta  il  medefljinQ  fagg^Cr . 
I»  9  non  lo  inette  panto  a  piccato  « 
^  Publicajche  noi  infegniamoai  Scruito-^ 
alle  Seme  a  portare  i  biglietti  i  perdse  i 
ilP.  Baunyfcriucj  che  colorxs)  ^  che  con-, 
iemoifìp  gì  fpeccati de  Padroni  j  c<mipia^ 
ccndofcnc  ,  peccano  graueménte  ;  ma  clic 
QO^pkf  d^e  U  feruona  in  cofc  yche  (U  Joro  ' 
narùra  fono  indifferenti  j  c  che  fono  refe 
cauiue  da  i  Padronijper  ]-abufo>cb$.n£  faM-^: 
nOi  fono  fcufabili  y  Se  cfenti  dal  peccato . 
.  ^  S'inquieta,perchfeil  Padtcnoft.nfgal'- 
a/Iblutione  a  coloroj  cl^  per  vna  grande  i  e 
ly^si^bik  inc;Qij^nodu.à>  non  ppfsouQ  si  pic^^ 
itamcnte  lafoare  ToBCfasiióiiedel  pewacoi, 
bcacKc  hahbiano  vn  fecaio  pjtqpofuo.di  nò 
offendere  più  Dio  •  Perche  non-fe  Ir  pigliò' 
Ci^l  Ni^aarL'o  ,  che  dice  non  poterfi  coftria- 
gere  vn'hoftc^a  a  fcri^are'  la  porta  ad  vtji 
huonio  ,col  quale  ha  peccato ,  fe  ciò  nón  fi 
può  iarc  %ii2a  fcandalo^ò  feoza  s^à  daìtno. 

-  Sono  per  ordinario  i  noftri  Confcriori 

{>i^ffigidi  diiiVt.Nioa  y  e  perfooa  nel  mon* 

iXOj  che  pili  odi  j  il  malc  e  che  con  maggior 

a<^|9;^i4i)pa4^c3ldi  quello  faimoi  Gi^uutii 
non  citante ,  che  quefìo  autore  li  tacci  co- 
me ùut9(^,à^  tM&ti  1  pqieui .  Noi  non  hab^ 

,  %     !..  L  .  V     ^.  .  ;bia* 

_  V-  a  P^^U  'Jtde  prnamevtis  anri^  vel  vffitV,  pr£tf  r§fieram  ha* 
"  n*    ftgvidrttir  ah/oiui  n^'kiim  ,  nifi  prim  re^aut  vtftQ  rfc? 
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Della  Cmp^nia  di  Giesù.     gei  ^ 
fyìbmd  nèCabtthi ,  ne^triae  pdrtkolari  4  ' 
tenghiamo  il  caaiino  battuto  da'  Santi  Pai/ 
àti  fè  dfl^pid  faui  XeolcKgi  della  Chiefa  /  a 
fc  qualchcuiano  fe  n'allontana,noi  non  po^  • 
tiamo  fopponatio  - 

'  Àncora  'ci.atcribuifce  maffime  barbarc  i  - 
e  diee;  che  tnfegaiaino  no^tcnei:  peccato- 
mortale  ,  rhaùere  vn  alienationteicosì  Vìo- 
lenta  contto  qualchVxio,  che  per  qual  li* 
voglia  confi deratiane  ,  Ihmo  nfoluti  dit 
nbft  perdonarli  é.Chì  patsekbc^ederc  quc^' 
impodura ,  chenoi  ognigiohio  rendia-^ 
mobusiardaco?  fcfinonij  e  conia  pi:a.d?> 
ca  ?  BifogaereìiBe  profcflàre  la  Tira  dc'  > 
Gannibali  1  e  de  Tartari ,  per  hauer  fenci-  i 
menci  tiM»  wagioia^       Padre  Bau-,» 

■  iry  j  che  allega  per  proua  della  fua  bugia>> 
aitra^  c<^a-m)n  afferma  $  &  min  che  perdo»  ' 
iKindo  di  cuore  ?\  proffiino  ^  noa.fiaiiìoj 
fempte  focto»  pena  di  peccaro  mortalc'Oflilii!-  / 
gati  à  dare  hèircftcriore  proue  dell  aoioi;^  1  • 
che  Ik  portiamo^  parlandidKX^ò  criccandoci  ^ 

^  fc  non  in  cafo  di  fcandalo  5  ò  pure  di  neccfr  • 

'  Ìkà'sifpiritaate>.  c0me  corporale..  Bgli  èì 
quefta  vna  dottrina  ,  comune  di  tutti  i  Ca- , 

*  iilì:i$  quefiadlaìpracicadiDauidiil  quale 
hauendo  vn  cuoiB  beiiignifikiìO>.mfo-U^ 
fuo  figliuolo  Aflalon^ non diaicrio  differì  il  » 
vederlo  pér  qualche  tempo  )  affile  di  farli 
riconofcerilfuomancaaiepto.'    ^  * 
«•Non  biibgna  ctìèrfimpudente  linoallV* 
ecceflb  1  p?r  eflcraa^oftorc  di  calunnie  t:^-  . 
li?  £  r^^Rcrfervoa' ¥oka foia  >  cosi  maoifei») 
ftàinente  ^-conuin&o.  1  non,  hafterehbe  pen 
rooifiare^o^i  credito  vtt^màidicGqteià 
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^o2fc     ^pohpa per i'Badrk  [\  r 
£alnac^flO'cU£ra(rto  per  U  noia  >  c  per  il 
Jilprezzo>  cbec^'huoma  geam>radeae3 
£be  dtifiiuit  imperttiKmze:  jefVfciò  prego 
^lal  (ì  voglia  lettore  di  qucds  fcritmra  » 
«K^nòi^  vogU »  niai  aimen^fare  la  lUa  . 
de  fopra  libelli  di  qucfìa  force  >  per  qual  fi 
wglia  appareitzait  che  poffitio  hauere.^ 

É'^manifeilainuf  adone  di  Sata^jii^  il 
formate  vnlilskocompoRodkQ^^ 
ti ,  e  peccaci  ^  per  attribuirle  d  i  Gicfuiti  ,  è- 
%uò(i  d'aMubooHÌiiete)  e  cosi  s&aciaee  »  per  ì 
farli  (3flrcciofa re  nella  credenza  de*  Fran-* 
celì>  iocco  nome  di  qiielli^cheio^àa  qH%}r 
che  ftima  di  doctrina,accià  che  qucflotico-* 
lo  fcrua  d'intoppo  alla  credulità  de'^più  fa* 
«il  y  cdì  difcia  a  i  vitij  eie  più  hcemioli  ^ 
Queftaiolpuaiaiuenterebbc  valvogodi^. 
feorfo  ;  ttó  perche  sò,  che  altre  perfoneii»*, 

tendeod  hannarifpofiaaqucflomaledicQ»: 
e  Ukìoam  fèguico  sii  la  traccia^  mi  costerno 
d^uerrapprefèntato  efidea  dei  ilio  ipict-» 
M'W&ilna^  ftmì 
larei  cofcien^adifbrtmr  V.  .M-ifopra  pmr: 
liglrcod-tiiiifmd^pe^  aonoredf  pificiiKQ^fejC 
m  veoe  dLfìr  ucci  >  dcU^c  fpmc  » 

NoiìceiSk)»  mai  giornoi.  nè  noiNfei  noOirt 
caiujinbcaridx  lcac£abellare  tttrti  i  nofì^ri 
]ìòfii«>eniiolmef  fbgfìdegU  &rìsti>e  tìtmh., 
mence  quelli  %  clie  foao  nati  dettaci  in  va 
cantO'dt  qualt^  picGÌol  CoUegio  ^  :quafì  k: 
luKoil  Mondo  incognito  }  e    mai  è  vicito 
arqualcfarpardcoiare  aTcìma^ifiipiDdc^Zft^ 
la  fauno  rifaonarc  r  cpme  (èfìtenza  di  tut- 
ta ìa&cligio^ie  .  Ma  noaiboaiidisoU.»  òCi 
infopportabili;  ?  Non  e  egli  vero>chc  fe  vo*. 
Sliamo  vfare  di  qucfia  maUciQik  diligenza 
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DelLkComagnia  di  Giesù  . 

lìd  ricercare>  &  elaniinare  quanto  cfcedial» 
la  (cuoia  laro  >  riempireauuo  la  Francia  di 
litigi ,  e  turbolenze ,  €  (e  con  la  medefima 
feuericà;  che  fi  pratica  con  noi  fi  guaJdafiè-» 
ro  i  libri  de'  Santi  Padri  »  (i  cenfarerebbera 
ancora  quelli  a'  quali  noi  nòa  dobbiamo 
hau^f  e  )  che  venerarione  • 

Afficuro  il  mio  Lettore  con  ogni  forte 
ài  verità  %  che  Ce  vn  ceai»ario  iroleiJe  com-^' 
pilare  diuerfi  pafli  della  Bibia  ,  ftirandoli 
dar'  lor«>ièiifi  ire  iMSMifeguenze»  ftroppiaado^ 
li  3  6c  alterandoli ,  come  i  ooftri  auuerfarij 
fànno  lopcre  nofirc  nel  credito  del  popo« 
lo,  la  farebbero  paflàre  perVn  libro  empio  , 
c  dannabile  •  Perdoni  J^io  alla  credulità  di 
coloro,  che  hanno  pcnfato  j  che  quefta 
Theologia  Morale  fàceiie  vn  gran  colpo  ' 
contro  di  noi  •  Se  ne  ridono  i  Dotti j  e  tutti 
quelli  >  che  la  vorraana  maturamente 
confederare  >  troueraano  ,       non  è 
libro  nè  più  fi^elerato  »  ne  pili  debole  di  ' 
quefto  •  '  y 

Dopo  tutto  quelloj  che  ho  dettoi  mi  rc^ 
fta  nrnidtmeno  ircffofj^ft&dtfgmiato  vn: 
cuore  huoiano)  ecoropatifco  a^  fuoi  me- 
dedali  zmuà  $  die  fanko  paf&redì  già  per 
vn  impoftore^  che  prollituifcé  là  loro  ripa*»/  * 
tatione  j  e  riempie  il  Mondo  d  t  tnenZogneV 
tapto  palpabiliictie  il  pili  picciol  raggio  del 
giorno  le  fcopre  v 

Si  gloria  fra  tanto  d'hauer  fpacciato  W 
fue  inuemionì  a*  qualche  picciola  Comii^^ 
nità,  a  qualche  ingegno  debole,  e  credulo 

che  l'hà  riceuttie  con  croppai&iÀIità  )  e  che 

non  ha  lafciato  in  ogni  occafione  di  biafì*- 

màrci  »  Laibiagiudicare»  che  c<^  fi^e(iL4.: 

*  _  ba 

^^^^^^ 
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gj04  ié.p(^utp&eiVtidnK 
ba  credere  dVn  Co  p  irta  di  J. mera  ni  d'A'c-< 
rha^natt  che  compongono oga'An no  Theo- 
logie  Geruicichc  ropiM  la  forma  delle  loro 
aiìitche  impoflure^  eciòchefipofl&  pen-; 
fare  d'vn  libro  di,  quefta  forte  ,  coinè  fc: 
foflfe  vnfucceflòiuoico  gloriofo  all'auto—' 
re  il  fat'approuate  l'opere  fue da  quelli,;, 
dìc  difapptrouaao  Ja.  noiira  Reli^iope  . 
Si  crede  ancora  >  che  le- «i^erfotìc l'ul  nw- 
deftcdi.^ueifto  partito  hahhiaoo  <;oncepito 
più  auuerfiofne«:qaeft'o|)cràa  4i  ctucllo  T-. 
Ì>abaiaDo  dato  credenza  •  . 
.  O  cara  Compagnia. !  quando  ben'io  non 
t!ha«eflì  max.  conofciuto ,  che  per  la  tua 
rìputacione >  eche non ti £»0ì quello  i  che 
hà  volutola  ì^afilk di  Dio,  che  fia  ;  heuerci. 
hog^  ccKnpaflìooc  Ji^ci  eti.p<3irgerei  .la. 
ivano  focjcorreuole,  fe.npn  fo/Te  per  aiutar-» 
cipeivdi&ttQdi  fMMcrÉ^ai-ebbc  aìmepo  per 
cjoiwpatifti  per  debito  di  Chariià.Si  può  di-> 
fif  fcozst  yaQÌ(4  '  che  Dio  t'hi  «Ietto  parti- 
colarmente per  battere  terrore ,  e  l'iriipic- 
làt,  qtiafi  inìc^nù  luoghi  della  t«rra  habita- 
bile,  quanti  \\t  citopre  il  Cieloj;e  ne  illùftrai: 
li  iiole .  Si  %\ykà\%P.  *.ch£  dopQiU  tua  niiCci-. 
ta ,  non  jiai  aeffatodi  glortììcarc  il  nome.i, 
chepoctifiilfeiwire,  &,obii§aee  conforme? 
'  il  tuo-  potere  >  tutto  i^Moftdo  5  dSmpJegarc 

2tft;e  le  tJcfQWg  pat  \'efaI.tatioae  della  Fe- 
e,  edi  foffrirgraui  trauagli  per  diiefajdcU 
ì%  verkàj,  f^n<>  aii'effviftone  del  faii«;uc  in'  ^ 
•  ■  tìm«Mattiri,cheriTónfi^Sai?^ifij;3^fiÌ(i*;u!^ 

l^pgrtidsl  Moi*^»^  .*       :    r     .  .  v  '  .  • 

•  .  Gi>n)aqcau4k;4€»poquelft>-j,cb«^fe^ 

-ffrbaca  alla  penna  d'vn  Calunni^tpv&  j  chci 

•  TU«tór^Aaiftj  tiio^..fig|^i^oU^«rt>?IÌ^Wa?j 

'  mia- 
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Isella  Coinpiima  di  Giesù.  3t>$' 
hùatori ,  Hcrctìoi  »  eSactikghi.  ■    \    .  ; 
«  lo  qui  pili  non  mi  dolgo  per  noitroime^ 
peffe ,  compiango  vn  popolo  fedotto,  pian- 
go vn  fcaodalo  horribik /piango  imitati 
ficenriofe ,  che  fi  petfiiadono  tante  cattiuc 
im-ffirne contenute  in  quello  libro,  eflèf<!> 
vfdte  d«'  Gefuici  .  Quelli ,  £ht  l'haano  la. 
ftima  di  capacità,  fi  foi  tificfeeramio  nel  rao^: 
le ,  8c  ailoggieranno  i  proprij  uiancamentt. 
fino  in  fenò  alla  Theologia-.  ;:  ■  . 

.'•Pcnftuaino  iwtter  finiti  i  iioltrr«Tian/ 
quando  all'  entf  at*  detta  {&kmiaaz  ài 
fionè  ^  fci-'cekbrarc  l'-anniuerfano'  della: 
pecfecùdone  Ae'jGrani;,  tófirfastpaouerti-; 
co  ,;cìbftiARcttOtedeU'  ViiÌ4ierfica  di  Par^i» 
eo  rrcuatlc  ftradoccKiJirii'horribil:  libro,fcrit*^ 
eaconaodi  noi  aicacatceHdi  fuoco  »  e  di- 

Ihngue  5  che  llaauctA  prefoipice.  a  l^oteaw 
tacile  ne  daua4id  ogni  perfona  di  condì tio-'. 
ne  5  che  ini  ci  tafl&oa  d' effer  autori  d  vna. 
aerniciofajdottrina ,  che  tbndeua  alla  roiai- 
na  de'  Pceocipi,*  alla  diftrutuone  del  Uo;^ 
netc  Humana  j  e  che  con  quetto  colpo  « 
portaua  l'-eftenniwo .  *  •      1  '  "l 
-  Non  poteuamo  credere  quella  naooi  «^i 
«er  Wntcgrità  della  noftr  a  cofcieuza ,  come . 
per  la  cognitione  ,  che  V.M.  e  tact  i  nofti?i 
Signori  iel  Goafiglis»  hanno  de'  noftti  p 
taaicnti .  Noii  poteuamo  imaginafrci  »  eia» 
Vtt  GiOuaaajdofxpo  Ja  prima  mipreffione  di 

lettere  ,  riceuuta  in  vnòéc  noftr i  Collegi 

•  bauefìè  congiuratola  mina  de'fuoi  maeltri, 
nel  tempo  «ledcfiino,  che  fd  venduto  il  fan^ 
gae  di  Chrifto  N.  S.  Dio  perdonò  alla  fua 
cecità  ;  ma  fe  gl'  eflfetti  hadeflcto  ft^uitò  te 

♦  fufi.imetìtt«fli>qu^tEasedia.non,hauerebb^ 
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^6  .)ù4pohgi(k^etiTadtV 
rapprefentaco  fopra  il  pili  iamofo  te  atro  ^ 
Non  ci  é  parfo  j  che  troppo  vero  %  c'habbia 
fatto  vifta^non  pretèG^kre  akro  ^che  pre«« 
fcQcare  al  Paiiaa)«nto  vna  quecelain  fcric^ 
to  $  ma  che  fotte  mano  tutti  autori  di* 
quefla  fraudo  s  erano  dopo  tnolci  meli  ra-r; 
4utmi  fi^r  gettare  il  ioto  Veleno  por  oiTu^ 
fcare  odiofamente  la  va  icà  >  Se  opprioiere 

Le  perfone  honorate,  hanno  trouato  quc-» 
fio^moda  di  procedere  graadeomifie  iaha- 
mario  >  perche  doppo  haueu  fotto  inuencio- 
ni  tenebrone  lEi^meiiCfiiCOuatD  i  Joro  dìfi:* 
gni ,  Thanno  in  vn  iftante  facto  vfcir  fuori  > 
watantoappottixkitii  con  viia&kaiidtfter-' 
iPÌiiatione>&  in  rigor  concertaco,che  nien- 
>^raenooperaua  >  chesouinare  (ienza  fpe« 
yànnt  di  riforgimenco  Serui  di  Dio  >  e  veri. 
Religiofì)  tutti^edicati  totaloiente  al  fetui^ . 

Ùopablico/  •  ' 

-  Madama,  che  dirò  qutV  vedendomi  pcila 
urà  qjieftl  due  efìremi ,  cioè  fra  la  dolcezzar 
d'vn  cuor  rdigiofbij^che  non  può  hauej:e 
fele  contro  neiitino  ».  ejrenortnità.d'viiar 
calunni^jbche  merita  Todio  di  tutto  il  mon*  . 
do^  Proteftoa  WM^à  oii  non  voglio men« 
lire  y  niente  pili  >xhe  a  Dio  >  come  fe  folli 
aóaud  q o^-  tisibanaie^ucnteuole^  tlquak  « 
cpi>«  lafua  luce  dcue. circondai  le  noflre 
cofcienK^  i  cìie  fiutm  qoddo  sfàtettù  noy 
ihi  nemici  àvn^  fìntioneinfelicei  cherocta 
pretedadi  vit  ttr  >  e  <li.peniàre  al^publico  ben 
ne,  s  induftria  di  forprenderloie  di  far  con- 
tribuir e  a  gl  '  e6&|c»  della  uialitia  la  più  pu-^ 
«a-delle  bontà  ;  Ma  alla  M*  V.  fi  dirà ,  che  il 
ptocdfi^  verbale;^  %ie4U  ti^tta^x  chenoa 
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DdU  Cmpagnia  diGwsù  •  ^07 
fi  può  negarcy  che  la  doccrina»  la  quale  fi  di- 
fpota  tàòfì^  y&iu  dalCoUeg.di  Ciermoce» 
Prima  di  rifpondere  alle  querele  del  no-* 
firoauoer&cio  »  t^oeficìà  dolermi  dsl  iiio 
procedere  y  pflcndo  che  nel  fare  vn' prece t 
fo  vnlrt^  »  s'è  £ui»i  vn  proceflb:  a  fe 
niedelimo ,  col  tradire  la  fede  publica  per 
fruire  alla  fua  paffione  «  Piiiniei^aaieQte 
contro  ogni  formalità  di  giufticia  ,  in  quc-^ 
Aa  iiiqmfiii^^  fà  1»  parte  1  il  «efiiinooio  r  il 
follicitatore ,  il  promotore  >  il  commifla- 
no$  fa  la  qucoeLa»  e  poi  fcor dandoli  di 
quello  ha  fatto  >  ftimola  altri  à  farlo^  iflriii- 
Ice  j  interroga  i  cfamina  ^  edopohaucr  ver» 
balizaco  %  fa  fegnare  il  fua  aito  ad  vn  Cam* 
miliario  I  tenendone>cpncragi'  ordini»  ap* 

Srcflo  di  sè  la  minuta  ;  Non  é  però  cofa 
vaordinaria  I.  che (l  ita  fcordajco  delle for^ 
malicà  della  giuftitìa  >  usi  fare  vn'  inpudi^ 
eia  sigrandé*  • 

Secofiibriamente  ó  dà  ogni  ramaggia 
per  conuincedo  di  fallica  ;  quando  prende 
vn'  htioaa»ver  ^n'alerò  >  e  la  Freffia  per  Pa^ 
rjgi  )  quando  fà  cratrare  al  noftro  Cafida 
macerie  di  quembci  mefi  wstMÌ  3  che  rhab» 
bia  penfate  >  ò  che  n'haueHe  fatto  alcuna 
aperctira^  Vn' Antiquario  »  che  profèir* 
fionedi  contar  gl'anni  da  Adamo  fino  a 
Lai^i  XI  V«è  talinence  cra|)porfia£odalla  fua  " 
preci pitaciqne  >  che  non  sa  quel! omelie  dica^ 
c  non  può  iblamence  *  mscceve  m .  linea-^di 
conto  due  anni  >  fenza  errare ,  &  imbro- 
gliarli nella  fua  Cr<Hiologia>  in  vn'  atta  pub- 
blico, in  cui  fà  di  mailiero  ^  ò  parlar  corrct- 
camentc  3  ò  cacerciV  Seguendo  qud[k>  il 
ttiedciimo  lUlc  >  prende  u  mcfc  di  Luglio* 

del 
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ifò8      lApolb^d  per  i  Vadri  ^  \ 
ècì  1642.  per  quello  d'Aptile  »  cbe  dell'  Aii^ 
nomedefiiiio  fàduc  atti  contraditori j ,  iii. 
cui  mette  i  mc&in  quercia.-^  l^uando  aé  VnòJ 
ciò  j  che  fe  il  appartiene.per  darlo  alKaltro] 
>      daredue  volte  voiacneddiuia  attàotie^pet] 
ragione  di  quella  confufione  d'Annate  ,€  di„ 
mcfì  {  fi  railbn)ig}ia  Jo.  q»<lii  >  che  .vedono!! 
due  Soli  ,  e  due  Lune  iion  per  raoIcipUca< 
tione  <ii  oggetti  »  ma  perdifordinedi  vifia-f. 
é  con-vn'  infopportabile  iinpofturà  fà  dura- 
le due  anni  vna:  lice  j  che  yna  ibl'>yoka 
«énriiiiataÌYimenodVn.'hòra.  ■  »' 

■  •  In  oltre  nella  fua  feoonda  fapplioa  produ.^ 
eeteftiinohrfddM'dotcrida  del  noftro  Cai 
iiiia>  che  dice fiilèrnoftcifcol ari,  quali  fì 
jj>OtrebbegiudiiaOfe.jr.chc»foflèro  della  fet^j 
ta  de  gì'  inuifibili ,  perche  mai  lunno.n)ef* 
fo  piede  neUitclaiiè  delia  qual  càgk>na  ;  nér 
fono  mai  flati.  villUfentiti  ,  e  conofciuti  da 
làlcuno  $  di  modo ,  che  hauendo  tanta  paC-» 
<5one  per  inucntar  ÉilBtà ,  egli  hàjnolto  por 
co  artiiìcio  di-  •copncla .  JHùe.  -àof^  «  che 
egli  hà  fcopcrto  vna  dottrinai  contraria  ail? 
roaflìoie  del  Vaicelo  >  peraicio&  al  bene  de 
gli  {lati  j  8c  al  ripofo  de!  popoli ,  pericolo£à 
fdkvita  de' Preacipiéi  conccaria  sdie  leggi  . 
naturali ,  diuine,  &  humane>  vna  pefte,  vn 
veleno ,  vn  fuoco  .capace  di  ahlMruggiace 
tutto  il  Mondo,  e  che  il  zelo  del  publicp 
iaene»  lo  porta  ad  eftinguerlajifjcà  tanto  fi 
«attiene  fei  mefi  fenza  gridare  al  fuoco ,  aCr 
•di diiaraniJEDteiiioftfando  »  ò  icfìèr  falfoil 
ad»  del  quale  parla ,  ò  traditore  della  fo- 
-cietà  ciuile;  ,  lafeiando  fcottcre  si  lu|ig^ 

iempo  f«nza  darli  gl'.aiutiiieceflarij  per  la 
iijaconfci:uJitioftc>^.r::  .  ^-iiit  •. .  .  .. 

i-^  In 
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1;  HEnim^  dopo  liaaer  licctiuco  l'inforniatio- 
nc/CÒntro  éiooi  iòfpatio.'ik'vn  mczoAnnos 

come  vha  ffcrittura  di  riferua  j  publica  vn 

grà  libello  ii^aiiiacorioi^>i(QiMt(olo.4ji  ùèP'< 

plica,  8c  in  luogo  di  iniwtc  diicttaiiKnte  a 
V  Jsl&  ai  i'uoi  Cìiudici)b4  fegiioatf  p<(tiut-^ 
tiiicanti^diParigi,  piùtofto  per  follcuare 
voa  fediiÌQne>ch£fei;xi(;er/caie  la  giu(ìiua»> 
->  'Vede  logn*  vno  c&er  pieno. di  difordini 

quello  tfaufCQiCchfipcc  ciò  »op  è  mac^ui- 
giia  kifeJktgeiited'h(ui<>rq.;dopo  il^inuto, 

|cifianst>«  il  fóo  libro .  Ni^thoii^f endjsiiei 
laipbnadiriC^ondQréi^re  ^l^iù  iii^ii^i  »:on 
licfafedersénxda  noi  dj^uCLdation$r<^§]ì» 
ooilra  dfìjccrina»  e  non  cr^d^isei.o»  che  biro- 
gnsfiertfiifffÙMpsré  oott  cu(ca  I3,  fi^fza  d<:;ll3 
verità  vna .  calìmniadicosi  gran4€  appa-r 

giQie  il  puntò  della  morte  de  ii^oftri  Rè,pct. 
aatkCcaoGi  » moftrajidQ  d'haiwi^.  ccmutavln 
loro  vita  >  poiché  fpcrano  profictaiiì  della 

lotiDomorce  vMonlìgnOt  ilCardipal^di  Pj^ 

rona  il  più  alto,e  triófante  inflromctodcl-^ 
la  vecicàj  deireruditione ,  e  dell  eloquenza» 
prcfe  più  di  trenta  Anni  fà  la  nofìra  caufa 
nelle  nianijCOQ  vn'opera  eccellente,  che  ijn^r 
drizzò  alla  Regina  Maria  de'Medici  di  glo- 
riofa  m&movm»  m'I  principio  dejla  fya  vi- 
duicà  j  £  dopo  hauerci  dato  la  f»af  enna^  ci 
donò  ih  Aio  ifiOK  t  quaje  poofef  i(^t;ap  iq 
Chidii  noflra  j  per  (cruire  di  ccjIjUmonio  al 
Modo  de^Ugiiiimajche  faccua  4fÌi^ib!9ncà,c 
della  dotmna  della  npilira  Compà^QÌjjf  .r  li 

|0»éÌM)3el,  cOHif  iliA*o  99m,ì  faÌ£W^l>aÙT 
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-  ^lò  tipologia  per  i  Vadu' 
mcnccobligaco  di  toriucce  vna  Apologia; 
alh  morte  d'Hénrico  >  il  grande .  11  dritto 
della  natucji  ^  v^nico  aUibbfidi£nza  »  hoggi  £» 
preiiderc  amJora  ^È'fiir  hiii»édcfiiiiacom* 
miffione  nella  dairatC^ara^ionedel:  voftro 

-^Cariffimo  Spófò  %  tio^hrariioiioratUììmò^i^' 
l^ore  9  il  ^a9le^hauendocipix>CGà^ 
ti  q  uéfti  attacchi  neHa  vm  otoitak)  f peria-^ 
mo  y  che  non  fia  J^er^bandonajxi  aell'im- 
flioftate  4  ^XMlcrtlitttaaiò  'dmìqae  iqaalche 
colà  al  difegno  Aéì  R^cok) j  tì^^amoìi 

delle  qud^ioni  iclie^diirceeiiè 

te«er  «èftri  Collegio  i€iae  ooflrri^oiidQrd 

io  ^  qiieilo  ?  lo  abbandonerei  pili  tòlto'  Ja 

vfca  >  ché.inaiictré  *aHa>fiii€aDÉray4dhe  li'jyò 

promefìa  ;  non  voglio^  diffiioaulare  alcuna  >^ 
còfa  f  ne  voglio  punta  {fingere «  II  - Gefoiv  - 
ta , che accufano  , se  fcordato  deir  incen- 
tipne  3  à  àc\V<^t^ùc4t''*tìoiikn  Supecidd  >  e 
di  rutto  il  corpo  della  Compagnia  ,  quali 
hanno  raccomandato  e^fpreiìam^ocsia  «ia-^ 
foieduno  j  d  aHenerfi  di  trattar-e  ne  noftri 
CoUegi  tutte  queltequefiioni  iicaiiagand  » 
che  caufano  tempefte  ne  gli  animi ,  e  non 
fono  punto  d cdincatione  ne'  coflumi.  Noa 
s'è  giudicato  in  quefto  con  tutta  queW 
la  riferua)  che  il  defìderaua  da  lul;^  (^lUp 
'  che  la  defiderauanò  >  fi  fono  fidati  troppa 
de  fuoi  portamenti  ;  ilanalc  doueua  efière 
affogatò^ananti  iiàfceflfe  v  Non  é  nolha 
dottrina  quella  3  c'  ha  fpac^iaca 3  nènoflre 
€ondnfióni;quellr>v4f'm  U 
habbiamo.difdette)  è  l^difdiciiiamo  «  Noa^ 

pronti  ai  far  vederci  che  iripfli  fegnalati 

Dotto. 
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Ueìla  Cmpagma  di  C  icsii .     1 1 
Dottori  deUa  Cooipagma  ii  fonò^imm^ 
mente  oppofti  a  quella  opinione  j  che  il 
-Tuaifiir  paiìarepélriioflni^  '  /  ^ 
'    Ma  volentieri  direi  a  cofonx^  che x^i  ten- 
gono il  pugnate  alia  gidft  pifemstiiaiicA- 
menta  d'inamucrtenza  oceoj^Xb  ad  vn  fola 3 
fi^in»  che  il  tmtmo  cim^  coti  inzimto» 
che  non  donerebbero  impiccarli  >*che  con-  ' 
-•rd  i>pi4Ì  infami  GoJpciK>li4 
-  '  A  leggere  i  loro  libri  >  li  direbbe  >  che  il 
Padre  94lel4)itale  parlano  ^;£atfie»i^u9lche. 
antico  homicidiario ,  il  quale  non  facclTè 
aicto  mefiiiero  ^  i;he  aguzzate  pugnali  >  c 
Heroperarc  veleni  per  ammazzare  hiiomi- 
ni  ;  aflicuroalJa  M.  V^^cheTiiòconolciu- 
:to  fin  dalla  fua  fanciullezzarch  egii  è  dVna 
-vita  innocentiflima  >  e  li  pofta  da^buonilii* 
mo  Religiofd  j  che  viue  in  Parigi,  come  rn 
vn  deferto  ^immerfo  »ellk>raiione  ^^e  ncU^ 
iludio. 

:  Inlegnau  a^Ie  decifìoni .  di  €onfcienza;can 
«firmpliceUbertà  ha  creduto  di  poter  disc 
«tp>  che  dicono  i  iibciè&  hà^u  quello  pun^ 
«o  j  sà 'i  quale  fanno  canto  romore importala 
i'opiiìioni  d'^lcu  ni«  ianciqfillinn  Dottori  ^ 
che  non  fonaGefintì  $  lenza  però  affèFma* 
tiuaoiente  pronunciare  in  colà  3  che  Ama- 
ssi troppo  ardita  )  hàtnaiicatodiintidfnza 
ncltoccar  certi  punti  >  che  doueuanp  elle- 
re  ttalafciaM^  Non  ha  pefìrtOj  che  quantità 
di  quellioni  (che  gli  akri  Gallili  di  llranie- 
«eruatÌMiii  trattano  comunemente  fcnza 
fcrupoloj  non  fono  buone  in  quello  luo- 
go^ Non  hà  confiderato  >  che  vi  fono  delle 
dottrine  limili  a  quegli  albqri ,  che  non  fo- 

nocitti  in  «erti  paci!  >  ma^tta^istatati 

in 
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312       ^pdcgiapcY  iTadn  ^ 
-in  va' altro  rouinana  ogni  cofa  9  c  che 

fono  delle  difpuce ,  le  quali  può  cirere,  che 

in  Icalia  j  &  in  Spagna  fiano  flimaie  buo- 
^nc  5  e  che  .veneìidò  in  qucfto  Regno  >  fu- 
-bito  perdo QQ  jvn' akra  vi:>iea  li  còllie.  aj|* 
I  die  qualche  i maxima  ì;  chetiti  Francia  é 

hvomOàfm  X  non  può  diècigfulìacau  daUt 
-ftranierf.  QjieAa  donqij^  è  vnpeccnto  si 

enorme  >  che  ila  necefsanbo.  diSàuiarliQ  «q- 
imeynici^acoye  petrcot^giieoza  inètte^ 
«^rb  in  pézzi  la  ùpucatiaoq  dL;tucEa.  j^Aa.Jlét- 

bigione»  -  Afr 

V  .  Volentieriidbiamerei  il  ^  Rettote  ^deli* 
'  Vniuerficà  auaiid  laM*  Vw  é  It  dircis  ve«tcfc 

•  qua  >  difcepolo  infedele  j  e  Maeiìro  appaf^ 
fioiiaco  1  conqneiio  graa  libro  j  gonfiatoi 

parole  ingiuriofe ,  c  vuoto  dihuoni  (enti- 
tnenci.  Che  cofah^  fatto  qu^o  Padre  ?,jEià 

ipropofto  fe  fi  pofsa  difendere  il  fuo  bona- 
re^come  fi  dtiende  il  fuo  <;orpo9  ^oli.firÌD»rfe 

:deHa  vita  cemporak  >  chfe  iji  vuol  leuare 

'quellad^lla  ripucationOj.&.£(»Rù^c€j^^ 

.  narui  fopra  jhà  aggiunto  j  tale  dserc  Topb. 

anione  diBannes^  Dottore  aifai  conofcàuiob 
sii  la  feconda  di  S.  Tomafo  qucft*  64^art.  7. 
Non  è  dunque  fentùìitsnco  ded  noiko  Caib* 
fìajcbe  non  afFernia  cofa  alcuna  yOia.voftro 

jartifì<pÌQ  j  chsM  fa  dire  ci^a£h&  «t^xiicai 
yoftra  maldicenza  datia  quale  f vi  cfatDo 
aggiungere  >chequefta«  l^otinmA^lìz 

HOHMI  Compagnia  •  \  -  \  -  -    ^  »i  • 

•  Se  voi  baueltc  vn  poco  pili  .di  ^oognitio- . 
ne  ^  e  meno  d  i  paffione  (àptefte  >  e  t  eoiife& 
ferefte,  ché.tanco  manca,che  quella  opinion 
ne  fia  d^lJa  noftra  Religione. i  c^e  i  nofiri 
padri  ,  c'  hani^o.  fervto.  sù  ^ueiia  ,nlate^ 

^   ria  > 

« 
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.DeìUCmpagmctdiGiiesù,  ^i? 
ria  >  la  combattono  ,  e  la  diftrug^ono.^ 
poifibile»  come  fà  Lellìo  lib.  2^  'nm>ét  iùr. 
c.  9.  d.  8.  &  12.  Conf.  de  art.  fupernat.  difp, 
32.11. 12.  Vafq.  in  opufc.dcrcft.c2>  §.i.dub« 
7.num.  24.  Turr.  in  2. 2.  t.  2.  difp.27.nu.10. 
Renaud.  t.2.1ib.2i.c.5.  Filuc.toni.2«tra^t29. 
cap.3.Iac.Gord.Contèflbrc  del  morto  Rè  aj 
hb.  y  qu«4.  uu.8»  e  aiolci  altri .  *  Hp  gufliqi 
di  citstfuiprodigamentc  i  luoghi  per  chia-*- 
ramente  conuincere  la  voftca^tCfEdua  fede . 
ì.  Padri  del  noftro  habito  fono  co»  religioix 
in  quello  punto  >  che  non  pQiK>no  compoiK 
tarcj  die  li  dica^  che  vn'  hoorao  innocente  > 
che  (Ielle  a  rifchio  d'eflèr  condannato  al 
fuoco  >  ò  alla  ruota  >  per  la  depoficioae^  d* 
vn  teftimonio  falfo lo  pofli  .aiuioazzacQ 
afco£unenEe  di  propria  autorìcì  »  cflondi» 
meno  poflìamo  far  vedete  a  gli  occhi  di 
tutto  i'Vnioerfo  ciò)  che  di  già  hanno  vi- 
fto ,  e  riconofciuto  i  Superiori  da  vn  libro  » 
che  gli  e  fiato  prefentato  de'  voftvi  Dotto- 
ri 1  che  quella  ftefla  decifione,  canata  da 
Bannes ,  dal  Padre  Noreau  >  è  fiata  non  fo- 
le ingegnata ,  e  dettata  nella  Sorbona  ,  a  i 
iioftri.tciTipi ,  Io  fpatio  di  pili  Anni ,  da  vno 
de'  pìU  celebri  de*  fuoi  profellòri  ;  ma  di  pid 
anche  ftanipata  con  l'autentica  approuatio- 
ae  de'  Dottori  delia  nie4efima  facoltà  j  Chi 
di  noi  mai  hà  imputato  quefio  fentioiemo 
a  tutto  il  Corpò  ?  chi  di  noi  hà  quello  ef- 
fetto richiefto ,  che  gli  fiaprohibico  l'ilare- 
■'  OfiCauf*  T.^^f.* -  O  gna- 
■  '     ■    -  .-  .  - 

^      *fi  fimundd,         m  ivnd^mPtnis  fimfer  etnfi. 
ttrMudum  tf  nt  vfus  ilt'm  vergat  in  reip.  per m dem  i  " 
Htgwald,  -ibi  fu^.  <«rf,  GMTdatc  éiUa  Ént  <U  ^t^'  a- 
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^  ;jl4     .  JlpólqgìapeYiVadn  * 
|n»re  $  la*^mpace  9  5  i'approuareii  Kbri^  ^ 
Non  inquietiamo  noi  alcuno  y  ma  ricopria» 
mo  per^^aóta^iuaiKo  poffiacno cotte  le  co» 
fe  3  che  fono  odiofe  ,  viuiamo  nel  rifpetto  , 
che  babbiamo  a  qaefta  Sacca  facoltà  dedi« 
caco  .  Dunque  non  è  cofa  grandemente  j 
ingialla  )  il  lacerarci^coa^vn  iibeUò  infii^ 
fnatorio  >  di  vn*  opinione ,  che  canti  noftri 
f^mofi  Theologi  9  che  in  diaei;r6  oationi 
ddla  Chriftianità  hanno  fcritto  di  qucfto 
.  irbggecco>  hanno  :alialHtamejue  condanna^ 
ta,  dopo  eficr  fiata  manifedamente  aporo* 
uata  9  e  publicaca  >  da  chi  c  fiato  inuro^ 
memo  d^vba  fcuola     cosi  aka  ccra£ldera« 
ciofie  ^  Da  quello  fola  argooicmo  vedrà  j 
«  giudicherà  ognc  Lcc^nre   ioiqcika  $  >c  ria 
violenza  de'  noilri  auuerfarij  9  che  ci.  dan^ 
«o  ktipacatione  di  tsj^Wo  y  die  eglino  han^ 
no  fatcoi^nel  xempo  che  liioi  moikiamo  eiiit 
denwmencé  ^haiKr  ftmprc  np&ouzto  »  e 
combattuto  con  parole  3  e  con  Ccritti  quan* 
IO  cf  hanno 4011»] tata.  Poflò  dire  il  noedefi* 
mo  de*  ducili ,  che  non  vi  è  Thcologo  y  che 
éa^pìU  contrario  de'  ii0&rr  »  eome  £anno  vc^ 
"    dcrc  Leffio  lib*  2.  de  luft.  &  lur.  il  Cardinal 
de  Lugo^  Molina  9  e  f ilùicd  fopra  ilioi^de* 
iimo  trattato .  r: 
Quelli  afiToonano  %  che  nè  per  prona 
della  propria  innocenza^nè  per  gloria  di  va- 
lore» né  per  finire  vó  procellb  >  ciuile>  ò  cri^ 
minale ,  ne  per  euitarc  il  pericolo  della  per- 
ditadejia  facoka>ò  della  vicabdelk^uak  £ìa 
minacciato  dal  nemico,  nè  per  conferma- 
re la  vcruà  della  fede  fua  >  contro  vn'^Infc- 
'dcle>  nè  per  punto  di  honorem  li  può  prélèn- 
xarc  >  6  acccuarc  il  duello  ì  q  la  ragione  è  3 

che 
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oHe^iM9Ìinatio  qtefiaè  vn  ben  fantafti- 
co  ,<:he  inakco  non  fuflìfle^^hè  nell'  ima» 
.  §imnoae4b|»aiià»t<le  §li  huomini  appaf- 
Monaci ,  quale  non  deue  eflère  preferito 
cpfnandamentt  di£>io  »  ali^legge  del  Pren-* 
cipe ,  alla  ftima  dèlia  gente  da  bene  ,  né- al 
prezzo  deli!  anilina.»  eétUt^kitaé  >  hq  aUthp 
ari)a  vita  témpo>aIe ,  che  è  vn  ben  folidoi;! 
che  ièrue  di  fondaineaco  ad  ceni  ^oiiofe^ 
egÀi  ricchezza ,  &  ad  ognic"QBiiemo ,  cha 
f^erar  fi  po0à  io  quedo  mondo .  Di  {xnl  ag-« 
gwngonojche  quelli  che  fi  battono  in  duel- 
lo pec  disfida  «  fono  rcoauuiicati'dìvii»reé« 
manica  riferuaca  al  Papa ,  pèr  Bólla  di  Pio 
IV»  di  Gtegprio^III.  di  acmente  Vili  di 
©lirelqpieftoprioati  de' benefici j,  delle  di^ 
gnita  «  delle  quali  fono  p rouiAi  »  eciiefi  inca'^ 
paci  di  goderne  perfauoeniref  che  fe  omo4 
lono  nel  combatcioiento  deuono-efser  pri^ 
uati  della  fepoltuta  dtf  fcdeK,c  ^er  il  mede*  > 
fimo  decreto  ,  lè  n  e^  confepiientc  il  Signod . 


to^  accioche  quella  info  deceftobìle  de^dueln 
li ,  che  è  fiato  introdotto  per  inuepcion  dej 
Diauolo  j  fia  cotalcaente  cAe^mittste  dal- 
la Chriftianità  ,  fecondo  il  -Concilio  dt 
Trento/   •■:;:>  ' 

E  poi  con  che  fede  ardite  dire ,  che  fauo* 
n^no  i  Gefuiti  i  duelli  ,1  ìnfegnamlo  ve* 
tiderevn  calunniatore ,  che  ci  toglie  l'ho- 
nore ,  già  chje^li  Autori  pili  uitóìfi;m  «.dell» 
loro  -  R«hgione .  apcr tainenie  aflerniano  il 
contrario?-,  .  .  .  _  , 

•  Non.  fece  voi  infoppor^abilp, ,  quando 
nelle  vofire  wiuiali  elclamatìoni  ,  foipaà 
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$i6    .  i4pohsia  per  i  Tadri  . 
il  nitatt  emoiiacer»  e  fate  il  Xriibittio  ddU 
Plebe  ?  Perdete  per  niancamento  di  fpg?  • 
getcoic  parale     cchiaso  ««beliaaefie  im" 
parato  la  Rettorica ,  tua  non  la  buona .  Vi 
raflbtnigliace  ad  vn  pittore  »  che  per  manca? 
mento  di  tele  applicafse  i  colori  full'  Aria  j. 
quelli  che  hanop»  giudici ,  e  fanno  ù  luc^ 
fticro  di  ben  dire ,  fondano  fodatncnte ,  vn 
ÀiScodo  fctnia  di  .vjsttiie  aU'  e£cla(iiationi  , 
non  lafciandolì  ccafporfore  in  filmili  fine» 
uai^anze.'  .   .  ;  '    .1  \ 

-  Hon  vi  fete  fermato  li ,  ma  fetc  pa(saio 
al'a  quedionei  die  concerne  la  ficunezza 
inuiolabile  d«Ua  vira*  e  dello  ftafio  de  t 
Principi  hauerc  accu&to  quefio  buon 
Padre  i  di^^atiec^decilb  é  pregtaditxo  Jero<» 
fiendenda;per  confcquenza  i  vojQù  dilcorii 
fopratùctft  la  Compagnia.  .:  - 

-  Aqueftobnon  ppfspxi^ndere  fenzsKhor- 
iare-at  vnalbeleraggiiK  sì  nocoiaa  *  dbe,  la 
luce  non  può  fopportare .  E  ben  contro  gli 
Qldini»  e.  corneo  i  fentiméct  de'.aofiri  il  toc* 
car  quello  punto  ;  magia,  chefieraimpe- 
gnaco  a  parlja»ie>  che^soteoa  idtt  iiWamag-^ 

f'  ioj  che  protcftarc  altamente  la  dottrina  del 
kmaUo  diCofianza»  e  coiidannare  d'he- 
icfia  coloro  3  che  ardiranno  dire ,  chefofsc 
Jodcuole  il  nuocerli  ?  che  poteua  dir  dipijii 
per  riprouare  la  concrairia  opinione  ?  non 
fi  oontenca  di  chiamarla  temeraria  «^nda* 
lofà ,  e  pernicio(a,  ma  la  fcrifce  col  terniine 
4Ì*i)e£efia.»  cjae  è  il  baj^atro  d'ogni  infelicifi» 
e.perche  nón  dice  quello,  che  vorrcfte ,  Vitir 
taccate  sii  quello  termine ,  (  non^ ptrtmef^  à 
€iafihedmo  )  domefc  volcfscdire ,  cheiof- 
|£  a  qualcbcdittM  peruK^so  9  £  non  ad  aku-  ^ 

no; 

# 
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Della  Cmp^tùA  tU^esù.  1^7 

Mòi  ^  enon  confidcrate>  che  ha  vfaco  la 
tti^defiaia  parola ckllaquak  ii  è  fcruka  ik 
Concilio,  ai  modo^chefc  vx  qualche  man^i 
catnenco  voi  accurate  quella  graue  alsein** 
bica  di  Padri,  non  il  Padre  Hercau 5  vi 
burlate  del  loro  decreto  come  l^pfse  im-». 
percimnce  i  ò  oauiUoro  $  e  noQtK  gli  ferie 
tidclnoftro  Cafifta;  la  ragioni  die  dà  ' 
qaefta  iiiutalabiUcè  dd  Priiicipe  é^che  M 
carica  del  ben  comune  j  gucilg  è  vn  cermWi 
ne  di  SanTomafo,  che  canto  vtik  quaotOx 
iburano»  che  per  confcquenzai  non  hà  da 
render  conta  ad  alcuno  $  che  pofsa  foprae 
ài  lui  legitimamcnce  intraprendere .  Par-% 
lo  con  pena  di  quello  particQldtej  magiàr. 
die  vi  pigliatela  libertà  di^dire  tutto  il  ma-> 

le  f  poiiiaiiio^r«mdeck'2)0Ìdt  d^^  ik 

bene  •        '  *  '  ^  '  "^-^r    r —  r 

-tai^'anucnca  la  voftta  calunnia  «offì^.  vsk 
Leopardo  arràbbiato  sù  h  preda  ,  &  ancor«^ 
che  habbia  canti  denti  >  &  vngbiej  però  noi> 
hè  occhi  per  coniìderare  la  ragione .  Non  q 
ynafalfìtaoltraggiofa  dopo  vna  .deciQonet 
sìben  dacadial  Padréfctoccanterhofiorejche 
deuea  i  Monarchi ,  tirare  vna  coaglufioner 
direttafncme  oppofia  «lia  fua  pcopofitidae  9 
eicaTsare  cuct'  il  corpo  della  Compagiiia^cor 
me  isutoredVoa  Dottrina  daaoeuole  9  ch^ 
eglino  hanno  fopra  cucci  gli  huomini  del 
Mondo  in  horrore  • 


òopo  erscrilaEaj;anci  anni  forteiucnte  di-* 

a  x^/È  tjoteft  lici/èt  ér  mcritorii  occidi  per  ^uemcnr/ì^  ie 
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5x8    ^  [Aj^lcfia per  i  Vadri  ^ 
£caccMM  j  VOI  rimpiaftrandole  k  faccia  y  la 
riconducete  cosi  vecchia  com*  ella  è  >  sii  1 
teatroj  vifaiea^  beiàta  »  e  mioota  d!  ogni 
ma^frà  gli  fpiriti  ragioncuoli.  Andate  a 
fcauari  alcuni  Spagnuoli  >  che  nel  tempo 
della  guerra  della  lega  I  hanno  parlato  sU 
quella  maceria  troppo  liberamente  :  ma  che 
cofa  non  haurebbero  fatto  quefti  con  la 
penna  >  air  hora  che  alcuni  Francefi  per  di*' 
(ordine  di  quel  Secolo^  erano  contro  il  loro 
Rearmaci?^ 

-  Perche  non  faauece  publicato  loftedb  di 
tante  altre  comunità  r  perche  noa  hauete 
detto  della  Sorbona  ?  perdie  non  l!haaece 
rimproueraco  le  conclulioni  di  TaranqueU 
e  di  Fiorentino  Giaeob)  ^  coniknnaGo  por 
fentenza  da  queftoauguflo  Parlamento  per- 
hauer  detto  propofitioni  fcandalofe  >  tJCon4 
trarie  alla  potenza  Reale  ?  Perche  non  ha- 
sete  efpofto  il  decreto  4el  1 5891»  fooxi  ii  jì 
Gennaro  fatto  in  vn'Aflemblea  di  70.  Dot- 
cori  3  ^  con  lo  Scato^  e  la  viu  d- vno  de  no«l 
ftri  Regi ,  che  perfone  >  che  ancor  vino- 
no  hogg:i  ^Iftanno  vifto  sd'l  Trono?-  Perche 
non  haue te  oppofto  i  libri  fanguinofi  ,  che 
qualchedono  de'  fuoi  pili  eloquenti  $  e 
fomofì  '  Dottori  >  hanno  fcritto  contro  la 
dignità  d'Henrico  il  grande  ?  Sono  anco<^ 
ra  quefte  opere  nelle  mani ,  nella  memo-* 
ria  3  e  l'hill  torie  de  gli  huomini  ;  che  chi 
voleflè  imitare  il  procedere  del  Rettore 
dell' Vniuerfità»  tx^rebbe  produrle  i  n&vi 
fìurcbbeletseni^  ene-^non  deflè  vantàggi  y  e 
che  noa  focnifTe  di  gran  maceria iefcla- 

.  ^    a  Decreto  del  1^61^  &  Ifjf  •        *  ''"^ 
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Della  Con^gnìa  di  Giesù .  ^19 
matuMiì .  Ma  guardici  Dio ,  ^Woa  (aì 
fa  ;  ci  flimerebbono  giandcmenfe  colpeuo- 
li,  &  folamence  hauefìkiK>  pcQfierod'ioipU'* 
tare  a  quel  corpo  venerabile  ciò  >  che  per 
riofelicicà  di  quei  cempi ,  hà  ger  il  pafTaco 
prodotto  .  Qui  abbandoniamo  la  noftra 
caufa  ì  per  Qoa  ab)>3ndonar^  la J|;^^lr2^^  mOn 
dcftia  j  amiamo  meglio  fofftirci  finó  tl|^<« 
lircmiù  )  prima  che  attribuir^  alcuna 
finiftra  a  quefta  facra  &coltà ,  a  cui  portia-?  -  ^ 
mo  va  rifpetco  j  (;he»iai  vogliamo  abban-  S 
donare.  Sappiamo'»  che  è  ripiena  di  tedeia*? 
uic  ^4i  §ente  d'honor^  ;i£  d'in§e§ni  rapinai 
ti  i  cheìn  neilìin  modo  approuano  i  nonn 
perfecutori  nel  feparariì  da  i  ] oro  configli  j|, 
&.aucdriti;  e  iènoi  fiamo.  ^osì  rìrpectofi«chc 
non  vogliamo  interpretare  in  mala  parte  j 
quello  >  eh*  è  ftaco.  dc^i[Ì3t.da  ^av^rofla 

Afièmblea  di  Dottori  della  noiQca  medcfì* 

ma  naùone*'  non  c  egU  vna^lgiui^Òìlpt^  co^ 
fa  >  inceflàntemente  attaccarci  fopra  quànj  '  ; 
to  è  flato  Xcritto  da  vnoj  è  due  ilranieri  i  ' 
nella  guerra  delle  Corone  »  nell'  acerbità  dè  :  : 
gli  animi}  e  n  elle  gajia^^icà  de'  tempi  Dun^ 
quea  che  ferijono  tante  parole  lumanti  ,  ' 
ianteiatiipÌi^cg^i<^Katrali  .>       voi  im^ 
piegate  per  oltraggiarci .  Non  veacte*  ch^ 
Ibno  calunnie  rituite  j  impoOi^ci  4alli  Hec&« 
tici,  da*  quali  rhàuete  ^uate,  e^che  vnà 
foia  parola  di  tirpQAa  le  puòiar  cadere  sii  i| 
vòftrocapo.  ,  ; 

Perche  dunque  v'aiTannatc  fopra  i  libri 
de'  PP.  non  Fcaaccfi  *  pbe  Tonoimprein  net 
tumulti  de'  Regni  j  auanti  che  fofliuio  nati  ^ 
molti  di  noi  ?  Sono  quefti  i  primi ,  che  han-.^^ 
fio  toccato  quello  punto?  non  n'hanno  par-.  *  ~ 
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520      teologìa  per  i  Vadft 
laco  dopo  Gio:  Petic  Dottore  della  Soxbo- 
na>il  quale'  è  dato  il  primo  ad  aprire  la  fotv* 
tea  (^uefìe  infelici  difpute  )  e  che  viueua 
aoanti  ch<fòiìè  al  mondo  la  Compagnta^Se 
fono  fiate  tiprouate  dal.  Tuo  corpo  \  e  noi 
ancora  riprouiamo  tucd  quefit  Autori.  Per- 
che ci  querelate  j  fopra  mancamenti)  che 
pon  dependono  piU  da  noi»  *  di  quello  > 
che  faccino  le  procelle ,  e  le  tempefte  ?  Per- 
che non  parlate  de'  Cardinali  Toleto»eBeI* 
larmino,  di  Gregorio  di  Valenza j&  Alfon» 
fo  SalnKrone  i  pili  illuftrilrà  i  noftri  Padri» 
i  quali  feguendo  il  Concilio  di  Coftanza  » 
hanno  sì  altamente  condannato  >  e  deteftato 
ogni  prctefto ,  che  fi  poteflè  apportare  per 
colorire  l-incraptefe  coatro  i  Pcencipi  y  &.  i 
Regi  •  ^     .  . 

.-^  I>«on  è  razione  di  far  fchiamazzo  fopra 
vna  catafia  di  panni  vecchi  j  ma  fi  tratta  di 
moftrare»  che  u  croui  vn  folo  Gefuita  Fran- 
ceflr  riconofciuto  per  tale  dalla  fua  Religiò* 
ne  >  che  habbia  ingegnato  »  ò  a  bocca  j  òin 
fiìrittò  qoefta  maledetta  opinione»  die  nella 
voftra  fupplica  fotìeniste . 
•  PerdMconfjHeftavoftrafeccmditàdij»^ 
Co\e  f  e  con  queda  Iiber(;à.  si  oltraggiofa  » 
die  <n  date  di  potet  dite  ogni^  c^a  »  non 
n'hauete  nominato  vn  folo  ?  In  vn'  altro 
fcritto  hauece  fatto  fdracdolare  il  nome 
del -P.  Cotton ,  del  P.  Richeomo  1  e  del  P. 
Garailò  »  volendoli  aggraitare  di  qttefio 
peccato  j  fenza  però  produrne  alcuna  pro«. 
ua  j  e  fe  v'obligafllnio  ad  allegare  auanti  i 
Giudici  i  loro  tedi  »  &  i  loro  palli  rederefti 
'  '   cari- 

0  T^aA.  5 .c.SMlfuo  Uh.  BelUr  v^/o/,  Qn^^  di 


DvlhCmpaintadiGiesù.  ^21 
qìnao  ài  confufìoq^ ,  al  comparir  che  vifì^ 
bilfueme  &r/3bbe  acanti  il  mondo  > 
queili  Padri,  b«uino  fcrittq  c^(.c'il  concraiia 
4i  quello  ,  wegli  opponete  -  Mohfignoe 
Pafqui?r  ,  die  mai^  Jià  fauorito  i  Gerui^i 
fbprail  merito  lovov^yl  può  eifcf e  vii'irte** 

fragabilc  tcHimonio  di  quancp  dicO}  quaqr: 
do  loda  il  ìt^.Richeomoidel  fepcimeiitOfCfae 
hà  circa  il  rirpetto  ,  c  la  fedeltà  douuta  a  i 
noftri  Monarchi .  £'  troppo  rinunciare  allV 
honore  j  ciuiltà  ,  &  alla  verità  ^  e  difcredi- 
urei  voftri  portaa)enti$  voin'hau«ce  face- 
to afsai  nel  yoftro  procefso  verbalejncl  qua- 
le^vi  coiiiparifcqoo  falfìtà  non  jpunCQ  con^ 
donabili  ad  vn'huomo,  c'habbia  qualche  , 
fentimento  di  honore . 

Che  vi  rerta  più  da  dire  ?  Habbiamo  mil- 
le volte  protcftato ,  &  ancora  alla  prciinza: 
di  cuttoil  ^MondQ  proceftiamo  *  che  ci  i  ca 
k  facre  perfo»g  de  i  Rè ,  aoQ  habbiaoMìal^ 
tro iènttmento  >  cneqiiello  > che  è  cornmu«^ 
oe  a  tutto  il  Cleio  di  Francia  *  quale  ùàtnqt 
pronti  a  regnarlo- col  Cangue.  Douedun-- 
que  fondate  queftc  grida  importune  ,  e 
quelle  fofiiliche  dedl^macioiu  »  che  haue- 
te  publicate  contro  i  Gefuiti  ♦  ■   •  . 

1  Rientrate  in  voi  ^  econlideratet  iuppli» 
cij  preparati  dal  Sig.Dio  a'  Calunniatori , è 
quali  come  zfkrm^.  *  San  Clememey  fona 
flati  dichiarati  eia  San  Pietro  per  homicidr 
d^-Ua  più  pura  vita, che  ii  viiianel  mondo,» 
cioè  della  riputatione .  Se  fi  pecca  mortaU- 
mente  ofcurando  la  fama  d*^  vna  pei^on* 
fola ,  e  che  peccato  fata  il  pigliarla  con  vn* 
ordine  grande  approuata  dalla  Chiedi  *  dr».^ 


\ 
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ik.  Pontefici  s  &  vn. Concilio ,  e  con  vn  fbl 
^o^po  di  hngua  ferire  trenta  mila  ferui  di* 
^Dio  ?  Moderate  vn  poco  la  voftra  fortuna  ^ 
.  04PÌODtdaceut  Signoc  Rectore^elk  caduisità * 
delle  cofe  huaiane ,  e  confideratej  che  fra. 
tutte  le  glorie -dei  móndo  noli  v'èdeUa  vo^^ 
fira  nè  la  piti  corta  y  ne  la  piti  caduca  • 

Seil  P»  Hereauhauefl^coaimeflo  qaal^ 
che  mancamento  i  farebbe  flato  debito  vo^» 
Aro  di  camitiare  fecondo  i  preceti  delia 
fraterna  corrcttionc ,  con  auuifarIo>  8c  zm^ 
monirlOi  <B  fc  hauefse  trafcurato  il  voftra* 
auifo  auucrtirne  i  fuperiori ,  i  quali  mai 
haurebberoiafciato  di  rimedia rui^fna  per^^ 
feguitarlo^  come  m  Reo  >  volerlo  rouina** 
rCi  e neilefue ruine  inuoglicr tuttala  fiia:. 
Reltgioae  5  tifare  dairofcurità  dVnalcuo* 
la propofitioni  giudicate  da  voi  fcanda- 
lofei  per  auinmc ntnrné  lo  fcandalo  ;  rc^c* 
terle  fenza  celiare  5  metterle  in  Francefe.j 
difibnderle  per  toete  Itf cslfe ,  per  iiifegnare 
il  male  achwnai  felofode  fognato  }  ca- 
ricare i^erfone-  innocenti  '  d^attiotii'  cfecra** 
bili  j  &  amucinare  Io  fpirito  del  popolo  j  e 
eoa  che  nome  poiiiamo  diiamare  tutta 
queflo?  e  che  apportatore  di  rimedi]  fé cii 
voi  5  ched'vna  Puftulatatevaa  grandifiì^ 
ma  piagha  ?  -  / 

Madiiama  9  non  la  vogliotio  (blamente 
«on  noi  5  ma  con  Ja  voftra  autorità ,  che  ci 
jiiaMieiie  ^  oon  Kelèctione  d'  Henrico  il 
j'/ande  voftro  Suocero  j  e  con  le  ceneri  dcl- 
*  volli o  carilìimo  Spofoj  i  cuori  dei  qua*^ 
Ir'-anche  fi  ripofano  nelle  noftre  Ghie- 

ihir  troppo  lànno>chc  dopo  la  protcttio» 
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wtèX  Dio  >  ia  Fsaneia  non  fìamo  fodenuci  » 
che  per  quella  de*  noftri  Ile ,  il  di  cui  no-s' 
me  a  è  facro^e  la  vita  nece^a^o*  e  pretiofa 
la  memoria ,  le  di  cui  buone  operacioni  fa** 
mano  lèmpre  roggecto  delle  noftre  venc- 
rationi .  Tutte  le  Città  del  Régno  tcftimo* 
nieranno  )«lie  non  v-e  EcdeitaiUco  %. 
Relisjiofo ,  che  con  maggior  afj^fo'x  fcelo  > 
&  amduità,  raccooiandi  1  obcdienza^rotai 
tiene ,  &  i  1  debito,  che  fi  dcuC  a'  PrencifU  » 
quanto  fanno  i  GefuitiiNoa  pofsono  i  noj 
firi  aemkn  dulntare  diel>rtrpeccQ<>che  li  por< 
tiatno  i  ma  dubidamo  bene  Ce  Ce  nQ  fiai;ci 
potuti  ricordare  v  poiché  rìpBoaaao  quant' 
hanno  approuaco  yna  volta .  ■  \-  ' 

0§n'irno  sa ,  che  i  Cardinali  di  Borbono 
di  fciiciffimanjemoria,  dìcndodella  cafa 
lleabci  tecero  aiiìmectere  da  i  noftri  Uè-» 
ci  accarezzarono  con  ognlpollìbilc  tene» 
rezzai»  fjKwndofi-noftcLtl'Wtetcori ,  óc  ìth 
Geme  fondatori  della  cafa  Profc-fTa  j  che 
]K>Ikdiaino  al  prdènte  »  I  Cardinali  di 
Lorena,  &diTqurnon,  &  il  Vefcouo  _  di 
Clakax>nLdel.Pfa£  >  che  Itaueuano  comin- 
ciato a  conolter  la  Compagnia  nel  Con- 
cilio di  Trento  )  refero  tal  cellioioaianza  a 
tutta  la  Francia  della  (lima ,  che  ne  faceua- 
nO)  che  fiì  fauoritacuen ce  accolta  da'  Pa^ 
mentati .  Il  Rè  Hcnrico  HI.  dieci  annido* 
polche  ili  confermata  >  li  diede  con  fue  kct 
tere  patenti  <deiranno  I550k  l'cnurajea  ntA 
fuo  Heg^o  .  Nell'Aikmblea  generale  di 
ì?aàty ,  Ili  ticeuttca  in  qualità  di  Collegio  ^ 
per  decreto  deiranno  i5dti*  ai  15.  di  Sct4  - 
tembre  *  che  poi  fìi  v«»rìficito  nella  Cort« 
dd  Paclamcacctil  L^^.a'.  1.3. .  di  ¥ti^{o^ 
^-  4  O  ó     cadi  ^ 
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e  su  la  fine  dell'anno  fegueme  s  apri  in  Pa-^ 

iti^i  ilO>llcgio  di  C^crmont  •  . 

Subko  >  che  la  Conipa^ia  medefitna. 
cormnciò  a  farfi  conofcece  in  Fiatieia  con 
reputacionc  )  fu  cbiamau  per.  potute  a  i 
Re  la  partribtdi  Dio  %  e  per  gouerttace  le  Io*; 
ro  cofcicnzc  ;  il  Padre  Edimondo  Auger 
Vito  de*  grandi  huominitkl  faoiecolo  j  in  i 
Pietà ,  in  Dottrina  ,  &  in  eloquenza ,  co- 
minciò il  primo  iotco  Henrico  III»  al  quale 
confcruò  vn  inuiolabii  fedeltà ,  nel  rigore 
éiWì  tempo  difperato  •  Henrico  il  gruide  i 
tuo  fucccllbrejil  pili  fermo  fpirito,che  por- 
tale I  ma^tiìorona  ^  aa^ndò  a  chiamare  il 
Padre  Gettoni ,  dotato  di  vn  infinito  hu- 
nicro  di  belle  qualicàj  al  fuo  feruitio  per  la 
medcfima  funcione  .  Il  Rè  (uo  figliuolo  | 
conrinuandoi  difegni  di  fuo  Padre  \  non  fc 
ne  voluto  mai  partire  y  &  ancorché  habbìa  ^ 
bauuto  varii  confefsori>maihà  voluto  mu- 

'  tare  il  loro  nabito  in  vn*aItro ,  talmente  $ 
che  hàrcfo  fautamcnce  ranimaiua  nelle 

'  ioro  braccìni . 

Qucfti Prenpipi  Padre^  e  Figlio  dotati 

*  ambeduedi  vn  fìngolare^giudicio  ^  paisanò 
ne'  difcoriì  de*  nodri  auuerfari^  per  ilupi* 
éìs  poiché  hanno  fatto  aumcinare  alle 

~  pcribne  loro  huomini ,  che  tengono  opi*. 
moni coì5i<»nnfarie  alla  vìca  5  e  (tato loto» 
fenza  mai  conofcecli  ncirefperienza  di  tan«- 
ti  anni  »  òfe  Iranno  conofciuti  >  bifogtia 
ijlii  e  y  fecondo  le  maffime  di  quefti  maldi- 
-coati  >  che  fono  ftaci  nemici  di  loro  «niede- 
fimi  >  e  delle  loro  corone  3  hauendo  mance*  . 
nuto  con  zelo  appaiSonaco  9  contro  ogn'v-^ 
iK)^     iOi  omenti  della  loro  rouina. 

/ 
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Sacre  tombe  >  amabili  nomi  di  Henrico  > 
e  Liiigi  j  anime  victoriofe  »  abbracd1iiiM><à 
Cuori  >  che  furono  già  animati  da  voi  i  che  ; 
&>iio  iMile  nc^re  Chiefe  dcpofitaci  (enza 
%^  eccettione  j  delle  voftre  iìncere  affectioni  3 
egli  è  dunque  poisUnlCf  che  dopa  k  voftre 
approuacioni  fi  dubiti  della  noftra  fedeltà  9 
e  che  la  Calunnia  per  oltraggiarci  paffi  ccm 
le  fuc  faettc  per  le  vollre  ceneri  ?  le  voftre 
anitne  immortah  non  ci  hanno  dato  i  yo^  / 
Ari  cuori  fenza  cognitionc  de' noflri  ;  fin 
chcfete  viiltiti  >  hauece  refo  ceftioionianza^ 
a  tutti  i  viucnti  della  noftra  bontà  y  e  della 
fodisfatcione  che  hauèfte  de'  aodri  piccioli 
impieghi ,  il  voftro  giudicio ,  e  le  voftre  at* 
tioni  non  ccfsesanno  di  parlar  per  aoi  a  t^&? 
ta  la  pofterità.  .  \ 

.   N  Noi  vi  habbiamo  feruico  in  vita  ^tìfi 
ièru iremo  ancora  dopo  k  inorce  con»  p^ni  ; 
forte  di  oflequio.  Tutto  quello>che.iefpire- 
remo  di  piti  poro>refpirerà  fole  per  voispiil^  1 
tofto  i  nolhi  cuori  ftaranno  fenza  penlieri  r      :  i 
che  fénzapenfare  alle  MM.VV.  .  1 

Madama  9  i  voftri  occhi  fono  teftimonij 
della  fedeiiffima  fernitìì  reù  al  voftro  ama- 
to fpofo,  mentre  viueua^e  deirorationi,che  j 
per  lui  facciamo  inceftaocemete;  dopo,  ki  ^  ]] 
mode .  Non  vi  e  perfona  >  che  più  ficura'»  ^ 
mente  di  V.  h/L  iappia  il  zeloi  che  ci^naou 
•  pa  vcrfo  la  Cafa  Realcalla  quale  habbiamo  ji 
con  inuiolabile  fedeltà  confcccato  le  no^  | 
.  ftrc  j  vite ,  &  i  noftri  trauacli  *  ! 

Egli  .è  ben  cola  dura  dopo  tutto  que^  l^i 
ftojcfiTer  trattati  come  federati  Patricidi;  de  f 
i  ingiuftitia  f  prenderli  licenza  di  dire  1, 
guanto  fi  vuole  ;  perche  noi  habbiamo  pa^ 

tien*  ^  :! 


gfW      ^peìqgia  peri  "Padri  ' 
tienza  da  (bpporcare  ogni  cofa* .  ' 

La  Calunnia  non  fi  è  oohtenta  di  parlare^ 
di  quelli  I  che  viuono  >  ella  ci  vuol  far  col- 
peuoli  della  «otte  di  coloio  $  che^MMX 
alle  porte  della. yica* 

C>n  perdonate»  MadanM»d  tBÌOfoifi>te  g 
c  diìpcnfatemi  di  ftcndcrmi  fopra  vn  fog-, 
gecco  9  nel  quale  temerei  d'oifèadefc  il  riG» 
.  pecco  douuco  alle  orecchie  di  V.  M. 
-  Le  parole  crop}^  imtcriali  danno  pena 
agli  animi  cadi  ,  ancorché  fiano  dette  con 
buona  inccncione  $  Tocca  a  coloro^  che  fo» 
no  prodighi  di  mahiagi  difcorfi  >  il  diffbn-, 
deriicon  pompoià  eloquenza  a  deicriuere 
impudicitiej  metterle  m  lingua  volgare  > 
baiierlef  e  ribauerle  per  impri  merle  nelle 
ituaginacioni  piiìinnocenti .  Cauerà  que- 
ilo  vancaggio  dalla  nofta  moieftia  j  che  lo 
lafciamo  godere  a  fuo  piacerei  fiintafimi 
di  cui  si  volentieri  fi  pafce  ^  e  che  ci  aften* 
ghiaoio  di  £ir  inoftra  della  noftra  elo«^ 
qiienza  fopra  fo^gecci  >  ne'  quali  il  nQftro. 
filencio  Cuà  cefiimomo  ddla  noftra  hoae-^. 

Tocca  il  Mondo  kaftaaténiettoe  cono«  . 

fci  che  i  Gefuici  fono  (taci  in  ogni  tempo,  e 
che  f<Hio.  hoggi  gio^  i  defenfprs  -della 
purità  >  e  che  più  toftp  rinuncierebbero  al 
nome  >  &  aU  ibafoifo  i  che  qa;fta  Comp^^ 
gnia  fofFrifle  opinioni  contrarie  al  fuo  ho- 
Bore  •  Tacce  le  prediche  fanQpien&4i.ea« 
comi)  di  quella  virtù  diuina .  Ne  rendono 
teftiniQiiìanzacutci  i  librii  e  quelli  >  che  gli 
hanno  letct  )  fanno  che  in  quelìa  maceria  , 
non  vi  è  Cafifta  j  uè  più  iUfCCO  i  oè  più  reUf 


Digitized  by 


Della  Compagnia  di  Giesù .  527 
Nondùneno  i  noitri  nemici  per  crouare 
materia  di  notarci  cauano  fuori  alcune 
quefiioni  I  che  i  J^otcori  ull'hora  cratcano- 
nclle  fcuolc  per  decidere  la  qualità  de*  pec- 
cati >  delle  colpe ,  e  delle  pene;  domattaano 
fé  vna  donna  può  fuggire  auanti  ad  vna  be- 
ilia  feluaggia»  col  pericolo  del  parto^fe  può 
arrifchiare  per  faluar  la  fua  vita^  &  honore* 
le  fperanzcnon  ancora  formate  della  fua, 
fecondità  ;  ogni  vno  fopra  quefta  materia . 
parla  conforme  i  pfoprij  fentimenci^  e  mol«  ' 
ti  alcune  VoIre  con  apparenza  di  ragioni  t 
ciò  che  mai  fi  deue  dire9  e  molto  meno 
aùoipliiìcare ,  all'orecchie  di  vn  popolo  non  ' 
punto  capace  di  quefta  fetenza . 

Perciò  l'ailèmblesi  del  Clero  tenuta  a- 
Mante  rifolfei  che  fi  fupplicaflè  il  Papa  ai' 
prohibire»  chei  cafi  di  cofcienza  fofilèro^ 
nielli  in  lingua  volgare  ,  per  timore,  che 
l'ignoranza ,  e  la  temerità  della  genie  Cen» 
zaftudio,  cheli  legeflèro,  npnfifaceflè- 
IO  i  ceppi  a  i  piediidi  vna  dottrina^  che  noir 
doucua  tendere ,  che  alPedificatione . 

Ma  il  noftro  auuerfario  per  rendere  ter 
ftimonio  tutto  il  Mondo ,  dell'impurità  del 
fuo  libro  9  non  fi  contenta  di  mettere  nella, 
lingua  noftra  cofe  dishonefie,ma  le  maneg- 
gia ,  e  diOcnde  con  vna  eloquenza ,  che  pQ«>^ 
trebbe  6r  dubbare  della  fua  virtù  alle  per*' 
fone  più  pure . 

*  N(Hiéeglta{rfio(bIicoifragìoncuò1e,& 
ingiufto»  nell'attnbuirci  in  quefto  parti  co* 
lare  vn  ópiniòne  »  della  quafe-non  produ" 
ce  nè  pur  vn  folo  de'  noflri ,  che  l*habbia 
(enata  >  uè  che  partnieiice  Thabbia  in  alca* 
m  manieia  £iuoiiu  ì.  U  Padre  Heseau 
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non  ha  decco  altro  f  fé  non  che  qaefio  èil 

fcnEimeacadi  qualche  Douore  5  ma  quelU  j 
àOB  {b&o  nella  Compagnia  *  Biafimiamo  | 
cuttie  quedc  praciche>  non  ne  poffiamo  fpp- 
porcate  ne  anche  il  nome  • 

Tutti  i  noftri  Theologi  le  condannano, 
le  decedano  come  £à  Sanchdib.  9.  dematr» 
difp.2o.Vafq.c.3.de  rcft.  Lefs.de  Iuft.&  lur* 
liU  2.  e  9*il  douiiiìmo  Cardinale  de  Lugo, 
la  dottrina  j  e  la  vircii  del  quale  è  (lata  frcf- 
camcnce  honoraca  della  Porpora.  LaymJ.^. 
fcc.j.crat.^.Tan.tom.^.diQ^. 14.de luft.  Re- 
ejitL  libé  2i«cap. i.n%5»  Tuiian.nella/cconda 
Kconia  tom.i.  d.26.  dub«2,nuiii  .47.  Potrei 
ucmpire  i  fogli  pel  nome  di  coloro  c'han* 
no  qacfte  cactiue  opinioni  impugnate ,  6c 
io  non  hò  trounco  pur  vno  de  nodri  ^ 
che  rhabbia  difcfe  3  cofa  che  mi  ta  (ìa^ 
pre  della  pailione  del  Rettore  s  c'bà  iuc- 
fo  vn  ^ran  capitolo  di  efclamarìoiM!  cbn-^ 
•  no  noi^  in  ^ui  f4  il  Predicatore  fenza  tcflo  » 
<  fpiiafia  la  ioa  psurola  feaza  lede>  per  quel- 

fedi  DiOr  r 

,  If^erciìie  ci  amcca  cwi  casco  furore  ?  Per- 
ché non  fc  la  piglia  con  Torreblanca  9  con 
Leon  Sanbelle  9  con  Bordone  f  Lezzanai  e 
TrullcBcl?  turti  Dottori  non  Cefuiti  >  c'- 
batuio  detta  quefta  dottrina  ?  egli  è  cd^aro» 
che  non  ramore  della  publica  honc^à  è 
C|ueHo  logiiida>ma  che  lo  crapporca  coatra 
]a  nodra  coinp^nia  il  traboccaaii^nia  del^ 
Ufua  pailione  «.  - 

.  Pcoip  haiiC):rirpoj[biiinqui>  Madama  ^ 
'     .   .  •  •     fu£-  ; 

^^kU  T  rulline^  im  difal. 
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ftifficieiicefiieiice  alle  accoic  de*  noftri  au- 
ucrfatijyC  y.  M.  ha  chiaramente  veduto  9. 
che  le  curbolenze  >  c'hanno  fuCcicato  coi)!** 
tro  di  nói  dopo  la  morte  del  Rc,fon'  ingiu- 
riofe  )  che  le  verità  accademiche  iofloo  mca». 
zogne  ;  il  Pelagianifmo ,  che  fi  c'impone  ■ 
vna  fintione  $  la  Theologia  morale  >  vn'  pl«. 
/  traggio)  e  la  fupplica  del  Rettore  vn'  atten- 
tato $  Se  noi  voleilìmo  litigare  nelle  voftre. 
Corti  fourànei  ò  nelle  voftre  giurifdittioni . 
infiori  *  potremmo  con  ogni  force  di  ra- 
gione domandare  grincerefl] ,  le  reparado- 
nii     ogni  rifaciamenco  necedario  della 
caaiàj  ma  hoggi  fblamente  et  coneemiamo. 
hauer  fincericà  la  noflra  innocenza  col 
raggio  delia  .verteà  »  e  di  hauere  abbattuta 
la  calunnia  a  i  voAri  piedi. Non  cerchiamo^   '  - 
la  vendetta  >  ma  defideciamo  »  cbe  V.  M.  &  . 
compiaccia  fermar  il  male  )  che  manifeda— 
mente  tende  à  turbare  i  voftri  ikddici  >  &  à 
fcandalizarc  il  publico . 

Non  defideriamo  con  S.  Paolo  altra  co- 
fny  che  quel  bel  giorno  di  Diojche  rifchiara 
le  pili  profonde  ofcuricà  delle  tenebre»  per 
CUI  non  vi  fono  veli  per  la  cofcienza^né  na->' 
fcondigli  per  i  configli  artificiofi  de'  cuori 
de  gl'  huomini .  Non*  fiamo  ambitiofi  nel' 
raccontò  de'  nofiri  mali  %  quali  habbiaoio 
piti  collo  volaci  Tempre  diffimulare  j  per. 
quanto  hà  potuto  premetterlo  l'edificatio* 
ne  del  proffimo  »  à  cui  dobbiamo  cutc'i  imk 
Ari  auniderijiche  publicarli  j  ma  deploria- 
Uiacon  vifceredx  pompa£Qone  quelk  >  die 
ci  pcrfcguitano  si  oltraggiofamenre  >  fa- 
pendo  il  torcoiche  fann'alia  Chiedi  di  Dio» 
il  funeilo  comenco  ^.c^e  danno  d  i  nenUcì 
.  '  del- 
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^50       tipologia  per  i  "Padri .  ■  \ 
della  fede  j  e  che  non  poflbno  attaccar  la 
noftra  fama  feaza  eiièx  homicidì  dell' aoi* 
UIC  loro . 

Adeflò  habbiamo  in  tutti  i  noftri  traua-. 
gli  vn'  ìiTipareggtabile  ibdi^ttione  d'ha- 
uer  e f porto  la  nòftra  caufa  à  gl'occhi  della 
M.  V.  e  di  hauer  meilb  la  noftra  innocenia- 
nelle  tuani  delia  fua  giufìitia .  Hanno  ben 
tentato  pèr  tutte  le  ftrade  diaertirla  da  noi  » 
alcuni  per  intercdè ,  altri  }>er  odio  »  ma  la 
fentiezza^dell'aninio  fiio*  non  hà  mai  cnol-i 
lato  3  ellahà  fempre  fcguito  l'inclinatione  * 
el'intentionedeliuorco  Rè»  il  quale  ba-. 
uendola  fatta  partecipe  della  fua  corona  >  e  - 
M-fue letto»  con  canti giuili  titoli  gli  hà 
alla  morte  confidato  l'iai^ne  della  fua  au- 
aorìcà. 

Non  fenza  ragione  i  Pcrfiani  faceuano 
portare  auanti  i  loro  Rè  »  vn  Sole  dentroi 
vn  Chriftallojper  moftrarei  che  fon'  i  Prin<^ 
cipi  particolarmente  aiERiti  dall'ifpirauo-. 
ni  j  c  dalla  luce  di  Dio .  VM.  ci  hà  dato  di 
queflio  inanifeftinìme  proue  »  all'  hor  che  |a 
maledicenzal  landò  à  trouwe  imo  nel  Pa-* 
lazzo  Reale;  all' hor  >  che  Oaua  più  artift-» 
cio&mentevcfiica^  all' liac'die  aicondeim 
i  fuoi  corpi  fotto  i  fiori;  all'hor  che  dideiii- 
jicaua  il  ^o  veleno  nel  naele  »  voi  l'hauece 
conofciuta  >  l'hauete  rigettata  >  hauete  alta' 
«lience  detto»  che  non  poceuace  creder  d^' ' 
Gefuiti  >  ciò  che  qucfti  fuoi  inftromenti  » 
dictuaoo;  che  voi  molto  bene  li  conofc&* 
uatc ,  e  che  il  voftro  fpirico  non  era  capace 
di  riceuer'  alcuna  cactiua  impccffione  a  W 
ro  pregiudicio . 

'  I  più  grandi  pci£bnag$i>  lenza  hauer  co* 
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DeìUCmpagnia  di  Giesù . 
municaco  niente  con  V.  M.  feguironò  i  ve-  * 
fti^ij  del  vofii».fpirico>elic«oiciarono  i  no-^ 
ftri  calunniatori  così  feccamente  j  che  era^' 
no  in  quel  tempo  Otimau  più  (ìmili  a'  Baii-; 
lifchi  )  che  fì  ammazzano  auanti  gli  fpec- 
chi  per  il  rifieiiò  del  jk>ro  veleno  >  die  ad' 
huomtni  ragioneuoli .     .  f  v  . 

Hebbero  ardimento  di  fperarej  che  iaé>it^ 
ùri  Sig.  delrPariamenco  fbiiè»>  -per  cómrt»( 
buire  a'  Iqro  difegni  :  ma  queilo  3ugufiiilì-c> 
mo Senato»  ch'eia  (àiì  ^Ua compagnia, r 
che  Ga.  nel  reflante  del  Mondojin  cui  vi  £om 
no  canti  grand'hnomini»  *  che  afiòmiglias-.. 
doiì  a'  Leoni  del  Trono  di  Salomone^poc*. 
sano  fra  le  fiamme  h(»orate  del  loraico^ 


iàaio»e  troppo  virmcw»  per  fondar  vna  fea-^ 
tenza  fopra  vna  particola  di  Grammatica  » 
e  peti  voler  fauonseJa  paflione  à^àjicwm  c»'^ 
lunntatóri)  con  pregiudiao  dell'innocenza 
di  tanti  buoni  Reli§ioO  >  i  quali  più  tofior 
mancheranno  alla  vita ,  che  al  rifpetto  do*'^ 
auto  alla  loro  autorità .  >  '  ' 
Hanno  creduto  i  vedendod  ricettati  dal 
Gioite  «  hauer  credito  nelle  perfbne  Saac  / 
hanno  pnmiato  ogni  •  fonte,  d*  tntieróone 
per  irritare  contro  di  noi  granimi  de*  no^ 


Monfkoor  Arciucfcouo  ,  e  di  Monfit 
gnor  Ino  Coadiutore*  a*qiudi  habbiannò 
ungolarmente  dedicato  la  noflra  debole 
feruitù*  atted  ia  vemtratioaedoiiu^^U 
loro  dignità)  &il  merito  proprio  delle  per» 
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fenfibilmente  dell'aure  il  cuore  »  perche 
Ìkuiioiiaù>«  nodjriù  pés  il  cifpeuo»  chft 
dobbiamo  a' Vefcoui  ;  à  quefio  noi  (lamoj 
porcaci perprofeilìon e ,  per  i nel inacioo&i: 
e  per  neceffità  de'  noftri  minifterijjaltra  co-i 
fa  non  bcatuiaiuo  «  che  aggradirli»  altra  co-^  . 
ù  non  ci  trauagliai  che  il  loro  difpiaccre,  c. 
i^qualchedunòcraCcorrc  fina  darli  yn  fo- 

10  difguflo  i  li  viene  ordinatola'  &péRori» 
che  rè  ^li  dia  per  quanto  puòjOgni  ragio*>' 
scuol  fodisfacrìoae  • 

*■  Qu^fti  fono  i  noilri  Piioceccoii  «  quefii 
fono  t        Padri ,  e  per  packe»  con  San: 
Pxofpero  i  quelli  fono  gì'  Interpreti  delle, 
dittine  volontà ,  ì  fuc^eit^i  de  gì'  Apoflo-: 

11  )  i  fondatoti  delle  Chiefe  >  gì'  oracoli  dei 
Goncilii  >  lecolonne  del  popolo  *  gliicudi 
della  fcdcjle  porte  del  Cielo>&  il  Faro  dcU* 

•ceraità  •  Io  aggiungo  »  che  fono  adeffo  m. 
IFrancia  in  cosi  alto Iplendore ,  e  cosi  Véne-' 

j^ilijper  i  a9ali»per  la  piecà>  per  il  faperc» 
c  per  il  buon  gouerno  loro  >  che  inai  fono 
flati  pili  confìderabUi .  Non  piacicia  «Rai  à  . 
Dio  i  che  fì  fcordi  lanoiifara  Compagnia  di 
quello  Ce  li  deue  i  e  che  fia  cosi  inbum^oa  > 
che  rtcofi  la  fua  hnm&ffima  feratoì  iquer 
gli  i  che  con  gli  fplendori  delle  loro  mitre  < 
abbagliano  gl'occhi  deiramme  pid  in&de!^ 
li .  Noi  in  ogniiuogOj&  io  ogni  occafìone 
li  feroiremojc  rifpetceraiio  con  (ttfita  la  iia« 
cerità  de'  nofiri  cuori . 
•  Mai  habbiamo  huAuiio  V»  minin^o  pen<« 
fiero  di  offcnderlii  in  quanto  è  pacato  con<^ 
•tro  vo  libro  moderno,  iàppiaoio  beniflìoid 

r     f  •     4   •  che 

*  »^*,      jr«  «      ,»  V* 

*  .-^   M  ■■ 
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DtfUa  Cmpagma  di  Oiesù .- 
che  hatino  refo  qualche  tcftimonianza  dell' 
affeuojoro  in  quanto  era  di  buono  ih  qucw 
fta  opera j  non  hanno  per  quello  pretefo  au- 
torizarne  il  fegno  «  e  le  confeguenze .  Se 
hanno  impofto  a  qualche  noftro  Predicato- 
re alcuni-^ertnini  poco  rifpcttofi  alladigni- 
kà  loro»  wHC-fim»  in  loro  prefenza  giufii- 

act  )  e  fc  rbanno  accuiàto  di  hauer  con* 
trattemitó  a' oonumduBénti  di  Monfìgnor 
Arciuefcouo^  che  gl'haucua  prohihico  par- 
lare pili  di  quefio  libra  'gV  hà  dato  conto 
del  fuo  procedere ,  e  gli  hà  fatto  vedere  co- 
me haueua  efattiffitnameiite  oflènxaeo  net 
rcfto  delle  Prediche ,  che  baueua  fatte  in 
S.  Luigi  gUordim  fnm;  taa  hauéndo 
puto  )  che  il  fuo  auuerfario  »  fé  n'era  parti- 
toil  pciaio^oo&  Ytk  feritto  amato,  e  piccan- 
te, che  nella  feconda  impreHìone  del  tuo 
libro  haueua  mefìò ,  fixenne  oblii^  neUl* 
vltima  predica  dir  fopra  di  quefto  vna  pa- 
rola ,  che  non  poteua  tralafciarfi  iènza  pre«. 
giudicio  della  veri  tà.  Io  ero  prefemc  quan-^ 
do  Monfìgnor  Arciucfcouo  accettò  1«  fiie 
fcnfe,  e  folaniente  defiderò,  che  fodero  far-, 
ce  palefi  al  publico,  come  l'ho  fatte  pref^^ 
cefnéiiKcii»9iitfla  Apologia.         iv  -* 

Se bannopreualuco  i  noilri  nemici  nd 
hte  ianpuemone  in  alcono  dell'ordine  lo- 
ro ,);he  non  foilèro  conformi  con  lanoflra 
integrità,  ^seciaiao  >  che  come  fono  gli 
Aronni ,  che  portano  rincenlicto  ^no  nel- 
le  fiamme  delta  diuifiotte ,  petpàcificare  la 
Chiefa ,  non  ci  negheranno  U  loro  buona, 
gratia  >  che  fempre  habbkuno  appaQìonaUr 
mente ,  e  defiderata ,  e  ricercata  *  ; 

Che  fe  poi  foflìtno  canCQ  di%6ttiati  di 
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3  34       jipolqgiaper  i  Tadri  <  ' 
non  poterla  octtQcre  d  dorremo  femjpr^ 
della  noilracacciua  forcuna>  ma  non  laCàe; 
remo  per  quefto  ài  noft  ro^debico , 

Siamo  ficuri  >  che  coloro  j  i  quali  han-? 
no  voluto  prenderti  :la  pena  di  conofcerci  j 
&  informariì  pili  particolarmence  dcU'acT 
tioni  no&ejd  hanno  fónpir  Inonorato  dd-^ 
la  loro  bcneuolenza  y  ci  tetnno  ai^pUcaU  x 
iato  iodenoli  difegni  ^  d  bmno  impiegaci 
conforme  le  noflre  nincioni  ^  &  hanno;ino^ 
firatQ  ittciera  fodisfintiood  de  noftci  picdot 
li  trauagli  •  I  noftri  auuerfarij  non  hannq 
auanzaco.nienceappre£E>di  loro»  fi;. non 
che  hanno  refo  pili  vifibilc  Iodio  loro  fot- 

to  il  vdo  di  va  lilfo  zelo»  di  cui  aerano  aoi 
cefi.  '  f  , ,  -  f 

Talmente  i  cheia  loro  calunQta^  eh  t  £ra 
comparfa  con  apparecchio  di  trionfo  >.  fe 

xkè  cornata  mal  concia/hauendo  più  vergo* 

gna della fua imprefa >  che  penuero  dife* 

guitarla.  ,  ,i 

Che  verli  dunque  il  Cielo  j  Madama  j  à 
piene  mani  le  fue  benediccioni  fopra  il  Rè  j 
lopra  la  voftra  Sacra  perfona  i  «ibpra  Mon-» 
fignor  i  I  Duca  d'Angiou  j.  fopf a  il ,  voftro 
Sacro  Corifiglio  j  perhauer  -  feruìHQ  d'afìlo 
all'innocenza  >  ed'efempxo  a  cucco,  il  naon* 
do  j  del  tractamemo ^  che.  bifogffii  itndec4 
alla  maled  iceriza  •  .  i 

Se  vi  teda  ancora  quakh' anima  ìnfeCt 
taca  del  fuo  veleno^  io  la  fupplico.per  le  vi^ 
ftore  della  nfiierioordia  del  oìofim.  Signor 

re ,  di  chiarirfi  di  quefto  negotio  jicdi  non 

odiaregiapimai  »  f  rima  di  e^r  hàoQ  ni£<x** 
mato.       -  . 

Non  e  picciolo  peccxco  aprire  largamen- 

'  te 
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Della  Compagnia  di  Giesù  ,  555 
te  l'orecchie  Ad  ogni  romorer  che  córse 
conerà  la  ^ma  delle  perfone  confccracc  a 
^  Dio  $  il  leggere  con  licentiofa  >  libejrp  ogni 
forte  di  libro ,  che  contro  la  loro  innocen- 
za iì  publica.  BgUèquefio  vaycleQgiÌQt(ff 
le  3  che  fi  comunica  per  le  orecchie  >  e  per 
gli  occhile  che  mai  dà  guilo  a  i  fcntim^^ù;» 
chenbn  ferifca  la  cofcienza  .  Se  noi  amia- 
mo la  nodra  reputatiqjic  i  fparagni^xìp 
.c[uell»de  gli  dIcri>neikmod'opiniotii^Whie 
ci  iìa  petmeifo  ogni  cofa  fopra  de  gli  altri  » 
perche  non  vogliamo  permetter  cos'  aJ^uiia 
ibpra  di  noi.  . ,   ,  •  .  ; . 

•  lo  (congiuro  ancofa  i  noftri  p'es&cuLtott 
di  ricordarli  del  nome  1  e  del  /;arattdte  ^ 
Cbriftismo  »  &  a  non  volere-coaodiò  f  cuf 
dele  odiar  coloro  i  che  forfc  faranno  obli- 
gaci  yn  giorTO  amar«  iic^'^eteiwiti* 
-  Che  habbiamo  mai  fatto  ?  iChe  habbia,- 
sno  demenato  ?  Se  noi  cEriaiKq  iiella,ljedt> 
k>gia ,  dunque  perche  gli  Heretici  j  i  Dbgr , 
màtizaati  9  e  tutci  gli  auiori  della  nouicd  a  ' 
fcerfagliano  ?  fc  noi  fiamo  fautori  del  male, 
perche  iòno  noilri  nemici  icattiui?  Noi 
UBtno  in  quefto  Regno  tutti  Franccfi  »  fì- 
gluoli  >  e  fratelli  $  parenti ,  e  congiunsi  de* 
Franoelì  )  molti  fono  vfciti  da  grandi,&  il- 
luHri  Famiglie  «  i  Padri ,  e  FraieUji  de'  qua- 
li fi  fono  facrifìcati  al  feruitio  de  i  Ré  •  £^ 
dunque  poOibile  >  che  il  loro  fangjue  che 
icorre  anco»  nelle  vene  de' figliuoii  1  iìa 
guado  )  e  corrotto  per  la  profcnionc  4^  vi^ 
Rdigione  approoata  dalla  Cbiefa  Cattolip- 
ca  >  aiitorizaca  da'  Sommi  Ponteficjb. amaca 
à»*  Principi  *  honorata  da'  grandi  «  riuiertai 
da'  picciòii  )  Se  amabile  a      <iuelli ,  che 

<ion  . 
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33^      ^AfiolqgiaperiTadri  ' 
non  hanno  altro  incereflèj  che  quello  3t 
Dio  $  óc  alerà  intencioae  >  che  quella  deUa 
ragione?  ^  ^ 

"  Che  habbiacno  mai  fatto  >  chehabbia* 
tìtérnoi  demeritato  ?  in  che  cofa  habbiamo 
difobli^ato  il  publicoPforfc  nel  rolleuare  le 
mani  giorno  f  e  notte  a  gii  altari  ?  nell'ora* 
tionijC  racrificij  per  la  profpentà  deTrmci*- 
pii  e  per  il  ripoio  di  cotti  i  popoli  ?  fqcfe  nd 
confumarfì  ne'  trauagli  >  nelle  vigilie  i  nel^ 
le  fatiche  dal  vigore  de'  noftri  pnmi  anni  9 
fino  alla  vecchiezza  j  per  renderli  più  capa« 
ci  di  ièraire  at  poblico  ?  forfè  nd  dare  i  pili 
puri  lumi  della  buona  ìftrutcione  alfa  gio« 
ueiTtii  da  i  loro  genicori  confidata  alla> 
noftra  direttione  f  forfè  nel  catechizare  1 
ìlei  predicare  >  nel  confeliarCf  nello  fcriue*^ 
V  re  libri  approiiati  da  tutte  le  perfone  di  ho* 
uore  ?  fe  noi  fiamo  rei  >  l'armate^  n,elle  qua^ 
li  fecondo  i  noftri  miniftcrij  feruiamojlc 
prigioni  9  gli  hofpxcali^  che  vifiuamo  j  le 
campagne  y  che  noi  fcorriamo  s  per  V 
iftrutcione  de  contadini^gli  huomini  lelua* 
tici  3  che  andiamo  a  cercare  ne'  mondi  pili 
remotiifanao  quali  fono  i  nofìti  peccati;  fe 
foflero  vere  le  cofe  j  che  ci  fono  appofte^fa- 
reilimo  molto  ceoipo  fa  periti  fenza  rifor* 
gimemo  9  ftancell  gran  v^^ore  9  e  la  grande 
attiuicà  j  che  i  ao^iri  nemici  hanno  contri^ 
biuto«l]a  noftra  rouina  $  ma  riguardando 
Dio  la  noftra  innocenza  i  ci  hà  foftcnutoj  e 
ferh^à  mtrauigliofjmfietecoiìie  Tcldme^ 
to  delh  terra  fituato  in  mezodel  módoichie 
sépre  pare  \iicino  al  cadere9  coiai  non  cadft 
Dunque  da  che  nafcono  tanti  romori  QQn^ 
tfo  di  noi  ?  daU^oppofci  a  gU  Herctiti?  dal 
'    .  -  •       ^  refi- 
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cefìftcre  a*  cacdui  coitumi,  dai  conibaccci-  le 
nuoue  dottrine  >  che  ftimianio  contrarie  al- 
ia verità ,  e  di  pregtuditio  alla  ^lute . 

Colóro  >-che  credono  quaota^ogliono  s 
di  noi  hanno  rQfi>ettato  ,*  che  fiamo  fUu  t 
follicicacori  del  viaggio  di  Romai  del  quale 
l'Autor  d'vn  certo  libro  hà  dalla  M.  V.  ri- 
ceuuco  il  comando  ^  ma  prendiamo  deÙ|^ 
falfìtà  di  quefto  per  teflinionij  il  cielo ,  e  la 
terra  »'  e  die  non  v'habbiano  ne  9nco  pM<' 
fato  5  ci  fiamo  contentati  di  fcriuere  centra  * 
la  Tua  dottrina  ».  ma  non  occorrerà  mai  che 
perfeguitiamo  la  fua  pcrfona^  &  ancorché  fi 
iìa  dichiarato  contro  di  noi  con  parole  pic- 
canti ,  rameremo  eoo  tutto  ciò,  e  ci  ftima- 
lemo  à  baftanza  vendicaci  >  quando  vedrei 
mo  modo  d'obligaHo .  •  •  - 

Qj^l  cola  4unque  ci  può  fufcitar  coatto 
l'odio  mortale  de*noftri  perfecutorijfe  noit 
rinterefi[e9  fé  non  Tinuidia  »  che  {Portano  al* 
le  benedittioni  j  che  fi  còmpiace  Dio  di  da» 
re  a  i  noftri  crauagli  ?  Teflère  graditi  e  no- 
ftra  difgratia  $  il  guadagnare  il  cuoie  écHA 
gente  da  bene  è  il  noilro  peccato)  la  noilsa 
cc^pa  è  la  noftra  felicità . 

Ci  rinfacciano  »  d^e  habbiamo  innalzato 
vn  fuperbo  Tempio;  come  ù  folfimo  gran- 
demente colpeuòli  di  quanto  s'è  compiac- 
ciuco  fare  il  nofiro  Ré  nel  fabricace  Y&ft 
Chiefa  a  S.  Luigi  >  e  nel  confegnarne  a  noi 
la  cura  <  Cridanoinceflàntementecootro-il 
Collegio  di  CkrmcHit  j  che  chiamano  col 
nome  di  Cittadella  1  csome  fe  noi  £offimo 
punibili ,  per  hauere  procurato  alloggiare 
comodamente  ne'nofiii  Collegi  Principi ,  e 
Signori ,  e  tanta  gioueatù  di  buona  nafcità 


P  uacf; 
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I  ,,^fol^  feriV'oàrì 

,       nse&ciaeUeiiiaiii  dai  ijoi»  Padri  $ 

qi^e.  <di  mdliero  •  che  per  cnère  «nsod  4i 
•><4|aelli  yclie  non  «nmiaii,  tSat  il  pfopritd  tniie» 
I  ci  iacciaiso  nu|a:akili  >  e  che  per  non 

cf'  '  «fsece  ittiiidiici  ci  nsndàamo imMàli  t  Egli  ^ 
1         ben  più  i-agioueuok«che  tutti  qusmti  £ccie« 
^ikiftict  >  Prefisdì  >«  Keligiofi  ooQiiiianioaU 
^     *       glotia  àc\  noftro  (barano  Signcyre  ^  che 
TiHaaio  t  aoiki  «acid  »  eoa  nui  ver»  carioi» 
I      *  chfi  falH:i§hiaino  Chiefc  per  la  no^h-a  Ym>o* 
^  "     mt9  «heconU  «oftta  ibuoma  iaadligefl»^ 
'         concriftiamo  i  ncuiici  di  Dio  »  e  con  la  ao« 
ilm  Ter ttictì  ralie^aino  ti  Càcio  ilS^tfy»  « 
Sento  vna  ifpirationc  diuina  ,  che  mi  ^i* 

poco  più  j  &  a  fcongiaf  are  tutco  il  niofi^o 
A  volere  cofpirare  a  queiia  diuina  concor» 
diai  a  queda  pace  di  Dio»  la  quale  al  dire  d^ 
;       ^  &  Paolo  c  folleua:aibpra  ciicù  ifeatt* 

I  denti  de  gli  huoiuini .  "                .  ^ 

:  '.  ^  io  Spi  rito  del  Creatore,  come  dice  S* 

•  Dioniifìo,  c  il  Padre  delle  leghe,  il  qiiale  in-^ 

I  odTsantcmeiite  traua^lia  in  tutta  la  natura  * 

;  e  diffonde  nel  Tuo  ieno  amorofo  \t  fimp((> 

j  ti  e  9  che  fono  come  tante  catene  per  1^ 

!  gare  >  e  coniicocre  tiifte  le  |>atti  <foU'  vìii- 

:  -       Uierfo .  i 

^  Q^piiofaàfilCt0dfl«4^{w)cari^Ftlo(b« 
!        £iche  tutte  le  cceaturc  pili  vniuerfali  paiano 
)        e&ere  di  cakmia  9t  JKibbiano  vna  ceru 
virciì  attractiua.  «  per  tirare  a  fé  Tiuferiori  > 
'      c^aloro  piacere  applicarle  nel  godimento 
-.defideraco ,  e  ccccafp  ooa-pftmcolate  incU^ 
aiatteBcdateqso.    -  %  <  *  . 
  /  H. 
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Della^Càf^^a  di  Giesù . 
fit  •  Il^léé  1^/ Guarnita  dei- Pianeti jiqisalCy 
IO  fenza  mai  ccfsare  ylo  guardanb ,  &  a  tutti  t> 
ofi  £iioi  moti  ffrcgolànoi  e  (come  dice  vn*  an— * 
fri  tico  )  li  fanno  cón  i  propri:  viàggii^M»»"*'» 
i§  ^  terra  è    Caliamita  de  i  corpijquale  fem- 
■of  pre  tendono  à^lef  »    efopra  di  lei  ripoft-' 
mi  no  come  nel  loro  vero  sentro  j  il  mare  Jc»" 
,  !  glie  il  corfò  della  Ltina  come-calaniitat  ch^ 
iis  Pattrahe  j  od  mondo  non  vi  è  cofa  cosi  pic- 
ciola,che  non-habbiafe  foe  particólawaini-* 
$  citic  col  Cielo  5  efefi  troua  qualcheduna, 
$  Kaaere'anitpatief»  ciicce  ccfpirano  però  air 
bene  dell'  vniuerfo .       '  ' 
I    '    O  quanto  éisirabìIc  Diole  perche  tac- 
A    tcquefte  proprietà  della  natura  dice  S.  Ago*-' 
i    ftiiK)t>  K  non  per  infegnarct  nel  libro  dd^ 
.    jMòndo  la  Tìieol  ogiay  e  la  vir  tiì ,  fe  non  per' 
i  .gett»<elta^coiifiifiènefulvobo  drgli  huo-^ 
!     iTiini  j  che  non  ponno  amare  il  loro  fimilé?* 
In  tutti  queflt  fecreti  opera  lò  fpxtito  del' 
Creatore  5  ma  altre  fimpatic  ha  fatto  qtreU» 
>    dd  Redentore  ne  l  etior  i  di  coloro  jche  fau»» 
I     no  profcflìone  della  fua  legge  fabrica»  da?' 
■    Itti  fui  proprio  fiinaue ,    Ver  il  Sangue  dt,"^ 
'     Iw  Croce  dice  l'^poftoìo ,  pacificando  quanto  fìt 
trom  sù  la  terra  »  e  dentro  il  Cidp»  e  non  con-- 
tento  d'vna  cosi  ,gran  profbficnicrci  hà  dato 
.    il  fuoeórpaj  e  quefto  pretiofiffimo  fangue 
di  cui  par  ticipiartio  ' tutti  noi  nella  :Sant« 
CòEbùnione  ^per  non  eflcrc  piU  che  v» 
«oore ,  acfàocnc  la  carità  >  cheèiwcgamef 

i      '       '    ^   '  .    '  '  P   2  ■    di.  ■ 

^■1   ■      ■  èli  ■  *■  ^  I    1  liÉÉi 

.         .b  EU^Htntia  quidam  do{frina  falutaris  • 
'  €  PactJIcans  per  jAngui?iem  crucis ,  fine  fH4  in  Urris  ijif^^ 

fèéincmlisfunt ,  Cchfs, 
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340      ^poìcgìapeY  iVadn  ■ 
ài  tutte  le  perfemoni  mt'  mfieme  ci  vnifca j 
la  pjce ,  che  è  vn  faggio  dellaoioftra  beati-i 
codine  ,  n  dilati  nelle  anime  nofce  convn 

4elitiofo  |>iaccre. 

Lo  Spirito  di  Gicsu  Chrifto ,  'che  ci  vien 
comunicato  col  fuo  Corpo  >  ,deue  eflcr  ia 
aoi  la  iècnenza  delle  vinU  >  e  delia  charicà 
j}er  animarci  fcambieuolmente  al  fuoferui- 
tio  ;  &  ad.  ogni  Carte  di  buon  ofticio  ,  che 

:  dobbiamo  render  cilVn  l'altro.. 

Ch(;i^qualchedunp  s'aUoncana  daque- 

.  fi^  Sacra  vnione ,  che  pretende  il  Saluatofc 
con  l'Eijchariftia  ftabilire  in  noi  »  egli  è  co- 
me va  membro  putrido,  che  più  non  rìceuc 
l!amorofe  influenze  dello  fpirito  viuifican. 
le»  echebiiitton  vien  irrigato  dal  Sangue 
4eir  Agnellp^per  le  produKioai  della  vita  , 
e  nei  Cielo  jè  ftìmataper  morto ,  benché  fu 
contato  fra'  yiuij  noij  hà,pia.awto  di  Ch«i-'* 
ftiano ,  e  fe  pare ,  che  fi  mona",  ciò  fuccedc 
al  modo  dclli  J^iettri ,  che  fi  muouono  per, 
arce  magica  5  quando  noilci  diuidiamo ,  cì 
fepariamo  da  Dio  ,  come  le  linee  dyn  Cer- 
chio che  alcretcanco  fono  lontane  dal  pro; 
prio  centrò,  quanto  più.  fono  età  loto  di- 
ftanci-   .  '\     '  . 

.  Sequcftedu.e  confiderationi,chefoaoro-' 
pra  Qgui  altra,  del  Creacorce  del  Redento-! 
re ,  non  ci  toccano ,  habbiamo  almqno.pic- 
tà>di.noi  Ileffi  9  e  £è  gli  Iwòmiai  amano  cosi 
teneramente  il  bene,  e  rhonore,!cQnfideria- 
mo  >  che  quelle  cofe  fi  guadagnafio  con  la 
concordia,e  fi  perdono  per  il  Uio  contrario^ 
•Quando  il  Sauio  parla  de  Padri  antitii  , 
che  furono  alla  pofterità  come  originali  di 
ia^icn2a,di  vii  ui,  d'hQne£là,c^cora  di  ma- 

-gni- 
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Della  Compagnia  di  Giesù .  ^41 
j  gnificcnza ,  noii'fi  €oovàa  ài^kfy  che  haue- 
;  u  a  no  la  fcienza  di.f>aciiìcare  ie  cafc  loro  >  e 
I  iVinuentar  l'armonia ,  che  per  mìo  auuifo  è 
raccordo  della  carità  j  qucfta  è  la  piti  belli 
,  lode  s  che  fi  poflàr  dare  ad  vn'  anima  Ctln- 
ftiana,  ^  cflcr  nato  per  la  tranquillità,  ife  ha- 
uer  ìli  horrovftle  turbolenze»  e  lediuifionr  » 
che  diuidono  comunemente  il  M^ndo . 

Sòjchequalchedunode'iK>(lri  contrari)  . 
interrogati  da  perfone  honorate ,  perche  ci 
rufcicauano  contra  cofdenza  queui  cumula 
ti,  hanno  rifpofto  efiere  obligati  a  darci  di 
tenafio  iatcmpo  qualche  fcofìà  p6r  fa« 
pere  >  che  ancor  loro  Cono  al  Mondo ,  e  pef 
iiDpcdirctche  non  crefcefle  Thcrba  nel  cor-^ 
tile  eie?  loro  CoIIegij .  Lafcio  giudicare  ^ 
.Lettori quanto fiano  lontane quefle  inten^^ 
rioni  da  vn  buon  Chriftiano:ma  io  diCo,chè^ 
qucHeiuedelimc  fono  conaarie  aUoro  Ài&^ 
gnii  perche  eflèiido  rictìnorciuta  la  loro 
cactiua  fede  j^^ontribuifce  a  rouinar  laiof  ^  ' 
fortumi  Sl  a  corooare  la  noftra  p&tienza«.  -  ^  * 
i  L'intereflc,che  c  Io  £Umolo  pili  ordinario 
della  cU(cx>rdia.>  Csn  Croqi  molta  yaacas^grà: 
nelle  diuifioni  5^  chi  procura  le  gratie  li 
ti  r a  da  coloro  ^  che  hanno  paiìione  vqìù>  m 
fteflo;  e  chi  troppo  s  ama  li  mette  in  perico*. 
Io-di  non  hauer  piti  aaùci*  £  quando  bene 
fofle  qualche  vtilità  a  contraftar  eoo  ardo- 
re per  il  bene  temporale  9  tuttauia  i'hpno^  - 
te ,  che  è  il  dcliderdo  dell*  anime  generofe  9 
non  può  fufliftere  dentro  vna  vita,  che  s^ab- 
bandona  a*  litigi  >  &  air  ingiurie  >  e  che 
'   P  .  ^      ere-  ^ 

a  Rtqtiirentes  m<ydos  mufic0$ ,  Diuites  m  virtute^  fftl  • 
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94^     ^j(f$logia  ^4  ^sdxi 
xreae  mtnaa  fi  làppia^pànientee  alliiKÌi- 

Smàa  &;a  xx>iitenti  della  vita ,  fenzacinus.. 
ine  i^T^ptre  quelle.  d£gtiraÌtrì..OtcÌiepe- 
m^*  òahe:corn]eau);c.il  trouarc  inueationi 
^per  nuocere!       CfAnagliika  mitiirie  9^cbé 
luvQTie  a  pcadurk  !  colorOj£lieinuidiano>e 
^mieiuano  gJ^^tiMàf-ùmo  come  qaelle  mó^ 
cagne  )  cteigeccano. fuoco  idalle  vifccre  per 
cenfttfflBtte.^tor  viciaatD^clierrcaiiaàiido 
ogni  cofà  non  lafcianoidi  cFcparfì)  e  forfi  hi  . 
pezzi  •  QuaiUD- vi>é>&:geiieiofiQctn  jra'ianì* 
ma»  s'arruginifcei^er  l'inuidia  jiquancovi^è 
àiÀc\lo:s^m\màifce  ptf  Jfaauet ficoiif  quan. 
to  vi  è  dilluftre  >  ifi  fcancella  da'  vapori  di 
-  ^  ^Bcftene<ciMffioniycheii>f!oflfidono»lfo^ 
.  e  la  (Icadai  Gheibifogna  prcndcreper  andare 
^^'Jioaotta^l         la  leputationjdd'f^ 
fimo.  Qt^nto  fo)  vii^huamorir  sfof^  di  «Hf 
male .»  .alcreetanto  .fi  rende  egli  jmdsiùne 
difprezzabile  .IMoaèmi  »jc£tmmimeìi» 
TdimNerfectioni  ialor  aicdj:%»i  t.:ìc&atsmo 
'  ne^U  altri  >  <&  ali*  kyr-dK^indpaii»  i«nS£e* 
<flc^ifiÌ£0£|i;^fi(ÌQnaco  .per  iè:  (ÌeiÌQ»jetpei  il 
£iO'iftfiec^fl^  )  «e  giodiràii  JaafMèa^i-  to 
ii|piada{o.cioiia.apsK)£^K>  in  xpicfti  tporta- 
'  «lQtti^ratitoritàyi.oaloio>efaie<£o^ 
/iono  a  glialtii  tvi  .citcoua  ifcapito  ;  non  fi 
•6ctìltai9olentkn  Bama  vaf  ai»  cac^a-coi' 
lulyGÌìc  per  le  fue  paffioni  fi  «4ibbafl&toal- 
IHmpetfetiMiàdel  volso  ;  non (iià|}iù fede 
jin  noi  jlpopolo>  quando  ci  vede  carichi  de' 
'4kéi  vitti,  moa^  puxo^afiìcéft  quante«04 
fc  noi  li  racoomandiamo^quando  le  conerà* 
dichiamo  con  k  nofire  acuonis  l'anima  no* 
lira  ifteflà  è  fpogliata  di  cutte  le  forti  di  vir- 
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Ddla  Cmpa^msaìiSìtem . 

H^CVi^  w^^^^^^^^H  ^^^^^^^pp^wi^  ^^^^^^4^^^^  ^^^^^1^»  ^^^^^^^^^^^^^PP^F^».  ^^v^r  ^^^^ 

nascine  da  mulina  fa»nO'  fuoco,^  fegno  che 
IMA  haa  più  gra«M9»  e  q^iando  F]^»^  » 
accciiiionafrà  le  perfone  dedicate  a  Dio  j  c 

hujona  eccupacione  j  dxceua  iJ  gjsm  Ccfario-* 
Autor  Greco  ne'  fuoi  diak>gì.J^fluno:caiia  ' 
profitto  dalte  diflciifioui  de 'figli  deiia  Ghie^- 
fa  i  cbei  fuoi ncciùct  >qaali  caulinna ^uicfia/^ 
allegrezze  da  ciò  1  che  caiafa  difpiacerc-aiJaLr 
giSOte  d^  bcne^.  a»wfna  djiwquc^ come  bt^ 
ib§ai  il  proi&Bo  j  &r  enaeremo  in  po^&lib^ 
4k  oài  che  sai  deildu^miBO  Ah  vera  aoioire^ 
sporche  iFxIofofiiil'iabhiana  cbMcmwé^^^' 
l^io^elk  poucrtà^^èil  piiiricca  dicuttcjie,:.' 
wmì:$  egltcidà^tBttoeiò  >  che  ainaMfict: 

rtce  foprail  BoficftOrizoace  >  c  ji^o£lca£e  ili 
vofittchnoiio  (ÌNttn»#  ibttflùdi'oii  mt^ 

Injrleaza  fì  diOipa  ;  noi  habbiamo  a  baila  nztl^ 

ftmkotomouggme^        foaoi  paili  div? 

OÌ9  wuenir^  mollateci  qael  bcir  arctf  iicl- 
QdO'iv£heàiaB««da  ii  fuo  tnsuio.  nelK  Apo-^  ^ 
calific:  fete  partii-  k  CpJombel  la,  coli'  ali  dT^* 
af^enco^c  a>l  raina  d  alfi]iO>€di'aliòg^  ogniì. 
'apia rezza  neir  acque  ddDilùuio,  efaccia^^ 
rdiìoriccne  noftri  cuoci  k  deline  dell'  aoaor  ; 
Diurno.  Quefto èqttello ,  che  freriamaK 
Madaoaa.i  (bao  la  felicità  delia  voiua  Reg"r> 
.  genza ,  laquale  afìlftica  da  vn  si  aIco>>  Se  vn» 
st  jCa^io  Coniì^io>  non  otflà  di  vecfacciier- 
citme  elei  Rcgiió  infufìoni  di  dolcee2a>c  die 
boncà .  Ciò  aii  fi  foi|ucnire  di  quanto  hà:* 
fcritco  vn'.afttico  Aatoire  >  che  vna  parcc;^ 
delb  Gieciadopo  il  facco  di  Troia  la  gran» 
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344  iApol.pevi'PV. della Comp.&c.  ^ 
tlC)  ni  lungo  tempo  agitata  da'  venti  »  ^  c  da 
tcnipeflei  che.pareaa  volefsero  fmembrar  la 
satura  $  ma<iopo«  che  gli  habitatori  di  qaei 
paefi  hebbcro  collocato  in  luogo  Sacro  la 

'  Statua  della  fapienzajfocto  il  nome  di  fcac- 
eia  tempeftc,  tutca  l'ira  dell*  Aria  fi  pacificò, 
e  cominciò  a  ridere  il  Cielo  di  vna  amabi- 
liffima  tranquillità.  E'  lungo  t€mpo>  Mada- 
ma» che  i  venti  delle  diuifioni ,  con  pregiu- 
*dicio  della  pietà  j  e  della  Religione  diuido- 
no  i  cuori  ;  è  molto  tempo^che  li  fpiriti  ma- 
ligni fi  fono  fcacenati  per  turbare  il  ripofo 
della  Chicfa  »  farebbero  fènza  fine  i  noilri 
fofpecci  »  &  i  noOri  mali  Cenza  rimedio  »  fe 
^n  ci  iiauei^  Dio  fufcitato  nell»  vedrà 

~  perfcMia' Vn'  eccellente  Regina  dotata  di  vaz 
diuina  fapienza  >  e  dVn  magnanimo  cuore  , 
-  por  calmare  !  tumulti  »  dar  luce  a  gli  aiiàrt 
lenebrofij  ordine  alle  confufioni,  appoggio 
a^i  biioni  >  &  a  i  t^acciui  .terrore.  Aprite  dun* 
que  fopra  di  nói  gli  occhi  voftri ,  che  fono 

la  felicità  de  gli  afflitti  .  Cquh'^^ì^^  come4a 
Madte  delle  glorie  ,  lucente  t  e  rifjjlendenté 
come  vn'  Aurora ,  che  ci  hà  partorito  il  So- 
le .  Io  intendo  quello  donò  ai  Diojil  noftro 
gran  Rè  «  pcimo  miracolo  della  vofira  fe- 
condità )  e  la  pili  alta  fperanzàr  die  fofse 
mai  nella  Natura.  Si  quietino  dunque  fotto 
i  voftri  paffi  i  vend  >  &  a'  piedi  del  voflro 
Trono  1  onde  amucinate  fi  frangano  j  fotto 
gli  ordini  voftri  fi  ftieet^la^ certa  in  venera- 
tone &  il  Ciel<*fi  rallegri  in  tutte  le  fac 
CbctQ  la  fcUcicÀ  della  yoftra  condotta  • 
■     •     •         '  ■  ■■ 
l  %        t  K  H. 
'  •  '  •  .   ■       ■■  LE  ; 

.1  I  ,  Ji  LI  I  ■  ■  I  II.  "Il  * 
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X:B  P,  R  O  VE    ■  . 

DELLA  DOTTRINA 

de:  padri  gies viti 

i^pra  le  Queftiom  allegate  in  quefto 

'  Libro,       '  t 


Oy  E  S  T  I  O  N  E  I. 

Chfi  non^  è,  pemelTo  in  \^erum  maniera  am 
i  tna:(p^are  \>n  calunniatore  y  ne  falfo  Ter 
fimonio  y  che  ci  vaglia  tqgUere  ì  Bonorc , 

yifcjuc":^  opufcuìoYum  MoraL 
iraLiatu  dcreftitutione^  cdp.2. 

illum  occidcre  y  qucm  fcio  ctY" 
^trl^Vf^^yr-^j^^a  tò  dt'pofuurwn  falftm  apud 

,  Indie em  :  quia  ille  non  potcjl 

à,ici  inuafor-'r^li€«t  ,em»  coiaibtA^^lw^fa&iat'v 
non  tamen  cantra  ordinem  imis  .  De  ratio- 
ne,  amtmfiìs^èjjms  ^  >  attUr^  ius  t  ^ 
ordinem  ìitris  iniwiam  inferat  ;  (ir  ita  in 
hfc  cifii  »  f oictderfit  bunc  >  peecaret  mt^ 
tra  charitatcm ,  cantra  iuftittam  >  tewifr 
fiéf^ut'  rejbfwre  .■  .  -  •  . 

•  Vafqu^jz,  Opufcoli  Morali,  Trattata 
della  Rellicutionejcapitolo  2.§.i.  dubbio  7» 
flLimec^'24.^JjioBrè  ledrol'/ccidere  colui  ^ 
che  sò  4^r^.{^lii«pnierà  il  ùUftxipj^t^&O  il 
.Cjiudiee.jrDóft-potendofi  cJhiamare  inuafoit- 

" r  .bene  oge^a  5cap^ 

P  5  noa 
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non  opera  però  coatro^lV^dine  del  lus.) 
chiamaodou  folo  inuafbre  ichioffeade  in» 
ftuibunencie  >  exdn.niado.inguillo.»  c  così 
sn  guefto  cafo  chi  vccidedè  V  Accufacore 
pecbarebbe^oacu)  U  gBa:iù«ecoQt]^ala^ii;t-^ 
fiicia  )  e  farebbe  tenuto  alla  refticucioné .  -  ~ 

in  praxi  non  efi  oàrnHinda  i  oh  mesumo- 
da  ì  qux  ex  ea  [equi  peffhtt  ,  facilè  tmim^ 
homines  fiU  perfiiadereta  ,  fe  per  càhffm 

fùam  asm^^t»^  ^  im  ^eief^ttm  »  nifi 
morte  tdmimaÈwis  >  ftcepte  nmka"Ciedes  ttt^ 
iufle  in  ^^uHica  pararentur  ^  .denique  ta- 
Irs  hmism  -in  ^^>ubli^  Yt 

h&micida  pleiìeretwr  »  ^t  v^-uf-,;. 

Leonardo  Leflìo  lib.  2.  cap.pjiìb^>Que« 
fta  fei>cen2a  dipoter  vccidere  vn  Calun- 
•iiiatbre  «m^-xiette  ammenefc  in  pratiak 
•^er  i^lifordini,  chcpoflbno  da  quella 
igoife.;  Ìmp6i0i^v^ilnient&^  |>erìmde- 
•rebbono  gli  .huonsini  di  eflère«  torto  aci- 
«iifi^tistciBen  poter  ibagtre  la  eàmnÌA*  che 
•con  ia  morte  del  iGalunniàtore  >  e  cosi  fé-* 
fKiirebbono-molti  acnmazzameiiti  ingio* 
Ai  ;  finàlmenie  tale  vccifore  in  vna  Rcpa- 
l^tia  -bene  ^ordinata ,  fafòi^be6afóga{o.>.« 
punito  comeUomicida .,  a' 

'  ^  ^'jirdiimsiib*^.  de  B^0utvjne  ■»  tqmfl^  4* 
cis(p.>m.  ^.  num,  8.  Mibi  re8è  fenUre  yide^- 
tur  intcr  recentìoms  Lefjtui  -,  .<2r  ftrtè  rei 
p'em  pericdi  eft  -,  <ob  facilem  ♦  crehmqué 

.  '.(^réonr^ibi^;  4eHàR!»ftM^^^  f 
cap.  I.    5.  «utn^  8.'Appr<>HÒ-h(cntenza  di 

m 
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del  QUunniacoo;»  pecrabufo^  che  iùàlr 
menfic  >  «ipeilà  porterebbe  feco  cale  liceo?: 

LafHUtm  Uh»  ^*  feB,  %.  tm.  ^.  di.  5.  de 

duellp  ntim.2.  Vra^iicè  \>ix  probari  potc^  fasi 
effe  cémnmatarem  demedwr  am  fdpinte' 
jUm  ciani  de  medio  toìlere  »  ne  noceat  in  Yita  t 
vei(  extemis  bonis%  wagmmmimtìi.  Twh*» 
tur  ;  nam  fi  cahmniam  paffus  imocentìam 
fitam  qliendere  pottft  i  rKmieenmt  dia  me^ 
dia  fc  a  calumniatore  liberandi  ,  fm  autem 


res  piena  fiandali  y  ac  pejjmi  exempti  exit  > 
fi  immtefsat  homimm  de  adumma  non  co»' 
ni&um  per  infìdias  occifum  efse  ,  ^ctcdìt , 
fi  fementia  Uh ,  Vf /  fèriptOi  vrf  ipf&  fa^ 
à  Yiris  doHis  defendatur,  mubos  facili  ne- 
SOtia,  perfmfitm  libi  ab  adare  imttrim  » 
calunmjtm  tn^vri  >  éd  eundem  emediot- 
Wilenditm  ,  laaÀum  (^€fsmios^».  am.ma^ 

Layi]iaa.Iib.3^.reA*5>xom.;xhb$.dèi  due!— 
fcMmtn.  s.Sifni^  acpcmi  pràriquaciite  prò— 
vare  l'eHef  ifickor  vccidete  di  ca&odo 
vn  Calonaiatorè  >  òfalfo*  cefiimonio.  !(èn«' 
29  apportar  daano  di  confideiacione  •  ò' 
alia  vica»ò>a'ÌieQrdkcot.  SiprtoMasImpcnp» 
che  fé  il  Calunniato -può  moflratcla  fua 
iimoca^a»  non  ti  manca  taoiioaUti  mcxt- 
per  libmriì  dal  Cfiluimiacore  r  ioà  (e- 
non  piò<limoiibajKÌ*-XQaiiwaixBaii  iarà: 
cofa  fcandalofa  >  e  di  pefiìmo  esempio  ^che- 
fi  fappia  éSSeoe.  flacQ  infìdicianiente  aoi- 
'«mzzaco  m'hnomo  non  coDatnco  di  ca^ 
jttfinfa'«iiìi4i^^tuiige  >&«Euena;fei»ticnQ»».^ 
in  i£srifiM»^  in  faiuiidiilende  da  ^ofnia|i 
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dotti ,  che  iiK>lti  facikiientc  fi  perfaadcran- 
na  di  rifece  ingiuf  iaci  j  ò  calunniatori  dai!'' 
Auucrfario,  el'affaliranno  di  nafcofto  per 
riderlo  con  gran  danoo  delia  Kepubli- 

-  Comtinch*  de.  aSObus  fupernaturalibus , 
difput.  ^2.  dub.2.  mm.i2.  Et  fi  hoc  s  jpc  ciato 
filo  iure  natufje  ,  non  fit  inurrobabile  ,  ta- 
men  credo ,  iure  pofitiwpoffe  id  prohibni  j 
atque  adeo  de  faHo  effe  pjrobibitum  legis , 
frohibentis  homicìdid  ad  hmtc  cafmn  exteW" 
fione  r  \^  enim  'videtut  receptum  »  in 
qmiiis  t^publka  ^dÙt  .oceifòr  depitehipnfm 
morte  puniatur .  ^ec  credo  "vìlibi  admitten- 
dum  effe  efcufatment ,  quòd  fé  neceffkria 
-fui  defenfionem  fccerit .  Et  meritò ,  fi  eiuf- 
tmdi  'tì^eptìam  admitterentur  »  grm-ffìm 
inda  fe^^'eMitr  abufus.  Cum  enim  litigane 
tes  ammmiher  fièi  perfuadeatufe  Imeni 
eettim  lus  y  tjuotiesyiderent  effe  perìculum 
m  cauCa  caderent  >  facile^  fm  perfitade- 
rent  j^-  adunjìe  partii  machinatìonibus 
imuftè  opprimi  >  eumtjue  conarentm  clàfn 
toUcre. .  Et  fic  infimtis  cMtbus  dmtwt  oc^ 

Conninch.  de  gli  Atti  fopranat.  difp.  ^2, 
dub*  i-  uuiiiecpt2.  E  fe  quello  (  cioè  la  fe- 
conda ,  che  ammette  lecita  IVceifione  del- 
Calunniatore  )  hauendo  riguardo  rolau)cn<^ 
te  al  lus  naturale  »  non  è  iiiìprobabile» cred© 
«alladimeno  i  che  fi.pofià  prohibire  dal  lui 
pofitiuojchè  iai&cti  fi  eftenda  alla  próhibf- 

tione  di  ciòi.a  1< 

-  Ixoiiiicidii;.  petd^ 
«he  in  qual.,firvoglia  Republica  fatto  pri- 
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aioclfr#  Kc  cre4p  >  che  in  alcun  loco  s  mi- 
metta  per  fcu fa ,  che  Thabbia  facto  pcrne- 
cdlaria  fua  dìfefa  :  Umeritaincm^  $  perche 
fc  fi  ammcctcflero  fimilì  cccettioni  ne  fe- 
guitarebbono  grauiffimi  abufi>  perche  pcn? 
juindofi  comunemémc  i  htiganti  d'hauerc 
certamente  ragione  >  ogni  voltai  che  vcdcf- 
fero  fopraftare  il  pericolo  di  perdere  la  cau^ 
fai  facilmente  fi  perfaadercbbono  dclicrc 
oppretiì  dall'infìdie  j  &  inganni  della  part<e 
contraria  i  e  fi  stbrzacebbono  di  leuare  la 
yita  di  nafcoiloall'Àuuerrario*  E  cosi  fi  da«> 
rcbbe  occaiione  di  coiniiietcei;e  infiniti  ho* 
tnictdij,  . 

B^inalddom.  2.lib.  2ixap.^.  mmJSg.  Sm- 
teìUia  ncgans  m  prdxi  fequenda  eji  9  quia 
in  iure  dcfenfwnis  fender  confiderandunh 

%  ne  \ffus  ^us  yexgat  m  I{eijHtUiM  per^ 
nicicm  I  nec  dubium  eji  quìn  jequendo  a^r^ 
nuntem  >  fraintatHr  occ^w  mmù  mtdtis 
.  c^dibus  }  cum  magna  i{cipubticce  perturba^ 
tìone.  ^catét  .fu^  fi  infamia  iam  fit  tila^ 
tay  ea^non  extinguiturj  per  mortcm  infa^ 
mantis  $  fin  infcrenda  j  pkrimque  non  can^ 
Jlat  y  pojfit  ne  alia  ratione  impediri  y  qmm 
Qccafiom  infamami^  ficque  non  eji  Ub&ìim 
co  genere  aefi^'nfionis  vtz .  . 
.  Kegin«  toip^a.  lib*  2u  cap.^.n.óQ.  La  Ccn^. 
tenza  j  che  liega  la  morte  del  Calunniato- 
re j  fi  deue  in  pratica  feguitare  j  perche  nel 
foruirfi  fiel  lus  della  difefa  j  s'hàd'haucre 
fcinpre  ri|uardo,chc  non  fi  faccia  con  dan- 
'  no  deilalvepublka-:  non  y'è  dubbio^che  fe* 
guitando  la  fentcnza  afièrmaciua  non  fi  dia 
occafiofic  a  molti  ainmazzamenci  occnlti  $ 
con  ^ran  difiacbo  del  ben  publico .  S'ag- 
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eittiige  j  che  fe  rinfamia  Qa  già  conferita  » 
non 'ià licfia  perla  morte  deÙ'Iofafii^cose.). 
e  fe  fi  hà  d»  conferircTpcffc  volte  non  còn- 
«i)0iipn  fi  poiB  ifnpedite  in  altro  mo«. 
do ,  die  con  iVccifione  .di  chi  hà  mCa*- 
mare  »' c  COSI  noa«  liiiecail  i«C(t»fidt  cai. 
iBodo  dt  difcià  *  ■  '  ' 

miiuem  tm.  %,  tra&.  29*  cap,   man,  52.. 

Tr-oBicè  contrarium  efi  fe^àfnawi^»  twn. 
4téa  ft  >-  fma  fiéiata  efi»  non  recuperata 
fk'Y  mortm  dettii^is ,  fi  mn  efi  fiélata  ^ 
ink  fernet  aUjs  màis  impediri  poteft  ,-. 
fK*n^  ^Hìa  àpe¥imr  vi*  €*AAm  >  &  «m»^ 
ri' mala  in  l^epuUica  fe^uerentur  *  yt  fate^ 

FilhuG.t.2.  tr^29.Cap.  f  .ni«ìn.|2,  Iit  prati- 
ét  »:hà  4»  fòg4»tcifÉ  (ft  c^neràsta  icneenzaa: 
fjUella9  che  pétdieèté  il  potere  ammainare - 
»i  €lltMfttf«|PiM-t  ;  $i  pftrt^te  fi  é  Icitaua  la  ta^ 
ftiti ,  rioà  fi  rèciipetó  eòft  la  morte  del  De-, 

HMiMei  l^libU^è  tètttCi^y  ^«afi  ^ 

f  tìò  iftip^diird  eòli  lltf  i  ntiodi  5  sì  perche  tS- 
af»NfeMèla  fttìi4»4gl^hdttiè«tdi>>  e£egi»i^ 
earehbonomolti  aliali  tì€liàRepat>!i«a  r  co* 

"Burricinùs  tom*  2.  in  2.  2.  liifp^  27.  vté. 

ia  Mthi  fiinè  ^aca.€omma»is  fètOe»* 
ti^ ,  ^tùd  mn  fjt  UiitHftk  in  pradr^o  m/» 
ifsfiém  éocid^e  t.  4»  ifièod  ^  nm.  dxm 

«cddere^  inmcente^  >  pia  pi^imta  autim- 

tate  ,  fed  mhorimte  imkis  1-^  fecmmmn 

i»'fsm^iieWH  vudie  tìcet  fumt  rintera  cm^- 

m  ius  innóeentfsry  \)ttU  umm^fit  4Ue  éam- 

^ttetUT  i  Jecumièim  iivtlèm»  mis  mdkidis  i» 

fm  eìmm  f  .  -  •  •  -  *  ' 

,        •  Tur- 
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.  Turrian. tom.2.  iièHa^a«dt(l).27*dub.2» 
«amerò  IO.  A  me  piace  lafentenza  eoimi- 
tic ,  che  «on  fia  lecito  nél  predéli»  cafa  vci 
«ider'il  Teftimonio  falfo>perche  non  è  pro- 
priamente InuafiMC  ,  ne  Aggreflbre  non 
volendo  vccidere  l'innocente  con  h  fola 
priuaca  2cicori^>ma  eoa  r-aotorità  del  Giu- 
dice ,ief€Condo  l'ordine  della  legge ,  ónde  - 
fc  l»cnc  Sfatti  «ipèpa  contro  il  lus  dell'In- ■ 
noeence»  vuole  però>che  qaello  fia  condan- 
naco  fecondo  IWine  dcilusltidiciak  nel 

foroeftcrno.  •  -       '  _ 

•In-Àne <iice  Suarez  quel  grande  >  e  larao- 
fo  ornamento  della  Thcologia ,  e  della  no» 
'hra  Compagnia  nel  craccaco  della  Cha^icà-» 
difp.  15.  della  Guerra ,  fettione  vltima  ^  Se 
il-mi&ìiOBOfèy^  la  inta^vitaiìbaodencr'vna 
perdita  si  inftftlibile  ,  che  ìò  non^  pofi 
««tare ,  che  coU'accfttare,  ò  oflcrirc  duel- 
lo al  Calunniatore,  chfc  tóppofta  quatta 
^iHio  i  né  IVno  rnc  l'altro  non  mi  è  elegi- 
ÌMle/  Perche  vria  eahmititftibaifiéeue  n*" 
geaaré  con -violenza ,  ma  con  la  manife--^ 
itatione  delfa  verità .  ^CaMiiHùt  non  proptm  - 
fatttr  W  5  fed  rer  'mis  mani0atione  .  Ma 
fe  nonèin  mìopoecneil  moftrarela  mia 
^  innocènza?  Non  m'è  in  niun  modo  per- 
méflo  feruirmi  ài  mtt'e  itièai  >  che  fono  in- 
-  ordinati ,  e  così  non  fono  veramente  mezi  ^ 
msthìfù^ttsi  ffi^rire  pacicntementeia  mot- 
^e»  éome  fc  vn'innocente  foflc  conuimo 
«onfiafieeftinfioniyd^flcreolpeuole ,  Quod 
fr&*c  pofMis  "non  efl  ,  nequaquam  Jicet 
.  ffanigreéi  'ài  nufàia  hmdmta.  »  qm  \>crè 
^àia  vdH  funt  ,  fed  patientcr  ferenda  ' 

nmSf  non  fem  ,  ac  fi  immens  pvbat^i^. 
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■  vocens  per  falfos  tefies .  E  dopo  vq  lutu^o* 
«  bel  ra^ionainenco.  Islgn  poieji  reus  ae^ 
cufatus  JuHm  uccidere  accufytorem,  cow- 
fiKmatw  »  qum.  dubium  mn .  fifl»  quin  fi 
contraria  upìnio  adm  tturetur  >  'plurima  iWr 
de  ofirentur  imufite  cafdtt  ,  id  trta^nam 
vcipublicte  perniciem  ;  facilè  enim  quoque 
fiU  'perfmderct  inité/iè  fe  m  mdicip  accufa- 
i-i  i  nec  alitid  fupercjjè  remediim  aà  \>i,tam , 
bmvm  ,  aut  in^m  iuendat  qmm  fi  aecù^aT 
torem  occidat .  ■  , 

Creilo j  che  falfamcnce  ^ccuiàco  noQ 
.può  anamazzare  colui,  che  l'accufa,  ilche  fi 
..conferma  5 perche  egli  èicerto,  chefelfopi. 
mone  contraria  fofliè  riceuuta,  ne  feguirehr 
■bc  v,n  grajidiflìnio  .numero  d'ammazzacf 
«acati  ingiufti  don  -gran  Ipregiudicio  del 
ben  publico  5  perche  ciafcheduno  fi  per- 
iuadetcbbc  facilmente  d'efllcr'iugiuftamen^ 
,ie  accufatoj  e  che  noà  gli  rellaflè  altEoiiiCr 
zo  per  faluare  la  fua  vita ,  il  fuo  honore  j  5^ 

i  fuoi  beni,,  che  f  vccidere  il  fuo  accuÉUf^ 

J^c-       -  • .  .  .  *  ■ 

•  .       •  •  • 

•     *  •  •  «•  r  *  t 

»  I 

,C6t  tocca..  U  .^rifpeUo  inuiólaàde^  4e'  ^'r 

IJf  Erche  non  è  à  propofitodi  nictcere  ut 
.  qu ciclone  .<jue4ìa  verità  ai  laaa  ,  Se 
ahufolabile  per  fe  medelìma  >  e  perche  gli 
ordini  di  quello  Augufto  Patlaiiieiuo  i» 
..prohibifcono.  Oli  PP,  Giefuitis'offerifco- 
.  «o  di  far  vedere X  Potentati  ^.mqftfaadoàli 

  \  . 
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I.  Che  li  più  fcgnalati  della  lor  Com|)a« 
giìia  >  che  hanno  fcricto  fopra  quella  mace» 
ria  >  iòtcoicriuono  alla  doccrioa  del  Conà* 
Ho  di  Coftanza  >  tenuto  j  Se  ofièruaco  in 
Francia. 

II.  Che  non  hanno  punto  di  opinione 
particolare  fopra  quefio  Articolo  ;  che  eÒì 
^lon  hatino  detto  cofa  alcuna^nè  fcritto  fo> 
pra  ciò  coia  >  che  non  fìa  Hata  detta)e  fcrit- 
ta  parimente  da' pili  faggi ,  eda'piiìgraui 
Dottori  della  Sorbona  $  di  che  elìì  oiette- 
rebbono  qui  le  prone  ben  lunghe ,  iè  non 
foilè  la  probi bitione  i  che  è  Hata  fatta . 

-  III.  Ole  ie  fi  crooa  qualche  fondere  df- 
alcr<èfentimencoi  eilì  non  Jo  appronano  >  e 
lo  condamumo 

XV*Che  bifogna  fopprimere  tutte  le  opr^  * 
ftimù  contrarie  a  quella  del  Concilio  fenzà 
agitarle ,  nè  diuulgarlCi  perche  elleno  fonò 
fcandalofe  >  heretiche  >  e  pregiadiciali  allc^ 
Stato .  Che  fe  qualche  particolare  n'è  in- 
futO  i  deue  eiièr  denunciato,  a' Superióri 
con  le  forme  ordinarie  della  Giu(litia>ren- 
za  perciò  fiampar  >  e  publicare  libri  di  que-» 
fta  materia ,  che  fono  dannofìflìmi  >  perche 

£»tco  preteflo  di  leuare.il  male  9  eiìi  ritiiè- 
gnanoj  clorifuegliano.  - 

-V.  Que^  è>  in  che  il  Rettore  deirVni- 
lierfìtà  è  grandemente  colpeuole  >  e  degno 
4'eilère  mortificato  dalla  Giuftitia  j  per  ha- 
lìer  accufaco  il  Padre Hereaujilquale  fegui- 
ta  cfprciliflimamente  la  Dottrina  del  Con* 
ólioje  per  iiauer  Tparfo  fenza^opofico  per  ' 
tutti  cantoni  di  Parigi  >  e  tutte  le  Città  vna 
pemidofaopmionejch'é  quella  di  Vuidef» 
e  di  Caluioo  j  e  de'  primi  Heretici  .della 

.  '  Fra«-  V 


Digitized 


ndV  Abi/Tò,  fenz^he  Hk    patjailè  gii  unaà 

C^V  E  S  TIGNE  Ut 

Ci&V  mi>  è  kciw  di  pmurar    ^4hmti'  »  In 

Sterilità ,  e  la  Vtrd^a  del  parto  jfht  nattf, 
'  h  m:er^  animato ,  pef  h  ém^einu^mt  dÀ-- 
■ .  la  ^ita'i  è  delL'boninvfftitapidmpte^e^- 
ufia  »  che  fi.  Jia  >  ij^ 

•  "  '  ,  A  •  •  % 

IOanri»  Catdin*  ittJLm^dali^.     ^  ^lOii 

ceat  matn  fimeve  phofmaatm  akfropiipam  ^ 
.  yntam  tnendam  ,  Ucet  ea  occ^^iem'  è/j/Sm  i.  ' 
^um  jn  "vteYo  y  babà  y^petmt  àeèeat  per. 

«iga  mgatur  vniutcfàUcei  ^  iid  vnquaiali- 

Gì  o.  Cardinale     Ijigo  d^lla  GiufL  icZ. 

^^fiione  »  fé  è  lecito  alia  madceil  prend(b% 
Tc  miei  siKékinft  »  per  eonfaaEwse  la^  pcoN*: 
póa^rica  j  abenelie  eoo  queir  occafioiae  V 
itt^iqte  xcheiMiRl  .vcnue»  debbia  fcncct 
per  aborcO)  ò  in  akrcr  modo.  Ki/p.n,3i«nic^ 
gtio  è  il'  iKgwe-  \»iiaCTfalTOC3^  cià  eflèr 

lecito.  ...  .  .  .. 

rit  "ptmn  ad  cdnfrmatiomm  "vit^e  matm;  i»-; 
.  tutfioelfm^  pbasmacmìtif  fm^proles  putttur: 
fnmtHma .  I^fpvndeo ,  &  dico  i.  "Nw  /«"el  «. 
prsebere  pÌMifmacm»  eo  anima  ^tft  faùatpviH 
lifi  )éimiomtt ,  fmp  ante  jme  pofi  ammh 


• 
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-fùùz  non  rpoìes  direBè  Decidere  òimcgiftm  » 
i^iO^mt-Jiams^f  \nt^  eiquihocfecerilcm* 
'flituitur  pena  vjmtis  >  I  pennU  C»  de:Sicaf¥fli» 
<^  LOiMUiifi  de-esctraord,  (rim*  ne^ue  etiam 
ante,  qmafrfocm^tdmfimp^afaMm 

Leffio  Ub.  2.  delk  luft..c.9.  d(a»ettctkks 
^er  conferisce  la  «kkdeila  Madie  vfìa  leci- 

'-CO-ÌL  darle  tnedicita  sconjamiiuxt^e  fàsis» 
«ìmitCo  del  parco  >òauand,  òdoppoch&iìa 
janimatx) .  Prott.  Noné  kcitoodapo  >  « 
«niiaaeo  y ercbe  t  non  >  puoi  dirercamentc 
«sKnaBzsr  mUnnootmc  >  qwr  :fiQaftfenja&- 
fievn'^lcroì  onde. a  quello,  che.ao  fa- 
•à^  -è  dttttffimiatt  la  f ena:deUa.tB0i:fie .  L. 
penul,cap^c  ficfic  I.  D.  fF.de  pecc.eftraord. 
i^èiiieiioràiicUcIiB  fiaasiknato.,  pcE^^ 
il  procurare  Vabotco  per  la  ianicà 
ttàii»»  -    -     ■      ■•  1 

ùraceptm  {  nempè  ijmnÈmd'etAiJgi  ) 
tftfits  ]èqmm ,  quando  fxtMS  imM^tmm^ 

HUeritenityfedf.etim^qmYido  9ieiWi0R'#«M»r 
imUU  y'J9um\m^itur!nfi  (tnimetttf  >  in  quo  t 
licet  non  '  iirtgmwtàtf  occi^o  iMiwm»  >  .i}il»ri^ 
mùttmeweiàgmis  t.'voluntas  mortditerp&t^ 
uerja  ,  mo  eo  faàt        /ì  j<ìI^»ìj<  «fr  iw>* 

Ém-^m  fecerfti?^mìdèer 

Legnali  «ella  Pratica  del  Foro  Peni-  ~ 

chi- 
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chino  contro  quefto  precetto  (cioè  il  quiii- 
to  del  Decalogo)  non  folamente  quelli,che 
fono  caufa  >  che  fegua  l'aborto  s  ^uaa4o  il 
•parto  è  già  animato  d'anima  ragioneuole  > 
(  nel  qua!  qslÌo  verauioue.  V intsruiene  l'^ 
nomicidiojma  ancora  quando  non  è  ancor . 
ta  animato  >  perche  s  iinpedifce  >  che  non 
s'animi  ;  nei  che  fé  bene  non  v*  interaieni; 
homicidiO)  v'è  però  vna  volontà  al£ù  prof- 
fima  à<queIloje  mortàliDence  pcruérfa  ;  Ciò. 
giufiifica  ancora  il  Gap.  Se  alcuno^  de*  ^fi 
iloiiiicid.  Mentre, dice»: die  fi: deoechiar. 
mare  homicida  colui  »  che  procurerà  « 
ohe  vj»  'dottKi  non  poilfii  concepì  ce  »  ò 
generare  >  oueco  i  chè  noA  pQ0k  nafcere  il 
aglio.    *•  .  ~    •• ..    .  ■ 

Lu  'iouicui  Molina  in  ilio  celebri  opere 
•  iufiUiai  tomi    difputat,  2.  numtoj,.*»4hor- 
fys  interdum  fit  ,  fcetu  animato  iam  anima 

rationdi  %.  in  qm  fnìo  inierur**^'*  fwm-^'^*"*"  * 
eum  antea  fietus  non  jUDom  »  homicidiùin 

"vero  fu-  hminis  oaifjó .  Interdwn  "ìfotkfit.  « 

-fxturmdwn  ananata  ratimali  »  animdiatqtfé. 

quamuis  in  tali  aborfu  homicidum.  nqn  iny 

umeniat  >  ìM  ummviigram  peccatmfiiQ 

etiam  modo  cantra  quintum  pvtucepttm  Dè-r 

€éq^i  fi  )fiolwi$ariè  fiat  t  quatems  mpeditta: 

hminis  g^neratio  >  dìgnimq^.  p^m  in  exter 

fmi  »  ac  peedari  firn  >  qwOenm  id  c^dit  in 

graue  reipubUca  homims  ^nermii.»  Ù.  Ì9r, 

ierdm  aUonm  damfumk  '      .  . 

Lodouico  Mol.  in  quell'opera  celebra 
della  Giuft.  eoqip    dirpu€ac.,2«  nuinero  ir 

Alcune  volte  fi  fà  l'aborto  ,  efìèndo  il  fe- 
to animato  d'a^jitna  ragioneuole  »  nel  .q^f 
qslÌo  folo  iiitQriygi;?  Tiibinigid^paQon  elìcn; 
*       j  •  -  "  do 
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prima  il  feto  huomó  >  e  Thoinicidio  li 
dece  daU'  vccifione  dell'huoino .  Alle  volte 
poi  Ci  fà  non  eiìèndo  ancora  il  feco  animato 
di  anima  ragioneuole  >  nel  qual  aborto  *  fé 
bene  non  v'inceruiene  homicidio ,  v'è  però 
graue  peccato  in  fuomodojconcro  il  quin- 
to precetto  dei  Decalogo  yfe  lì  fà  volonta- 
riamente) in  quanto  s'impedifce  la  genera- 
rione  dVn*  huomo ,  e  fi  deue  punir  nel  foro 
'  eikraojcome  che  apporta  danno  ailaReiHi». 
blica;  aH'huomojcne  doueua  cflère  genera» 
co  f  éc  alle  volte  anche  a  gli  al  tri .  ' 
•  Gabriel  yafque^inopujc.  de  nflitut.  c,  2., 

$.1.  dub.  I .  mm^  26.  CiYf4-fecundim  de  /t^-  , 
gnantCi  Sylmft.>pMedicuSiqmji.i,part.2.  <tfr  ■ 
Corduba  ioc*  cit,  affermi  certuni  i  qmd  liei' 
tttm  non  efl  medico  applicare  medicinam  aboX" 
titum  fetus  pqji  HÌiif  mimation^  t  etiftra: 
ft  certa  fit  faetw  f  matrìs  nms  ►  Si  vero* 
faetus.non  fit  animatus  >  inihi  etiam  Videtm 
certttnKontra  Sylueftrumj  quod  non  licet  aiwr* 
Um  procurate  >  quia  dius  ille  eji  conerà  .natM- 
ram  ».  licei,  non  fit  homfidiim  0 

:  Cabr.  Vafquez.  nell'opufc.  della  reflicu- ' 
tione  cap.2«  §.i«  num,2d.  Circa  al  fecondo 
della  donna  grauida:  SilueftrO  alla  parola 
tntdic.  quieft.  I.  par..2.  e  CQr4uba  nel  lo- 
co citato  aflerifcono  come  certoj  che  non  è 
kcico  al  Medico  applicve  medicina  3  che 
cagioni  l'aborto  doppo  l'animatione  del  fc:- 
cp;ancorGhe  fia  certa  la  mocie  della  Madrcji 
e  del  feto  .  Ma  fe  il  feto  non  fia  animato  * 
mi  pare  certo  ^  contro  l'opinione  di  Silue- 
ftrojche  no  è  lecito  procurar  l'ahortOjeflcni- 
do  quello  vn'  attione  conc&o  la  tijituia>bcn'> . 
(liie  non  fìa  homicidio  ^ 
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Tannerus  tom,  ^.d.^de  tt^iàt  ^uceffi^ 
dub.  4.  tmmA$^,4ìibUat*^^lU:tuUpira3§^^ 

ti  ad  defenfwnem^xpoekraYe  abcrftmSt^ 
pi9Haad(Kculttmlum^(^itium^^id4ét^j^ 

c'aufam  id  effe  pYOnfus  iUicitum  y,  "vtfàtenUtf 

cidio  y  vr  reèentiares  exprmc^untes  Vontifi'^ 
cum  tacerne-.- 

Tannertìt.  3;  cl.4«  ddla-Giuftiriai  quefl.Sw 
iìlib.4i  n,  5  9.  Terzo  ii>dUbksi>rsa<\ma;r«loni<« 
im  grauìda  è  ledei»  per  amfenults  hb  virai 
procurare  l'aborto  .  Suppongo'  i  che:  per: 
occv^ltdV  il  delitto  r  ó^fQ  ^tt.  alha  iìmil 
caufa  ciòiìa  còcalmentc  illecico  come  eoo.*' 
ièli&ho  tutti  9^  é  fi  ^t^it  èA'cifi^Sè  akmmyr 
4eirho[nicidio  j  péF  hdif  padàpc  dell'vlcir 
me  eftrauaf^aitrì  ò€  ^&MùtSsà^  '  '  ' 

lAynm]is  in  Tbeoh  mor.  Iti}.  pfeB.  5. 
trdSi.  ^.parf*  ^  c<i^.ìì^  fm^i^  fm0i^  Qivé 
fentiemum  de  procuraiite  ahomnfiì^  H^(èr  dico\ 
t,  Qni'malUiosè  ìm^t  m  ftft^  ìmmmm^ 
ioncipìatm  »  aut  conceptus  anmctw^noi^  ve- 
re »  fei  qmji  hmMiMtìii^coim^  rOb  peetati 
tfiortalker.  Swnitur'eìc  cép^ft  ali^uis ,  &  cap, 
ficuf  ex  literétm  ék  MkUkit  éM^9..  capj, 
^md  Vero  52.  qm^.  2.  L.  DitmhM  de'  exlva^ 
òÈfdy  crìmin.  Li  Cìicèt»  f,  de  p($nfs  ^  ejk 
ifuam,  Tertulliimus  atìmt  rìi  i/^og.É{^.%.ho^ 
micidij  feftinaiió  ejìpvmbefemétpfiM  f^erik 

tem  ;  homo  ejì  quifit^mm  (fi»  ItdKlkffmM  Ì0 

femine  ejl.  .  ;        .  ,  . 

La  vman  nelk  Theolo§ia>mé^^.r  ^riètl»' 
f .  tràtc-j.  pare.  ^.  cap.  4.  A.  1<  quetì.  2*  Chè^ 
cofa  fi  ha  da  giadicare  dVli»  fèmiaa^cllé 
pcocuriraboirtó  ?  Kafpondo,e  4ico,"ehe  èhi  ' 
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«tiaftiiòTamcnte  Tni|feài&e  ;<dtt  iioti  fi  ocfluw 
«ep^m  il  feto  haoiaao  «430»  ^^oimnecce  vt^ 
«Kiieiifie  v»'  Hoinkiclio  ifM  Vin  ^w^fi  lfo> 
mk^idio^e  pecca  motta)i>nence  $iilca'uà''^(de<- 
Ho  dal  csp.  ^  Ali^t9»-e  ctp.isow  (ict.  ^ 
iiotnic.  quod  vero  J2.  L.I>iu.if.4e 

ìgioR€  é  quella»  cbe  afporca  Xettulliano 
nella &ajAcpdog.  cxp,  ^.  11  {urofaibiit»  che 
non  s'mmÀ  il  feto* €  comuieuere  vn*  hor 
micidio  anticipato  $  ne  impapta  $  'obe  «f» 
esentò  Tcdda  vn  parco  animato  >  ò  Tim* 

lo  ,<che  dout4  fliircere  j  iaif  ei:odbe  il  ^ticto 

tffit  fime^  potumem  tendentem  ad  facim' 
aam  in  pe^amm  fidriìitam  :  nea.  4efiièv» 
qui  ex^wnarent  id  effe  licitim  »  f^o  Vf  m. 
ùùUa  do&rinam  tradiuim  dixi  non  ejje  /r- 
cUmt  fwneris  pQtionm  dìre^èfacwntcmfie^ 

Tuniatìo  in  1.2.  t»2.  <lifp.26,  dùb.2.n.47*^ 
S'4  ^er«ac»  fk  fia  lecito  ad  vna  fediina  il 
^tideie  :riia  medicinia  per  diuenire  (lerile: 
lU^  vi  mancò  chijgi(ldicailè>dò.eilèie  leci- 
ta .  Io  però  o>Atomie  k  dottma  daca^  diflj* 
4ion  ellère  lecito  ad  vna  donna  il  pretti- 
dtffc  óicdicina,  che  dircttaoipietia  renda 
fterile.      .  • 

Saucbes(Jè  mtrim.  Uh.  9*  difp.  ao*  ii*  io. 
ItahabeU  Ioan, d^  'Usapolii  quodlib.  la  D. 
\Antm»zp-to.'7,  CA,  §.2.  SyluMrb.Medicus  - 
dkmt  ptisbere  nwdicmanh  ttu&Jeqmiur  abor- 

ftts  faeiHs  n(mdmmmaU  faapec£4tianma' 
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tri$  (Kadtandim$mfaseffe:  fecus  autem 

pYccfeYuandam  cam  morti  pmculo  in:^uoefi^ 
catiUtHta  ex  puerperio  «  Idem  y^idetut  Jètttixe 
Couar^  Clem.  ft  furiofus  :  de  homicìd.  conce^ 
dit  enim  licere  in .  hoe  euentu  dare  cauf^m 
aborfui  y  d^r  tenent  exprcfsè  ^rmiUa^  'i^* 
mrr.  &c.  lit^n  tamen  id  admitterem  lice^ 
re  ad  Vitandum  periculum  \>ita  ,  quod  ex 
partu fibi  imminere  fosmim  experta  cft  3  Vifi 
fam^e ,  Vitaue  ia^mam^  fjwm  probabiliter 
metuìt.  -*     f  - 

Sànchez  del  am.  lib.p.  di#  2o.iiUtio.Cosi 
dice  Gio.  di  NapoKquolibao.S»Ànton.p*^« 
t.y.      §.  2»  Sìliijcfiro  alfa  paroIaiMedicus^ 

dicono  non  cflere  lecito  per  coprire  ihdc^ 
Hcto  della  madre  il  dar  medicina^  che  facci 
fare  aborfo  del  feto  ;;ion  ancora  aniinato  $ 
edèretN^rò  kcitp  per  pre(eniarla  dal  peri* 
•colo  dcUa  morte  in  che  fi  trouafìfc  per  il 
parto\  Ciò  pare  ila  fencimenco  di  Cquai;* 
.eie.  fe  il  furiofo  dell'Honiic^  Goncedcche 
in  quefio  cafo  iìa  lecicoil  procufar^  l'abor- 
fo  ,  e  fono  del  meddlmo  parere  efpreiTà^ 
mente  ArmilL  Nauar.  Scc  lo  però  non  ani« 
metterei ,  che  fofTe  lecito  per  euitare  il  pe- 
'  licolo  della  vita  1  che  ha  prouaco  la  donna 
fouraftarle  per  il  parto ,  ò  per  isfiiggire  la 
perdita  9  q  della  riputatio^e  j  ò  delia  viuj 
che  probabilmente  teme  .  - 

Mio  caro  l^ettoYe^iudica^e  dA  ciò  qual  cre-^ 
derK(a  dobbiate  da  ^ui  auanti portare  à  qw^ 
iftajòrte  di  libelli;  ^ 

WS  , 
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EVANGELIO 

Per  la  prima  DomenìcÉl  ^ 
4eirAuuento. 

S.  L  V  C  A  XXI. 

I  \>edcYamo  de  fegni)  f  de  i 
prodi£ij  nel  Sole  >  nella  tma  » 
e  nelle  Stelle  j  e  nella  terra 
grandi  opprefjionii  con  efvfemà 
angofcie  de  i  popoli  ,  nel  ma- 
re \>na  tal  confufione  d^.onde  j  di  flrepìto  >e 
di  tempelle  , .  che  gli  huomini  s'iryìecchiran" 
no ,  e  jeccheranno  in  piedi  j  e  rejìeranno  me^ 
n  morti  per  ,  la  paura  ,  e  per  l*  afpettatim 
le  ii  mefii  accidenti ,  che  deuono  amenire  à 
tutto  l'Vniuerfo .  Le  Virtù  de  Cicli  >  che  fono 
gli  Angioli  jfi  commoueranno  in  queir  vni- 


Digitized  by  Google 


6  Ver  la  prima  Domenica 
ucrfale  fconuolginienco  ^ .  Et  aWhora p  ^e- 
drà  il  Pigliuolo  della  Verdine  portato  sù'l 
carro  delle  nmole ,  con  \ma  gran  poten-:^a  y 
&  \>na  macflà  formidabile .  Tanto/ìo  ,  che 
commincieranno  a  comparire  qucfii  auucni- 
menti ,  rimirate ,  i^r  ahate  il  capo ,  nuper- 
cioche  saimìcina  la  voftra  redcntione . 
giurile  a  tal  propofito  \ma  fimiUtudine  ,  di- 
cendo  a  fmi  D  fcepoli  :  Guardate  la  ficaia , 
e  tutti  gli  altri  alberi  ,  quando  cominciano^ 
a  produrre  i  loro  frutti  y  voi  fapcte  y  che  T 
e^late^non  è  molto  lontana:  cosi  parimente  y 
alVhor  che  vedrete  comparire  qoefii  prodi^ 
gij  fippiate  y  che  il  I^gno  di  Dio ,  che  dciie 
farfi  riconofccr  alJi  fc^nali  vifibili  della  fua 
poflanza ,  è  molto  vicino  ^ .  Io  vi  dico  in  ve- 
rità y  che  non  hauerà  fine  il  genere  humano 
prima  y  che  tutte  qurfie  cofe  non  fiano  ife- 
guìte .  Il  Cielo  y  e  la  Terra  pajjerantio  y  per 
la  mutationcj  che  feguirà  nella  generale  ri- 
nouacione  del  mondo  ,  ma  le  parole  della 
mia  bocca  refleranno  fempre  immutabili. 

^  Moralità  • 

I^EuahgcIio  del  Giudicio  é  vn  magni^ 
j  fico  teatro  della  Prouidenza^  e  della 
CJloria  di  Dio,  che  rifplende  in  tre  cofe; 
^  re*contrafegni  vifibili  della  fua  potenzai 
nel  caftigo  de'  vitijj  e  nella  ricompenfa  del-* 
la  virtù  .  Che  potenza  è  mai  quella  di  ve- 
der qui  li  Cieli  i  che  per  ordine  di  Dio  fo- 
no armaci  di  minaccici  e  terrori  :  che 

,    ^  •  .  •      .  il 

a  TheopbjUtus . 

h  It^  5.  Hitrcn  Dlo9jyf,  ca,  4.  de  dini/fi  nomm.sAH  » 
iìif.  I4,  df  CÌH,  Dei  cap,  14, 
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Dell'Amento.  7 
il  Sole  quale  fecondo  Sane*  Ambrogio  é 
rocchio  del  mondo  y  l'allegrezza  dei  gior- 
no,  la  bellezza  ^  6c  il  cuore  della  natura  >. 
comparifce  con  vna  faccia  meda  ,  e  fpaucn-; 
tofa  :  La  Luna  y  che  fi  pone  in  doflTo  vna 
gramaglia  di  fangue  y  per  afiìftere  al  fune- 
rale deirVniuerfo  ;  Le  Stelle  y  che  fi  ricuo- 
prono  di  vna  funefta  ofcuricà  j  e  quelle 
grandi  Intelligenze  ,  che  gouernano  i]  mo- 
to dc'Cieli  tremare  fotto  Iformidabili  pafii 
della  Diuina  Maefià?  11  giorno  di  Dio  fe 
ir:  fcende  fopra  la  faccia  della  terra  y  come 
vn?.  gran  rete  diftefa,  per  incapcfirare  le  te- 
ftc  de'  mortali .  II  mare  efce  dal  fuo  letto  > 
&  inonda  y  e  la  terra  s' inaridifce  ,  e  difièca 
per  lo  fiupore  .  O  Dio  chi  non  ammirerà  il 
voftro  porerc  1  E  chi  porrà  fofirire  i  lampi  j 
e  li  folgori  della  voftra  Macftà.  Io  non  pof- 
io  y  né  voglio  fuggire  il  voftroCiiudiciQ*. 
ma  dcfidero  y  che  ia  vollra  mifericordia  mi 
vi  conduca  per  la  mano .  ( 

^  Tertulliano  ,  nel  libro  de' Spettacoli 
diceua  a  coloro  y  che  erano  curiofi  di  vede-» 
re  li  Gladiatori  >  i  Comedianti  ^  e  gli  altri 
iraftu'li  :  Che  fpettacolo  farà  quel  gran  di 
del  Giudicio  !  Che  foggetto  di  ammiratio* 
ne  ,  e  di  fchcrno  ;  di  allegrezza  y  e  di  giubi- 
lo veder  tanti  y  e  si  magrufichi  Imperatori  » 
che  erano  adorati  fopra  la  terra  come  tanti 
Dei  y  che  fi  tencua  s  che  viuelTèro  di  netta-* 
re  )  e  d'ambrofia  nel  Cielo  ;  efitre  fprofon- 
dati  j  e  fommcrfi  in  vn'  abilTb  di  t«»ebre  ! 

Vedere  tanti  perfecutori  del  nome  di 
Chrifio.  ranci  carnefici  de*  figliuoli  di  Dioi 

Ci_4  che 


b  Tinnii,  dtfcU.cap.  jO. 
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TtiY  laùrima  Domenica 
die  airfaiKTt  non  urannb  pili  che  ombté-d' 
Inferno  ?  Vedere  canti  Sauij  del  mondo  » 
tafiti  dillòlatii^e  non  credmió  né  Antmat 
tiè  Giudiciojnè  Refurreccionejprouare  cac- 
to quello  9  che  hanno  fpremto  !  : 
-  Vedere  canti  huomini  di  bel  cempo  j  che 

'  fìon  haueuano  alccp  fine  >  che  la  vanicà  >  né 
altro  Dio  >  che  il  Tuo  ventre  >  che  calpeAa> 
nano  i  Poueri»  e  beueuano  il  fangue>e  le  la* 
grinic  del  genere  huniano  j  Ilare  all'  hora 
cocci  cremanti  nel  Giudicio  di  Dio  1  Vede- 
re la  fuperbia  de  gli  habiti  cangiau  in  tele 
.  di  ragni  >  e  le  pompe  in  vn  fogno  >  come  d' 
vna  notte  !  Vedere  quel  Giesii  tante  volte 
(chernito  .«^  battuto  j  crociiìdò  nella  perfo- 
na  fua  t  &  in  quella  de'  ferui  fuoi ,  afiìfo  fui 
crono  della  gloriai  tutto^^ondato  d'An-* 
geli  )  e  di  Stelle^  e  di  luce>  che  col  fiato  del* 
ìiXua  boceafulaainerà  li  Giganti  !  O  cook^ 
ben  fi  deuc  queflò  (tato  a  gli  ftiam  ptti- 
menci  j  che  egli  volle  foffrire  per  fodisfac- 
rione  dellinoftri  peccati!  O  con  quanta  ra- 
gione aU'abiilb  de'  fuoi  dolori  doueua  fiicr 
cedere  vn  tale  Oceano  dì  gloria.  ^  -r^ 
. .  Dall'altra  parte  >  che  ftupenda  cofa  è  mai 
cpie  fia  di  hi  render  conto  si  ftcecK>  a  tutto 
'  ilgenere  huraano  de'  portamenti  di  ciafcu- 

•  ^ }  e  ridurre  aU'vguaglianza  della  Giuiti- 
eia  Diuinà  tante  difuguaglianzc  dell'hu- 
isana  Ingiufticia.?  ?  ^ 

O  quanto  è  terribile  quefto  tribuna* 
le  l  Non  c'  inquietiamo  circa  la  dura* 
tiene  del  mondo ,  e  circa  il  tempo  del  G  iu* 
dicio  VniuerOUe  >  qvude  hà  voluto  Id* 
dio  >  che  fia  nafgoito  alle  pili  fublimi  in* 
«Uigenzc  . ^'-^ — u.-.  . 

"'.^^ .  ..     ■  et  .'  'Ben  : 
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Dcir^uuento  •  ^ 
Ben  fappiatno  ciò  che  dice  Sant'  Agofti- 
no.Chc  IVItimo  giorno  di  noftra  vita  é  per 
noi  j  come  fe  fufìè  Tvltimo  dì  del  mondo  > 
6c  è  quel  momento  y  nel  quale  Tanima  no- 
ftra  deue  render  conto  di  ciòj  che  ella  hau- 
rà  facto  ftando  nel  corpo . 

Si  teme  per  Tordinario  vna  caufa,  quan-* 
do  ella  è  di  gran  confeguenza  3  &  all'ho- 
ra  che  s^auuicina  il  giorno  >  in  cui  li  hà 
da  decidere ,  e  che  bifogna  comparire  in- 
nanzi a*  Giudici  intelhgenti ,  fcueri ,  8c 
incorrotti  :  e  quando  fi  hd  da  terminare  vi- 
timamcnte  con  vna  fcnteiiZa  del  tutto  irre- 
uocabile. 

Hor  tutto ,  queflo  fi  ritroua  in  quell'vl- 
timo  atto  del  Giudicio  • 

La  fua  importanza  non  è  di  vn  bene 
temporale ,  che  alia  fine  non  è  altro  che 
terra  ;  non  è  per  vna  preeminenza  ^  che 
Don  c  altro ,  che  vn  poco  di  vento  ;  nè 
per  vna  vira ,  che  non  è  che  vn  vapore  5 
ma  per  vna  hercdità  ,  che  è  il  Cielo  j 
per  vna  gloria ,  che  è  quella  del  Paradifo  j. 
per  vna  duratione  3  che  c  quella  dell'Etei- 
oità  .  11  tempo  della  decifione  di  vna  l^ite  si 
grande  è  molto  vicino  :  poiché  egli  femprc 
corre  al  pafso  del  Cielo  y  per  portarcene  la 
lìuoua  ;  e  quefta  vita  non  è  che  vamimitif- 
fimo  filo  3  che  ad  ogni  momento  andiamo 
fpartendo  con  la  morte  *  Il  Giudice  >  che 
deuc  terminare  quefta  gran  cootrouicrfia^ 
hà  pili  occhi  >  che  non  hà  ftelle  il  Cielo  jt 
per  riiii ilare  fino  al  fondo  della  noftra  con- 
fcienza.  '"^  -  *  ^ 

Li  fuoi  decreti  Tempre  reftanoiflutolabi- 
lifpoichc  aldire  dcìrra  Sapienza,  fecondo  il 
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IO  Ter  la  prima  Domenica 
ceila  Gicto  4ddio  hà  diuifo  ^  te  tenebre 
dalla  luccicbn  vn  diamante  :  che  vuol  dire  j 
che  egli  hà  reparaco  li  cattiui  dà^  buoni  ^ 
per  mezo  dVna  infleffibile  a  di  inctotabilt 
neceflieà.       vi-  -  cr.'.  , 

Quefto  GiudiciOiChc  farà  si  fpauenteiio-  ^ 
k  per  li  cattili!  »  farà  rifplendere  lami  di 
gratie^  e  di  fattóri  per  tutte  le  perfone  da 
benc«  Egli  è  il  giorno^in  cui  ù  dou ranno  ri-  ^ 
uedere  le  partite  j  per  porre  in  chiaro  tutto 
ciò  >  che  la  malicia  hà  imbrogliato  3  e  per 
diftroggere  tutto  ciò ,  eh'  è  ftató  folleuato 
dalla  violenza .  Egli  è  il  giorno  y  che  roiii*- 

f^erà  le  catene  >  &  i  ceppi  >  che  afciu^herà  le- 
agrime  >  che  renderà  la  patria  a  gli  sban« 
diti  9  la  fama  a  gP  innocenti  >  Thonore  a  i 
'  giudi ,  e  la  vita  alli  morti  ^.  Quelli  Beaci 
Spiriti ,  che  San  Giouannì  nella  fua  Apo« 
califle  fà  tuttauia  fofpirarc  di  fotco  airalta-* 
re  I  encreraiino  dentro  al  propiclatorio  y 
c  faranno  partecipi  di  que'  giorni  3  che  non 
hauranno  punto  di  notte  :  di  quei  piaceri  i 
che  non  cagioneranno  punto  di  pena  :  di 
g!orie>  che  più  non  temeranno  di  dishono^ 
re; di  felicità ,  nelle  quali  mi  fi  vedrà  la  fi* 
ne  •  Oh  9  c'honore  dVn'anima  elecca  d'alza^ 
re  il  capo  trà  le  ruine  del  genere  humano , 
air  hor  che  tanti  Pocentaci  abbaile  ranno 
le  loro  Corone  :  e  di  baciare  ,  come  Eftherj 
^  non  già  lo  Scettro  d'  vn'  Aduecos  ma 
quello  deli*  eterno  Monarca  nel  godimento 
delle  lue  mifericordie  • 

Ofler^ 

 — 

l>  «>f^*c  69.  •  '  / 
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*  Oficruate  dunque  il  confilio  di  S.  Lu- 
ca ,  che  fiegue  dopo  quello  Euangelio  • 

Fuggite  i  piaceri  j  non  caricate  punto  il 
vortro  corpo  di  fouerchio  cibo ,  ne  l'anima 
voftra  d'inutili  follccitudini 3  vegliate,  e 
fiate  afliduo  nel]  oratione  . 

^  Afcolcate  San  Paoloj  che  dice  n'cll'Epi- 
ftola  della  Mefla  >  che  bifogna  deporre  lo- 
pere  di  tenebre  ,  e  riucftirfi  d*armi  di  luce: 
caulinare  con  ogni  honoftà  a  i  raggi  di 
qucfto  giorno  di  Dio  y  per  fungere  alla 
forgentc  di  tutti  li  giorni .  ^ 

^fpirationc  • 

GRandc  Iddio  j  che  prendete  hoggi  V 
infegne  d*  vn  Giudice  formidabile  3 
doue  volete  voi  3  eh'  io  comparifca  all'  hot 
che  le  lucenti  ftelle  impallidifcono  dauan- 
ti  a  voi  jC  tutta  qucftagran  machina  della 
natura  trema  fotto  àt  voftri  paffi  ? 

ÌÀ  miei  peccati  in  accufano  :  e  la  mia  cor* 
fcienza  mi  condanna  • 

'La  mia  vita  non  farebbe  più  che  vna  di*  ^ 
fpcranone  ,  fe  in  cotefto  volto  di  fulmini 
non  haueftc  riferbato  benigni  occhi  di  mi-^ 
fericordia*  Venice  dunque  ,  ò  mio  Dio > 
dillruggcte  la  colpa>e  faiuate  l'huomo.  An- 
nientate con  la  voitra  giuftitia  tutta  Tini- 
quità ,  che  procede  da  mè>  ma  glorificate 
con  la  voftra  clemenza  tutto  ciò^  che  è  pac-^ 
co  della  vodra  bontà  ^ 


a  Lue  iz.  . 

■ 
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eV  ANO  ELIO 

.  Per  la  Fetta  di  Sanf 

Andrea. 

•  » 

"S.  M  ATT.  IV. 

Geminando  Gìesù  lungo  il  Lago  di  Ga^^ 
lilea  i  che  li  Giudei  »  per  la  iiia  gran- 
dezzaj  lo  chiamauano  mare ,  \fidde  due  fra" 
teUi  I  l'yrm  mmauafi  Sinumet  che fùfoi  noma' 
to  Victro  >  e  l'altro  Andrea ,  che  appunto  fla^ 
mao  pttando  le  reti  in  quel  mare  ,  come 
qmih  y  che  erano  pefcatori ,  e  dtffe  loro .  ' 

Venite  dietro  a  mct  ^  io.^i  farò  pefca- 
tori d'bmmm»  Obedirono  a  quejle  parole  li 
due  fratelli ,  e  lafctando  incontanente  le  loro 
reti  i  ji  tUedeto  à  feguitare  Giesù ,  il  quale  ca» 
mnando  auonti  per  auella  fpiaggìA  >  Vidde 
pasfimetUe  dm  dtH  frateUi  Giacemo  y  e  Gìo- 
mnni  »  .ambidue  figliuoli  di  Zthedeo  >  che 
flmmo  <ol  "Padre  loro  neUa  borea  faccm- 


èandmkBfOfìè  fubsto  9  e  le  reti ,  ^  il  VaàH 
fer  fe^uitarh , 


Moralità  • 


'Iftcffa  voce ,  che  parlò  già  fopia  gli 
.ri  r  niente  pec  orarne  fnori  vn 

mondo  intiero  5  parla  ancora  hoggi  al  cuo- 
re di  Sant'Andrea  femplice  Pèii^core  j  pec 
fame  rn  Dottofe  delle  genti  >  yn  Predica- 
tele ,  Si  vn'Apoftolo  •  '  * 
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Di  S.  sAndrea .  15 
-  Giuliano  Apoftata  Imperatore  3  come  ri- 
ferifce  S.  Girolamo  y  fi  fìupiua  come  fi  tro-- 
uafllero  huomini ,  che  feguifscro  Chrifto 
noftro  Signore  5  &  ahbandonafTcro  tutta  la 
loro^benche  picciola  foftaza,al  fuono  dVna 
fola  parola  ,  il  che  egli  temerariamente  at- 
tribuifce  allafemplice  credulità  di  quelli. 

Ma  ignorante  i  ch'egli  era  de*  Miftcrij  di 
Dio .  Non  fapeua ,  che  le  parole  di  Giesiì 
fono  catene  di  calamità,  che  legano  i  cuori 
con  actrattiue  ,  altrettanto  efficaci  nella  lo- 
ro pofranza)quanto  potenti  ne'  loro  effetti  ? 

^  Qucfto  è  il  gran  fecreto  della  predcfii- 
natione ,  col  quale  Iddio ,  fecondo  il  dire 
del  Profeta  Amos  y  fabrica  le  fuc  falite  nel 
Cielo  5  e  fiabilifce  i  manipoli;  de'  fuoi  elet- 
ti fopra  la  terra  • 

D'onde  penfate  voi,  dice  TEccTefiaftico , 
che  vn  giorno  fuperi  l'altro  ,  che  vna  luce 
ecceda  ra]tra,&  vn'Anno  auanzi  l'akro  ? 

Tutto  ciò  procede  dal  Sole  .  La  fapienza 
di  Dio  è  quella,^  che  fcieglie  li  giorniralcu. 
ni  fono  lafciati  tra  i  comuni,  e  feriali  :  altri 
fono  eletti ,  e  pafl[ano  per  feftiui  j  e  folenni . 

All'iftcfla  maniera  Iddio  ha  fatto  tutti  gli 
huomini  d'vna  medefima  mafia  ,  e  noi  fia- 
mo  tutti  nelle  fue  mani ,  come  la  creta  in 
quelle  del  Vafaio  ;  ma  egli  ne  fceglie  alcu- 
ni, e  li  folleua  >  ^  li  forma  fecondo  la  gran* 
^zza  y  e  la  fapienza  de*  fuoi  configli  • 

Vi  fono  de'  primi  femi  di  gratia^e  di  vo- 
caiione ,  che  non  fono  douuti  né  alla  buo- 
na 

a  n^mùs  9.  SiyÀ  ddificant  in  Calo  éi/ccfi/iouem  fnam  ,  6* 

fnfc'tculum  ftium  fupcr  terramfunUant  , 
b  flt^art  dies  diem  fuperat ,  &  itemm  Ìh:(  lHC<m  j  ^  4.^-» 

■ 

Digitized 


T4         ^  TerlaFtfla' 
m  nam»  9  nè  alla  capacici  i  oè  alfat  doct 
tà;  non  Ci  guaJai>;nano  né  volcmior^  -nc 
QGMHado  3    col  dcfìder  adi  r^nc  cùn  i'opo*; 
rare»  ma  dipendono  dalla  pura  inifericor-?i 
dadi  Dio ,  cocac  ne  iafe^na  T  Apc^oIoS»' 
Paolo.  Noi  dobbiamo  folairtcnrc  contri-, 
baicela  libcrca  del  noliro libero arbicrio». 
aiutato  da  i  foccorfì  ,  &  aiuti  de!  nticdcfirao 
Dio ,  pcrobeiitf  e  .1  ùxoi  configli . . 

Quello  è  quello,  che  degniffimamcntc 
fece  Andi:e3  'i  iinperoche  egli  fiì  il  prima 
Hi  tutti  ,cÌK  comwìcrà  a  feguitare  Giesd 
Chrifto  j  priuìa  ancora  di  San  Pietro  ;  egli 
filfChe  prillila •  xl*  dière  ammtflò  ali'Apo- 
i1:olato  ,  dimorò  yna  giornata  nella  danza 
ilei nofiro Sai uacóre >  giorno,  che  fii  per 
lui  vna  forgence  di  eterni  fplendori  ;  egli 

fche  guadagna  il  foo  f  cacello  alla  Fede  » 
c  che  come  va*  anello  t:o9Co  dalla  Cek  ftc 
calamkarflcile parole  «ti utne^>  fece  alla,  ikie 
vna  caccoa  djanimc  eicrcci  come  di  tan« 
tt  aaeiifKK^ièfferif  litBCti  a  Giesiì  Cbrifto  « 

La  Tua  charttà  li  fece  comunicare  il  ce* 
(broineftiraaledi  ,^pico2a  »  che  egli  ha« 
uea  ritxouato  ncli'  inconciarfi  in  Giesii  » 
-  li  4joB .  2do  .ii  '  feoer  dare  vn'  Angelo  di 
fuoco  al  Paradifo  Tcrreitrc  ^  vna  colonna 
-alla  Cb^dasimi  Pk»o  a  -  Dio*  (apra  del 
quale  daucam^lgittarfì  li  fondamenti  di 

que(lo(i^aBdc^HS{  iiiooiiiparahile  edificio 

.della  nolira  Chriftianità  •    •  - 

«  '  La  fua  haa^à  lo  poetò  parimente  a  ce« 
•dcre  al  fuo  minor  fratello  »  &  a  fottomcc* 
vf^jcc  alla  gratia  il  fuo  diritto  di  maggio- 

^  .   ran* 
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ranza  ^  e  tutti  li  fdòi  affetti  alla  volontà  del 
fuo  Mwicftro .  Lafua  gran  Capienza  Io  re- 
fe si  perfetto  nella  conuerfationc  di  Giesiì 
Chrifto  ;  che  non  hà  tante  ftellc  il  Ciclo  , 
quante  gratie  i  e  perfettioni  andaua  eg'i 
ogni  giorno  manifeftando  nel  fuo  proce- 
dere. 

La  generoficà  del  cuore  ,  fcgucndo  la 
traccia  delTobedienzaj  Io  trafportò  fin  den- 
tro la  Scicia ,  la  Tracia^  e  TAcaia  ,  doue  egli 
abbattè  T  orgogliofa  teda  della  fapienza 
mondana  ,  con  la  parola  di  Dio  :  doue  de- 
molì gli  Altari, che  haueuano  si  lungo  tem- 
po fcruito  di  ricouero  a*  Demoni  :  e  doue 
egli  inalberò  lo  flcndardo  del  fiio  Maeflro  t 
per  inaffiarlo  poi  col  fijo  fangue  . 

Qucfto  è  il  punto  ^in  cui  confifte  la  pili 
ftibhmc  gloria  di  Sant'Andrea:  quefto  è 
quello  >  che  fino  al  di  d'oggi  lo  fa  confide- 
rare  come  vno  de' piti  perfetti  imitatori  di 

ICSU  • 

E^li  c  ben  veroi  che  vi  fono  tré  forti 
di  Croci  :  vna  di  natura  j  Talcra  di  delitto  t 
la  terza  di  gloria . 

La  Croce  di  natura  è  Communc  a  tut- • 
te  il  mondo ,  poiché  tutti  fiamo  incatena- 
ti con  la  miferia  di  vna  lunga  catena  j  che 
ftrafciniamo  tutto  il  tempo  di  noftra  vita 
né  mai  la  rompiamo  affatto  >  fe  non  nel 
giorno  di  noftra  morte  •  » 

Noi  non  nafcìamoaltrimente  j  che  co» 
la  Croce .  Ella  è  vn*  albero  y  che  crefcé  tan- 
to bene  ne'  letti  adobbati  cón  cortinaggi  di  ' 
feta ,  come  nelle  poucre  Capanne  de'  Pa* 
fìoìì. 

La  Croce  di  4cIitto  è  quella  ^  che  fi  or- 

.   ^  .  dina 
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dina  per  panÌK  iaiicidialri  gU«fl«fliiii  >  et 
tìMi  quelli  >  che  per  l'enormicà^de'  lorq  yic i 
ttf  iaKccano  la  terra  9  eciirb^i^  U  quipce, 
deirhuinan  genere .       •  ' 

La  Croce  di  gloria  è  quella  3  che  fo^è- 
rifcono  gl*innocenci  per  la  gtuftitia  >  per  la 
▼erica  »  e  per  vna  vera  iraicacione  del  noftroy 
Saluacore  t  che  ilprimo  di  cucci l'hà  confa- 
craca  cf^fungue  fuò.  O  quando  ella  è  gIo*t 
liofa  {  ò  come  è  crionfance  ! 

Ec^ial  gloria  >  e  qual  trionfo  ci  è  egli  da 

S.iragonarfi  con  quello ,  che  ne  fà  dire  con 
..  Paolo  :  Io  compi fco  ciò  che  manca  alla> 
Paflìone  di  Gicsù  Chrifto  nella  mia  carne . 
Non  già'  che  li  manchi  niente  di  perfcccio» 
ne  per  parte  di  noftro  Signore  j  ma  li  man- 
ca si  hcoe  qualche  cofa  del  noftro  nelle  fue 
confegucnzc ,  &  effetti ,  che  fono  l'imira- 
uooe  di  sì  ]7erfecco  efeinplarei  &  al**hor  che 
patiamo  j  riempiamo  quefto  vano,  fupplia- 
Ilio  a  quello  difecco  >  e  riportiamo  vna  2lo> 
ria  »  che  li  pid  dici  Serafini  >  *  e  le'  più  fuoli- 
W  J>omiaiiùoJiin'inuidiarebbonoj  fe  egli" 
po  fodero  nati  con  vn  corpo  niorcale . 

Domandaci^  a  Sant'Andrea  ciò  >  che  egli 
£à«tuim  aKaccato ,  per  fpacio  di  due  giorni 
iLopra  lft  CroceiConla  piùinuicca  patienzai 
«he  lì  yediefli^^ianMXMii  $  Io  vi  dò»  dirà  GgK  > 
come  il  frot(%ifopra  il  fuo  albcco:  vi  ftò 
coose  fopra  di  vo'alca  Rocca  %  dóue  mi.  ri- 
do della  cf  udckà  de'  Tiranni ,  che  mi  pof- 
ibno  togliere  bta  sì  1»  vita ,  n&a  non  già  la 
codanza  :  vi  fiò  come  in  vn  magnifico  tea* 
if  o^  per  ièriùie  di  ^petÒHSPlQ>a  g^li  Angioli» 
 .  agli  _ 
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a  gli  huomiiiij  mcdefiaialddia;  vi  flò- 
come  la  rofa  sii  la  fpina,  come  la  Fenice  nel 
fuo  rogo^  come  il  Sole  nel  Tuo  firmamento. 

O  che  vita  ;  O  che  morte  !  Non  imitere- 
mo noi  mai  con  la  patienza  de'  noftri  mali 
si  bello  efcmpio  ?  E  non  faremo  noi  mai 
come  &  dene>  il  meftiero  nobiliiììmo  del 
patire^  che  cominciamo  ad  imparare  fin  dal 
soilco  natale  ?  _ 

•  ^fpitatUme  *  * 

'A 

'   Canata  dalle  parole  di  Sant'Andrea  • 

O Croce  i  ò  dolce  Croce  >  che  trahefii 
dal  Corpo  dei  mio  Maefiro  Io  fplen- 
doxe  di  vna  incomparabile  bellezza  $  quan- 
to tempo  è  che  io  ti  bramo»  con  quanto  9^* 
fetto  t'hò  amaca  j  epofibdire»  che  fea^ 
mai  quietatoli)  ti  fono  andato  cercando .  1  ' 
Ti  veggo  pur  finalmente  preparata  ad  vn 
corpo  yéc  ad  vno  fpirito  >  h  cui  ardori  noa 
{bfpiranOj  che  per  tè .  O  Croce  diuina,  fol- 
leuami  dunque  hoggi  dalla  compagnia  de 
gli  huomini  mortali ,  e  rendimi  al  snio  Si- 
gnore «  &  al  mio  Maeftro .  Voglio  morire 
nelle  tue  braccia ,  per  viuere  tra  le  braccia 
di  Dio  :  affinchè  chi  per  tuo  mezo  mi  ha 
ricomprato)  riceuendomi  in  tè  ;  mi  confeC- 

fi  pet  cuQ  imicasore»  e  pec  tuo  difcepolo .  . 


EVAN' 
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E  V  ANGELI  O 

Per  la  Seconda  Domeni- 
ca dell' Àuuento. 

•  P 

M  A  T  T,  XI. 

-  ^ 

HiAuendo  San  Giomnni  dalla  fua  pri- 
gtone  }^dita  le  opete  »  cr  i  miracoli 
dt  Giesù  Chrifia  ;  gìrimiò  due  de"  [mi  Di- 
fcepcUf  per  itiforaiargli»  ecbiamli  circà 

Ja  perrona^di lui  I  e  delle  fue qualità:  non 
già  die  egli  ne  duJbicailè  »  conie  peasò  Teiw 
tulliano  j  ma  perche  voleaa  toglier  via  f 
àéhi}  deTuoi  Oircepoli^codie  giudicò  San^ 

t'Ilario'i  e  feceli  dire  per  wf^^o  di  quefii 
deputati  .  Siete  voi  quella  i  che  hà  da  )^e^ 
nire ,  in  foroia  di  MefTìa ,  ò  pure  dobbiamo 
affettarne  ynaUro?  Giesù  njpjofe  loro.:  an^ 
date  y  diieàGiouanni  voflro  Maeftro ,  tuttO' 
ciò'r  che  hmete  \>iito  y  -  e  guanto  haueté  ^^edi^ 
te  4  Li  ciechi  fono  illuminati  y  li  "i^oppi  cami-^ 
nano' diritti  y  lilebbrofi  fono  guariti»  li  [ordii 
odono  r  li  morti  r ijuf citano  j  e^  ti  poucri  fona 
iflrutti  neU'Euangelio  ;  Beato  chi  non  sojfsn- 
derà  punto  della  per  fona  miai  m  delie  mie  at» 
tioni .  EJfen^dofi  Quefii  Oifcepoli  ritirati  ;  co^ 
Mneiò  OiesH  a  pam^^d  popolo  fopra  di  Si 
Giouanni  »  e  li  diffe  :  che  cofa  ficte  \>oi  an^ 
dati  a  ^^edere  nel  deferto  ?  far  fi  ^na  canna 
agitata  dal  Ye?ito  ?  Hauete  Voi  forfi  \>eduto 
V»  buomo  in  habìto  morbido  >  e  delicato  ? 
ha  pompa  >  c  la  dolcc':>;:^a  de  gli  habiti  hi- 
fogmt  ricercarla  nella  Corte  d^'  ^  .  Che 

•* 
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Te  la  IL  Dom.  Dell'  ^uuetUo .  19 
cofahmfte'voi-dwiffiieìfeduto?  "wTrofka^ 

ma  io  vi  dico  ,  ch*e£li  è  p-iù,  che  Txofeta» 
"Poithe  eigk  è  pteUo  >  di  tui  è  fcriUo  ;  ^ 
"Ecco  ch'io  mando  innanzi  a  te  l',jiX!gdo  mio 
a  prff  arati  la^firadoa 

•  MBBtatiià,  ;  / 

SAn  GiouanQÌ  in  prigioie  »  Heroie  n^- 
fuo  Palazzo  :  Tvno  conncntato  per  ha- 
^XKt  coadannato  Tadulcetio  %  Kalcro adulato* 
per  hauerlo  commeffo:  l'vno  non  ha  che 
va  poco  daàada.cd[pi rare  >  TaUro'  Sà  rejr«  s 
uire  tutti  gli  elementi  alli  fuoi  piaceri  ;  IV- , 
no  viueiatKce^cà^  TaUroin  delitie  .  O 
Prouidenza^douc  fono  i  voftri  occhi?  Ma  à 
10 reo  noi  dirpudaoM  jMntro  i  votfttì  ordire 
ni  •  Non  Tappiamo  noij  chela  perfecutionc 
de'  giulii  è  nau  infìenae  col  mondo  ?  che 
fioaequefta' vttcafoi  ma  vna  aeceffità  f 
che  non  e  vn  difeccod^l  Cielo  >  ma  vn  de-; 
creto  %  vna  fisneitza    corone»  ?na  forgcM» 
te  di  glorie  ?  Sé  Giouanni  è  in  jpàgione^iiu 
ctììaie  il  jdiamMteiKlfiingo  i.ehe  non  perde 
perciò  niente  dellaiìia  eccelIenZdXa  man^. 
di  Jìkol'faà  pulito  een  «oefta  {wooSf  per  es- 
porlo alla  veneratione  di  cacti  i  Secoli  •  Ma 
HeiQde  &uiine  gliiionori»  come  quei  ver-^ 
micciuoli  5  charilucpno  di  notce  %  ma  di; 
gtocnorhaomoli  calpefta>^  glifcbiatici^i^ 
lenza  che  di  loro  riiiianga  nicnc'alcrojtuoii 
dhai>atta*»cloidunst«  ' 
o  Souuengaci  j  che  noi  fiamo  tutti  incate-; 
nati  »  echeiì'icoiiasio  quaccrò  fom  di  ca-« 
tene  nel  mondo  :  T  vna  è  della  natura  »  ^ 

.   .   rai^ 
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20       VefUU.  Domenica 
l'alerà  del  peccato  >  kcetza  della  pena>'^é~ 
la  quarta  della  legge  >  v 

La  catena .  xlellà  natura  é  comune  i 
ructo^  il  mondo  .  Non  fi  può  viuere  in 
vn  corpo  mortale  $  fenza  fpcrimentaie  i 
rigori.  Chi  di  noi  potrebbe  cfcncar fi  dalli 
legami  i  portando  vn  corpo  9  che  li  pili 
faggi  lo  chiamarono  la  catena  dell'  ani- 
ma .  *  Quella  del  peccato  ne  lega  t  prima 
che  namo  nati)  e  quafì  mai  n  abbando- 
na .  Quella  della  pena  lì  fa  lèntire  in*  ance  ^ 
fchiauicudini >  età  fofpirar  del  continuo 
canti  mefchini  nell'horrore  delle  cenebre  s 
e  ne  gli  abifll  delle  fcgrete  ;  a'  quali  la 
noftrà  coinpaffione  douerebbe  taluokai 
fienderfi  con  vn  poco  più  di  fcruore .  Non 
vi  é  >  che  quella  della  legge  di  Dio  »:  e  deK 

1»  le§<k  di  Amofe  9  «ile  eSM»  «eiTut» 
dalle  Tue  diuine  mani  j  hà  pivi  di  gufia^ 
die  di  grauezza  *  e  più  di  faonore  >  c&e^ 
muaglio.  Oi  quelle  quattro  catene  >  fop^ 
porcate  V  vna  «  fpezziue  l'altra  »  sfuggite 
la  terza  9  ma  (tendete  il  collo  )  le  braccia  « 
&i  i  piedi .  per  cacciuatui  neVnodi.  della 
quarta  j  che  il  Sauio  riconofce  >  Scappro-* 
uà  come  la  più  ÌàlittiiÌN:a  ditaoe  lelcgft* 
iure .  S.  Giouanni  legato  di  quella  catena 
f^&OA  quella  di  Heiode .  £glÌ£R3aa<oelIa 
fua  fegretada  panièggiateconOiò  i  parla 
con  Dio*diicorrccon  Oio«  ^  Egli  dende 
le  Tue  cure  fino  a*  fecoli  da  venire)  depu* 
cando  i  fooi  Difcepoli  >  per iac  ticonofceti*» 
il  M^ià ,  e  moftrare  la  forbente  del  gio^o 
dall'ofcurità  della  iiiapri^ne.        r:*  ' 
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Deir^uuento  .        .   ^  i 
Giesiì  interrogato  dalli  deputati  di  lui 
circa  le  qualità  della  fua  perfona  non  rif- 
-ponde  loro^  che  con  le  opere,  per  infegnar- 
ci  ,  che  il  regno  di  Dio  non  è  di  parole^ma 
di  fatti .  Li  noflri  penfieri  fono  come  le  fo- 
glie deir  albero ,  e  le  noftre  parole  fono  r 
fiori  ;  ma  non  vi  è  3  che  l'opere  buone  j 
che  ne  facciano  guftare  i  frutti  della  verità  ♦ 
Noi  habbiamo  intefo>  che  nell'Indie  vt 
fono  certi  alberi  »  che  tutta  la  notte  fono 
carichi  di  fiori ,  quali  di  giorno  fi  fcccano  . 
Tanti  difcorfi ,  c  tante  belle  parole  hanno 
ben  taluolta  qualche  luftro  nelle  tenebre 
di  quefto  fecolo  ;  ma  al  raggio  di  Dio ,  * 
tutto  fuanifce  ,  fe  le  opere  con  foftentano 
le  parole  .  Tertulliano  fà  vna  eccellente 
rifleffione  fopra  le  parole  di  Moisé  ,  il 
quale  riferifce  come  Iddio  nella  creatio- 
fic  del  Mondo  diceua  :  fia  fatta  la  luce  > 
fia  fatto  il  Cielo  j  fia  fatto  il  Sole  %  e  tan- 
tofto  fi  vcdeua  fchiudere  la  luce ,  il  Cielo  j 
&  il  Sole*  Ecco ,  dice egh ,  comebifogna 
far  comparire  Iddio  fempre  tutto  in  dire*, 
e  tutto  in  fare .  Eper  dire  il  vero ,  qucl-^ 
li  3  che  parlano  afìSi  3  e  non  operano  nien- 
te 3  fono  Echi,  dei  quali  tutto  il  mondo 
fente  la  voce ,  ma  niuno  vede  loro  giam- 
mai le  mani  • 

Il  noftro  Saluatorc  ,  che  penetraua  li 
cuori  de'  Difcepoli  di  S,  Giouanni,  fapeua 
beniffimo ,  che  alcuni  in  mezo  à  gli  fplen-- 
dori  della  fua  Maeftà  ,  intoppauano  nell'-* 
humiltà  della  vita  laboriofa,  e  ftentata, 

che 

a  I>i$cit  Dius  JUt ,  ir  féiStuan  €fi  ,vf  tibi  utus  Dtut 
eommiHddretur^&dkcrc^&fniCHi»  TtrUUt»  M^Xw 
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«2  T£iiiìaILCmmca 
■ch&  egli  haueua  abbracciata ,  e  perciò  pro- 
celta chiaramence  >  ebe  que^i  è  Beato ,  >  il 
tjualc  non  s'offènde  punto  dcll'humiltà  deli- 
ba Aia  perfona .  Impecoche  è  beà  vero  che 
egli  haueua  afpetti  affai  differenti ,  quali 
'^rocedeuano  dalli  diuerfì  principi]  delle 
due  nature  vnite  in  vnafola  perfona  j  egli 
«  era  la  nUQola  cenebrofa  »  di  cui  fi  parla  liél^ 
l'Efodo  i  che  non  lafciaua  d'illuminare  la 
notte:  era  la  medaglia  didue  faccie»  che  da 
•vna  banda faceua  veder  le  rofe ,  dall'altra 
'le  fpine  j  era  il  ctiangolo ,  che  moftranaiW 
Iride ,  e  la  notte  5  il  libro  fcritto  di  dentro  > 
c  di  fuori  ydi  dentro  a  caratteri  di  glorM»  e 
di  fuori  con  noted'ignottiinià.  Nienccdi* 
meno  egli  c  vero  >  che  eilèndpx>giù.  cofa 
tanto  diucrCi  in  quella  facrofaìlca peridbha  : 
il  tutto  però  è  in  lei  vgualmente  adorabile  | 
•e  che  quello  >  che  fi  tiiita  liaU'afpetto  di 
vna  faccia  >■  nen  è  per  vedere  mai  l*alcia .  -  v 
-  S.  Giou^nni  fapeua  ilmetko-ddFvna  >  e 
dell'altiar  &  ad  e  (Te  aggiu&iaa  tutte  k  fue 
attioni  )  il  che  io  fece  altamente  'foda!<e  da 
luella  medelìma  bocca ,  che  è  la  folcente 
Ielle  verità  eterne  :  Queflo  non  è  già^dìce 
il  SaluatorejVna  canna  agitata  daVentiipoi-* 
che  era  vna  colonna  immobiie  nel  mezo 
delle  contradittiuni ';  non  e  già  vn' buoaio 
fcnftialc,  cbe^cia  (apiule  della  pompa 
djegli  habitij  e  della  delicatezza  delle  vi- 
uandej  poiché  ^li  hi  confecraio  gli 'anni 
.fiioi  più  innocenti  con  i  rigori  d'vn'afprif' 
iìmavin.  &a  vn'hnotìsD  di  Dio  purgato 
da  -ogni  affetto  terreno,  fiaccato  da  tutte  le 
cpfe  del  Mondo  »  draniero  al  Tuo  iècok>  » 
'Otudiao  del  Pacadifo .  Voi  ooja  meritere* 
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ce  mai  d'e  Aere  ammiratofe  delle  Tue  gran-' 
dezze^  fé  Iloti  vi  tiendemtimaatoce  delia 
iìia  purità  • 

IDdio  Onnipotente,  che  vi  fetc  riferbato 
per  voi  il  domittioide'  cuori  »  tirate  dic^ 
tre  a  voi  le  volontà  noflre  ribelli;  acciò  fé- 
guano  li  fmcieri  deUVnico  voilro  FìgliiG»  • 
lo  voglio  da  qui  auanti  apprezzare  tutto 
ciò  f  cbc  iiiniatr  voi  :  vogko  hcmorare  £u&- 
te  quello ,  che  voi  gradite  :  voglio  parlare 
col  linguaggio  delie  opere»  loanio^mo 
volte  pili  le  catene  di  S.  Ciouanni,  che  tut- 
.ce  le  pompe  della  coree  d'Herodé.  Troppo 
vò  imitando  le  canne  con  Tiftabilità  de' 
miei  vagabondi  peniìeri .  Son  rifolufi»  di 
tenermi  faldo  a  pie  della  Croce  fenza  fcan- 
dalizartnide'  fuoi  difprm  :  polche  m»r^ 
haue  te  innalzata  sd  la  celta  de  i  Re  ^  e  sii  la 
ama  de' Campidogli»  * 


-  * 
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EVANGELI O 

•     •  • 

Per  la  Fella  di  San 
Nicolò. 

'  S.MATT.  XXV. 

Glesù  diJJe  alli  fuoiD^eepdi  pufia  pa- 
rabola, Vn  certo  ìmmif  preparamoft 
à  far.ìàajfgio  >  (biamò  li  Cuoi  firuitm  »  e 
ptjfe  neWkro  numi  firn  èem  >  per  farli 
■frutcare.;  ad.'m>  diede  cinque  talenti  i 
•CMfeclQ ,  <Ìe'  c|uali .  &oetia  la  fotnma  di 
feicenta  feudi ,  ali*  aUro  due  >  all'  altro 
Ymk  »  ^  dt^ctm  fecondo  U  ^  boMitd  . 
•Fatta  .qmfio  fubito.  ft  ne  parti .  Quello  y  che 
hauim  rieetm^  cinque  talenti  t  .jeU.  fecf^ 
k^ai&e^  e  guadagnonne  altri  cinque  ì  e  queU 
ì^'Ol  tm  ff erano  fiati  dati  due  (  gli  acutibe 
parimente  al  doppio  ;  ma  quelh  h  che  non 
ne  hnteua  ,  eìx  'm  Job  /  h  fotterrò  per 
vafcondtrlo .  Doppo  molto  tempo  il  Tadrone 
di  quffli  fermtm  ritornò  dal.  fito  viaggio  , 
e  fece ,  che  rendejfero  conto  della  moneta  » 
éfe  baneuanù  hauuto, 

^Uhora  quello  ,  à  cui  egli  hatteua 
a(f'gnau>  cinque  talenti  i  fe  U  prefentò 
amntii  e  d'ijje  :  Signor  mio  ,  voi  mi  dejie 
cinque  talenti  $  &.  io  n'  hò  guadagnati 
tri  cinque  .  Bt  il  'Padrone  li  diffe  :  ò  buo- 
no >  e  leni  fermtore  1  giache  al  prefente  ftete 
fiato  fedele  in  poca  quantità  di  beni ,  ìngli» 
darui  v»  mangio  molto  Più  ^émie»  e  da 

intendo  >  che.  fiate  partecipa 

della 
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DiSanTSlJcolò . 
delia  felicità  del  voJìyo  Vadrone .  Quello ,  che 
haueua  maneggiato  li  due  talenti  comparue  an- 
cor egli  y  e  dijje  .  Vadrone ^  li  due  talenti ,  che 
mi  confcgnajie  y  hanno  moltiplicato  nelle  mie 
mani  y  e  fono  crefciuti  al  doppio .  ^  cui  il  Va- 
drone rifpofc  con  le  medefme  parole ,  che  ha- 
ueua dette  al  primo  efclamando  :  ò  buono  y  e 
leal  feruitor e y  Poiché  haucte  teflificato  la  '\wfira 
fedeltà  in  cofadi  poca  foJìan':(a;  /avi  Yoglio 
dare  y>ri  impiego  di  molto  maggior  importan:^aj 
e  doglio  y  chada  quefl'  hora  entriate  inpoffejjò 
delle  mie  allegreq^q^e  y  e  contenti . 

Moralità . 

LA  Vita  è  vn  gran  traffico,  perJo  quale 
Iddio  ci  dà  i  fuoi  talenti  3  che  fono  le 
fue  gratic,  veri  femi  de*  noflii  meriti  ^che  no 
procedono  punto  dal  noftro  merito  .  A  noi 
cocca  di  contribuirui  il  noftro  libero  arbi- 
trio y  per  farne  vn  buon  impiego  col  fauore 
di  chi  ce  li  dà.  S.Nicolò  ce  ne  moftra  in  tut- 
ta la  fua  vita  vn^  Illuftrillimo  efempio  ;  im- 
perochc  egli  fiì  vn  buon'  amminirtratore- 
delli  beni  del  fourano  Padre  di  famiglia , 
che  de'  fuoi  penfieri  ne  fece  lumi  y  delle  fue 
parole  oracoli ,  de'  fuoi  coftumi  vna  regola 
di  virtiì,  e  delle  fue  attioni  prodigi].  Le  ma- 
latieli  pofero  in  fuga  dauanti  a  lui  il  mare 
calmolli  fotto  i  fuoi  piedi ,  li  Demonij  tre- 
marono alle  fue  leggi,  e  le  porte  dell'  Infer- 
no fi  chiufero  a'  fuoi  comandi .  Quefto 

fran  perfonaggio  è  ftato  si  perfetto  in  tantq: 
elle  qualità  5  che  fe  la  virtù ,  che  gli  Anti- 
chi per  eccellenza  chiamarono  Heroicai 
hauelìe  potuto  incarnarfì  in  terra  ;  noa 

OpXauf.T.riy        R  hautch.. 


^6  Ter  la  'Pcfìar 

hzMXtìshttUìto  altro  cuore  i  nè  alerà  boQ%  ' 

che  quella  di  S.  Nicolò . 

Egli  è  ben  verojche  quel  grade  Iddiojche 
fa  nafcerc  la  luce  dal  fondo  delle  tenebre  ,  e 
che  ha  prodotto  rvniuer^?  dal  niente  »  ^aua 
fouente  effetti  del  tutto  contrari]  da  (;erte 
cofci  che  hanno  rifleflo  fìome>e  fono  (kiùU 
iirapparéza,  ^  Nella  Gcnefi  m  Coruo  fa  vn 
feruitio  mal  fatto  al  Patriarca  Noe  >  c  neir 
Hiftoria  de-  Re  vn*  altra  Coruo  nutrifce 
Eliat  ^NelnuouoTeflaaientouoihabbia* 
mo  veduto  vn  Siman  Pietro  j  dLvn  Simon 
Magoivn  Giuda  Apoftolo  buoniffimo>&  vn 
Giuda  Apoftata  fcelerato:vn  Nicolò  impu* 
dico  y  e  traditore  delle  Vedouc,  ^  di ^'ui  vo* 
iendo  Iddio  fcacelUHrei^  tor  via  k  Aiacchiaj 
fece  nafcere  nella  fua  Chiefa  vji'altro  Nico. 
lò>  huomo  caftiiliino  9  Suocettore  deUe  Ve^ 
doue^  e  de  gli  Orfani* eterno  inimico  de  gli 
Heretici  %  sterza  de  i  Ufiifii  occhio  del  popò? 
loj  e  (ingoiare  ornamento  delli  Prelati  - 

&AntiocodÌ€eua9die  cucco  il  difegno^ 
e  Tintento  del  Chriftianefimo  era  indirizza- 
to a  ibnnarè  in  fe  la  foiiii^lianza4i  J^Ho.  Et 
a  quefto  giunfe  S.  Nicolo  con  tutte  le  forti 
di  virtii)  cheThanoo  reibammirabile  a  cut» 
co  il  Modo  .Loderanno  altri  la  fua  aftineza, 
che  cominciò  fin  dalla  ciillajalcci  la&ia  mo- 
dcftia,  che  adornò  tutte  le  fue  attioni  :  altri 
il  fuo  fapere>che  diede  catalucealla  Qùeta: 
altri  la  fua  pradenza  >  che  lo  gouerno  con  si 
buone  leg^  :  alm  la.iua  coflanza  j  che  n$ai 
crollò  injaess^alle  fcofle  deirVniaerrorcni 

'  '  .  _      J   T- 

^  a  ;Gc«i^S.6«      1>  3. ^'4. 17.4. 
'Odifii  /4 Al  Kicoiatfétum .  •Jipèc,  t.  6, 
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DìSan'Hicoìb,  27 
io  trouo ,  che  due  cofe  l'hanno  in  cftremc* 
auuicinaco  a  Dio,  cioè  il  zelo ,  eh'  egli  ino- 
flrò  per  la  Giufticia  nelin  difefa  de  gt'inno- 
centi,c  l'altra  la  procc  ttione  della  Pudicitia.- 
Perche  penfate  voi>che  fi  dipinga  con  tré 
bambini  nudi  in  vna  picciola  tinn",quali  pa- 
re,che  implorino  il  fuo  foccorfofElIa  è  vna 
figura  fimbolica  de  gl'innocenti  afflitti,  che 
nauigano  come  in  vn  vafcello  a  difcrettio- 
ne  delle  tempcfte  ,  che  fono  le  calamità  di 
quefta  vita,e  che  inuocano  l'aiuto  di  S.Ni- 
colò .  Qucfta  giuftitia  merita  gloria  tanta 
maggiorerquanto  maggiori  fono  gli  oitaco- 
lijch'  ella  fupera  per  coronare  il  fuo  fine  .  E 
quefto  gran  perfonaggio,per  honorc  di  lei  ; 
hà  còbattuto  le  maggiori  potenze  del  mon- 
do. Egli  fece  refiftenza  con  vn*  inuincibile 
Vigore  a  quello  Ablauio  fauorito  di  Coftan- 
tino,  eh'  era  all'  hora  l'Idolo  di  quel  fecolo, 
aflifo  fopra  il  più  alto  trono  dell'  Vniucrfo  . 
Non  folo  inferi  egli  la  verità  nelle  orecchie 
di  lui,  ma  ritolfe  ancora  dalla  tirannia  delle 
fue  mani  huomini  ingiuflamente  condan- 
nati. Parlò  chiaramente  airimperatore,&  al 
fuo  miniftro  mctre  ftauano  vigilanti,  e  fpa- 
uenteuoli  parimente  ambidue^mentre  dor- 
miuano ,  comparendo  loro  in  fogno ,  e  mi- 
nacciando loro  la  vendetta  del  Cielo/e  non 
lafciauano  la  prefa  .  L'Angiolo  di  Dio ,  che 
prefcdeua  a  quel  mifteriofo  fogno  nó  trouò 
modo  più  efficace  per  autorizare  la  fua  am-i 
balciata,e  per  raccomandare  la  giuftitia,chc 
prendere  la  forma,  e  gli  andamenti  di  S.Ni- 
coJo.O  marauigliofa  attione  I  Quefto  incó- 
parabiJc  Prelato  piantò  come  vn  tribunale 
ai  giultuia  nel  calamo  del  primo  Monarca 

R   2  del 
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del  mondo:  tenne  ragione>e  giufiida  m  lao^ 
go  doue  nó  orare  nel  filentio  della  notte  refe 
oracoli  a  fauore  de  grinnocenti.  ^  Non  me- 
rita egli  molto  bene  di  dire  col  S.  Giob,  eh* 
e^Us  e  ornato  della  giuflitiaicomc  dVn'ha- 
bicd  preciofo  j  e  à^vn  diackma  di  gloria  ?  m 

*  ]L' altro  titolo  di  Dio  molto  particolar-** 
jMence  imitace  da  S.Nicolòi  iì  è  reilerfi  refa  | 
non  folameate  vn  efemplare  della  vergini-  i 
tìj  ma  etiandio  vn  protettore  dette  Vergini, 
impedendo  vn  mifero  Padre  dair  efporre  le  \ 
fue  iìgi ie  :  e  quefto  con  eiquitìsei  indullr ie^  e 
con  larghiflime  limofiae  fatte  di  nottCincir 
ombra  deirhumtltà)  per  fchìuare  il  falfo 
fplendore  della  gloria  mondana. La Pudici- 
tia/dice  Lactantio>é  la  cims^^i' compirne* 
to  delle  pili  perfette  virtù  >  che  trionfa  della 
terra,  ^e  reinle  gli  huonAìmiimiU^a  Dio,  11 
fuo  Iiiftro  è  si  rifplendente ,  che  eciandio  vn 
Poeta  impudico  lodàdo  vnlmperatore  Ko^ 
mano  per  vn'  Editto^  eh'  egli  haucua  fatto  a 
iauore  della  «publica  honeftà  $  4ice^  che  la 
Città  di  Roma  gli  era  pjiì  obligata  y  per  la 
cara  >  eh'  egli  haueua  niottraw  della  fiacA* 
ftità  j  che  per  tucti  li  Tuoi  trofei ,  che  come 
egli  dice,  non  erano  in  jpicciol  numero  • 
^     afìfài  il  conferuare  <jaeftavirtiì  nel  ilio 
corpo,  e  molto  pili  fì^lolftcnderla ancora.  - 
ài  corpo  de  gli  alcrlj  il  pMcurarla  poi  eoa 
ipefa,  fpogliandoiì- delle  fue  proprie  ric^ 
cWze>  cfie  fon  ftimate  ^  fafigi&>  e  l*aniim^  i 
4e^li huomini ,  ^  vn  efcmpio  molto raro$ 


diademate  meo  Ich. 
\M  La£f  de. Véro  iUltu  /.é.i  j.  Plus  dein  tihi  Rma,  fHÌd 
'jfMiaa  tfi.  'Hmhllt  ai  DmitUnu  m , 
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ma  in  mczo  a  tutti  quelli  fplcndori  nafcon- 
derc  le  fue  virtiì  con  pili  follecitudinc  ,  cHc 
non  nafcondercbbe  vn*hipocrita  i  Tuoi  pec- 
caci^  qucHo  SI,  che  è  il  colmo  della  gloria:  e 
qui  giunfe  S.  Nicolò ,  quale  noi  mai  hono- 
rercmo  perfettamente  3  fe  non  imitiamo 
qualche  cofa  di  quefte  due  virtù,  che  egli 
po/ledè  in  si  alto  grado  y  cauando  hoggi  vn 
picciolo  fiore  della  fua  gloriofa  corona  per 
adornarne  i  noflri  coftumi .-affinchè  egli,che 
viuc  in  Dio  5  ne  faccia  partecipi  della  fua 
vita  con  Timitationc  delle  fue  actioni  • 

^fpiratìonc . 

O*  Dio  delle  perfettioni ,  che  vi  fiete 
eftremamentc  corapiacciuto  d'ornare 
Tanima  di  S.  Nicolò  di  tante  prctiofe  qua- 
lità y  in  maniera  tale  y  cht  n'hauetc  fatto  vn* 
huomo  del  voftro  braccio ,  Tempre  accom* 
pagnato  da  prodigij ,  e  da  merauiglie  }  con- 
cedeteci  gratia  d'imitare  la  fua  Aftinenza^Ia 
fua.Gaftità  j  la  fua  Giuftitia,  e  la  fua  Chari- 
tà  :  e  com' egli  liberò  gli  afflitti  da  ^li  abif- 
fi, ne'  quali  il  ritrouauano,  confacro  con  le 
fue  limofine  la  pudicitia  delle  Vcrginij  co- 
si voi  difendeteci  per  li  fuoi  meriti,  e  per 
le  fue  interceflioni  dalle  fiamme  della  con- 
cupifcenza,  &arreftate  il  flagello  di  tanti 
mali,  che  ne  minacciano:  acciochc  non. 
potendo  ftare  fenza  voi ,  ftiamo  continua* 
mente  con  efso  voi,  per  la  partecipationc 
del  voftro  fpirito ,  e  per  la  communicationc 
dèlia Yoftra bontà,  ' 

,    '  (  »  ' 
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EVANGELIO 

Per  la  Fefta  della  ConceC- 
tione  della  B.  Vergine . 

S.  M  A  T  T.  1.  • 

IL  \ibto  della  generàtiòne  di  Giesù  Chri- 
flo  MiMoh  ai  Dand»  figliuolo  di,^a^ 
mo  :  Sibramo  fu  Tadre  di  Ifacco  :  Ifacco 
di  GuKob  >  Giacob  di  Giuda ,  e  de'  fmi  fra- 
telli :  Giuda  generò  Sares  j  e  Zaram  dt  Ta- 
mar :  fares  fu  Tadre  di  Efron»  Efron  d'- 
Aram ì  sAram  di  xAminadab  j  Jiminadak 
di  Hajfon  »  "Halfm  di  Salmon  y  Salmon 
di  Boo:^ ,  che  fk  c&ncepim'étt  1{aab ,  Boor 
generò  Qbed  da  Butte  fua  fpofa  y  &  Obea 
Jefse  )  e  lefse  fu  Vèàfe  M  M  uattid  t 
pauid  generò  Salomone  da  Berfabea  ,  ch'- 
era fi^HamcgUe  dif^ia:  SahmoM  fu'Padre 
di  B^boamo  ,  liQboamo  di  iAhia  ,  ^Abia  di 
jifa  i'jlfa  diéiofafaito-i  Giofafatt»  dilirra- 
mo  )  loramo  di  0:(ia ,  O^ia  di  Gioatan  ÌGioa- 
tan  d'  Mha:ii  >  v^cèa;^'  ^  Ezechia  , 
chia  di  Manaffe  »  Manaffe  di  Ammone  , 
immane  di  Giófià  »  Giffta  di  Giecoma  ,  e 
de'  fmi  fratelli  nel  tempo  della  fchiauitudi- 
ne  de'  Giudei  i  quando  furono  traCpoffUiti  in 
Babilonitt  :  dopo  la  detta  fchiauitudine ,  Gie- 
conia  generò  Salatiele  i  e  Salatiele  fu  Va» 
dre  di  Zorobabele  ,  Z orobabele  di  l/lbiud» 
^4biud  di  Eli a(  imo  j  Eliacimo  di  ^^or  > 
*Azor  di  Sadoc  y  Sadoc  di  ^chimoy  ^hi- 
mo  di  ElìH^t  Eliud  di  Uleasiaro  ,  Elea:^a- 

ro  di 

*  ■ 
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Cancettione  deìk  B.K 
ré  di  Matan  3  Matan  di  Giacobbe  y  Gìacob^^ 
be  di  Giofeppe  3  Spofo  detta  Vergine  Maria  3 
di  cui  nacque  Giesu  >  chiamato  Chrijìo  ,  ò 
MelJìa.N otatcjchc  la  Genealogia  della  San* 
tifnma  Vergine ,  c  di  Giesiì  é  la  medefima  , 
che  quella  di  San  Giofeppe  :  imperochecC* 
fendo  dd  medefimo  lignaggio  dcfccndeua- 
no  da'  uedefìmi  Aui  • 


MoraUià  • 


« 

LA  Concetcioné  dellayergine  è  vna  sì 
gan  Conceftiene  )  a^rbiice  tut-r 
CI  1  conceccì  y  e  reila  Tempre  inefaufia .  Bi-  ■ 
fogna  confeiìàrej  che  dopo  h  Concerno-  ' 
ne  ecerna  del  cuore  di  Dio  >  che  riempie  la 
capadtà  di  yn  fntdkttó  xtifìnito  y  non  c  fia- 
to conceputo  al  mondo  cofa  pili  degna  del» 
Ja  Diuinita  >  «he  vna  Vergine  9  qual  doae* 
ua  dar  carne  al  Verbo ,  e  feruir  di  Tempio 
al  Verbo  incarnate .  ■ 

Io  ricrouotrè  eccellenze  in  quefto  mi-^ 
ilerio  )  che  fono  molto  confiderà bitije  pare 
che  ci  fiano  fuggerite  nelli  Prouerbij  di 
Salomone ,  la  cut  leggenda  fi  ode  hoggi  sii- 
gli Altari,  *  La  prima  e  j  che  la  predeìlina- , 
tione  di  Maria  è  inuolta  j  e  comprefa  nella, 
predeilinatione  diCìiesiì ,  che  la  fà  giufta- 
mente  chianiare»  il  principio  delie  vie  di. 
Dio,  per  le  quali  «gli  è  venato  a  fantifica- 
re  il  mondoXa  feconda,che  ella  è  ftaca  for- 
mata ,  e  compofta  dì  itkce  fe  pid  eccellenti 
bellezze  delle  creature ,  che  erano  prima  dà 

R  '4  tatti 

f  Diminus pcj/edit  me  in  initio  viarum  fuarum.  PnH.S. 
*Ab  eterna  ordinatà/km  ,  <^  tx  Mtijmt ,  Cum  t»  »r4»  ^ 
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52-  Ter  UPefla  della 
lucci  i  tempi  nelle  Idee  di  Dio  :  La  terza  i 
che  in  quelle  Diuine  Idee  ella  conipofe  ,  8c 
ordinò  cutce  le  grandezze  della  Chieià 
trionfante  in  compagnia  del  fuo  Figlio .  ^ 
'E  primieramente  none  picciok  mara- 
iiiglia  il  dire» che  nel  medefimo  tempo>  che 
Giesù  fu  predeftinato ,  come  huomo  ,  fd 
ancora  predeftinato  come  figliuolo  della  j 
Vergine  :  ordinando  Iddio  aìtìùeffo  modo  i 
rincarnacione  >  e  l'economia  dell'  Incar- 
nationc ,  che  doueua  farfi  nel  feno  di  que- 
.  fta  Vergine  Madre:  di  forte  che  la  Predefti- 
natione  della  Vergine  s'è  ritrouata  rinchiu- 
fa  dentro  quel! a  del  fi^o  figli^plo.  Il  che  fe- 
ce dire  a  quell'eminente  Teologo  Alberto 
Magno  ,  che  la  Vergine^ j^^|.,:J4^re  di 
tatti  gli  eletti  :  primieramente  per  antichi- 
tà di  Predeftinacione  ;  Xecondariamence 
per  eminenza  di  dignità;  terzo  per  gene- 
racione  fpiricuale:  e  quarto  per  titolo  ,  dì 
prouidenza>  e  cura  »  cfae  hàfopra  di  tutta 
la  Chriftianità .  * 

'  Oche  titolo  di  heoore  !  ò  die  grado  di 

dignità  !  di  vedere  quella  Beata  fanciulla 
cenere  pertutta  r£tcrmtà  lo  fpiritojdi  Dio 
sì  diuinaniente  occupato  circa  di  lei  ;  ^  che 
la  rimira  con  l'iftefs  occhio  i  ecolmedeli« 
mo  fguardo ,  che  il  fuo  figliuolo  :  la  fa  en- 
trare in  tutti  li  fuoi  intereiiì  :  la  tiene  nella 
medefima  sfera  della  fua  prouidenza  »  fen- 
za  perderla  mai  di  vifta .  Chioferebbf^  mai 
di  penfare ,  che  chi  cuftodiua  si  caramente  > 
come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi»  tutto  ciò 
^-..../v/;  A-  <,  •.  "  ■  ..che  ' 

^    9i  N9n  /uftinelfat  tufi  iti  a  vt  vas  illius  eUiftonis  communi^ 
fS .  S.Cy^r.  de       Vir^.  .  , 


Concettione  della  V.  5^ 
phe  coiiccrneua  Io  flato  di  quella  incom- 
parabile Regina  ,  hauefTc  comprato  vna 
minima  macchia  d' impuricà  originale  in 
vna  carne  j  che  doueua  cflcr  la  carne  del 
fuo  figliuolo  ?  Egli  ha  pcrmcflò ,  che  tanti 
millioni  di  anime >  ctiandio  elette,  fìano 
foggiacciute  airecclifle  del  peccato  origi- 
nale ;  ma  hà  liberato  la  Santa  Vergine  da 
tutti  li  tentatiui  di  quel  comune  vclenorrhà 
collocata  nella  più  alta  sfera  di  gloria  ,  e  di 
luce,  &  in  compagnia  dell'anima  di  Giesii  • 
La  feconda  proua  della  grandezza,  c  del- 
la purità  della  Vergine  e  l'hauerlddio  rac- 
colto ,  &  ammaliato  in  lei  fola  tutti  i  rag- 
gi delle  bellezze ,  che  erano  fparfe  in  tutte 
le  pili  eccellenti  Creature  :  di  forte  5  che  fi 
può  dire  con  S.  Bernardo  ,  ^  che  tutto  que- 
fto  vniuerfo  è  il  Mondo  di  AdaiDo  :  ma 
che  Maria  e  il  mondo  particolare  di  Giesiì  • 
1!  Mondo  di  Adamo  hà  diucrfe  forme:  egli 
c  chiaro  nella  luce  de  gli  attri ,  ardente  nel- 
le fiamme,  fottile  nell'aria,  liquido  nelle 
vene  de'  fiumi ,  fìabile  nella  bafe  della  ter- 
ra )  ricco  nelli  metalli ,  brillante  nelle  gio- 
ie, fecondo  nelle  piante ,  aperto  ne' fiori, 
nrmoniofo  ne'  concerti  di  vocij  cdiucr- 
fo  in  tante  fpecie  d'animali . 

Ma  il  Mondo  di  Gicsu  hà  comprefo 
tutte  quefte  qualità  in  vna  fola  forma  > 
&  in  vn  folo  titolo  ,  che  è  quello  di  Ma- 
dre di  Dio.  Sin  da  che  fiì  concetta  ,  il 
fuo  Cielo  empireo  era  la  gratia  dell'ani^ 
nia  fua  :  il  fuo  primo  mobile  era  il  fuo 
intendimento  ,  che  daua  regolaciffimi 
moti  a  tutte  le  fue  attioni  :  lefue  intel- 
■  ^   R    5       ligen^  : 

.a  *S,  Btrn,  ftrmmt  de  B  V. 
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ligenzà  ersmo  lifuoi  piidffimi  peiilSbri  :  il 
fuo  Sole  era  il  Tuo  cupre  :  il  Tuo  amore 
qudr  htmorato  fuoco  j  dièrpkndeua,  & 
ardeua  Tempre  in  lei  più  puraipente  #  che 
non  farnio  le  fiamme  j  dalk  quali  fono  il* 
luminate  le  Stelle .  ^ 

La  fua  dolce^a  era  in  luo^odi 
ria  ferena  j  e  tranquilla  :  la  £ua  miferi- 
cordia  fembraua  l'acqua  vrua  >  e  chrifial^ 
lina  I  che  portaua  lo  fpirito  di  vita  in  tutte 
le  vene  deirVniuerfo  :  finalmente  la  fua 
coftanza  era  la  terra  y  che  mai  fi  moflè  nel 
vacillamento  vniuetfale  della  matura  •  O 
qual  Mondo  c  il  Mondo  di  Giesiì  ! 

Ma  chi  potrà  filmare  a  baftanza  la  gran- 
dezza di  quellVItimo  priuilegio  y  che  Thà 
fatta  entrare  per  tutta  F  eternità  nelle 
Idee  di  Dio  3  per  formare  j  e  comporre  la 
Chiefa  militante ,  e  trionfante  ?  Quiui  ella 
confumaua  infieme  col  fuo  figliuolo  j  quel 
gran  facrificio  d'amore  j  e  di  pene  foprat  la 
Croce  3  &imprimeuale  piaghe  del  corpo  ^ 
di  lui  nelle  piaghe  del  proprio  cuore  1  C^i- 
ui  traheua  dairabiflò  de'  fuoi  tormenti  vn'i- 
akro  abiflo  di  gloria  y  che  rifultaua  fopra 
tutta  \2t  Chiefa  «  £lla  calcaùa  coti  ì  fuoi  pie-- 
di  gl'Idoli  ;  er&;eua  gli  ÀÌtan  al  Dio  vino  : 
faceua  gli  Apoftoii  t  chedoneoano  feruife 
^i  colonne  à  quefto  grande  edificio  :  faceua 
i  iMaìnMi  t  che  haueuano  ì  corpi  ticopetti 
-di  piaghe  ^  dalle  quali  vfciua  afsai  più  gio- 
irla^ chè  fangue  :  ella  foniiaua  Dottori  jche 
^priuano  le  loro  bocche  per  farne  fcorrerc 
«rterni  tòmi  di  celefte  dottrina  ;  creatM 
Verginelle  pili  pure  delle  ftelle  y  le  quali  per 
la  verginità  >coa  ia  voce  del  propri<>  fan^ 
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Concettione  della  B.K  55 

glie  jcontendciiatio  con  rifteflc  flcllc  j  ella 
dii^gnaua  la  pianta  della  Gerarchia:aaima«^ 
uà  li  Confefibri  ;  imprimcua  la  maeflà  ne* 
Pontefici) €  ne' iiegi  :  parlaua  nelle  bocche 
de*  Predicatori  ;  epreftdeua  in  mezo  alla 
Chicfa, coinè  vn*AftrOjchc  con  i  fuoi  fplen^ 
dori  dilcacciaiia  le  tenebre  >  con  li  fuoi  re- 
golati raoti-Jiaolkaua  la  diltintione  de  gli 
ordinb«  ideili  doni;  e  imafmeme  con  li  fuoi 
influflì  faceua fiorire  le  virtiì  tutte  •  - 
^^  Ghi  diibft»l»ra  y  che  ohi  hà  hauuto  vna 
prededinatiQi^e  comune  con  quella  del  fi« 
gl  io  di  4>ioi  ÌMm^habbia  piitimente  haancó 
vna  purezza  di  Concetcione  fomig^Iiante  a 
quella  di  ini  ?  Che  colei  che  ha  in  «è  adb* 
nate  tutte  le  perfettioni  del  mondo  >  no» 
habbia  hauuto  b  ^erogatioa  di  £ua  >  che 
cgg^oiio  tutti  i  mali  della  natura  ?  E  poiché 
lapéimaj^daUemam  di  Dioienza  al^ 
cuna  forte  di  macchia  y  come  farà  pro- 
dotta dalleiiiedtffi(iieniasù4a  &o0nda^  cab 
la  prima  di  tutte  le  macchie  ?  Chi  non 
crederà  >  ohe  quella  ><^he.inlì€m€  eoo  Dia< 
ordinò  Io  flato  di  tutta  la  Chiefò ,  farà  (lata 
e&ntata  da  vodifòrdine  coàmàoe  a  §X  ini^, 
mici  di  Dio  I. 

•  \  i   •  '.      ••    •  li 

ODefiderio  idV  eterne  colline  >  clie? 
>  baae(e£icto  fo%irar«  q^Fama  Se«^ 
V  coli  diefìro  a  voi  ì  Benedetto  fìa  il  giorno  ^ 
che  vi  hàittcoj^un^dpare  deUa  ae^ra  na-^ 
tora  jfeetta  paneciparne  il  peccato!  Che 
"fate  voi  rinchiafa  nelle  vifcere  ài  ooccfia 
felice  madie  ?  Vfcice>  ò^lla  Aurora ,  e  ve» 

R  6  ■  .nitc 
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^6  Ver  la  Fefla  della  • 

bice a  psxtfìmcH  giotao .  Quante  lagricne 
afciugherete  3  quante  catene  fpezzerete ,  e 
quanta  confolation^  veifcrcce  fopra  tutta 
la  natura!  Io  voglio  dunque  da  qui  in  poi 
computare  il  giorno  della  voftra  Concet- 
tione  per  principio  della  felicità  deli'  vni- 
uerfo;  io  lo  voglio  tenere  per  più  facro^he 
li  fei  giorni,  che  ne  produfllero  quelito  gran 
Mondo  ;  io  voglio  fare  a  pie  de' voftri  Al- 
tari due  gran  Coticet tieni  per  honorare  la 
voftra  I  l'vna  farà  di  cuftodirc  in  tutto  il 
mìo  procedere  vna  (inccriflima  intentio* 
ne  i  e  l'altra  di  hauer  puriiHan  gli  affetti  in 
tutte  le  mie  conuetfiitioni  •  Non  piaccia  a 
Dxo  >  ohe  io pftinda  più  la  purità,  che  hog- 
gi  viene  confecrata  in  vei  9  come  fopra  il 
pjiialto  trono  della  Diuinità  • 


EVANGELIO 

t 

Per  la  Terza  Domenica 
. deir  Auuento . 

S.  G  I  O.  I. 

X  I  Giudei  mandarono  dalla  Città  di  GÌC' 
.Ji^  rufalemme  demi  Sacerdoti  i  alcu- 
ni Leniti  j  che  erano  miniftrj  de  Sacerdoti , 

^  S.:  .Gioitami  per  infa^nm^  della  qualità 
dtììla  fita  festfmà  $  Èt  egli  confefsò  chiara- 
tiietìie  i  fimZA  Wjgarla  mai  »  £  dkbiaròfrm' 
\  cameme  >.  cp,€gli  non  era  in  c<mSo  dfut»  H 
J^kjfia  *  LiMepHt^j  1%  di>manda]eoì[K>  >  chi 
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Deir^uuento. 
fiete  Voi  dunque  ?  fiete  forfi  Elia  ?  la  cui 
venuta  noi  afpcttiamo  alla  fine  del  Mon- 
do ,  e  rifpofe  io  non  fono  altrimenti  .  Siete 
y?oi  Vrofeta  ?  e  rifpofe  di  nò .  Chi  fiete  dun- 
que y  affinchè  potiamo  dar  rifpofia  circa  la 
qualità  y^oflra  a  quelli ,  che  ci  hanno  man^ 
dati  ?  Che  dite  di  y>oi  medefimo  ?  Egli  dice  . 

10  fono  la  Yoce  di  colui  y  che  grida  nel  de^ 
ferto  :  Diri77ate  3  e  p-r eparate  la  flrada  per 
la  venuta  del  Signore  y  fecondo  il  dire  del 
Trofeta  ifaia  .  Hor  quelli  che  erano  flati 
eletti  j  e  deputati  a  fare  quefla  ambafciata. 
erano  del  corpo  de  iFarifeiy  chefioriuano 
airhora  nel  piti  alto  grado ,  e  concetto  di 
fancità ,  e  di  dottrina .  Quindi  è  chediniu^ 
no  V interrogarono  j  e  li  differo  :  Verche  dun^ 
que  batteq^^ate  voi  fe  non  fiete  ne  Meffia  3 
ne  Eliay  ne  Vrofeta?  jll  che  Giouanniri^ 
fpofe  .  Io  batte':^:(0  folamente  con  Vacqua  ; 
ma  fi  ritroua  in  me:^o  di  voi  \>nperfonaggio  9 

11  cui  merito  niente  affatto  è  conofciuto  da 
Voi  .  Egli  è  quello  j  che  deue  Venire  dopo 
di  me  )  ma  è  generato  prima  di  me  j  non 
già  fecondo  la  generatione  temporale  ^  ma 
Secondo  Teterna  ;  io  non  fon  degno  nè 
meno  di  fciorli  le  fibbie  delle  fue  jcarpe  • 
Quefle  cofe  fucceffero  in  Eettania  di  là  dal 
Giordano  y  doue  S.  Giouanni  fi  tratteneua  a 
batte':^:^are . 

Moralità . 

Glesù  fu  tentato  d'vn  inondo  intiero ,  e 
San  Giouanni  del  primo  titolo  del 
Mondo»  che  era  quello  di  Meflìa .  Ma  eg!i> 
feguendo  rhurailtà  del  fuQ  Maeftro,s- inca- 

mina 
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|S  ^  Ver  Ia  ut.  Ikmemca 
mina  alfa  vera  gloria  col  ciiiprezzo  della 
va^à «  figli  fi  cratriene  in  iè  (leda siiiib* 
di  fondamenci  dcirhumikà ,  flnza  mcccerc  ' 
ti  piede  siì'i  vano  fuoi  i  di  fé*  Confeda  quel^ 
lo>ch^eg!i  è>  e  niega  ciòiche  non  c>  amando 
|wè  dà  dìèr  vn  ineinbro  ùxko  >  che  vn  capa 
imaginario^Poteuachiamarfi  Elia  ;  poiché 
egli  ti'haueua  Io  rpirico  >  e  kiancità  $  po« 
reua  fpacciarfi  per  vn  Profeta^  poiché  al  di* 
rcdd  Saluacore  %  egli  era  piti  »  che  Profeta  • 
mi  egli  prende  il  nome  di  voce  y  che  non  è 
iquafì altro j che  vn  niente,  per  accofiarli 
pili  d^appreflo  al  Verbo  di  Dio.Bcata  voce» 
che  terminò  ndFEcerna  Parolaie  che  non  (t 
fece  vdifej^cheper  manifeftafe^  Meflia* 
Non  vuole  efiere  coTa  veruna  per  entrar^ 
nel  meco-;  fi  fa  vn  niente^  rìMÉM<éè^ 
ne  alla  forbente  deire%x«  Cosi  vedia- 
mo la  EMaitft  iriluceré  coii^^d»  fplendore 
aH^hor  che  le  Goehre  ricuoprono  tuttauia 
ta^^K^tkHa  veMa  $  Midopo  cheil  Sdle . 
comincia  a  vibrare  i  primi  fìioi  raggi  > 
ella  fcenìa  a  viila  d 'Oceiiio  >  ella  s  ecclinà  > 
ella  fe  ne  fugge  >  e  pare  che  habbiafommo 
£oneetito  perckrfi  in  qael  bel  pianeta  >  da  ' 
fui  prende  la  fua  chiarezza  •  AH'ifteflà  ma- 
niera SrGioQatttti  coQEiparitta  al  principio 
con  vn  gran  lufìro  a  gli  occhi  de*  primi 
de|ia  fua  Natioae»  che  gliftcndeuanole 
braccia  per  riceucrlo  in  qualità  di  Mcflia  5 
ma  fubito>  che  Giesu  mette  fuori  gli  fpkn* 
dori  della  fua  Diuinità^egli  nafconde  le  fue 
grandezze  a  gli  occhi  degli  huomim  >fuà^ 
nifce  >  e  s'abiiia  nel  feno  del  fuo  Signore  > 
e  non  hà  le  pili  care  delitie  >  che  il  fommer- 
gerfi  tutto  neUc  |>ec£Etuoni  di  lui  •  Mai 
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DelV Amento  •  5P 
faremo  tutti  di  Dio ,  fe  non  perdendoci 
dentro  airiftcfso  Dio ,  per  ricrouarcì  nella 
fua  gloria . 

S.  Giouanni  per  mezo  della  cognicionc 
di  fc  medcfimo  penetrò  i  pili  profondi  mi* 
ftcrij  della  fcienza  di  Dio .  O  che  mcraui- 
gUofa Capienza c il  fapere  ciò,  che  Thuo- 
nio  non  è  ,  quello  ,  che  vno  c  nel  cofpctto 
di  Dio  !  Che  andiamo  noi  cercando  ogni 
di  vn'infinità  di  libri  per  imparare  ben  fpef- 
fo  qucllojchc  pili  vtile  farebbe  il  non  Caper- 
lo ^  Ciafcuno  porta  il  fuo  nel  fuo  cuore  i 
fcritto  co*  raggi  y  che  cfcono  dalla  faccia  di 
Dio  :  e  quefto  è  il  libro  della  cofcienza^che 
non  è  altro,  che  vna  qualità  naturale^con  la 
quale  noi  apprendiamo  ciò,  che  conuien  di 
iare  ,  e  ciò  che  bifogna  fuggire .  ^  Gioreffo 
fà  mentione  %  che  il  fommo  Sacerdote  del- 
ia legge  portaua  fopra  il  petto  vn  pezzo  di 
broccato  tutta  fcintillante  di  gioie,  che  fi 
chiamaua  il  Rationale ,  doue  il  popolo  ap- 
prendeua  Io  flato ,  e  la  difpofitione  de  gli 
auuenimenti ,  che  a  fe  concerneuano .  Se 
il  fuo  fplendore  era  puro ,  e  brillante  ;  era 
legno  di  profperità  :  s'egli  era  mcfto,  ò  fan- 
guigno  5  era  prefa2;io  di  gran  calamità .  La 
nortra  cofcienza  fà  con  noi  Tiftefso  offi- 
cio 5  nella  fua  calma ,  noi  leggiamo  li  fa- 
uori  della  mano  di  Dio  :  nel  fuo  turbamen- 
to y  e  fconccrto ,  riconofciamo  lo  fdegno 
del  medefimo.  O  quanto  è  forda  ne  gli 
impudichi  !  quanto  rofsa ,  &:  infiammati 
ne'  vendicatiui  !  quanto  pallida  ne  gli  aua- 
ri  !  quanto  cangiantCìC  varia  ne  gli  incofta- 
 tU_ 

a  Signétnm  c/tfaper  nos  lumen  vnltus  tui . 


40  Ter  la  IIU  Domenica 
ti  !  Cteoofa  noii  leggiamo  ne»  «oatimia^ 
mente  in  quellpgr^a  libro  ?  $felp,  conGdc- 
rafiioio  >  come  cohaiene  j  arriutereffioiug^ 
ben  tofto  ad  vno  flato  digr^n  perfettÌQne  • 
Ma  perche  trafcuriaiiio  Ja  noticia  del  nof 
ftio  cuore  »  che  doueriamo  conofcere  più  > 
che  tutte  le  cofe  del  {Bondo  $  non  è  mera* 
uiglia  fé  la  vanità  ci  accompagna  ;  poiché 
feinpre  fuggiamo  la  verkà  ^ 

*  Due  cofe  n'impedifcono  d^arriuar  all^ 
cognittof^di  noi  Qied^iiaù  l'amor  pi*^ 
prio  >  c  Tadulatione .  L  amore  vero ,  ^  dice 

Agoilino^iìfollcuafopr^tutt^  la  nata* 
ra  con  ali  tutte  pure  ^  e  celefti  j  ma  l'amor 
proprio  và  ca»pofie  jper  terra  j  e  s'attacca 
alle  carogne  5  come  vn  Coruo.  Eglicijl 
priino>e  T vi  timo  de'  mali^cbe  prima  di  ruC|^ 
ti  gli  altri  viti]  ha  cominciato  a  foggiogaic 
rhuomo>nè  mai  vien  fuperato  di  lui,ft  w^n 
dof>i>0  tutti  gli  altri  viti)  •  %li  afsedia  .per*«- 
pestamente  il  cuor  ^humano  ^  e  t^cn  lon cag- 
lia quanto  pud  la  verità  ^  per  dar  adito  alla 
compiacenza  ^  ^  adulation?  la  c^ual  auuc- 
lenaramme  per  l'orecchie  ^  &  a  guifa  d* 
ellera  inarata  ,  diftrugge  tutto  ciò  ::lVclIa 
abbraccia.  ^  Quando  vn' Anima  è  pofseduta 
da  queiti  due  Tiranni  >  p  confonde^  e  mette 
ibrsoprala  natura  di  tutti  gli  oggetti  )  im« 
broglia  tucco  l'ordine  del  Mondo,e  tra  tan- 
te iacerjt(Zjte>  non  jìà  niente  si  (;e£to  coo^e 
ir  -    *  la 


a  Super  $mnim  carnh  officinam  liber^  ir  admirandui  vi- 

Ittat pcnnis  pitlchenimis  ^     inttgtrrimis  , 
\'  ^ug,  de  mori(nts  Eccfefijt  prima   ir  hoc  vltima  per^ 
«  meiis  ante  omnia  vitia  fiiperatui  ^'ftjt  ^mnia  vitia  fi$m 
'f  trMtt  \  p9fi  omnié  vitia /up$rétmrm 
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la  fila  rouioa .  Euggitc  quefti  due  fcogli  >  Se 
cntrandb  bene  si  denaro  nel  voftro  cuore  > 
l>enfate  fpcfeo ,  fecondo  il  precetto  d'Inno- 
centio  Papa  t  ciò  che  voi  fiete  >  ciò  che  voi 
face  >  e  ciò  che  hauete  da  efsere . 

^fpiratione . 

VI  conofca  io  dunque  >  ò  mio  Dio,  pe  r 
conofeer  ben  me  llefso  !  Vi  conofca  > 
incelsantemente  5  poiché  voi  hauete  volu- 
to conofcer  me  tutta  l'eternità.  Aprite  ò 
inuifibilc  luce ,  i  miei  occhi  :  aprite  il  mio 
cuore  voi  »  ibhe  tenete  tutti^  li  cuori  nelle 
voftre  mani  :  fatemi  vedere  ciò»  che  io  fac- 
cio con  le  opere  :  correggete  il  pafsato ,  in-  ' 
drizzate  il  prefente ,  ordinate  rauuenire  5 
fate  che  conolcendoui  io  vi  ami ,  amando- 
ui  io  n  brami  »  bramandoui  vi  cerchi  t  e 
cercandoui  vi  pofsegga .  O  perche  non  fo- 
so  io  fimilc  all'Aurora  per  perdermi  nella 
voftraluce,come  ella  fi  perde  tutta  in  quel- 

bdd  giamo» 


fiVAN- 
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EVANGELIO 

Per  la  quarta  Domenica 
deirAuuentOw 

s.Lvaiu. 

L'^tfifo  iecmoquìnto  deWln^erio  di  Ti' 
i  bexio  Cejare  ,  ejjendo  Vontìo  Viìato 
Ginternatare  deìh  Giudea.  >  e  r^ouandofi 
Herode .  Antipa  figlio  di  quelloj  che  fè  mo- 
rire gV  Innocenti  *  Tetrarca  t  ò  Rè  delia 
quarta  parte  del  Regno  della  Galilea  3  e 
Pilippo  juo  jfratelio  Tetrarca  d' Iturea  ,  e 
delta  Traconitide  ,  che  era  vn  paefè  mol- 
to a{pro  Et  ^ffi;nd&  juarimenttf  T^tì/wva  di 

^Akla  Lifania  »  quale  Beda  tiene  effère 
ftato  fratello  di  qucfti  due  Principi  fitto  i 
Principi  de'  Saferdttti  .Arma  ,  e  Cmfà  >  /» 
intimalo  Vordine  di  Dìo  a  Giouanni  figli- 
noi»  di  Zacearia  nel  deferto  f  &  egli  fi  ^ 
andò  per  tutti  i  paefi  t  che  fiauano  alla  ritta 
del  Gmdan»  predicando  »  Battefim  di 
'Peniteìf:(a  ,  per  ottener  la  remifftone  de  i 
peccaci  imperodie  difponeua  tute'  il  mon- 
do a  riceuere  il  perdono  delle  fue  colpe  per 
.xnezodelBatcefimodi  Giesù  Chrifio>  co* 
me  ftà  firitto  nel  lih'O  della  Vrbfitia  d'ifaia  : 
La  "voce  »  che  grida  nel  defirto  :  Trefara- 
te  la  firada  del  Signore  :  ^addri:<^':!^ate  li 
fmi  fintieri .  Tutte  le  •  V<i2/t  fi  riempiran' 
no'9  tt^f  i  moliti ,  e  le  coUine  fi  abbagleranno , 
ìe  Vie  fhrte  faranmì  rcddri-i^ate  >  le  afpre  >  e 
h  fia^ofi  fi  fpianeramio  >  e  tum  u  mondo 

■  • 

\ 


vedrà  il  Saluatore  dato  da  Dio  perlare* 
dmiQAe  de  gli  iwomini  • 

IL  gloriofo  Precurfore  di  Giesiì  Chriflo 
anima  hoggi  i  deferti  i  con  la  predica- 
none della  Penitenza  *  per  difporrc  li  cuori 
alla  venuta  del  Redentore  .  Quefto  è  il  fine 
del  noflro  Euangelio  >  £  la  parte  principale 
della  noftra  falute . 

Tuuo  «iò  >  che  vediamo  ro|>radi  noi  ^ 
dentro  di  noi  attorno  di  noi  ;  non  ce^ 
dlnuitarci  al  ricorno  9che  dobbiamo  fare  a 
Dio ,  &  alla  noftva  cara  iitiercà  per  mese» 
della  fama  Penitenza  fopra  di  noi  •  Iddio  la 
confìgliai  U  comnaa^rinfegna^eae  dà  il 
[XK>dell0)e  la  forma  col  proprio  efempio.E^ 
vn'  petaikffe  yevatnence  d^nodi  TertoUift^ 
noj  che  dice,  che  il  Padre  Eterno  quantun- 
que egli  fia  in  ogni  modo  impeccabile  $  hà 
cuccauia  confegiato  in  fe  ileitò  la  peniten- 
23jalm«ao  in'ngura»  all'^aor  che  dopo  d'ha- 
uer  condannato ,  e  (cacciato  il  primo  huG^- 
mo  dal  Paradifo  Terreftre  s  ritorna  a  fe  »  & 
làfcia  vincere  dalla  mifcricordia  j  lo  riceue. 
allafperanzadella'iaIot69  elo  (limola  alla 
confcilìone  del  fuo  peccato .  Gli  huomini  » 
che  fono  di  gualche  confideraciotte»  A^yca- 
no  af!ài  a  reuocare  quello  )  che  hanno  vna 
vdta^etermiaato  :  fofiengono  etiandio  li 
peccaci  a  bella  pofta  >  perche  Vna  volta  gli 
approuarono  fenza  pcnfarui;e  credono,cne 
la  mut^tione  del  male  in  bene  offènda  la 
lor  autorità .  £  tuttauia  il  Sourano  Cceaco- 

Ki  che  è  immutabile  per  natara^nds  pMca- 

do 
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44  Verh  W.  Domenica 
i3ein  realtà  penttrfi4i  niente  >  ft  dinkyftra 
pentito  in  apparenza,  per  addomefticarci  la 
penitenza  •  Egliè  ben  degno  d  vna  eternità 
di  tormenti ,  chi  non  vuol  cangiare  il  male 
in  bene  3  ail'hor  che  Iddio  lo  prouoca  con 
le  fue  induflric ,  c  Tafpetta  si  lungo  tempò 
c*on  la  f|ja  infinita  bontà  « 

Dentro  di  noi  la  noftra  propria  miferia 
inuita  continuamente  alla  penitenza  4 
Jm^croche  qua!  pace  ^  e  qual  confolatione 
può  ritrouare  vn*huomojche  hà  intimato^ 
c  bandito  la  guerra  a  Dio  ?  Non  v'  hà  Mo- 
narca si  grande  nel  mondo  j  di  cui  non  &  ^ 
pofla  fchiuar  Io  fdegno  3  pafl&ndo  da  vn 
luogo  ad  vn'  altro  j  attefo  che  non  se  fmi  . 
rkroiiato  perfona  >  che  lìa  flato  Ré  di  tutta 
la  terra  ;  ma  \n  inimico.di  Dio  non  trou^ 
lttG«:adafakiarlìnèinfierni>  aè  inumare  ^ 
uè  in  Cielo  j  né  nelTInferno .  *  Egli  fi  vede 
prkia  di  tutte  le  cole  pili  pr^iatei  e  degn^^ 
della  ragione  >  della  gracia  >  e  delle  virtiì  : 
dipofiaa  Cttu'  i  ilagelli  >  dato  in  poter  de  i 
Demoni]  :  per  tutto  porta  feco  il  fuo  pati-r 
l>fi4o>  e  le  fue  tenaglie  nella  propria  cor 
fcicnza.^  Vna  feuera  legge  de*Romani  per- 
mettcua  alli  creditori  di  tagliare  à  membro 
il  debitore  di  mala  fede  5  acciò  ciafcuno  fi 
portaflc  via  vn  pezzo  del  corpo  .di  Iui«^ 
Qucfto  efempia  fcmpre  c  pronto  a  rino- 
uarfi  in  vn  peccatore^  che  (u^gg^h  {^(Hten* 
za  :  egli  è  dibitore  ìa  tutte  le  creature  ^  che 
fonoincereiiateneUjtribeUionej  ch'egli  hà 

tor-  f  ' 

- — 2 — " —  ■    ■  ? 

A  S»f9  dimitri t  ,  ij!i9  it,  MHt  quo  fugit^  nifi  4  ti  ftacéHm 
b  S,  xAtig,  4.  Confejf 


Dcir  ^uuento .  45 
formato  contro  il  Sourano  Signore,  c  tut- 
te le  creature  hano  diritto  di  farlo  in  pezzi. 
Il  fuoco  del  Cielo  s'apprefla  per  abbrugiar- 
lo ,  la  terra  per  inghiottirlo ,  granimali  per 
diuorarlo  ,  gli  Angioli  per  abbandonar- 
lo ,  eli  Dcinonij  per  tormentarlo.  Iddio 
fofpende,  ò  Peccatore,  fopra  di  te  tutri 
qucfìi  cafìighi ,  e  tii  non  vuoi  afcoltarip  ? 

Che  fe  rifguardiamo  attorno  di  noi  ;  pa-» 
re  ch'ogni  cofa  c  inuiti  a  mut#r  h  nollra  vL 
ta  in  miglior  ftato.Il  giorno>che  rinafce  do^ 
po  d'cflere  flato  fepolto  nella  tomba  della 
notte:  le  Stelle^che  fi  riaccendono,  dopo  d'- 
effere  flate  eccliflate  per  tutto  il  giorno  :  gli 
alberi,  che  fi  riueflono  delle  loro  frondi  j  li 
prati,  che  fi  rifmaltano  dei  loro  fiori:  il 
mondo  finalmentCjche  efce  ogn'anno  da  vn 
gran  fepolcro  di  neui ,  e  di  tenebre  ,  ne  au- 
uifa  ,  che  lo  flato  della  gratia  deue  fuccede- 
re  a  quello  del  peccato  .  Non  è  egli  quefto 
nel  prefente  Euangelio ,  che  le  montagne 
s'abbaflano  ;  quando  Thumana  alterigia  fi 
sgonfia  ai  piedi  dVn  Confellore?  che  le 
valli  fi  riempiono;  quando  per  Thumiltà 
della  confeflionc  vn'anima  vicn  colmata  di 
virtii ,  e  di  gratie  ?  Non  è  egli  queflo  che 
le  vie  Aorte  fi  raddrizzano,  e  che  le  afpre  ,  e 
fcabrofc  s'appianano;  quando  le  difficoltà 
dell'antica  legge  fon  tolte  via  per  beneficio 
del  S.  Euangelio?  Andiamo  dunque  alle 
dolenti  riue  del  facro  fiume  della  Peniten- 
za ,  ^  c  mefcoliamo  le  noftre  lagrime  con 
quelle  di  S.  Pietro  ,  e  di  S.  Paolo  ;  di  Da- 

uid  1 

a  TerttilL,  iuAbolog. 

b  Suod  in  U fiuerus  dgmfcis  ego ^ro^ifins  t^fiofiam^Et^/i^» 
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4<5  "Per  laW.  Dm.  delV  Amento , 
uid ,  e  di  Teodofioi  ciglia  MaddaleiGi 
Pelagia:ImmoliamQci  alla  Giuftitia  per  ar- 
ttuAvcal  Pcopiciatocio  della  Mi&ri^otcdia, 

QGiesù  mia  Redentoxe  >  che  hauete 
prcfo  fopradtyoi  lacaufade'  miei 
doiorijpej:  porre  in  niè  la  parcicipadone  dei 
voftri  gaudij^,  io  «(pongo  bnanzi  a  gli 
occhi  voftri  carni  anni  perduù  della  mia. 
mifera  vita  :  e  non  poteoflQ  tichiamar& 
li  giorni  andati  »  li  deploro  noll'amaritu-: 
dine  dell*anifiia  mìa .  Kahiflò  ptofondi/fi- 
modelle  miemifeiie  ìnuocarabi/S).  delle 

voiira  nnfèricordie .  Noa  vogliate  chiader 

per  me  cotcfta  fome»  che  fcorce  a  bene^io 
di  tutto  il  monda .  Daienà  il  {lenUMiOjOQe* 

to  infègnacemi  vn  Pio  più  mifericcuDdiora 

di  voi  »  eheni  oonoed^'qtMl^y.cbe  voi  sii- 
ae|^ecr« 
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EVANGELIO 

Per  la  Fefla  di 
&  Tomaia. 

m 

S^GIO,  X  X. 

Dtmenka  à  fera  fiondo  thiufe  le  pof" 
te  delhu^o»doueli  DifcepolijiauanoYa'- 
gtmatt  per  tagioite  dd  Uvme  >  hateuor- 

no  deìli  Giudei  »  Viene  Giesù ,  fi  pone  fubita 
in  mes^aìoroi  e  dice;  La  pace  fiacon'wÀ.» 
Ciò  detto  mojìrò  loro  le  fue  mani ,  &  il  fm 
coflato  :  da  the  .amceparmo  U  Difcepoli  v»tf 
grande  allegre-:(^a  vedendolo  manìfvflamen^ 
te  rifujcitato  «  Diffe  dunque  loro  ìa  feconda 
y>olta  :  La  pace  jia  convoit  in  quella  guifa  > 
che,  il  mo  IPadre  hà  mandato  né  9  io  manda 
voi  .  Et  hauendo  detto  quejk  parole  ,  fpiYÒ 
[opra  di  loro  il  [acro  fiato  della  fita  hocca  ^ 
e  dijje  :  riceuete  lo  Spirito  Smto ,  li  pecca' 
ti  t  che  "w»  Perdomvete  »  faramo  perdonar- 
ti, e  quelli  che  Voi  riterrete  faranno  ritenu- 
H,  Mar  Tomafo  'vno  delli  dodeci  Difcepoli  , 
per  altro  nome  chiamato  DidmiO)CÌoè  Gemel- 
lo ,  non  -era  con  gli  altri  quando  apparue 
loro  Giesù  :  ma  come  eglifù  tornato  ,  ncn 
mancarono  di  dirli,  che  efji  haueuam')fiedM^. 
to  il  Signore:  &  egli  rijpofe  loro^ 

Se  io  mn  vedo  nelle  Jue  mani  li  fcgni 
de'  chiodi ,  e  fe  io  nonmetto  ilmo dito  neU 
le  orme  loro 9  e  lamia  mano ^  fin detUro del 
fw  ccflatOfTUm  fono  mai  per  crederlo 

jati  otto  giorni  f  fianano  parùnem^.  k  J^'f^", 

pò»' 
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poli  cmmegJti  mi  detto  ìnqgo  ,  e  tm^è- 

era  in  loro  compagnia.  Quando  eccoti 'vemr 
Giesii  a  porte  chiufe»  che  camparne  ndrae' 
C(p  di  loro  j  e  dijje  •  La  pace  fia  con  voi  •  • 
Toiyolgewkfi  verfo  Tomafoi  Udiffe:  met^ 
tiquà  il  tuo  dito  y  e  Yedi  le  mie  mani:  poV' 
gi  quà  la  tua  mano  >  e  mettila  nel  mio  cofU- 
to ,  e  non  'volere  ejjere  più  incredulo  j  ma  fe- 
dele .  Tomafo  non  potè  rifpondere  a  quiflo ,  fe 
non  con  ammiraticne  i  dicendo  :  Mio  Signore  j 
e  mio  Dio  !  Ma  Giesù  li  dijJe  :  Tomafo  perche 
nii  bai  \fedmo  tòmi  hai  credit  :  Beati  quelli  > 
che,  hanno  creduto  fen^a  "vedere . 

Moralità . 

IDJio,  dice  Sani* Agoftinaj  non  fa  egli 
il  male  »  ma  fà  fapcre  ^  che  >  il  male  iia 
meno  male  ;  e  quel  che  è  piùi  caua  bene  dal 
uiedefìmo  male  9  come  fi  caua  il  male  4al«- 
la  pietra  ^  e  la  medicina  dalli  ferpenci  •  Egli 
bà  permelSb  che  la  lancia  dVn  Caualiero^e 
'  la  mano  di  vn'ApoftoIo  habbiano  facto  due 
colpi  f  che  pareuano  due  gran  mali  >  perche 
tutte  due  fono  entrate  nel  coftato  del  figlio 
di  Dio  :  i'vna  per  oltraggio  j  l'altra  per  in- 
fedeltà •  Ma  Iddio  che  cangia  il  vitio  de  gli 
huomiiii  nelle  .ficchezzc  della  fua  bontà j 
ha  fatto ,  che  la  lancia  hà  feruito  di  chiaue 
a'  tefori  de'  Sacramemi>e  U  mano  di  fegno^ 
^  e  di  moftra  alla  fede . 

La  Fede  è  la  radice  di  tutte  le  felicità^che 
,  tm  fa^*ijmo  mai  fperare  :  fenza  di  lei  la 
fcicnza  ignorante,la  virtù  vitiofa,  la  felicità 
infelice^  &  i  più  gran  lumi  non  (000  >  che 
tenebre.  La  Scri^twaj  e  li  Santi  Padri  ci 

aflicu^ 
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DiS.  T^ómafo.        ^  49  ^ 
aSkurano  5  che  fé  ranima  noGarlha  ocdii^: 
la  fede  è  la  luce  della  faccia  di  Dio:  fe  bifo^^ 
gna  correre  per  li  deferti,  la  fede  è  la  colqn-, 
na  ardente ,  che  feruc  di  guida  :  fe  bifogna 
fermarfi  e  flabiiirii  ne  gli  o^psci^'niigliorji^ 
la  fede  fà  la  bafe  3  c  difcopre  la  tèrra  ferma.  : 
fe  bifogna  faperc  $  la  fede  è  il  compioien-: 
te  di  tutte  le  fcienze  :  fe  bifogna^sftltate  r  i% 
fede  porta  la  fiaccola  auanci  la  charitàtfe  hiK, 
fogna  acquiftar  le  vircU  9  la  fede  è  lan^isdiìFè^ 
loro  :  fe  bifogna^uada^nar  corone  3  la  fedàl 
le  prepara  :  fe  bitogna  rioiirare  all'eterniti 
IfL  fede  è  la  copia>  e  rimagine  di  eila  •  O  chv 
non  volefle  credere  in  colui  9  che  hà  leCo 
xutta  la  natura  fedele  l  - 
}  La  fede  non  folamente  è  neceflaria9 
eflreaiamente  gloriofa  air  humanaiiatura«' 
Non  yediamaiicn^lijeiiiella  trita  ciglile  non 
po^amo  paffarcejafenza-lafede^  e  che  Ha-  . 
mo  obligati  a  credere- vna  quantità  di  cofe  y 
che  non  vediamo?  Chi  vede  Taria ,  e  li 
venti  ?  Chi  vede  le  influenze  de'  Cieli  ì  Chi 
vede  le  forme  3  eTeflenzedi  tanti  oggetti  ? 
Perche  dunque  nelle  cofe  Diuàne  ricercare* 
ino  noi  d'haucre  occhi  di  carne  >  checln*  " 
gannano  $  lafdando  la  vmrità  eterna  >  che 
iiefàficura guida?  ^  La  fcienza  è  fcarfa> 
&c  ìnQi^i^Mtt  per  fatiare  lappetito  iitfinic» 
della  natura  intellettuale  .  Ella  è  quella 
^Torre  di  Gerufalemnie  >  che>  come  riferii 
fce  San  Girolamo,  fi  chiamaua  la  Torre 
Tenebrofa  5  ma  la  fede  e  la  Torre  di  Proba- 
tione^tiiàta  nella  medefima  Città  3  che  : 
approua  ,  edifcemei  i  figliuoli  di  Dio  da.' 
,    Op.  Cauf  T.Vl. .  '  *         S  '  - figli-  :  . 

  '         III--.  '^^^'^-^^g^y^j. 
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éigl i aofi  df  CaiiiOé  Clw  tenebre  fono  in  tùc- 
te  quante  le  fcienzc  hmmanel  doue  li  più  Sa- 
411}  t  daj^d'bliteF'confoindtola  loro  vita 
ne  fludij  )  fono  coflrctci  di  confeilare  i  che 
«ran  hanno  appft(am0nt^di  piti  cenò  >  che 
la  loro  ignoranza  •  Ma  la  fede  ci  fcuopre  li 
fìiiì  alci  mifiert j  9  che  còncernonola  noftra 
eterna  felicicà  j  con  vna  certezza  infallibile. 
La  ftta  gloria  fià  ixtìAime  é  di  fare  yn  bo« 
èiliflìmo  facrificio  a  Dio ,  fpo^liando  1- 
.imoaio  ^1  foo  proprio  giiidicio;  che  c 
la  parte  più  delicata ,  che  ^la  in  tutta  la  na* 
tura  •  Imperoche  vuol'  eflore  creduta  in 
tutto  quello  >  che  ci  propone ,  non  già  per 
ragione  $  ò  diicorfo  %  ma  con  hutnile  ùm^^ 
niiflione .  ^  O  quanto  miferabileè  quella 
^ukfdice  SaaiLenone  9  che  non  e  cefliica  9 
che  di  parole!  O  quanto  ella  è  adultera  j  fe 
-non  riconofce  la  priiiiar  verità  per  fua  of  i*t 

*  Due^Gofe  cagionarono  Tinfedcltà  di  San 
Tomafo  :  La  prima  ,  eh'  egli  fi  feparò  dal- 
la compagnia  de  gli  Apodoli  ^  e  non  parte-* 
cipò  punto  della  benedittione  di  quella  pri- 
ma vifita  del  Saluatore  't  òì  cui  eglino  furo- 
no honorati,  ^  La  fecomfeich'  egli  fi  gouer- 
naua  troppo  con^ragioni  huimne»  e  fenfibi- 
4i .  Mai  potremo  conferuarci  lieHa  vera  fe- 
de j  fcnonfianio  fetdiamence  radicati  neU 
la  fede  Cattolica  >  ApofioIica>  e  Romana  1 
ia  quale  per  detto  di  S»  Ireneo  j  è  la  mag- 
gióre y  c  la  pili  antica  di  tutte  le  Chiefe  y 

;      '  .  fon- 

1^  •  •  •       -        .         .  .  ♦ 
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Di  S.  Tomafo .  >  i 

fondate  dalli  gloriofidami  Apòftoli  Pietra  # 
c  Paolo  j  *  -a  cui  tuttfc  leGhiefc  dcuono 
Ter  incorporate  *  ^  Mai  hauercmo  i  occhiò 
della  fede  ben  purificttojfc  vogliamo  fchia^ 
tir  troppo  queilo  della^uriòiìta  «  Chivcerca 
la  fede  i  non  «erca  alàrimente  h  n^ione>  di* 
ce  S«.Grifologo .  Atene  non  hà  niente  di 
commtine  con  Gcrofolkna  3  uè  l*Accade«- 
fDia  di  Piatone  con  la  Chiefa  «  (^:Xa  noftra 
dottrina  non  yiendal  Portioa  degU  StOf* 
cii  ma  da  quello  di  Salomone  1  che  n'in- 
fegna  a  cercar  £>Ìf».iieUa  femplidtà  del  no* 
flro  cuore  • 

.  San  Tomaia  conq^ensò  irà  momento 

incredulità  con  vn  millioncdi  pioue  dpUa 
fua  fedeltà  >  eh!  egli  fece  inr  tutto  il  ootda 
della  fua  vita.  Egli  édie  dopo  di  hauere 
ìliuftrato  i'&iropa^i  .^  e  ^Aiaa  ccm  la  -  fua 
dottrina  1  entrò  invn  miouo  mondo  con 
la  forza  d-inuincibile  cpr^ggio.  £^i^|)e* 
netrò  fino  neir  India .  Lé  Città  ,  e  le  Pro- 
uincie  j  non  iapeuano  cìàcheffiffèf o  le  ar- 
mi di  Aleflandro ,  ne  de'  Cefari  ^  hanno  ve- 
duto rifplendcre ,  mercè  itrauagli  di  To* 
mafo ,  gli  flendardi  di  Giesiì  Chfifto .  Egli 
hà  (kiilato  col  proprio  fangue  la  fede  >  che 
traile  dalcoftato  dei  fuo  ìvlaeftro ,  &:Id* 
dio  volendo,  iuicoca      rifiorire  lefqece- 

S  2  neri. 


a  S»  Inn*  IH,  j»  taf.  }• 

b  Fm  tnutin  pafandiSjmltlnnitcltfér, 

nh  eSr  Hierofiiymis  ? 
d  SiiAid  ^AcAdtmU ,     EccUfiét  ? 
c  Nojira  inftitutio  ejl  de  p$rtécu  Salpm9nis ,  ^usmo» 

nei  J>eum  in  fimflmtéH  mdi$  qu^mdum  •  Qhrj^ 
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neri  #  iW.ààoì(t^óivm  iiuoua  ChrillianitàV. 
dopo  riacectotcione  di  tanti  fecoli ,  hà  fu- 
iìùcacadiKiui  Predkarori  dell' Euangelio^ 
c  maraurgliofc  cohuetfidni  nel  luo^o",  che 
egli  hohorò  col  fuomarcirio.  O'  felice  la 
caduca ,  che  fiì  folleuata  con  si  fublime  vir-^. 
tiì  1  felice  l'ccclilìe  >€h'  eliaca  abbellita  di  si 
Diuina  lucci  fi  perche  non  imitiamo  noi 
la  fua  conuerfione  >  perhauer  liaggi  parte 
ne* f uoi trwafi .  '       u     .  . 


^fpiratione •  ^   - 

G Rande  Iddio»  che  hauecefcancella* 
tQjlacredulicà  di  San  Xoimfocon 
vna&de  si  vèn^  &  irnà  charicàcosi  ardc»)cri 

£ace  ^  che  stcoaie  noi  ci  gloriafno  «hcggi 
de'  faoi  trionii  tostiìamaifflicàtori  d^lg^ 
iaa  fede  j  e  della  j(ka  generoittà  ;  q  che  fe  il 
<  ^  fùo  zela  rhà  pocQa^tòra  ikndere  le  *  ^ 
.  -fue.mani  in  foccorfo  di  vn.mott-  : 
non  conofctuco  4.^011  fì- 

fcordi  punto  di  quello  j 
^«be  fu  il  primo  ad 

1.^  ...      eflère  illu-         c  •  t 
r;-/  •   .    ...   ^ftratO;  /  •  o.<  3  .  ^ 
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gli  effetti  della 
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T"  yT  Sci  Yn  Editto  ^  di^  Cafare  ^ugufto  ^ 
-\  che  fi  faafse  )ma  rafjegm  di  Wti 
i  patffi  habitoLi^  che  fiaua^  laxco  il  Ro- 
mana Inìpcrio  :  e  quejìa  gàfierda  itaffc^ 
gm  fu  fatta  primieramente  fotta  Cirino  gor^ 
twrmànrei  deua  Siria  \'^JlÌ  che  fu  cat^  y  che 
*  tutti  li  popoli  fi  trasferiffif'ÀO  alle  QiitÀ  y  c 
pacfi  donde  traheuar»  la-  iora  origine  i  0t 
fuYuifi  Y^gifÌY^e:%\  Gàufeppe.  adunque  $  efferh 
ida  della  cafa  y  e  famiglia  di  Dauid^^slitH 
ulb  da  "blaq^reli^  Citta  della  Galilea  ^  W- 
fo  la  Gitdm  »  afjinhdi  càfiàttmft  ^  BeteA 
lemme  Citta  di  Dauld  per  far  fi  ar  oliare  nel 
luogo,  della  fua  origine  i  n^ieme  co»  Man 
ria  fua  fpofa  j  che  era  grauìda  j.  e  tuctauia 
feconcboà*  cbo/^en^ano.' alcuni  i»aMÌ  «lUb 
dri  ,  fece  a  piedi  l'cpiefto  viaggio  j  driit 
età  di;cisca  ttèogiùimtt:.  ..Uor  aumnua 
che  effendo  in  detto  Imgo  ^  gìmfe  il  terrAir 
m  di  pattarm  i  e  M^ra  partorì  thfuo  pfh 
mogenito  figlio  y  quahmuolto  neUtfhfcc  y  là 
cancò.iìh  ^na  mangìMoia  >  perche  neU\  ab 
bergo  non  vi  era  ♦  luoga  per  loro  •  Si  troua*^ 
Màno  in .  quel  ^contorno  i  dcum  ;  T^aftoH  :  >  chtà 
' "^egliaimno i  e  faceuano'h  guardia  deUanot^ 
te  alloj loro. greggia  r^^ccoti^  che  dhùfìngela 
del  Signom  fr.yfema  lincino  ad  ejft\f  e  fiéi 
bito  Li  chiareqi:za\di  Oio  li  circondò,  con.  li 
fiit^  taggi  \y  ei  fwiimx^^Mv4^ 
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tènore  .  7^  Vangelo  di  Dio  gli  afficurò  s 

e  dijje  ìmr .  TSlon  habbiate  paura  ì  io  v*. 
annuncio  Vii*  grande  allegre^^^a  ,  che  fa- 
rà eomimme  a  tutto  il  popolo  ;  knpaw^e 
il  Saluatore  del  Mondo  ,  &  il  Meflla  tan- 
to afpetuto^  èi  notò  hoggi  nàia  Città  di 
Dauia .  1/  fegno  »  che  vi  dò  per  conofcerlo 
fi  è  y  Vi»  mutàtete  H  Bambino  tmio^-' 
to  nelle  fafce  s  e  coricato  in  Yna  mangia- 
toia di.  Et  in  ptel  punto  y^m  gran. 
moltitudine  di  [piriti  della  celefle  militia 
fi  fecero  fetuire  infime  cm  queW  ^ffo 
Angelo  y  che  lodamno  Iddio  ,  e  diceua'*^ 
no  t  Gi&ria  fia  -à  Dio  nel  Cielo  de'  Cieli^  > 
che  è  il  più  alto  trono  della  fua  Maefta, 
e  fia.  daut  la  pactf  a  gh.  buomini  di  buona, 

•  11  Mactifologio  Romano  feguenda 
le  tauole  antiche  ,  Se  il  calcolo  ac'  fec- 
tanta  due  Interpreti  cita  in  parcioolaie  1* 
anno  della  Natiuitàdi  noftro  Signore  j  c 
dice  :  L'aanQ  dopo  la  creatione  del  MonW 
do  cinque  milà  ceoto-tn^tiamaaofibe  do^ 
po  il  diluukK  r  anno  due  njila  nouecen- 
co  cinqua9itarette-:2  dopo  la  «atniiiià  à'» 
Abratno  diate  mila  >  e.quindeci  anni:  do^ 
po  Moisè  *  è  rv&ka'^d  popolo  d'Iirae* 
ie  d^V  ^Egitto  *  Tanno  mille  cinquecen- 
to f  e  "dieci  ;  dop^  the  Douid  fii  cod^» 
erata  Rè  >  l'anno  jiihIìc  trecento  due  .  La 
fefljàntefiàf»  iqusiuét>retdinaiia  feconda  la 
Profetia  di  Damele.  L'Olimpiade  cento 
nouatocdqtiaccco  .  £k>po  la  fondadone  di 
Roma  Taniio  fettecento  cinquantaduc  : 
L'anno  quacancefìmo  fecondo  deli'laipe- 
ùo  di  Cefare  AuguUo  >  godendo  tutto  il^ 
-  i    ■'  wxm- 

« 
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mondo  i  fauori  della  pace  nella  fcfta  età  del 
mondo  j  Gicsiì  Chriflo  eterno  Dio  ,  e  figli- 
uolo dell'  eterno  Padrcj  volendo  confacrare 
la  terra  con  la  fua  aiifericordiofifTiiiia  ve* 
nuta  y  dopo  d'cfsere  flato  conceputo  per 
opera  dello  Spirito  Santo  y  e  dimoraro  lo 
fpatio  di  none  mefi  nel  ventre  della  fua  ma- 
di  e,  dopo  la  fua  concettionc>  nacque  in  Bc- 
telein.'ne  Città  della  Tribù  di  Giuda  3  dalla 
Vergine  Maria  ,  cfscndofi  fatto  huomo  per 
la  noftra  Redentione . 

Ruperto  aggiange,che  fii  la  notte  di  Do- 
menica ^  quando  noftro  Signore  venne  al 
mondo  j  cioè  nel  mcdefimo  giorno  in  cui 
egli  haucua  creato  la  luce.  Altri  fi  fono 
auanzati  adire,  ch'egli  fii  conceputo  di 
Mercordi ,  e  nacque  di  Venerdì . 

Moralità . 

VN  Dio,  per  dir  cosi  annichilato  ,  va* 
huonio  Deificato ,  vna  Vcgine  ma- 
dre y  vn  Cielo ,  che  fcende  in  terra  y  vna 
terra,  che  afccnde  in  Ciclo ,  e  tutto  quel- 

10  >  che  fi  puoi  dire  in  quello  giorno ,  e 
quello,  che  mai  fi  potrà  dii^  a  baftanza. 

11  Profeta  Daniele  parlando  altre  volte  di 
Dio  diceua  :  Li  Troni  fono  ftati  podi  nel 
Cielo,  &  hora  fi  dice  la  mangiatoia  (là 
pofia  in  vna  Italia.  Alcre  volte  TAntico  de' 
giorni  (ìaua  alìifo  fopra  de  Cherubini ,  ik. 
adefiò  il  BanìbinodVn  giorno  flà  corica- 
to in  vnPicfcpio  d'aaiinali  :  Altre  volte  il 
fuo  trono  erj  vn  trono  di  fiamme  ,  &  hora 
ilfuo  irono  c  vn  trono  di  paglia:  Altre 
roltc  vn  torrente  di  fuoco  fcorrcua  dalU 
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fua  faccia }  adeflo  io  non  vedo,che  vn  poco 
di  latte  Verginale  s  che  coHt  dalle  fue  lab- 
bra •  Che  mutatìone  !  E  che  m  i  (lerio  è  m^U 
quefto  y  doue  inficine  cón  Dio  fi  cangia 
ogni  cofaj  e  ciò,che  fi  cangia  è  per  renderfi 
imtrtutabile  neirEternicà  ?  Adora  dunque  j 
anima  mia,  queLchc  non  puoi  comprende- 
rei e  {iroftrata  dauami  a  quella  mangiacoiài 
fin  da  gli  Andoli  fanti  adorabile, entra  nel- 
l'amore del  Verbo  Incarnato ,  per  mezo  di 
quella ,  che  efiendo  Vergine  per  natura  >  fi 
yede  hoggi  Madre  per  gracia  9  fenza  ceflare 
d  eflere  tiia  Auuoca:a  per  mifericordia . 

La  Cerimonia  di  quefio  giorno  com- 
parte li  noftri  penfieri  j  &  i  noftri  fguardi  a 
teè  Natiuitàdel  Figlio  di  Dio;  Ha  prima 
delle  quali  è  nel  cuore  del  Padre  •  la  fecon- 
da nel  feno  della  Madre  :  ^  la  terza  nelle  , 
anime  fedeli.  La  prima  c  eterna  fenza  prin- 
cipio »  e  fenza  fine .  La  feconda  è  tempora-^ 
le,  e  non  fi  fece,  che  vna  fola  vo!ta .  La  ter- 
za comincia  in  tempo  per  concinuarfi  mai 
fcmpré,  e  per  non  finirei  feiicm  in  infinito  • 
Nella  prima  noi  conccpiaino  vn  Dio  Pa^ 
ère  fiiffBa  Madre  rnella  fecónda  vna  Vergi- 
ne Madre  fèivza  Padre;  nella  terza  lo  Spi- 
f  itò-di  Di^  fecondò  in  vn'aflfima  feconda  « 
Néllaprima  Iddio  è  prodotto  della  foftan- 
2a  di  Dio  ;  nella  feconda  Iddio  è  generato 
del  fangue  della  Vergine.-nella  terza  Giesiì 
è  formaci  dal  raggiò  dello  Spirito  Santo  $ 
e  dal  libero  arbitrio  della  nollra  volontà. 
Kella  prima  il  Verbo  non  bà  punto  bifo- 
gtiò  di  nutrimcnto:nella  feconda  fi  nutrifcc 

ÀWn 

_  ^     • 

*  a  Natus  de  Patrt  fcmper ,  de  matre  ftmU  ♦  •Augufi^ 


Digitized  by  Google 


Del$àhtd7<[atale.  57 
d'vn  poco  di  latte  ;  nella  terza  viue  del  no- 
fìro  amore  j  e  de'  nofli  i  affetti ,  comcfi  di- 
ce j  che  la  Fenice  viue  de*  più  fottili  vapori 
dell'aria .  O  Giesu,  quanto  rietcgr.rnde  ne! 
fcno  del  Padre  !  Quanto  liete  amabile  nelle^ 
braccia  della  Madre  !  E  quanto  fietc  adora- 
bile in  vn'anima  eletta  ,  che  poflèdete  fcn-- 
za  competitore  !  Nafcete  dunque  in  quello 
giorno  dentro  di  me ,  affinchè  io  muoia^ 
^  in  voij  affinchè  muoia  per  afFetto^come  vop 
nafcete  per  amore .  j  .  :  > 

'  11  Profeta  Ifaia  rapito  in  eftafi  penqucfta^ 
feconda  natiuità ,  òfclama  .  O  Cieli ,  di  laf-> 
su  verfate  la  rugiada  ,  piouino  le  nuuok  il 
Giulio,  s'apra  la  terra  ,  e  germogli  il  Salua^ 
tore  i  Doue  S.  Tomafo  ^  (piegando  diuìna- 
mente  queflo  pnflòj  dice  5  che^ il  Profeta  n'* 
infe^na  con  quelle  parole  li  principij  di 
quella  Natiuità  di  N.  S.  li  Tuoi  efretti^,.&  i 
fuoi  frutti.  Il  piiì.alcoj  e  piiì  fublime  princi- 
piò-è  il  Gielo  della  Santiffima  Trinità,  il 
quale  dopo  d'efìère  flato  si  lungo  tèmpo» 
ùnato  y  sapre,  e  fuda  la  rugiada  foprà 
qucfta  poucra  fialla .  Le  tre  perfone  fono> 
diu inamente  occupate  in  quella  rriaraui- 
gliofa  attione  .  11  Padre,che  e  il  primo  Cie- 
lo 5  fpargendo  la  fua  rugiada  ,  contribuifeè 
la  fua  foflanza  >  ^  e  tutte  le  fue  grandezze , 
quali  comunica  airhuomo  in  quefto  mi- 
fierio.  Il  Verbo,chc  c  il  fecondo  Cielò^^o- 
£a  la  natura  humana  ,  terminandola  con 
vn  termine  y  e  con  vn  coiiipimento  foflan- 
tiale  ,  che  non  c  altro^  che  la  fua  fuffiftenza 

S   5  Diui* 
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Diuina.  Lo  Spirito  Santo  >  che  è  il  ter- 
zo Cieb>  sforma  nella  Vergine  k  Squ^ 
tiOlim  Huraanità  di  GicsiU  comcirrag-n 

gtodel  Soleia  laifierla  sella  conchis[liajDa^ 
quefte  fublimi  potenze  operanti  nella  nu-* 
uola  del  feno  Vojisìaale  è  proceduto  qucfia 
effetto  inaudito  a tutt'i  fecoli  j  queflo  CJie-* 
siUqued'huoQio  Iddio>  che  li  Settanta  chia^ 
mano  j  Silo  >  il  depofitario  di  tutto  il  diiii«- 
no  captale»  ch'egli  tiene  ne'  fiioi  tcraii>.per. 
cflerne  Teconomo  j  &  il  difpenfatorc  >  poi*^ 
ohe  al  dire  di  S.  Pa»Jo  »  iddio  $  che  hà  fauo 
ogni  -cofa  in  lui  >  e  perlhu  faà^piaribvente 
«loofegnataiajuiiogni  coià«  Onde  è  che  il 
Profeta  Zaccaria  3  fecondo  ^c^Hnione  d'^U 
cuoi  interpreti>lo  paragona  al  pomo  grnna^ 
co  >  in  quanto  demro  a^lla^mqwil'  cja^ 
4era  fua  AugulliiTima  jiuiiiaQioà  racch^^ 
t  granì  >  &  i  Knii  Idiiutife  le  jKcIèttioni  2 

O  Grandezza  1  chcmaic  in^giorej  e: 
pili  fuUtoiCjquaiiaMieUe  Aie  hlniilliatioiiiM 
ik  abbailainenti  •  Qu?l  Bambino^  che  fcin* 
bra  a  gli  ocdst  carnali  vn  picciolo  yermic»^ 
ciuolo>fepolto  dentro  la  paglia,  è  il  Creato- 
ri: Qek>.»  e  della  Tetta .  Quelli  occbioi 
fono  le  forgenti  della  luce  j  doue  và  a  pren- 
derla per  atòeUir^enc  il  Sc^e  #  Quella  facra 
bocca  «fil  Tempio  di  Dio  viuo  ^  che  va 
giorno  s  aprirà  a  cantiOttColi*  Quelle^ma*^ 
nine  foftengono  tutta  la  machina  della  ter- 
ia«  Quelle^acsiainuiloppate  dentro  le  fa«> 
Iqie  danno  il  moto  a  tutti  globi  celefti» 

■       «  I      II    lèi  II  «  '  '     '  m 

^  a  Tes  €§nAfs  epitampoufin  ^  ha  aftrapd.  Grigor.  Thaurns^ 
turgusferm.  de  y>innun  ciaf  ione .  Silo^  0  ^pacite  Gm, 
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Quei  piedij  coi  quali  comincia  a  toccare  la 
mangiatoia,  calcano  fotco  di  fc  tutto  i!  po^ 
ter  dcirinferno .  Quello  Spirico>  che  anima; 
si  delicate  membra  >  è  lo  fpirito  >che  inten-, 
de  in  tutte  le  Intelligenze ,  che  riluce  nelle, 
fiamme ,  che  fpira  nell'aria ,  che  fcorre  nel- 
le vene  de  fonti  3  che  viue  nella  vaghezza.: 
de'  fiori ,  che  germoglia  ne'  frutti,  che  dà  il 
moto  a  tutti  gli  animali.  E  con  efler  talerhì 
tuttauia  prefb  per  noi  forma  di  feruo:  il  no- 
ftro  amore  gFhà  fabricaco,  e  portole  ma- 
i3etcej&  i  ceppi .  Egli  ha  prefo  da  noi  il  fan- 
gue>che  dcue  fpargerc  per  noi  :  s'è  fatto  ha- 
Citatore  del  Cielo;s  e  fatto  huomo  per  farci 
Dei^  ^  Se  voi  domandate  i  frutti  di  quefta. 
Natiuità  ;  S.  Paolo  in  tre  parofc  gli  fpiega  % 
dicendo  ,  che  Giesiì  s'è  fatto  hoggi  noìlra 
Sapienza  ,  noftra  Santificatione ,  e  noftrci 
Cnuflitia.  Noflra  Sapienza,  imperoche  cglà  ^ 
bàdiOipato  le  nuuo!ed'ignoran2a,e  d'erro^ 
ri,  che  ricopriuano  la  faccia  della  terra,e  ci5 
aperto  la  fua  bocca  ,  comevn  Tempio^ 
pieno  di  fplendori  per  manifefìarci  i  fecreti 
jiafcofti  nel  feno  delleternicà La  noftr*  * 
Santificatione  5  e  la  nofìra  Ciuftitia  :  impe- 
.  roche  egli  hà  fodisfatto  alla  giuftitia  det 
Padre  Celefte  per  li  peccati  di  tutto  il  gene- 
re. humana,che  faceunno  vn  debito  indiffò- 
lubile  a  tutte  lecreature,non  potenda altri,, 
die  egli  farfi  Auuocato  dVna  tal  caufa  ^  fe- 
curtà  d' va  tal  debito  j  e  reconcil  latore  dVn. 
tal  diuortio.  Q  che  bel  vedere  qu^eflo  pic- 
ciolo. Adamo  veftito  delle  pelli  della  noltrat 
laortalitàjchc  alTvfcire  dal  ventre  della  ma- 
 S    6  dre 
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3tc  coricato  fopi^a  vna  mangiatoia  ài  be- 
ftie  ,  àéùt  fcèndònó  gli  Angioli ,  come  a' 
teatfó  della  grandezza  j  apre  già  i  fuoi  pic- 
cioli o'cthi  bagnati  di  lagrime  >  quali  vcrfa" 
fópra  delle  noftre  miferie ,  per  dare  gradi- 
ta fodisfattione  al  fuo  Padre  j  in  ricompen- 
fa  delle  noft re  colpe  !  Accompagniamo  al- 
meno hoggi  il  fuo  facrificio ,  &  orniamoci 
della  lilìrea  del  Prefepio  con  Timitatione 
delle  fué  virili  é  -S^^gli  c  nato  humile^  e  fog- 
getto ,  perche  non  f^onfiamo  noi  a*  fuoi 
predi  la  noftra  fuperbia  ,  che  l'hà  porto  al- 
kf catena?  Scegli dnato pellegrino ,  perche 
rfecci^mò  noi  la  noftra  patria  in  qucfto  efi- 
glio ?  perche  collochiamo  in  quefto  mondo 
il  porto  dellinoftri  defiderij ,  in  mczo  del- 
li  naufragi)  ?  S'egli  è  nato  poueroj  perche 
non  cDnfagriamo  ancor  noi  hoggi  la  po- 
ucrtà  fui  tròpo  della  mangiatoia  ,  ò  fia  con 
vna  gcncrofafofferenZà  delle  necefTità  del- 
h  vita  5  ò  fia  per  l'amore  3  c  cura  ,  che  dob- 
biamo hauerverfo  de' poueri  ?  Il  natale  d| 
vn  Dio  deuc  cagionare  in  noi  la  morte  di 
tutt'  i  viàj  j  e  llabilirc  il  regno  di  tutte  le 
jierfationi.  \ 


-  ì 


^fpiratione . 


Hi  mi  concederà  dunque  ^  hoggi  il 
_  mio  picciolo  fratellino 3  chehà  co- 
minciato a  fucchiar  le  mammelle  della  mia 
Madre  ?  chi  mi  concederà  ,  eh'  io  lo  bacìi 
eh'  io  l'abbracci  >  e  eh'  egli  fia  tutto  mio  $ 
poiché  egli  hìvolu^o  nafcere  tutto  per  me 

^    -  Fe- 
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Felice  quella  facra  fpelonca  3  che  c  fiata  la 
prima  a  feruir  di  Santuario  a  queflo  niifte- 
rio .  Felice  la  terra  in  cui  han  rifuonato  di 
Cuoi  vagiti, che  è  fiata  inaffiata  dalle  fue  la* 
grime^che  fiì  la  prima  a  fofienere  le  fue  pie* 
ciole ,  ma  poderofe  mani .  Felice  mille  vol- 
te la  madre ,  che  s'è  veduta  nel  medcfimo 
tempo  madre  del  figlio  di  Dio  ,  e  coopera- 
trice di  quefto  gran  fagrificio  della  lleden- 
tionc  .  Quale  attrattiua  d'amore  più  pocen-» 
te  5  &  ammirabile  di  qucfia  ?  Iddio  )  che  s* 
era  trasfigurato  in  tante  forme  j  per  guada- 
gnare Thuomo  ,  hoggi  Thà  trasformato  in 
fe  ftefio  .  E  doue  fuggirò  io  pili  da  Dio  ve- 
dendomi rinchiufo  in  lui  ?  ^  Adefso  >  ò  in-ì 
gegnofiflimo  Amante  ;  adefso  si  >  ò  AmorC; 
incarnato  y  che  voi  mi  hauete  fatto  vno. 
fpecchio  del  voftro  Corpo,  e  mi  fate  vedere 
a  traucrfo  di  queflo  Chriftallo  di  qual  in- 
cendio il  voftro  cuore  arde  per  me.  Io  fono 
bene  vna  rupe  y  fe  non  fon  moflb  dalle  vo- 

■  ftre  attrattine  ;  fono  ben  vna  montagna  di 
ghiaccio  y  s  io  non  ardo  del  vofiro  fuoco  ; 

.  fono  bene  fcomunicato  per  ogni  legge,  s  io 
non  m'appiglio  hoggi ,  e  non  mi  fottomct- 
to  alla  legge  dell'  Amore  vofiro . 

t  • 

^  Vectfti  Domine  fpicutum  amma  mea>  di  i9rfor$*t^f^ 
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Per  la  Fella  dtSLStefano- 

t  *  ♦ 

Ghtsà  di&m  (t  ili  Scriba  y  e:  Farifei  » . 
Ecco-  chi'  ia  vi,  tnmh^d^  Vt^ti  s 
dei  iM4ii  »^      LetteKati  »  &  voi  di.,  quel- 
li ri  y^ccidèrete  ,  ne  ponete  im  Ctasf  %  net 

midi  da  yma:  Città  m  te».  Mm  x^^inthe* 
tMtfi»  dl  fiume  de  Giufit  >.  eh'  è  fiato  jparfi» 
fapta.  k  tèwA  M  fa/^m  diti  git^  JAde» 
pn»  4Ìr  fimgiter  di  J&aaaxia  fi^Uuda  di  I(4a.- 
»  craainam  per  lAamsìBtoe:  j&tuiabia^* 
tbci^wfiri  'Badti ammai^^i^armatràiLTem-- 
f»*  ti'jttafe-y  wtomr ppsa  dd  yn^ai^f 

ve  rtEodoaHiio-  fopra  ^fmfiii  ta^'SCfi  M  gen- 
te x  obr  bura  v<Ke  >  Gwrufcienanea  Gierufar- 
Imw*  i^ycsidiU^ofeti  ye  lapt(k.tfitelli>.  ^ 
^tt^toiinuiati^  QuajUe  vdtehù  m  dtffide-r^ 
fm»  m  vàeesgtigi»  <  tuoi  j^lmdt  »  come  la: 
tbioaia  xctc&ygliei  firn  pdcmi  fotta  ddl^iie- 
éij.  e  tk  bai  nieìfat»  ti  miei  fatmi  ?  Ecco» 
che  d(t  qm  in  patii  vofha  Tempia  faràde^ 
J^ktO't  e  ìtgimtm'vederetepiiil^mdtem'- 
pOyche  dei  (Ite:  Benedettola  quella  xche-rii'^ 
m  in  urne:  di  Dia  • 

■    ■*  * 

C>Heo(>nk  vede  Iddio  marcirla  di  S» 
j  St«&iMk?e^(ijs^  Qiectacoio  può  ti- 

,r..        .  ...  . 
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trouarfi  in  terra  capace  di  far  ch'egli  arrcfti 
ifuoi  occhi  fopra  la  poluere  di  quefto  baflb 
eleaiento,  più  tofto>che  sii  le  ficlle  del  fuo 
Palazzo^E^ti  contempla  vno  de'fuoi  gcne- 
rofi  Campioni ,  che  è  entrato  nella  lizza  ,  c 
che  và  ergendo  tre  gloriofi  trofei  :  vno  di 
merito  fopra  l'inuidia  ;  l'altro  di  patienza 
fopra  li  fanguinolenti  dolori  di  morte:  Se 
il  terzo  di  perdono  fopra  le  ingiurie . 

Egli  c  dunque  afsalito  nel  fuo  primo  c5- 
battimento  da  vn'  horribile  moftro  ,  che  ha 
vn'aculco  di  vcfpa,&  vn'occhio  di  Cìufo;  il 
veleno  de  Serpi,e  le  fiaccole  delle  Furicjche 
fchizza  il  fuo  fiele  contro  la  luce ,  che  gli 
apprefenta  la  verità,c  non  ccfsa  di  vomita- 
re fangofc  Rane ,  per  rodere  le  belle  palme 
dellavirtiì.  L'Inuidiaè  fempre  accompa- 
gnata da  due  maluagie  compagnesche  fono 
la  tnftczza  dell'altrui  felicità ,  e  rallegrc7za 
del  loro  male .  Ella  hebbe  origine  da  Cai- 
no ,  &  ogni  giorno  fi  moltiplica  ne'  fuoi  fi- 
gliuoli/Ella  parla  hoggi  qui  per  bocca  de 
Libertini  infoienti  ,  de  contentioh  Cire- 
nefi  ,  de'  Ciliciefi  calunniatori ,  de  gli  A'.cf- 
fandrini  delicati,  e  lafciui,  e  de  fuperbi- 
Afiatici  j  che  fono  i  cinque  fquadroni ,  che 
degrignano  i  denti  contro  S.  Stefano ,  che 
lacerano  la  fua  fama ,  e  fi  sforzano  di  ofcu-. 
rare  in  tutti  i  modi  lo  fpendorcdi  vna  vir- 
tù, che  douerebbono  riucrire  ,  &  adorare. 

Ma  di  quali  armi  fi  ferue  qucfto  gloriofo 
Martire  ,  per  ribattere  i  loro  sforzi ,  fe  non 
della  virtù  delle  parole  ,  e  della  forza  delle 
fuc  buone  operationi?  La  vcrità,dice  Santo 
Agollino ,  è  vna  marauigliofa  potenza,  che 
è  ben  si  molto  combattuta ,  ma  non  muo- 
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d4  ^  TerlaFéfla^ 
re  però  giammai .  ^  Non  vi  è  notte  che  la^ 
'  pofla  oóprircrnoa  vi  è  oiubira,  che  h  pofìai 
nai^onderc  ,JBIJa.aon  dipende  da]  cctnpolt^ 
imperocKe  è  eterna  *  Non  dipeode  da  luo'J 
LO  I  perche  1]  croua  per  tutta fen2;sunHic^^ 
ii  podio  :  EUa  e  prefente  a.tottatt'mondo  y 
ella  parla  di  fuori  :  ella,  aumiae^a  di  den^ 
oro  ^  fenza  di  lèi  nruiio  giudica  rètcamenter 


wm 

ienzs 

parlaua  nella  bocca. di.S»Stefano>e  che  con- 
t^n^eua  mtti'hiuoiatui^rfarif  ^  Ma 

Ei  ocedcua  la  forza  ii  tal  parola>fe  non  dal- 
t  radice  deik  buone  opere  di  fhoinihà  ;  di 
purità ,  di  patienza  >  e  di  charicà  ?  Quanti 
gcau  parlatòri  fono  nel  u^ndo^ph^a  gui& 
di  lucertole,  fcancellano  epa  il  còrpo  ciò 
«he  rcriuonQ«>n  leinanÌ5Quanw4ihgu 
orO;C  quanti  cuori  di  piombò?  Quanti  ftilir 
<^  a  tuuokhoce  «imìnantf 
whe  hora  fiaPLà parola  di'S.Stefano  non  era 
altrimenti  diquefla forte  :  ella  tca  vna  vch^ 
ce  palpabile^  che  s'incorporaua  con  le  buò- 
»c  opere  :  vna  dixjuelk  voci^die  S.Giouanw 
ai^ chiama  vifibi!e,poiche  fi  riuo1tò,dic'cg1i, 
p^r  vedere  lavpce  di  Dio  rche  li  parlauà^  e. 
viddel^te  candcllieri  d'oro,  ch'erano  fOiiiie 
U  caracarà  di  quella  Diuina  voce  .  '  ^r.  ^l 
'  r    XI  fcccinttoi  Trofeo  di  qaelto  inuinci-r 

\^/róf/  . .  f  ^iii.:-yr'>^  v  >  -  >:   .     bile  n 
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'  Z  Non  tnfereipitur  no^e  y  na  vmhrh  inci'Hdtfur^nmp^raf^ 

^  bus  pToxifM^  nuUo  iof9  ifl't&nu^dm  Mtjl^gfytU  éàm^ 
mt^  &inturd9M  :  nemofim  é4&lieat  6€tti;nèàf9  ^tUté 
itiéicat  nimli  .*  ^gufl  /i^.  Ì,  de  Ubero  arhir.  '  " 
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Di  S.  Stefano .  6$ 
bile  pcrfonaggioè  qidcllo  della  Paticnza, 
ch'egli  hà  innalzato  fopra  i  fan^uinofi  do- 
lori dellwi  morte.  Hà  detto  benifllmo  S.  To- 
mafo  y  che  vi  fono  delle  potenze  ^  le  quali 
iemprc  fono  attuate  y  e  perfette  ,  come  è  la 
materia  delli  corpi  Cele{li>à:  altre  che  fono 
mutabilij&  imperfette,come  quella  de*  cor- 
pi fullunari  •  Cosi  vi  fono  del  e  anime ,  che 
ftanno  vnite  con  Dio  ^  fempre  fimili  a  fe 
medefime  ,  &  altre  vagabonde  ,  incoftanti , 
e  difpofte  fempre  ,  &  efpofte  a' piaceri ,  & 
a'  dolori  della  vita  chela  trasformano  iri 
varie  guifc  .  Del  numero  innumcrabile  di 
quei,  chepatifcono  ven'cdi  quelli  ^  che 
ardono  come  il  zolfo,  rendendo  cactiUo 
odore  d'impatienza  ,  e  di  collera  contro  T- 
opere  della  Diuina  Prouidenza.  Altri  ardo- 
no come  il  lauro  flrepitandoj  e  mormo- 
rando nella  fiamma  del  a  tribolatione  ,  che 
li  proua  .  Altri  come  Therbe  aromatiche  ,  e 
li  profumi  efalano  vn  delitiofo  odore  fenza 
fare  alcuno  ftrcpito,  ò  pure  a  guifa  di  quel- 
le materie  ,  che  abbrugiando  fi  coronano 
dVna  nuuola  di  colore  celefte . 

Cosi  comparue  S.  Stefano  nel  fuo  mar- 
tirio pieno  di  generofità ,  di  coftanza ,  e  di 
gloria .  Imperoche  quall'honore  fu  il  po- 
ter dire  il  primo  di  tutti  i  Martiri  ;  Io  com- 
pifco.ciò  ,  che  manca  a  la  paffione  di  Gie- 
sù  Chrifto  con  li  patimenti  del  corpo  mio  ? 
Giesiì  ftando  in  Croce  figillò  prima  il  cuo- 
re di  fua  Madre  con  la  Croce  d'amore ,  co- 
me col  diamante  di  vna  forza  inuincibile  y 
di  hoggi  imprime  queft'iftefTo  figlilo  fopra 
S.  Stefano  come  fopra  la  feconda  perfona 
del  Regno  de'Paticnti.  Chehonorefù  di 
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melcolare  il  fuo  fangue  con  quello  di  Gwti 
sd  ì  che  ancora  era  boilencc  ?  Che  fpettaco-^  . 
loda  vedere  wt  buomo  caricato  di  vna  fu^'t 
riofaceiupefta  di  pietre,  e  lapidato  da  vn' 
milione  di  perfonc ,  volctido  ogni  vno  in- 
fanguinarfi  le  mani  nella  Tua  morte  j  c  ftar-. 
fenb  con  tutto  cfò  in  ttiezo  a  qiielL'  horribi-  • 
le  pioggia  di  fallì ,  come  fe  fofle  flato  tra  le> 
fielle  F  Non  vi  pare  >  ^  che  Sauto  l'habbia ■ 
marauigliofamente  dipinto  Quando  hà  det-< 
to  :  Egli  fi  folkiiecàj  e  fi  ripoferà  fopra  lap 
gran  malia  dell'acque  delle  tribulationijC' 
fi  farà  vn  riparoj  òc  vn  coriàletto  di  ciòich& 
gli  è  flato  preparafo  perfupplicio  .  Egli  hà 
Sitto  tacere  i  venti  al  fuono  delle  fue  paro-~ 
le.  Hà  calmato  le  tempeflfe  del  aitìré*i*ft^  . 
fatto  vn  Ifola  di  ripofo ,  e^i  quiete  dentro 
gli  abiffi .  L'ifola  dell*  hmn  «ofdcnaa  é. 
viv  mondo  nuouo  ,  \n  noondo  pacifico  >  vn 
mmtdo  fempre  ridente  nella  urenità  dell'- 
aria >  doue  S.Scefano  fi  è  ritirato  in  compa- 
gniadel  fuoamato  Giesii ,  &  è  iiaco  fegui- 
todatutce  le  anime  trionfanti  i  che  non 
hanno  mai  cefikadi  ièiiH^i^^èefittficiinel' 
mondo ,  per  mieterne  ingraeitadini  %  Non 
Vò^ùtnìoÀdi  ptnicofèguitate'4>-fttoi^|*aifiv 
che  si  coraggiofamente  hanno  fegtfkato* 
qadli  del  %ìiiiQk>dt  Dio?  Non  vogliam» 
noi  fofFrir  punto  la  Diuina  Prouidcnzai 
nelle  picciok»auerfie  di  qucdavka'>-foi-^ 
che  la  fola  patienza  è  quella  x  che  corona  li 
mcf  iù  »  e  GeMi(à«ra  le  vuttì  ^  - 
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Di  S.  Stefano .  6j 
Ma  bifogna  confefTàre ,  che  il  più  illuftrc 
tra  li  Trofei  di  S.Stefeno  fi  è  quello  del  per- 
clono  delle  ingiuriej&  oltraggiofe  violenze, 
che  li  troncarono  la  vita.  Vn  beir  ingegno  j 
diceua,  ^  che  il  globo  della  Luna  era^largi- 
ncy  che  fepafaua  il  mortale  dall'  immortale. 
Ma  noi  poàamo  dire^chc  la  forza  del  corag. 
giojche  fi  molha  in  perdonare  le  ingiurie^  è 
il  carattercjche  diftingue  le  anime  generofe, 
e  Chrifiiane  dalle  vili ,  e  disleali  •  Tutti  gli 
fpiriti  dozinalije  communi,che  fi  ritrouano 
fotto  la  Lunajnafcono  airiftefiiò  parto,e  co- 
me gemelli  delle  due  figliuole  della  Sangui- 
fijgaile  quali,  ^  dice  il  Sauio,che  fono  la  cu^ 
pidigia  d'honori>e  di  ricchezze^e  la  vendet- 
ta  contro  quelli  j  che  in  ciò  fi  attr:  ucrfano 
alla  loro  fodisfattione.  Non  vi  fono^fe  non 
le  anime  ben  purgate  y  e  tutte  le  celefti  >  che 
fìano  efcnti  da  fimili  pafiioni ,  per  vn  certo 
dono  particolare  di  Dio,  che  rifpléde  a  ma-^ 
rauiglia  nelka  perfona  di  S.Stefano.  Non  fo- 
lamente  egli  fi  fcorda  l'ingiuria  y  ma  la  per-' 
dona:  non  afpetta  di  efiler  pregato;nó  afpec-i 
ta  di  efllere  fcongiurato  a  perdonare  :n6  dif- 
ferifce  il  perdono  fino  a  tanto  >  che  habbia 
digerito  le  fuc  moledie^  ma  perdona  nel  ca-^  • 
lorc  delleccefìb  de'  fuoi  nemici,  e  nel  mag- 
gior vigore  de'  fuoi  dolori .  Egli  raccoglie 
quato  hà  di  vita,c  di  fangue  per  far  del  bene 
a  quellijche  li  fanno  del  malese  per  ottenere 
vna  vita  immortale  a  coloro,che  li  danno  la 
morte.Egli  ftà  in  piedi  ne'  due  primi  cóbac- 
timenti  5  ma  pregando  per  li  fuoi  nemici  ft 

prò- 
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pròftra  in  cdrra:>£uppIicàKfcógiurai^aBÌ(na 
cucte  le  gocciole  del  fue  fangae^acciò  li  fer-. 
uano  di  altrettante  voci  cktaauna  Dio  ^  •  ' 
'  T  'Dauid  hauendò  conferuato  le  fue  mani 
.  nette  dal  fangue  di  SauUe  fuo^  nemico  ^  air 
hor  che  poteua  darli  la-morce^preferi  quefta 
attioiie  a  cucci  Ji  fuoi  trpfei  j  e  perxcemariie 
la  iiiemoria,compofe-vii  Sahnojarl  quale  po- 
fe  per  titolo  iLnoiiie  di,  Mi^/am>€hej  ^  fecó- 
do  gr  Incerpreci,fignifiéa  v«a  corana  d'oro» 
c  di  pietre  pretiofe ,  ouero  vn'  arma ,  3cyq\ 
infegna  di  nobilcàj  comè  voleflèfignificaré» 
che  egli  piecendeiw  rinchiudere  tutte  le  fue 
^^coTone^'e  èitci  li^icoH  d^llai  fìiaiinobiltà  iti 
quedo  eleaipio.di  perdono,  dato  ait^neu^co^ 
Così  fKxcìamò^noixlérejié^  le^^s^Édes» 
2c  diquefto  Beato  Marcire  fono  compcdia- 
ce  in  q uellLatto  geneix^^btf^drà  chiufe  iarftut 
vita  per  aprirli  la  porta  della  immortalità^ 
toTfà  nàn  ha  altriincnee  icpdlico  il  sogue 

di  S.Stclano.  Sta  egli  ancora  bollendo  con- 
dro dt:qmììy:£hùfàìmdoÀ^ 
talijvo^liono  immoi  calare  la  loro  vendetta^ 
No  Gi  t  punto  di  Qiri^nefiaK)>nc  dì  Cici 
lo  per  qucllijche  fono  macchiati  col  pili  nc- 
K>  caiatceKe;^itucLÌiif;h  elodio  del  profiiiiiQj 
e.non  viuono;  che  per  fatollarfi  di  veleno . 

L.-    !  Afpiratione .  il.]^.. 

Ci-ìi.nòn>àmereWw  la  porpora »di  quefto 
Oiembino,  che  caniinaist  coraggio^ 
fiiiientcrtrà  ]je  pietre  ^  infqoi^ccndal  fiioze^ 
lo  tinte  nel  proprio  fangue?  Il  fuo  vifo  e 
Vf^4^ngelO)Aia  iHaoimofe^qtieUo-dd« 

-  ' *  rifter. 
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Di  $.  Stefano.  f}0 
l'inefTo  amore.  Dolce  Saluatorc^indgnateci 
ad  amare  quello,chc  riueriamo,&:  ad  imita- 
re quello^clìc  amiamo.E  poiché  celebriamo 
il  Natale  dVno  de'voftri  ferui^che  h,i  impe- 
trato ]a  vita  a  quelli  3  che  li  daiiano  la  mor- 
te ;  infegnateci  a  perdonare,  conforme  al 
.  noflro  debito  j  si  come  fperiamo  da.  voi  il 
perdono  per  voftra  mifericordia  . 

EVANGELIO 

Per  la  Fefla  di  S.  Gio: 
Euangelifta . 

.   S.  G  I  O.  XXI. 

G IE  SV"  dijje  a  S.  Tietro ,  fcgumi ,  e 
;  S.  Tietro  riuoltandofi  y  Ytdde  il  diletto 
dij cepola  di  Giesù  y  cheli  Yeniua  dietro  y  & 
era  queW  ifleffb  j  che  nel!'  vltima  cena  >  che 
Giesii  fece  co*  fuoi  Apoftoli  j  efsendo  anco- 
ra in  vita  mortale ,  s'era  ripofato  [opra  il  fuo 
fenoy  e  domandò  a  Giesù  il  nome  di  colui,  che  h 
doueua  tradire.  Hauendolo  dunque  vifto  S.Tie. 
troy  diffe  a  Giesù .  Ma  di  queflo  Signorey  che  ne' 
farà?  Isifpofe  Giesù.  S\io  YqgliOy  eh'  egli  fi 
tratteifiga  fino  alla  mia  "tenuta ,  che  importa  a 
\ox  ?  Vieni  feguitami .  Quindi  fi  fparfe  vna^ 
,  voce  tra  i  fuoi  fratelli  y  che  quel  Difcepolo  refie^ 
rebbefen^a  morire.  E  pure  Giesù  non  dìfsey  ch^ 
I  egli  non  morirebbe  y  machfe  fela  fua  va/owfi 
era  y  che  egli  fi  trattenefse  fino  alla  fua  Yenuta^ 
S.  Tietro  non  fe  ne  doueua  prenaerfene  pen* 
fiera .  Gr  Interpreti  per  *  quella  venuta  in- 

ten- 
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tendono  il  tempo  della  deftruttionc  di  Gè- 
cttialeinme»  nel  quak  S^Giou^ni  (laHa  oeq^ 

Cora  in  vita .  Quejh  Dijctpulo  e  quello  che  hd 
fatto  te^nmm^a  4i  tutte  qm^cgfìrt  ^hà 
firitto  queflo  Euangiflio  >  e  fappiamo  »  che  il 

tejimomofm  èSfm»  fijmjmntifce, 

IO  contemplo  hoggi  S.  Giouanni  i^pra  il 
cucire  di  Gicsiì  come  il  ra rionale  nel  fc- 
no  àt\  Soiimio  iaoerdm^^Qu^^  racionalc 
era  vn  fregio  di  broccacó  /ornato  di  dodici 
pietre  pretiofc  i  che  conceilf  ua  le  due  parole 
Vrim^  &  Thumim  ,  per  (igni fica  re  rillumi- 
^  nacione»  e  la  perfettione  ^  11  chcquadra  per- 
fetcamenté  a  quefto  grande  Apoilolo  :  poi-> 
che  egli  è  Aato  illuinin^co  dalla  fcienza  dì 
DÌO)  fopratQmgli4)iiaimnif  &bè  t^ov^ 
nato  li  fuoi  co&uiiù  d  ^oa  perfeitione  di 
vinti  mwmfitx%  cha  &oue'd'e&tì)pkrca 
tuua  la  Chriflianità  • 

/  Egli  è  verò  j  èhe  mola  grata  Pcffisnnrs;! 
fi  fono  refi  fcgnaìati  alla  poderità  per 
ila»  -adonrinàti  adk  pìiè  celebri  Acnik^ 

mie  :  Alcuni  li  fono  gloriati  della  Qtcà  d* 
irtene  >  alut  di  iquella  di  AkOàiidm;^.  ^  ^ 
'  Stefano  fi  recaua  ad  honorc  d'hauer 
fiodiato  a  i  i^iedi  di  Gamaliele  { aia  Gio« 
uanni  non  ha  hauuto  altra  Accademia  y  che 
il  cuore  di  Giesù»  iincrò  egli  in  qu&l  cirarct 
come  in  vn'  Oceano  di  luce  ,  della  quale  fii 
talmente  rieinpicai  che  uc  potè  fornire  aii« 
che^laCl^efa  per  vna  eterniià.Felice  Difce-* 
polo>  ciste  Hudiòicnza  traw^lio^he  diuen* 
ne  in  ?n  tnomentailpiii  fauio  di  tutti  gli 

.  —  \  mfh 
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huoQiini  9  che  siinaicrrc  nel  cuore  di  l^iq  > 
come  SVIA  fponga  nel  mare .  Egli  è  verojchc 
S.Paolohebbc  il  terzo  Cielo  per  (cuoia;  m?. 
«tuttaoia  egli  non  hà  pomco  mai  dire  ciò^ 
che  quTui  imparaflej  Ji  fuoi  fecrcti  fono  let- 
tere chiufe  a  tucte  k  poftericà  :  ma  S.  Gio- 
uanni  ci  ha  riuelato  con  parole  clprcllc  ciò> 
che  li  cuore  di  GiesU  li  dettò.  Egli  hà  parla^ 
IO  SI  degnamente  nel  principio  dtl  iuo  Eua- 
gelio  1  della  Dittinkàt  ^  édelia  bacrpfanta 
vnione  del  Verbo  con  Thumana  natu  ranche 
'  :Ruperco  hà  ofato  di  dire  $  che  que  Vergi  ni 
haueuano  dato  corpo  al  figliuolo  deli'  eter- 
eo Padre  ;  cioè  Maria  Vergine  9  con  fargli 
-vn  corpo  di  carne,  &  il  Vergine  S.Giouan- 
JDÌ  con  incorporarlo  in  parek  tucte  falpa* 
bili  j  per  farlo  conofccr  al  mondo  tutto  . 

Che  diremo  noi  dello  fpirito  di  Piofe^ 
tia  y  che  rjfplendè  si  diuinsiDencc  in  quello 
Beato. ApoUQlo  %  tocndogl i  Idd;o  diikio 
dauanti  a  gli  occhi  j  con  vna  bella  tnpez- 
.2aria  ^  in  cui  di  fua  mano  li  figurò  tutto  Io 
Itato  della  Chiefa,fino  alla  fine  del  mondo? 
^^i  viddele  fue  catene,  e  le  fue  perfccutio- 
nijcontemplò  le  fue  eialcationi^e  le  fue  glo- 
rie: Godfi  di  vedati  paf&rc  auanti  gl'occhi^ 
come  fogni  dVna  notte,  le  altezze  de  grim- 
^ein  terreni:  Vdi  le  trombe  del  Cielo>com- 
f>rete i  linguaggi  de'  tuoni  >  e  parlò  ne'  fuo; 
Jibrii  come  vn'  huomo,  che  viene  dal  Con* 
ciftoro  de  gli  Angioli  :  Tanti  Profeti  fono 
ilati  quafi  tutti  Jaiutati  ad  vn  picciolo  can- 
jtone  della  terra:  ma  a  quello  cuct*  i  luoghi,e 

a  Yf  Virgo  VUT9  »  fic loénnes  intelieOu  immenfum  con. 
ni$  ftnfibus  aUtWffTétuit .  Ru^trt^  in 
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tutti  li  fecoli  fono  flati  pateatì  ^  Egli  WMt 
potcua,dice  Origene ,  inokrarfi.piiì  in  Dio, 
fe  non  diUentaaa  i'ifteiso  Iddio .  O  qua&tò 
vani  fono  gli  huominij  quando  fi  gonfiano 
di  gloria  per  qaakhe  poco  di  fapere  >  che 
non  ferue  bene  fpeflbjche  a  moftiarela  loro 
Ignoranza  !  Tutti  li  Saui  del  mòdo  fono  co- 
me  taci  pipiftrcllij  che  corteggiano  vn*  Ido- 
io  di  fcienza  nella  olcurità  della  notte.  Se  la  i 
'luce  di  Dio  no  c'illumina; noi  conuertiamo 
la  fapietHRi  noftra  in  peccatole  la  noftra  vita 
in  difordine.  11  lume  della  dottrina  fu  sépre. 
in  SoGiottanni  accompagnato  dalla  pcriecn 
tione  della  vita .  Egli  cangiò  tutta  la  luce  in 
fuoco  >  nè  mai  pofsedè  l'imperio  delle  fcic-. 
2e,  che  per  entrare  in  quello  delle  virtiì .  La. 
purità,  che  ne  auuicina  tanto  auantaggiata- 
jmente  a  Dio,  fiì  il  fingolare  ornamento  del-, 
la  fua  vita.  Egli  era  yno  fpirito  verginale  in. 
vn  corpo  vergine,chiufo  a  tutte  k  coscopt* 
fcenze  del  Mondo,  che  viucua  di  luce,  e  re- 
fpiraua  d'Amore.Quindi  è,che  S.HippoIitOi« 
&Ateta  penfarono ,  ch'egli  non  fuflè  mor-^. 
tot  ma  Tertulliano,  S.GiroIamo,eS.Agofti- 
no  .tengono,  eh'  egli  habbia  refo  quello  tri- 
buto alla  natura ,  come  gli  akri  nuomtni  » 
quantunque  non  foflè  mortale ,  che  per  la 
conditione  della  faa  nafcttaje  sepve  immoiL 
ule  per  rincorrottibilità  delle  fue  virtù.  La 
patiéza  Io  crocidile  nel  Caloario  allo  fpet«>. 
tacolo  de  i  tormenti  del  fuo  Maeftro.  Tutto 
ciò ,  che  realmente  paflàua  nella  Croce  di 
Gicsù ,  fi  figuraua  in  fpirito  nel  cuore  di  S.  [ 

Giouainni .  Egli  fenti  le  fpine,  e  li  chiodi  di  1 
A  lui, 

a  Non  pùttra^  éUm  0f€m^MtiklMl»^  ^  nifi  fmjftt 
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f  lui  >  e  la  meclefima  lancia ,  che  non  trouaua 
più  fcntiniento  in  vn  corpo  già  morto  fi  fè 
fentire  neir  anima  di  quefto  J3ifcepolo  di* 

]  letto.Egli  fi  adornò  di  tutti  li  dolori  di  Gie- 
siì  come  de'  fuoi  pili  ricchi  ornamenti.  Egli 
entrò  per  lui  in  vna  caldaia  d'ogho  bellete  > 
quale  no  eftinfc  co  altro ,  che  con  gli  ardori 
della  fua  charità,  la  quale  fece  vn  miracolo 
di  ciò^ch'  altri  voleua  far'a  lui  vn  fupplicia 
*  La  charità  veramente  c  quella  >  che  fiì  sci 
pre  la  regina  del  fuo  cuore ,  &  il  principio 
di  tutt'i  fuoi  mouiméti.Gicsii  Thaueua  pro- 
dotta in  lui  con  amarlo,  &  egli  la  faceua  ri- 
tornare alla  fua  origine.E'  cofa  merauiglio- 
fa  che  il  Verbo,il  quale  fpira  eternamente  1* 
amore  inficme  col  fuo  Padre  celefte  nella 
produttione  dello  Spirito  Santo  ,  pare  ,  che 
cfca  da  quella  sfera  infocata  d'incomprcnfi- 

^  bili  ardori  per  difFonderfi  tuttofopra  vn' a:-» 
nima  humana ,  per  gittarfi  fopra  di  S.  Gio^ 
uanni  con  affètti  d'amore  fingolarej&  eccef- 
fiuo .  Io  non  mi  ftupifco  piti ,  fe  quefto  Di- 
fccpolo  vien  chiamato  Boanerge  :  che  vuol 
dire  figliuolo  del  Tuono  ;  poiché  é  veriffi- 
mo ,  che  l'amor  di  Dio  era  prima  di  tutti  i 
fecoliin  quella  sfera  della  Trinità,come  vn 
ardente  efalacione^che  prendeua  il  nutrimé*. 
to  dalle  fue  proprie  fiamme  :  e  ne  gli  vltirai 
tempi  hà  prefoii  volo,  hà  fpaccato  le  nuuo- 

^  le ,  &  hà  sfogato  in  terra  con  vn'  indicibile 
ecceflb  ;  ma  con  ecceflo  maggiore  di  tutti  è 
caduto  fopra  di  S.  Giouanni  j  e  fhà  meflfci 
tutto  in  fuoco.  E  sicome  le  pcrle>che  nafco- 
no  durante  il  tuono ,  portano  il  nome ,  e  le 
qualità  del  folgore  j  cosi  S.  Giouanni  gene- 

L   rato  in  quel  gran  lampo  dell'  anima  di  Gie^ 

I      Op.Cauf.T^FI.  T  siì:^ 
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sùiC  nei^ilauij  della  charità  diulna^fì  «jl^ia* 
>  inai^gliiu»lQ  dd  Ttioni^y  òcù  diletta  Piffì^ 
{lolojchc  prendendo  i  Tuoi  natali  dal  fuQco^ 
notLQtm  oiai  di  ardcré  nell'  affètto  r«cipr^ 
co  del  fuo  Giesu .  Qucftolo  (è  correre,  al- 
la Croce  per  yna  firada  tiitt%latlricatft^  tìr 
cicjC  di  fpade:quefto  li  fè  parere  frefche  Ro. 
fe  k&moK  >  eie  caldaie  bollenti  j  qudloli 
tcTe  ameno  reiìlio  nelli  più  afpri  fcoglidel* 
Vifota4iPaMnosidQoe  fiti^teBafto  per  coiih* 
mandamento  dell'  Irnperatore  Domitiano  -, 
dbe  ceoeua  i  viti j  fui  Trono  »  e  le  vircù  alla 
catena  .  Quefto  è  quello  «  che  Io  fece  volare* 
tutt'il  tempo  della  fuaviu  alla  conquida 
dell'  anime  >  e  che  li  diede  vna  perfcueraDza 
immutabile  in  cutic  le  muiationi  del  mon- 
do. O  che  eccellente  Virtù,  fi  è  il  hre  artioni 
infìgni)  e  farle  per  lungo  tempo»  e  non  iofa* 
ftidirfi  della  perfettione  cóme  d'yna  ^tciua 
padronajina  cahitnare  per  li  fentieri  diJOio» 
come  appunto  fà  il  Sole  nel  fuo  Fiimafnefi* 
co  >  che  in  fei  mille  anni  non  hà iàcco  ancor 
mai  vn  folo  pai&  in  fallo . 

:  .  ^fpkatìorte, 

r 

•  ■  •  * 

O Dolce  ceterre  di  Giesù  >  fiece  potè  vfia 
bella  fcuola^ottc  la  fapienza^e  l'amo- 
re in&goano  Ìsl  tnantctft  d'immortalare  le 
ViKtà,  e  di  deificar  gli  huoinini .  Io  non  yo' 
glìa&pne  piàflinttibon  >  che  la  Croce  i 
ne  voglio amarepiii akrijche qucllo>che  mi 
ùmàìS»*  OS*  Gieoflam  il  ptu  amabile  di 
tutelai  huomini)  Se  il  più  amato  da  Dioi  fe 
voi  lìeceigkio  deltaoiap;  neonate  fopra  il 
anio  cuore  »  e  dìfììpac^  k  nttuok^  che  mi  fé»* 
■  '  ^      *'  ...  para» 
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parano  dal  fommo  bene.Fuggite  errori  ^fug. 
gite  fugaci  amori  della  tcrramon  pretendia- 
te hor  mai  pili  di  pofledere  il  mio  affettoJo 
voglio  cflcre  imitatore  di  S.  Gioiianni  :  vo- 
glio apprendere  da  lui  ciò  che  bifogna  fa- 
pere,  e  ciò  che  bifogna  amare,  per  viucre  di 
quello,  che  è  principio  di  tutte  le  virtiì,e  no 
morire  j  che  per  entrare  neir  immortalicà . 

EVANGELIO 

Per  la  Fetta  de  gli 
Innocenti. 

S.   M  A  T  T.  I  L 

! 

L' Jtngelo  di  Dio  appame  in  fogno  a  San 
GiufePpt'i  eUdiJje:  leuateuisù,  pren- 
dete ti  Bambino  t  e  la  fua  Madre ,  e  fuggite^ 
uene  neW  Egitto  j  e  trattencteui  quìui  fino  tan^ 
tOf  ch'io\>tdia  altro  auuifo.  Imperocbe  fuc~ 
cederà  >  che  Herode  farà  cercare  il  Bambino 
Giesù  i  per  farlo  morire .  ^  tal  fogno  rifue- 
gliojft  S.  Giufeppe  ,  c3r  alq;andofiprefe  il  Bam- 
bino »  e  la  Madre  in  qùeiT  ifìcfja  notte ,  e  ft 
ritirò  neW  Egitto ,  trattenendoji  in  quei  paefi 
fhranieri  fino  alla  morte  d'Herode ,  che  fuc- 
cefiTe  doppo  fette  anni:  e  iì  tiene,  che  duran- 
te  Io  fpatio  di  detto  tempo ,  noftro  Signore 
habitaflè  con  la  fua  Tanta  Madre  in  vna  Cit- 
tà deir  Egitto  »  chiamata  Eliopoli,  che  vuol 
dire  Citta  del  Sole .  Ciò  fi)  per  adempire  It 
parola  del  Signore  annunciata  per  me'i^o  del 
'Profeta  Ofca ,  che  dice  .  lo  ho  chiamato  il 
m>  Pi^imlo  daW  Egitto  .  MI' hor  a  Herode 

T   2  ve- 
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y6  :  *Pet  ìa^PefU  ^ 

-\>cdenào  eh'  era  flato  incannato  dalli  'Mf- 
gi  y  dbe  iKMi  erano  alcrimente  ritornali  in 
^  Gerufalemme  a  darli  mioua  del  Bamiiiiky  ; 
tiOrhin  gran  colerai  6  [pedi*  vn buon  nu- 
mero di  foldati ,  per  Ycàderf-^tmi.  li  pm* 
ciulU  diBettekmm  »  e  de'  fuoi  contorni  »  che 
ft  fojjerotromti  in  età  ditdimmnm  j?» ,  je^ 
ctmao  U  tempo ,  cb*  e£li  haueua  inuefUgato  da 
i  Magi,  Mi' hoM  -s'aiem^  la  paxoladiGei' 
temia,  che  4ic&Tgs'è\?4iio,yma  Y^fe  inì^amOf 
cioè  nelle  tìioUtagile.*  dHWkOMeèée  ìt0i 
dipiant'he  di  Yrligran4i:  Rachele tcio^  la  Cit- 
tà di  Betcelemme^hlainàc^  péi^  fopranome 
Rachele,  p?r  efferegau^norata  con  la  fc- 
poltura  di  quella  Signora",  piarle  li  fuoi  figli- 
.mli  >  e  non  "ouole  ammettere  confolatione  di 
forte  alcuna  effendo  prim  di  chi.  tanto  atna . 

-i;  .t   .    '   '  .  M&rditàV'  -'i  Vi  ' 

17  <>*rt  Vh'iBuangeliè  t«ÉÉd  di^piami  *  € 
i  di  fingùltiitna  piantii  e  lìngulri,cHc  pe- 
nciràttoil  Cielo  >  c  falgono  fino  al  trono  di 
Dio.  Da  qualunque  banda  fi  mira  la  deplo- 
tabiie  BctlelemmejiBon  vi  fi  ye4eche  horri- 
bili  carnami  di  bambini  fcanatijchc  rufi:ellt 
dtsague,£h*  fcorfiOiio^  per  k  ftradcj  che  n»- 
dri  fcapigliate  j  e  flrillanti ,  che  fi  abbando» . 
nano  fòpra  gli- vccifi  corpi  de'  fuoi  figliuòii, 
e  raccolgonó  có  li  baci  gì'  vltiKw'fpiritijChe 
ftani»  ancora  fu  ile  palpitanti  labta.  Che  no 
fa  vna  paflìone  ?  Che  non  fà  t«».vii'ambi£ia- 
W  ?  Quando  bene  .tutte  lebcftielàluatich© 


.    a  Rham^  ,  ìdtft  excetjfùm . 
^  .  Ctettrà  Minali à  in  fua-  genere  prthè  degHfit  ;  Ht  • 
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del  mondo  haueflcro  contribuito  i  loro  de-- 
■  ti,  ''^  loro  oorna.lt  rafoi  de  lolo  grifi,!!  loro, 
fiele,  &  il  loro  veleno  per  farne  vn  copolto , 
poteuano  elleno  mai  arriuare  a  fare  vn  mo- 
ftro  così  crudele ,  come  vn'  Hciode  ?  Le  le- 
oioni  di  Demoni),  che  polìiedono  i  corpi, 
fono  molto  più  humane  :  fi  contentano  di 
deformità  di  volto ,  e  di  ftorcimenti  di  me- 
bra,  fenza  toglier  però  la  vita  ;  ma  la  pacio- 
ne di  vn'  huòmo  arrabbiato,  congiunta  con 
la  potenza ,  e  capace  di  porre  a  faccomano 
tutto  r Vniuerfo.  ^  O  che  pericolofo  veleno 
c  il  nutrire  qualche  violenta  palìionc,  o  che 
ella  fia  d'auaritia,  ò  di  ambitione  ,ò  di  vcn^ 
detta'  Non  vi  è  male  al  mondo,che  vn  huor. 
mo  no  pofTa  fare  ad  vn'altro.huomojquado. 
e^li  è  pofTcdutoda  tali  furie.Se  li  particola-' 
.  rf,che  ne  fon  tocchi,  non  fanno  le  rouine  di 
Herodejnó  viene  perche  habbiamo  meno  di 
veleno,  ma  DCKche  hanno  manco  materia  . 
..  Ma  chc?Iddio  è  buono  a  cauar  bene  dalla 
pili  brutta  maUtia  ,  a  far  germogliar'  alle- 
grezze fin  dal  pili  fondo  del  dolore,  8i  a 
mietere  palme  da  vn  mare  di  fan^ue .  Non 
diciamo ,  che  l'occhio  della  Diuina  Proui- 
dcnza  fi  fia  addormctato  al  più  meflo  fpct- 
tacolo,  che  fi  vedcfiè  giammai;  poiché  li  Re 
hanno  in  collume  di  fare  delle  liberalità  di 
oro,  e  di  argento,  quando  entrano  in  pofTcf- 
»  fo  de' loro  fiati ,  e  Giesù  Rè  della  Gloria 
pcrmife  vn  diluuiò  di  lagrime ,  e  di  fanguc 
ncll!  entrac3jch'  egli  fece  al  mondo. Che  ha- 
ucuano  fatto  quelle  mifere  madri  ?  Che  al- 
tro peccato  haueuano  qucfti  bambini ,  che 
J'eflère  nati  ?  e  quelle  madri,  che  altro  ,  che 

T    3  ha- 
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hauerli  partoriti  ?  •  O  doue  habbiamo  noi 
gli  occhi  !  E  che  peccato  haueua  egli  com* 
moflo  il  figliuolo  del  Padre  Eterno  per  efle- 
rc  sbandeggiato  nell*etàdi  quaranta  gior- 
ni ?  Se  rÀgnelIo  di  Dio  ^  dice  S,  Agoftino , 
evenuto  per  efTcre  Crocififìo:  gli  Agnelli 
delle  Donne  mortali  no  fi  deuono  lartienta-* 
re  di  elTere  immolati . 

Che  poceuano  fperare  quefli  fanciulli  vi- 
uendo  lungo  tempO)fe  non  di  hauer  la  boc- 
ca aperta  alle  ftrida^  &  alla  famej  di  ftarfene 
nelle  lordure  ;  di  correr  rifchio  di  malatie  > 
di  acqua,di  ferrOjC  di  fuoco^e  di  macchiarli 
per  il  contagio  de  gli  altrui  vitij?  Ma  alla  fi- 
ne quando  bene  fbflcro  pcruenuti  al  più 
grand'afccndente  della  fbrtuna,doue  le  bra- 
me de'  padri ,  e  delle  madri  pretendeuano 
fpingerli  y  farebbe  egli  ciò  flato  mai  altro  % 
che  entrare  in  Corte  j  che  edere  fchiaui  del 

fauorc  de  figlinoli  di  Hern/1p,        ^foy*  «ni 

niftri  de'  loro  piaceri,  e  delle  loro  vendette  , 
che  efler  perfecutori  de'  fi^iufti  j  e  forfè  car- 
nefici di  Giesiì  Chrifto?  Qual  torto  dunque 
ha  fatto  loro  la  Prouidenza ,  fe  fono  tanto- 
fto  glorificati ,  che  nati  ?  S'ella  ha  prefo  il 
loro  fangue  ,  che  poteua  vguagUarfi  a  quel- 
lo de  gli  armenti ,  per  farne  vn  fangue  di 
martiri ,  e  follcuarlo  ad  vn  sì  alto  grado  di 
gloria  j  ^  eh'  è  in  veneratione  a  tutti  i  Seco- 
li: che  torto  hàeffaa  quelli  fattod'aprir 
'  loro 


Z  ^gneliideùent  immoUri  quU  ^gnui  Dei  futwus  ^ 

Crucifigi.  xAug.  fir.  di  /ah^ìs  . 
b  Nifiiintis  pugnant  jvincunt  tnfc^  ,  mmuntur  tncon^ 

fi^,  Chry/ofl.  lib.  4.  Sì^am  feliciter  nati  futhus  in  ipfi 

nafcendi  limine  éturrn^  vita  9bmam  vtnU .  ^ugufim 

ftrm.     de  Innu      •  * 
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loro  la  porta  del  Cielo  air  vfcir ,  che  fecero 
età  quella  della  natiuità  :  di  coronarli  fenza 
fudore,e  di  farli  trionfare  fcnza  hauer  vedu-* 
to  i!  nemico  ?  O  quanto  felicemente  fon 
natijefclama  S.Agoftino^poiche  la  felicità  li 
viene  ad  incontrare  fin  sii  le  porte  della  vi- 
ta! Io  poflo  dire  in  verità  j  che  quefti  fono 
quegli  vccelli  del  Ciclo ,  de' quali  parla  !• 
Euangelio  j  che  non  fi  afFacicano  punto  a 
lauorare ,  e  femiaare  >  &  a  mietere  :  ma  Id- 
dio li  nutrifce  de'  fuoi  granari .  Poflfò  dire) 
che  fono  quei  giglio  che  fcnza  hauere  alcun 
pcnficro  del  loro  veftircfono  molto  meglio 
adobbati ,  che  non  fiì  Salomone  ne!  colmo 
della fua gloria.  Tante perfonc  cercano  la 
fcienza  della  felicità ,  e  non  la  trouano  mai: 
quefti  ad  occhi  chiufìfhanno  incontrata  . 
O  come  fono  bene  fpcflo  ciechi  i  padri  >  c 
le  madri  3'  quando  con  vna  oftinatione  ine- 
•forabile  da  ogni  conforto  ,  piangono  i  loro 
figli ,  che  Iddio  ha  trasferiti  nel  Cielo ,  ac-** 
ciò  non  fofsero  vn  giorno  aggrauio  della 
terra  3  e  vittime  delf  Inferno  ! 
f  Procuriamo  dunque  noi  di  diucntare  in- 
nocenti 3  per  partecipar  la  corona  di  quelli  1 
che  hoggi  honòrinmó  .  Alcuni  fono  tali 
per  natura  :  altri  per  ftupidczza  3  come  cer- 
ti fpiriti  da  poco:  altri  per  impotenza  di 
poter  nuocere  3  come  fono  li  prigioni  :  altri 
per  virtù >  i quali  potendo  far  male,  non 
voghono  fe  non  il  bene  •  Di  quefta  qualità 
deue  efscre  la  noftra  innocenza  3  c  ci  dob- 
biamo recare  a  gloria  di  non  efscre  offcnfo- 
ri  3  ma  più  tofto  benefichi  a  tutto  il  mondo* 
Le  offcfe  del  proflìmo  fono  mezc  fcpolte  in 
terra  j  che  però  il  veleno  loro  fi  vede  ger* 

T   4  mo- 
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bacfici)§uadagriano  icuoii  in  térta ,  e.ta-. 
bricanottfóii  -aaCieio  •*.>:.''. 

V>  J)  fiUiifi»»^  ò  £iccDranti  £u>a'dc'  Mar  ti- 
ri, mietuti  dal  perftcutoredi  Giesù, 
MUitcnc^DOintaciaftea  falutaic  d»U!vtera 
fliateaiola  vita.  Voi  fofte  dalRim>idioro 
ferore  «U  batbaco  Tiranno  racobe;ggiaà 
nelle  cune  >  come  appunto  fuolc-ficro  tiir-k 
bine^depradare k  refe  all'hot  qbe.co«nin-, 
ciano  a  fcoprirc  il  loro  primo.fcarJatO  al- 
làttiggi  ^l^Soki  Edici  pargoletti  *  cara, 
greggia  di  vittime tcnctìeUc-  O  icósMAbw 
fcwcàr/fcóilèbe  hannQtYfirCatQ.il  iangUe ,  e 
la  gloria ,  pei  vn  ■  iikfed  cwftftjcdr  poi)ehfi.ha;- 
ttBCe  rhooorc  di  dserje  le  :  ^rime  viÉt^e  di 
quel  gran  fagrificioddla  Croce  «  che  uSalt 
«atorecoo>ÌA6Ìó  dalla  fuM  nafcita  »  Oite, 
jiróJate  i  anime  ififiQfi9»(ii  alji^(tti>IÌQM 
lazzi  dell'  alta  Sion  :  viue(e,.. «  regnate  da- 

4ianti  all'  alttiSé.di  DÌQ\nm        tie  d?lie 
yofts^Pftlittejue  delle  yoftre  corine.  Ma  iiow 
VidimeitóoKe  IW<èd?Ui  Sfm  ftacelji. 
«afti  in  quefta.  valle  di  hmm ,  epe-  non 
inntdiafio  Ja  vf^ftca  felicità ,  ma  defideranQ 

#lhe»cJapartecii>*tÌQ»e  dclU  ycttm  npofi . 

*  .     .       »  .  .  H  « 


EVANGELIO 

Per  la  Fefta  della  * 
'  t  Circoncifione.:  - 

.  .!  ■   •     S.  .L  V  C.    IL  ' 

»»-  **  • 

•  ,     'il  '  c  -  ^  '        •   .  ♦ 

Elenio  compito  V  ottmo  giorm  .per  ■.  Ia 
Ct&mó^nm  [del  Bambiwhi  li  fu  pofi» 
nóme  Giem  yficovdo  il  nmt  fignifimodal* 
U.^tìh  A  i  iprima .  ì  i  che'  tgh  ■  foffe^etijikxpm 
.  nel  ì^^ntre  della. fini  Mfidfef'  ">u  *  f     '  • 

.  - Morditi',      u  :  I-t  <*- 

irr^  iifidwei  có(iiÌJ?QÌadaiw>|^iàiiJiti>ro' 

«ale  dèlie  fue  più  dolci  influenze ,  riempi* 
-  rebine  iiCieMi  gioiti! 'ei«iie}«ac)ii<il]*<f ut 

^adjfcdf Ue..fue  l3ei?ì<iituonr*.A"lcuni  Inrcrs- 

tefìfè  àllufiQD?^  t^tififtp  ceOunìCf^aH'hor  che 
vofìra^beoignità  la '<;c*,ocia  dell'ialino 5  e  per 

\colii)e  di  abbondanza .  .  Se  qucfta .  córon^i 

<Jik\l&:&mkS»*f^^  ^  %ìl  }^^  vn'  ^  A0ifi9' 
di  buono  augurio  ,  al  pi'inctpio>  dcU'  aoo» 

JiM^^  4pWIMIB^  b6ft.«ai  d^I{)r«9l^aàfi»9r 

il  t  '^r  -^  -  -'---v  tiiEj{  5..^  il  (qefteul 

^^^^^^ ^^^^ .  ^  1     -      ^  I  •  »  1 1  111  «  p.*»^*"^*» 

.      \^  Senfdices  corona  anni  benignitatis  tiu.àcAmfi  . 
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9^  Ter  la  Pefìa 

ccp\re  molto  più  alcefperanze  :  poiché  noV 
iQj^ftcggiatno  fotcQLja  Corona  ad  Rè  So-^ 
Urano ,  *  e  del  Sourano  Pontefice  GiesiJ> 
la  cui  Real  di^iùtà  vico'  hoggi  publicata 
fopra  §11  Altari  ]  mentre  fi  dice  «  cne  è  nato 
per  noi  vn  •  fànciullo  »  che  posta  llmperio 
fuo  fopra  le  fpalleje  farà  chiamato  V  Ammi* 
rabile  t  il  Configliero>  il  Dio  forccj  il  Padre 
del  fecolo  aouenire  y  &  il  Prcncipe  della  pa*  . 
ce;  e  sìcome  la  C<M:ona  del  Sommo  Ponte*^ 
fice  della' Vecditti^les;ge  pottawr  il  tioiné. 
ineffabile  deir.AltifniiioDio.;tCOSÌ  quella, 
del  no(bo'  Eteriìé^iMonairca  j  Tinchiude  tt 
nome  di  Giesiì  )  di  coi  hoggi  ne  vicaiauo. 
a  noi  vn  p^fente  ,■  dopo  di  eOèriì  imporpo* 
rato  del  fangue  da  lui  veriàco  nella  fua 
Circottdfione . 

Qucfto.iè  vn  dono  >  che  deué  efTct^  a  n<n 
merauiglitdilutieme  predofo  *  tanto  pir  là 
fua  eccellenza  «  ;quani;o  per  il  modo  col 
qfialc4à..JVtcÉk<daHacow>S&  la 
fua  dignità  i c^li  ^  il  noméj  che  gli  Antichi^ 
a  qualche  nertfetiffice  &  Giurino  y  diia^iiif 
uano  il  nome  nafcofto  >  il  nome  ineffabìTe»' 
ci^Miellor  il  quale  ^pndo  Toftato  »■  Mqisè 
pórtauafcolpito  in  quella  miflcriofa  hzc* 
ikMitìì'hot^  chencmpiuadt  prodioij.1' 
Bgitto.  Egli  é quello*  che  Giacob adorò 
iìgutaiew^la  pùnia  dello  Scettro  di.  Giu^ 
feppej  fe  crediamo  à  San  Grifoftómo  ;  è 
4fftello  t  che  fermò  i  pafiì  del  Sole  al  corn» 
mandamento  di  Giofuè  $  che  vuol  dire 
Giesiì;  è  quella  cbeperlofpatiodiquat* 
«romila  anni  ha  tenuto  li  curiofi  nelle  di» 
fpute  Y  li  deuotiin  veneratione  «  e  tutu  la 
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Della  CìYConcìjìone  •   ^  2^ 
natura  in  fofpif i  ;  finalmente  egli  è  vn  no- 
me, che  dentro  a  cinque  lettere  rinchiude 
tutto  ciò  j  che  di  beilo  y  e  di  grande  fi 
ritroua  nel  mondo  :  poiché  niente  vi  è  j  che 
nonfi  riferifcaa  due  capi,  che  fono  Tef-- 
fere  >  e  la  feliciti  ^  Hor  quello  (acro  nome 
di  Gicbiì  contiene  le  lettere  del  nome  ,  le- 
houa,  che  fonie  radici  di  tutto  refìTcre:  &: 
inoltre  porta  la  falutencl  fuo  fignificato  > 
perche  Giesiivuol  dire  Saluatorc.  E  co- 
me la  falute  non  è  compita  fenza  vna  inte- 
ra >.  e  perfetta  felicità  5  refta  chiara  y  che 
non  vi  è  niente  dì  eccellente >  ne  di  defide- 
rabile  in  tutto  rVniucrfo> che  non  fia  com•^ 
prefanel  nomediGiesiì .  Qucfto  e  quelloi, 
che  ha  fattadire  aSan:  Pietro  Boccadoro  % 
cheGicsiì  per  darci  tutta  fi  c  fattonuta 
per  noi.  Per  tè,  dice  eflì>>  ^  àChrifiiano» 
egli  è  Rè  r  egli  è  Profeta,  egli  è  Paftorc* 
egli  èSagrincio  ,  egli  c  PeeoreìTa ,  egli  e 
A^nella;  e  quella,  chein  se  mai  fi  muta  „ 
fi;  e  cangiata  per  te  in  tutte  le  forme  -  O-  il 
gran  nome  y  che  ci  ha  datahaggi  Iddio  !  e 
^uel  che  è  più  ce  Io  approua  per  vna  ccrtap. 
tiasfufionc  deliafijagratia,  edel  fiio  merita 
IH:  noi .  Ma  a  dbe  ci  fcpuir  à  egli  fè  noi  no» 
concoriiamacon  le  noftre  buone  opere  ? 
CLfaraco^iievn. bello  fp?cchio  nelle  mani 
lèi  vn.  cieco  e  come  vrkfiauo'di  mele  nelfa. 
bocca  di  vn*  mo 1 1 o      ^ ^ i ^  ^  * 
Che  fe  Gonfiderate  il  modb  r  coT  quale  il 
BOttie  di  Giesii  ne  vien  prcfentato  f  voi  tro- 
tterete con  che  animare  la  voltra  ri\ifiE«i- 

;t  Tthi  Rex,  ÙbiSACtrdòs  ,  ùhi  Fa/tor, , ti H  Sacri fiamm^ 

90$  t9tum*  CtiTj£$l,  fir^  tj^^ 


84        '  "P^y  i^^y?^ 

xa)  per  far  crefcere  la  voftra  gratitudine  • 
Egli  ce  Io  guadagna  per  mezo  di  vna  dolo- 
ro fa  Circoncifione  3  con  reffufionedel  fuo 
fangue ,  in  età  di  otto  giorni  j  in  vn  corpic- 
ciuolo  si  tenero ,  in  membra  si  deboli  >  e. 
delicate ,  prendendo  fopra  di  sè  il  caratte-  ■ 
re  di  peccatore,  per  fcanccllarc  li  noftri  1 
peccati  •  Ahimè  !  e  ci  era  già  bifogno  di  ve- 
nire al  fangue  ?  Saluacore  del  mondo  ^  non 
poccuace  voi  affettare ,  che  le  voflre  venc^ 
loflero  piene  prima  di  aprirle  ?  Non  pote-\ 
uatc  afpettarc  vii  età  più  matura  >  vn.  corpo 
pili fodo  e  pili  capace  d  efiere  ferito?  In 
ogni  tempo^ '&  in  ogni  età  hauete  voluto 
coprir  gli  altari  delia  giuftitia  cekfle.con  le 
vittime  dclli  vollri  tormenti .  E  quel  che 
anco  è  notabile  fi  è,  che  N.  S.  il  giorno  dcl^ 
la  fua  morte  volle  che  il  nome  di  Gicsiì , 
che  egli  sera  acquiflato  col  proprio  fan- 
gue j  fufìe  ancora  efpofto  tutto  infangui- 
nato  fopra  delia  fua  tcfla  coronaj:a.  di  fpme^  ' 
Egli  fe  ne  fece  nel  fuo  natale  vn  diadema  , 
5iclJa  fua  vita  vna  torre  di  bronzo:,,  1  nella 
fua  morte  vn  guanciale .  Voi  -  ben  fapete  j 
che  il  giorno  della  fua  PalFione  egli  ab- 
bandonò neirhorto  deir  Olipe  tutte  le  con- 
folationi  del  fuo  cuore  :  n,ella.cafa  di  Caifà 
Jafciò  i  fuoi  ApoftoU  •  nel  Palazzo  di  Pila- 
to lì  fpogliò  delle  vefli  >  e  della  fua  mcde^ 
ma  pelle  ,  fcorticatali  dal  rigore  dclli  fla-  ^ 
gelli  'T.  nel  Càluario  lafciò  fua  Madre  al 
Difcepolo  >  &  abbandonò  fino  Tanima  fua 
-nelle  mani  del-fuo  Padre  celere  v  nulladi- 
meno  già  mai  permife,  che  il  nome  di  Gie- 
^ii ,  fcritto  per  mano  del  Prefidente  Ro- 
jwsno  idi  attaccato,  fopra  il  fuo  capo  >  foflc 

-  dalle 
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Della  Circoncìfìone  »  ■ 

dalle  violente  pcrfecutioni  dc'fuoi  nemici 
fiaccato  :  per  infegnarci,  che  dobbiamo  cu- 
fìodirlo  in  vita ,  e  in  morte  più  caramente , 
che  la  pupilla  de  gli  occhi  noftri . 
.  .a  Souuens^aci  Futtauia  ciò  j  che  dice  San 
Bernardo  ,  che  Iddio  nefì  fi  compiace  akri- 
mente  dell'  ombra  d'vn  gran  nome  ;  ma  si 
bene  della  verità  delle  opere  buone .  Li  no- 
ftii  peccati  (  aggiunge  Saluiano  )  fono  ben 
pili  o-raui ,  air  hor  che  fi  commettono  fotto 
il  titolo ,  e  fotto  la  profefTione  del  nome  di 
Giesii  .  Che  feruc  gloriarfi  del  nome  di 
Chriftiano ,  e  poi  dishonorarlo  co  i  tatti  e 
confeflàre  con  la  bocca  vn  Giesù  Chrifto,  e 
negarlo  poi  con  le  mani  ?  portare ,  come  fe- 
poTchri  antichi  belle  lettere  d  oro  fopra  vn 
poco  di  fracidume  ?  aflomigharfi  a  quei 
eranchiolini  di  mare,  che  fi  vedono  del  gu- 
fcio  de  gli  altri  pefci ,  e  fanno  del  bel  bello 
co  i  beni  altrui  ?  Che  fcrue  portare  il  nome 
d'vjti  Saluatorc  pouero ,  e  poi  ardere  di  aua- 
ritia?  d'vnSaluatorehumile,  e  crepar  di 
fupcrbia  ?  d'vn  Saluatore  Circoncifo ,  d  vn 
Saluatore  Crocififib  j  e  disfarfi  m  piaceri ,  e 
dditie  ?  d'vn  Saluatore  manfucto ,  e  ritene- 
re tuttauia  vn  dente  ferpcntmo ,  vn  occhio 
di  furia,  (Stvn  cuore  di  Tigre?  . 

jtjpiutione . 

Pofo  di  fangue!  E  che  più  dirò  ìo^  do- 
uc  trouerò  parole,air  hor,che  il  fangue 

par- 

"  a  Non  tfi  Cbr^a  magni  nomtnts  vmbra ,  fed  veri- 
tal   S.  Btrnar.ferm.  dtCireumc  ^trieiuifanffi 
nominii  proftfsime (ca»mHt,  SMuÌ4n.l,^.dt  Gi*' 
■■y,  Juritàt.Dtit 
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lo^oè  t  Appena  liete  vfcita  dairarfca  det 
venere  d^ft  iroftrftfinctfl&i»  ^iladr^^  »  leHÀ 
già cQiiui3CÌac&  iV  iàgrtfìcia  dellk  dolori 
aef  c^oak  voitneitofiau»'  -fictieJf  AlaaBe»tfc&L^ 
cerdote  »  e  laVitcima^  Onollrb!  picciola 

iraparui  vn  nome  di  acqua  >  ma  vlcaiiano 

ftrafànguc  j  per  darai  vn  nome  difàngue  • 
IlkK^aiMiiiQletca^  RkQfeta£lìftMÙ£0-^ 

minsi  ad:efì£>  a  goectoJace»  per  vcracteha 
f  oigiiàiikmdÉit^tdiibpralxCkoce^  Gie-i- . 
sir  paùfcend la  fua  carne  X  eMaria  nel  Gio 

MìLdjre  Iagrime>  per  inafiBEiréqiicffaèataflb^ 
me  .  Vierèa  Diuino»»,  Vesbo.  Incarnata  » 
VeEfeQ>€kc3ondfò.  ^  che  i^Ula»  gli  ahiflt 
di  cpefl^none  ^orioib>«  libate,  anchei  il 

wiiÀtdlCHiiMU^difiQkstì:  ^^I^^  mi^ 

lÙA  fi^l^«:nele:mtfttn£iai  a,aiiìhe9.ch£  noni 
fòcciatK)  pilli  DÌeMe>àfe^hoii^^ 
ttjS:diiCìÌi^^  <&GiaÌtVo^1iae(^^  SU 

•  •  «**  *       A.  4«    i  -/  *  »»    #    /  i 


Digitized  by  Googl 


EVANGELIO 

^^^^^  • 

4 

Per  la  Fefta  de  i 
Santi  Magi. 

S.  M  A  T  T.  I  I. 

E S fendo  mtoGìésù  inBettdemme  t  Ctttt 
,  della  Tribù  di  Giuda ,  fotto'  il  h^w  0 
Heipde:  Lx  Mt^i»  che  fono  propriamente 
n  Sauij  dcia  PcrfìaÉi,-e  Ac'CaWci  i  che; 
Tertulliano  tiene  efllère  ftati  ancora  Rè 
ginnfvYo  daW  Ottentó  in  GieHéaìmmè  di» 
mandando  doue  ftejje  il  K^'  de*  Giudei  no'^ 
uellamehté  mto  f  mper^  ikamm  r  to^ì:^ 
biamo  Viflo  in  Oriente  la  jua  flella,  e  fiama' 
SfetMIi      adxHrarlo .  Qiefta-ftelia  >  fecoki- 
do  l'opinione  di  $.  Gregorio.  Niflèno  >  era 
tna  {iella  del  finhatnentò  i  e  del  nutnero  di 
quelle  »  che  comparifcono  (Iraordinaria- 
mème»  qu^le  Iddio  fece  vedere  s  àon  gii 
come  che  foflfe  il  dcflino  di  Giesiì ,  come . 
^e«^uòii6UMaaic4ieij  e  li  Prifcilianidi  i  • 
ma  per  annunciare  le  fue  grandezze .  Ella  ' 
Ikm  dominanaalcrimence  per  dar  ordini»-^ 
e  leggi  al  nato  Bambino  j  dice  Sant*  Ago- 
^ftino  QU^  là  feruiaa  di  tefiimonio .  LaÙeU , 
la  non  era  altrimente  ildeftino  di  Giesiì; 
tn^Giesd  era  il  defitno  della  della.  *  Mà 

che  ' 

'    •  •  *  _ 
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che  lìa  dc/Ta  ftella  :  Vdendo  il  liè  HcToi^  par- 
lare dVn  Re  nouaiiicnce  nato  nelii  fuoi  Sca- 
ti>  8c  annunciato  da  vna  ftella  ;fi  turbò  a  tal 
molta  y  con  tutta  la  Città  di  Gerufalcmme  j 
doue  egli  rifcdeua.  E  radunò  fubito  tutti  li 
Trcncipi  de  Sacerdoti  y  c  li  più  fauij  del  TPo- 
polo  Hebreo  y  per  informarli  da  loro  del  luogo 
ione  doueua  nafcere  il  Mejfia .  ^ìfpofero  tUi , 
che  CIÒ  doueua  effcre  in  Bettelemme  Città  della 
{iirpe  di  Giudea  :  imperoche  fiaua  fcritto  nelf 
laprofetia  di  Michea  :  E, tu  Bettelemme  y  Teri^ 
ra  di  Giuda  non  fei  la  minima  tra  Vrincij^att 
del  Vatriaca  Giuda  :  imperoche  da  tp  ^nai^erà 
y>n  gran  Vrencipe  y  che  deue  gouernare  y  e 
tener  folto  delle  fue  leggi  il  mio  popolo  d^lf- 
faelle  .  ^illhora  Herode  chiamò  fcgretaynen- 
teli  Magiy  e  s'informò  daloro  con  ogni  dtli:-^ 
gen^p-  poffibile  del  tempo  y  che  la  jiella  haue^ 
m  cominciato  a  comparire.  S.  Agoftino,  o 
S.Chrifoftomo  penfano  ragioncuolmcnie  > 
che  ciòfoflèdue  anni  prima  della  nafcica 
ilìGiesiìChrifto.  Bt  hauendolo  intefoj  in-> 
ifiolli  in  Bettelemme  y  e  di  (fé  loro  :  .Andate , 
^  inueftigate  diligentemente  tutto  ciò  y  che 
potrete  fapcre  di  qucjìo  Fanciullo  :  e  quando 
Imbatterete  rìtrouato  y  non  mancate  di  darme^ 
ìieaumfoy  ajfnche  ancor  io  mi  trasferifca  fm 
Jà  per  adorarlo .  Con  tali  ordini  del  K^  par- 
Siroru)  ef[t  da  Gerufalemme  :  caminando  di 
jiottc  5  come  nota  Calàdio  ;  e  fubito  lajìeU  < 
la ,  che  baueuano  veduta  in  Oriente  tornò  a 
farf  la  gulday  fin  a  tanto  y  che  fi  fermò  fopra 
zi  luogo  doue  jlaua  il  Bambino^rQgohndo  co- 
si Iddio  li  mouimenti  di  lei  ^  *  Ma^  eglino 

in 
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De  i  Santi  Magi .  89 
in\>edeYela  flella  fi  rallegrarono  elh-emamen- 
te\  &  entrando  in  quella  Cafa  trouarono  ti 
Bambino  con  \a  Vergine  Maria  fua  Madre  : 
dauanti  al  quale  fi  projìrarom  in  terra  con 
-vnamfonda  riueren^a  ,  e  l  adorarono .  ^Ipri- 
Yono  poi  li  loro  tcfori ,  e  li  pefi-ntarono  Oro , 
incedo ,  e  Mirra .  Oro ,  dicono  1  Santi  1  a- 
dri ,  come  a  loro  Re  :  Inccnfo  .  come  a  ve- 
ro Dio  :  e  Mirra  come  a  vero  huomo ,  che 
doueua  partecipare  della  fua  amarezza ,  e 
farla  impiegar  nel  fuo  corpo  il  giorno  della, 
fua  fepokura .  ^umfati  di  poi  nei  forno ,  con 
vn  fcLo  mifteriofo,  che  sfuwjjero  d  ab- 
boccar fi  più  con  Herode  ;  prej^ro  altra 
(ìrada  per  ritornarfene  a  t  loro  paejt ,  diuerja 
affatto  da  quella ,  per  la  quale  erano  renutt . 

Moralità . 

V 

E'  Proprio  de'  eran  fiumi  reflTer  nauìga - 
bili  nel  lor  principio:  e  deglifpiriu 
grandi  il  portarfi/in  dalla  loro  infantia,alla 
|loria,có  fegnalateprodezze,c5  merauiglio. 

i  auaenim5i.Moisè  ne  fuoi  anni  più  ceneri 
fi  traftullaua  con  la  corona  di  Faraonci  fcha 
mreua  vn  giorno  a  fuoPadre  in  vifione,chc 
?5  inatte  fucchiafìTe  fuocotall'iftenfa  manie- 
ra dalla  bocca  diS.Effiem  pareuavfciffe  vna 
.vioha:  in  quella  di  S.  Ambrogio  entrarono 
le  Api  :  Vna  corona  di  fiamme  circondo  b. 
Moàefto  nel  giorno  del  fuo  nata  e  :  &  ecco, 
che  Gicsù  nella  fua  prima  mfantia,  per  dar- 
ne fSio  della  fua  grandezza  ,  fa  fcendctc 
gli  An|eli  a  fare  vn  corpo  di  guardia  intor- 

So  alla'fua  mangiatoia ,  ^^.^^.'^'^S}^^^^^ 
iodouinare  i  Sauij ,  impallidire  Herode ,  oc 
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inginocchiare  i  Regi,  come  altamente  diflc 
S.  Agoflino .  ^  Egli  mantiene  il  fuo  flato  in  - 
vna  poucra  ftalla  3  fui  tròno  della  mangia- 
toia :  doue  fi  fa  riconofcerc  per  Iddio  con 
Ieftelle>  per  Pontefice  con  Fincenfo  3  cper 
Rè  con  roro>  che  li  viene  prefcncatoj  ma  vn 
Pontefice)  &  vn  Rè  paflìbik  con  la  mirra  . 

Perproua  della  Dininità,  fin  dalla  fua 
nafcita  comanda  alle  ftelle  3  e  ne  fa  compa- 
rir  vna  del  tutto  mcrauigliofa^  quale  S.  Agc>- 
ftino  chiama  vn  fiore  pellegrino  in  quel 
gran  prato  del  Cielo .  ^  Non  fi  fà  ricono- 
fcerc con  la  creatione  di  vn*  altra  Luna>  im- 
perochc  qucfta  è  il  fimbolo  delTIncoftan- 
2a  :  Non  impiega  a  tal  miiterio  il  Sole;  per- 
che Io  rifcrbauà  per  la  fua  pa/Iione  come 
per  la  pili  illufire  delle  fue  glorie  • 

Si  feruedi  vna  fldla  perche  gli  Eletti  > 

qua!i  veniua  a  regiftraiC)  &  arroìarc  nel  fuo 
Imperio,  (bno  fì^iiillcaii  per  le  ftelle  nella 

vifione d*Abramo .  ^Anticamente  fidipin* 
gcua  la. figura  della  ftclla  ne'  libri ,  per  nota- 
re le  pai  eie  pili  belle  ,  elefentcnze  pili  fe- 
gnalate.Ec  ecco  adefiiò  vna  ftellajche  è  il  ca- 
rattere del  Verbo  di  DÌ03&:  il  fegno  di  quel^ 
la  gran  parola  ,  che  riempie  la  capacità  dVn 
concetto  y  e  d'vna  bocca  infinita . 

04>ella)&  amica  ftella^che  fei  ftata  hono- 
rata  di  vna  fublime  ambafciarialNon  meri- 
laui  Eli  d'eflere  fubito  incaftrata  nel  firma-* 

men- 

m   I  ,  -        >,  ■  »' 

a  ^nguft,  feTrr>.  de  Epiph  O  infantiacui  afirA  famulart* 

tur^  ad  cunai  y^n^eti  excuba>ìt .  i 
b  L\écebat  piSl^  nos  f/orilfHs  alienisi  ^  %AuguJl^  ferm^  dt 

-C  Siéfcipc  C ceUm  ,  c<r  numera  /tellas  :  /te  trit  fmitk 
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mento  per  tutta  reternicà?  Ma  tii  volerti  più 
tofto  la  ftalla  del  tuo  Giesiì .  Effi  è  il  tuo 
Cielo je'I  tuo Paradifo.  Laporti  tiìlatua 
luce  per  portarui  infieme  tutti  i  cuori  del 
mondo  j  e  publicare  la  potenza  del  nouella* 
mente  naco  Bambino  fopra  tutti  li  cieli ,  e 
fopra  tutta  la  natura  intellettuale  .  O  con 
che  affetto  quei  buoni  Re  teneuano  fiffi  i 
fuoi  occhi  in  quefta  fiaccola  del  Cielo!  O 
con  che  affetto  j  e  giubilo  feguiuano  la  feli^ 
ce  fua  fcorta  1  quali  cftafi  amorofi  ,  e  quali 
amorofi  deliqui]  ne'  loro  cuori  !  Che  lagri-* 
me  di  gioia  cadeuano  da  gli  occhi  loro  nel* 
la  confiderationc  di  tal  miflerio  !  O  perche 
non  fono  io  tutto  fuoco ,  e  tutto  ftella  per 
correre  con  vn  rapidiflimo  moto  air  efecu- 
tione  de  i  comandamenti  di  Giesù  1  Egli  è 
poffibile  >  che  le  cofe  infenfate  gli  obccìifca. 
no  puntualmente,  e  che  il  mio  cuore  1  che  è 

ftupi<^o ,  e  SI  ribelle  a  i  fuoi  voleri  * 

»  Se  noi  riguardiamo  l'Imperio  della 
Terra  ;  quefto  picciolo  Saluatorc  pur  hog* 
gi  è  vn  Sommo  Pontefice ,  &  vn  gran  Rè  5 
quantunque  accompagnato  fempre  dalli 
fuoi  patimenti .  Egli  e  vero  che  l'autorità 
de'  Pontefici,  e  la  Potcftà  Regia  fono  le  due 
cofe  principali  >  che  gouernano  il  mondo . 
Perciò  Chrifto  noftro  Signorcj  il  quale  nel- 
la fua  perfona  doueua  vnire  tutto  ciò ,  che 
ci  era  di  grande  j  volle  poflèder  quefti  due 
titoli  con  incomparabili  prerogatiue  .  E 
articolo  di  fede ,  che  in  quella  tenera  età 
nella  quale  fd  adorato  da  i  Magi  ,  egli. 

  era 

a  Duo  funt  tjuibus  principaliur  regitur  hic  mundus  ,  ««•• 
tborit*!  faera  Ptniijkum  ,  &  Regalis  p»tejlat , 
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era  già  vero  Sacerdote ,  c  veroPontefice^ 
anzi  richiiideua  dentro  al  fuo  feno  il  prin- 
cipio ,  eTorigine  del  Sommo  Sacerdocio 
per  ragione  della  natiuità  temporale  ;  ne 
ciò  per  elettione  >  ma  per  eminenza ,  e  per 
virili  deir  vhione  hipoftatica  con  Thumana 
natura .  Egli  è  rtato  realmente  Sacerdo- 
te :  poiché  eflendofi  vna  volta  immolato 
nel  facrificio  cruento  ;  continua  tuttauia 
ogni  giorno  ne  i  noftri  Altari  il  facrificio 
non  cruento  per  minifterio  de  i  ferui  fuoi  ; 
c  quel  che  è  pili ,  egli  ha  vnito  in  se  le  tre 
Ibrti  di  Saccrdotio ,  della  Natura  j  della 
legge  Mofaica }  e  della  Legge  Euangelica  :. 
Della  natura  j  perche  il  Pontificato  li  fiì 
conferito  dal  fuo  Padre  Celefte  come  a  pri- 
mogenito y  non  dVna  famiglia  ,  ma  di  tut- 
to il  genere  humano  y  fenza  vnione  vifibile> 
ne  altra  cerimonia  efteriore .  Egli  partecipa 

crihcio  cruento  per  la  noltra  Kedentione  • 
E  deir  Euangclio ,  imperoche  egli  è  Tori- 
gineditutca  lafantificacionc  :  e  fin  d*adef- 
fo  y  in  querta  adoratione  de'  Rcfà  vedere  la 
pianta  ,  &  il  difegno  della  vera  Religione , 
che  fi  doueua  {tendere  per  tutto  il  giro  della 
terra  habitata . 

O  Sacri  abiffi  !  ò  incftimabili  grandezze  ! 
Chi  mai  haurebbc  penfato  j  che  quefla  pie- 
cioia  cafuccia  di  firamc  ,  doue  Nofiro  Si- 
gnore  è  adorato  da  Réj  douefie  cfiere  la 
madre  di  tutte  le  Chicfe^  e  che  doucfie 
quiui  cominciare  Tadoratione  del  vero 
Dio  ,  per  fienderfi  dipoi  in  tutti  li  pacfi  del 
móndo?  O cuori  humani!  E  non  volete 
:voi  punto  confumarui  a  guifa  d'incenfo 

nel 
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nel  facrificio ,  che  quefto  picciolo  /Utare 
comioà»  ad  oITcrire  per  la  voftra  Éiluce  ? 
Non  volete  voi  punto  accoirmagnare  la  Tua 
o£K:rta>e  tnekohtc  i  voficiafletti  con  kluQ 
lagrime? 

'  *^Dal  titolo  di  Pomefice  egli  pailk  a  quel- 
lo di  Rèi  &  io  trono }  che  c  cofa  molto 
confìderabile  il  dire>che  Giesiì  nel  fuo  Nz* 
tale  vidde  i  Re  della  terra  a*  Tuoi  piedi,  &  il 
giorno  della  Tua  morte  «  in  quel  kran  fpo* 
gliamtoneo'diogmòofii»  tra  le  nnafi  c<Mir 
uoliìoni  del  mondo  tutto^cbe  fi  fconuolgc* 
ua  per  la-faa  CrociiUfione  >  volle  cuttaiiìA 
ritenere  il  nome  di  Rè  fcritto  fopca  il  fuo 
capo  >  quantunque  fangainoTo  9  e  corostato 
di  Spine .  Per  dimoRrarci  1  che  la  dignità 
Regiaièvnode'pid  vifibiU  caratteri  della 
Diuinità ,  che  deue  efière  neceflàriamente 
numeraci  età  i  titoli  di  JDio  humanato.  Va* 
Antico diceua  >  c^la  più  eccellente  Crea-* 
tura  del  oioimIo  è  yhuomo)  e  che  la  più  Din 
uina  tra  gU  huomini  è  il  Rè ,  il  quale  è  vn* 
opèra  pet^Etta  >  naanif attuta  perfetta  del 
primo  Artefice ,  che  l'hà  ritratto  al  viuo  j| 
ieruendòfi  di  medefìmo  come  di  origi* 
naie .  Quel  Dio  formidabile,  che  neirApo-», 
calidè  fà  vfcire  i  folgori  dal  fuo  Trono  « 
imprime  qualche  terrore  ancora  in  quello 
de'Hc,e  dc'Prjncif>i,  &  accompagnale  Iota 
perfonc  con  fegni  feniìbiii  di  maeftàpet 
mettergli  in  veneracionea'  popoli .  Perciò-. 
che  Gicsiì  non  folam^te  hà  voluto  eflèfi 
vero,  e  «aturale  Signore  deli' Vniuetfo  j  pcfi 
ragion  deirvniòne  dei  Verèoj  ma  fantifica* 
to  ancora  gli  Scccxri  col  titolo  che  egli 

prende  in  quefto  mifierìo  f  ik"hà  trattato. 
»  -la 
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k  Regal  dignità  raoii<iella£ac&ì«»e4etv 
la  Infedeltà }  come  eia  vna  terra  faluacica, 

percrapiancadanel  Cbriftiandìiiio»' «bue 
dia  hà  prefo  vna  natura  più  eccellente ,  8c 
VJia  condicione  più  folieuata>  di  cui  li 
non  poflòno  ben  godere»  fé  non  conforma- 
no i  loro  cofiiuni  «  &  il  loro  gouerno  aUt; 
leggi  )  &  a  gli  efempi)  di  Giesii  Chriilo . 

^fpir attorie .  -  ^ 

O Verbo  incarnato  I  O  Verbo  Monar- 
cft  del  Cielo  »  e  della  terra  che  gli 
Aitn  il  giorno  d'hoggi  fanno  paleiè  IQ^an- 
to^sonmh,  €t  rttcoiia  nel  cofpetto  voftro  1* 
anima  mia  di  hauer  lafciato  la  voAra  (Iella  > 
di  baaere  abfaaadcniaco  Jo  fplendore  del 
voftro  volto  j  per  fcgiure  certi  fuochi  vo- 
lacid  $  6  correr  dietro  alle  Coipe|(^>  iche 
tante  illuHoni  hanno  lafciato  ne  gli  occhi 
miei  >  e  tanto  veleno  deatfo  il  naob  cuoce  { 
Ma  al  prefente  io  voglio  caminare  a*  raggi 
de  gli  occhi  vo^i  >  e  regolarmi  co'  yqafk 
comandamenti .  O  Sourauo  Pontefice  !  a 
cui  foio  appartiene  di  abbrugiare  l'eicecno, 
Timiama  innanzi  all'Altare  del  Padre  ce- 
leftiale  >  riceuete  Toffcrca  del  mio  cuore  >  ^ 
vnitela  col  voftro  fagrificio  per  farla  gradi-i 
K.nd Cielo.  O Monarca  inicomparabUe » 
da  cui  dipendono  ratte  le  Corone  !  Regna- 
te  hormai  anòJutamente  fopra  di  mè>  e 
diftruggete  l'Imperio  delle  Poteftà  nemi- 
che »  che  tance  voice  hanno  prefo  vn  cosi 
ingiufto  poflèftò  del  mio  aioré .  Io  fono 
per  voi ,  fon  voftro»  nè  voglio  più  viuer  pei; 
altro  j  che  per  renderai  Ja  UNnmii&one  del" 
Umiafen^icU,  . 

lòf 


Io  finirlo  la  Prima  Pine  di  qoeft'Opfia 
(beco  i  raggi  della  della  delli  R«  .Magi  « 
vadorando  rjncarnato  Verlio ,  eh'  ella  si  fe- 
.Jbcan^te  anaunciò  ^  Il  mio  incàico  uè  dà 
continuare  »  con  la  gratia  di  Dio  9  il  seùo 
ide  gli  Buangeii]  >  cflènde^e  ùaso  pregato 
da  tutte  le  parti  nel  tempo  della  mia  folicur 
dine  s  e  Colletto  poteottmeme  4a  vaa  ' 
perfona  di  fomma  piet:^ ,  e  di  gran  merito  9 

.che  ù  è  volttu  n^rconde^e  quì.  jaelJaliice 
della  Tua  fouiana  >  &  ottima  Signora. 

Io  confedò  j  che  la  breuicà ,  clie  G  ricer* 
ca  in  lìmi  li  operette  mi  é  più  difficile,  che  i 
difcoriì  di  lijgo  tratta  to,  e  che  haueuo^^ua- 
II  abbandonato  il  penfiero  di  profeguir,  1* 
imprefa/e  non  folli  lìaco  rifcaklaco  dal  ze^ 
lo  di  quelliiChe  la  defìderano^c  che  mi  han* 
no  fauo  concepire  la  rilbluùone  di  jfinirla 
quanto  commodamence  Io  potrò  fare . 

Zvla  al  prclènte  il  mio  libio  della  Corte 
Santa  mi  dà  molto  che  faire  >  hauendolo  ri« 
trouaco  molto  trasformato  per  lamiaafr 
fenza»  per  cagióne  di  tante  impreflìoni>chè 
fe  ne  fono  fatte  fenza  guida  >  con  maggior 
corikscheicorfctcione*  Che  perciò  io  la  va- 
do rimettendo  in  buon*  ordine  >  e  le  dò  va 
loftro  del  tatto  miouo . 

In  oltre  l'ho  accrefciuta  di  vna  quantità 
d'IIlufiii  Perfonaggi  del  Vecchio ,  e  Nuo- 
uo  Teflamento  ^  co'  ^uali  hò  conucxfato  lo 
fpatio  di  cinque  anni  della  mia  allèiiia»  e 
h  hò  fpetimentati  per  li  più  faggi,  per  li  pili 
vinuiofi }  e  per  la  gente-di  miglior  tempra.» 
che fia nel refto del  mondo.  Io  ve  li  farò 
vedere  il  piti  pretto  >  che  mi  iàtà  poflìbile» 
Ma  voi  lapeccp  che  l'edicione  di  yn  opera 

lun-  . 
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'  lunga  non  fì  puoi  fare ,  che  col  tem|o 
con  la  patienza**  ^*         '  -i  o  \ 
'  '  Io  mi  c'oncenco  per  bora  di  dami  li  mici 
•tràttemmenti ,  quali  fi^cieiifetfne6t«^  té- 
'fìifìcberanno  i  cne  io  viuo ,  e  che  f^riuo  >  c 
che  mi  (èntò  infinimnemeobtigaéo  a  tafià 
buoni  Lettori  >  che  mi  hanno  accompagna- 
'  tò  cbn  la  ton'V»  cirài^affione  rC 

col  defìderio ,  e  con  l'affetto  fìno- 'nella  re- 
gione deiroblio  doùe  le  iaùadeÀà^iJeli 
giamai  pongono  il  piede.Beriedetto  fia  Dio 
per  parlare  con  &  Paolo  9^  Padre  ^Ilemtfe- 
ricordici  e  Dio  della  perfetta  confolatione» 
che  ne  confola  in  tutte  le  noiire  cribulatio* 
ni  I  e  ne  dà  ancora  gratia  di  alleggerire  gli 
a^nni  delle  perfone  afflitte  «  con  l'erpolì* 
rione  della  fua  fanta  parola,    .i  .'--    ff  '  " 

•  In  tutte  le  trauerfie  della  vita  fcmpre 
quel  beir  occhio  della  Divina  prouidenza 
hà  rifplenduto  fopra  del  noftro  capo  ancor 
pili  coRan  temente  j  che  là:  ftella  de'  Magi  » 
addolcendo  le  giornate  cactiue  >  e  cangian- 
do le  notti  in  dèlicfofi  fpl^«Mrij  fecondo  il 
ditedel  Profeta .       •■    .  •  • 

Finalmente  la  Santiilimd'Vér^fie  hi  ec- 
citato lo  Spirito  della  più  fublii«e  i  e  della 
migliore  trà  lefueferaè  t^rtendérnii^ 
per  fona  >  8c  vna  penna  >  chè'Vpi  fernpre  ba- 
ttete accarezzata  foprai  faoì 'mé^iti^ 
mai  la  vita  é  troppo  corta  per  riconofccrq. 
la  fua  Benefattrice  »  &  ì  beneiicij .  Ma  mi 
rallegro ,  che  l'immortalità  dell'anima  no-, 
ftraj  e  la  durata  delli  fuor  parti  9'etexncrsuiA 
)io  per  Tempre  la  memoria  «  '   -  '  • 

IL     FI   N   fir        '  . 
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E  PREGHIERA 

DELL' AVTORE 

Alla  Sacratiffìma  Versine 
Madre  di  Dio  • 


X 


Voi  >  gran  Lumiera  de  i  Saui  » 

e  Madre  della  Sapienza  in- 
carmUa ,  fi  deue  la  gloria  del 
ffil^^vH  Libano  la  bellexv^  del 
'  Carmdff  :  foicbe  tutte  le  al* 
te:(7e  ,  e  tutte  le  mcrawglie 
più  riguardeuoli  ^Ua  Clfiefa  fi  profixamdel 
continuo  <i*  »ojki  piedi  .  Io  non  vi  prvjen' 
to  lodi  di  temporale  facondia  :  perche  iddio 
Yi  hà  per  fernpre  lodata  con  la  produttione 
dell'Eterno  fito  Verbo  :  Ma  Vi  offerifio  V»'- 
Opera  j  che  è  grande  nel  fìto  [oggetto  »  ff 
pieciola  nella  mia  indufitiaa  che  molto  poco 
ritiene  della  terra ,  e  derìua  dal  Cielo  tfàte 
fe  fiie  più  ifqwfite  ricche'Z^e  .  Quelle  fono 
le  verità  >  e  le  attieni  del  yoflro  l^igliwlo  > 
che  io  ho  regijhate  in  (fuejio  Libro  y  per  fo- 
disfattione  a  alcune  perfonc  honorate  ì  e  mot* 
to  menteuoli ,  che  da  me  hanno  de f  derato 
fmfia  fatica  ;  fpinte  à.  ciò  daUCimpulfo^del" 
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%t  loro  pietà  t  e  daìT  amore  >  che  portam  ^ 
tutta  ciò  »  che  concerne  à  vui  • . 

I{iceuetela  dal  mio  cuore ,  che  tutto  è  vó- 
flfo  j  riceuetela  dalle  mani  di  tante  anime 
fante  ,  c'hanno  '^elo  della  gloria  del  Yojho 
à^lio  i  e  coriipartite  Diuini  £>kndori  a 
quefio  fcritto ,  che  non  hà  pùnto  de  gli  hu- 
nmi\  Se  v>  è  niente  di  bene,  fatelo eono' 
fiere  >  e  praticar^^'^^fuelli  »  che  vof  ama- 
te  f  e  Jè  \>i  è  mancamento  >  emergetelo  ^ter 
la  'coltra  fomma  perfettione  |  ò  fcuf^telo  jftnr 


I  l 


ILDISEÌSNO 

.     £  LORDINE 

:  DEL  LIBRO. 


'IntercfTc  y  che  tanta  gente  di 
qualità  teftifìca  di  hauere  nelle 
mie  opere  >  mi  obliga  a  render 
I  loro  conto  della  mia  fatica  i  e 
^  del  mio  ripofo }  affinchè  fe  Tvt 
na  non  corrifponde  al  loro  defiderio^raltro 
ritroui  fcufa  appreflo  la  loro  I^ontàJo  inté- 
do  ,  che  il  mio  Libraio  vicn  perpetuamente 
follecitato  per  il  Quarto  Tomo  della  Corte 
Santa,  cofa  che  mi  cagiona  pili  confufione, 
che  compiacenza ,  non  vedendo  niente  ia 
me,  che  fia  degno  di  tale  afpettatiua^nè  ha- 
ucndo  hauuto  fin  qui  difegno  alcuno  di 
nuouo  Libro  per  farlo  afjpettare  dalPublico.^ 
,  Bifogna  tuttauia  conteflare }  che  quefto 
grido  ha  feruito  di  (limolo  a'  miei  penfieri  > 
.airhor  che  guftauano  vn  poco  la  dolcezza 
del  ripofo  ;  e  m'ha  fatto  prendere  vn  difc- 
no  molto  alto  fopra  delle  Paffioni,per  ift^^ 
ilir  le  anime  nello  flato  d'vna  pur^tran-^ 
,quiJlità .  Alcuni  s'imaginano-,  ch4o  deua 
jjjetter  fuori  vna  parte  delle  rnie  Prediche  %■. 
'  e  COSI  lo  prendono  per  negotio.  già  termi- 
nato;: ma  io  li  priego  a  corifiderarc  ^  che  il 
Pulpito  j  eia  penna  fono  due  cole  aflai  dif- 
ferenti j-e  ch'io  non  vorrei  in  conto  alcunT> 
parlare  inPulpito/comc  ferino;  ne  fcriuc^^ 
.ficcomepai-lo.  Lo  flile.dcirvno  deuc  ef- 
fcr  mlibCfp   pili  ajà^Utc.,  e  più  diffufo..'^ 
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ampemzi  e  piU  vift^a'.  Calàdi  à^jdkh 
Paolo  riprende  quei  di  Cocinco  :>  xbe  Da- 
ragonaóanb  lefiie-'Epiftole  con  le  tue  efor^ 
taciooi  :  e  prcnde^ana  di  già  curiòiìcà  di 
quel  9  che  Mfognaua  per  ydicòri  i  che  haue- 
uano  confecraco  l&  loro  orecchie,  alla  là- 
pienza  >  &  il  |or  cuore  alla  virtiì  ¥ 

Tutto  caminà  pcrfeccatnence  »  quando  fi 
fà  per  il  Tuo  verib  :  e  sì  come  bifogna  in  vn 
fermone  parlare  pid  di  cuore  j  che  a  men- 
te: COSI  non  femore  li  piò  eccèllenti  dicitori 
fono  i  migliori  Predicatori  :  talmente  >  che 
d'vn  difcòrfo  molto  polito  in  carta  »  ù  pud 
fare  vn'iiictto  fermone  in  pulpito  j  e  d  Vna 
aflfài  buona  predica  vno  (cario  ragiona- 
mento in  vn  libro .  Non  tutte  le  cofe ,  che 
fi  dicono  con  amtiiir^oné  >  danno  fempre 
cdificatione'  ;  Le  gentilezze  della  lingua 
ifanno  bene  fpeflTo  àelli  difcorfi  Iterili  (  per 
parlate  mifticamente  cqÌ  Profeta  )  de  Id- 
<Ìio  non  dà  ì^rptiàeb^  'kcond^  nella 
conuerfione  delle  anime»  e  nella  genera- 
itione de' fi^Iiiioìi di  Dio.  Queftolè  quel* 
lo,  che  mi  fà  dire ,  che  non  bifogna  alpet- 
"tar  dei^monì  detti  in  vna  Chie& ,  quan- 
do fi  tratta  ài  maneggiar  la  p^na ,  e  quaa- 
f  anqué  iSriuè^Hò  d  vn  foggetto  fàio  >  non 
'fìa  a  propofito  ,4'aflÈttare  politezza  ftraot- 
«linaria  «  bifogàì  ndadiineno  confiderare  » 
che  nel  pulpito  jfi  pria  per  vn'hora  3  siila 
caria  fi  fcriue  per  U  fecoìi  intieri  « 

lo  m'^iro  ritirato  a  fine  d'attendere  eoa 
fàù  jCOfiiQderarione  all'opera  *  che  mi  fono 
jjropofia  ,  fchiuando  elpreflàmeiite  iPul- 
Fiti^  «louc  bifogna  portar  piti  lena  ,  cfsa 
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wiìfbc^floKi^  nìar  ièmpre  ist  rkroti&tniuf 

luppaco  in  altre  facendc  j  che  fanno  j  cliìa 
mcme  pQ0a  proincctere  i  chcrcol  cempo  j  it 
quale  matura  catte  le  opere  buone  • 
•  ^  EaaOf  ut  tamO'-vn  foggecto  che  fopra** 
uAnza  tutto  ciò  )  che  poteuate  afpcccare 
distila  mia  pernia  x  c  quale  non  ifumereter 
indegno  di  voi  poiché  bglicla  Sapienza 
Eiungelio^  %  che  porca  i  concetci»  ek  paroii 
le  delta  primiera  verità  .  Ella  vi  dà  vn*fcfpo'<- 
fìtione  de  gli  EuMgdij;  deJla  Quardim» 
femplicc  i.  e  netta  ,  con  Tincattratura  dVni 
poco  dtdQflajtfddca  da  g:li  Antichi  Intera 
preti  Copra  le  principali  difficoltà ,  quale  fi. 
diilinguedal  Xefto»coala  diucrficicki  Ca« 
taitere  j  fcnza  attaccarmi  rigor ofa mente 
a?  cucce  le  parok  della^  kuera  >  uè  fegiiicìeL 
tallì poco  vna  pompofa  parafrafi  ,  che  rico- 
pre cai  vx>Ita  iLiui^^Xcilo  j.&G0n:laXiia  crop<>* 
lucerofcura,. 

'  Bujdiiiiosdkeua  »  che  vn»  buoir  difcorfo» 

deue  ailbmigliarfi  a  Ghrifto  crasfigurato^ 
XI  coiu:etjtPiCieja.i].luogo  della  faccia  j  e  k^ 
parok  delle  vefti .  Non  bifogna  ,  che  il  vc- 
titito-paili  la  faccia  j  che  k  parok  rifpkndi^- 
no  come  il  Sole  >  e  che  i  peniìeri.nonTiano 
4;be  ditocut Sarebbe  vnfimbclkttar.  Sara  9. 
c  v-okr  farne. viì'Efter ,  il  deformate  rHifto*- 
mSac/a  cojKiuiP  llile  pcmipà(o^  »  doue 
fouente  fi  da  tanto  airEloquenza  »,  che  noni 
Jìi&ia.  quafi:  niftnce  alla  (incerita L'Anci^ 
ca«Roraa.  non  volle  veftire  mai  d'oro,  e 
dk marmo Ja  grotta  >«doue  Romolo  >  e.  Kc^ 
mo  furono  elpofti.nel  giorno  del  lor  na*^- 
tak.f  .  per.  infegjiarne  j  che  non.  bifogaai 
indorare  la  mangiatoia, il  prcfcpiodà 
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Noftro  Signore  3  contermini  troppo  geni 
tili  :  actefo ,  che  la  fua  femplicicà  le  dà  al- 
trettanto di  maeftà ,  quanto  di  venerationc 
le  partorifce  la  fua  antichità . 
•  Io  faccio  >  che  il  Tefto  fia  accompagna* 
to  da  iftruttioni  >  e  moralità,  che  hò  cadiate 
dalla  dottrina  de  i  Santi  Padri  con  più  fu- 
go ,  che  parole  >  lafciando  a  bello  ftudio  le 
amplificationi  de  gli  Oratori  per  parlare 
conAforifmi  conforme  a  gli  Euangclij ,  e 
dar  pili  pefo  a  gli  Oracoli  della  Verità .  Hò 
parimente  pofto  nella  margine  le  autorità 
dc'Santi  Padri  Grecite  Latini  per  far  piazza 
a  gli  occhiali  coloro  j  che  non  intenciono 
la  lingua  ;  ma  però  non  era  ragioncuole  di 
pviuar  li  dotti  di  tali  pellegrini  gioielJi^che 
hanno  poca  mafia  3  e  molto  valore  • 

Quefte  iftruttioni  faranno  fcrmoni  forfè 
lunghi  a  baftanza  per  moke  perfonc  di 
Corte  !  ne  vi  farà  fentcnza ,  che  non  dia 
foggetto  di  qualche  buona  meditatione  a , 
jquelli ,  che  fanno  negotiare  bene  la  loro 
lettura  .  Ciafcun'  Euangelio  vicn  chiufo 
con  vna  diuota  afpiracione ,  per  folleuar  le 
anime  più  diftaccate  alla  regione  dc^fpiri- 
ti  5  &  al  commercio  de  gli  Angioli .  Io  fpe- 
ro  che  i  più  giudiciofi  Lettori  troueranno 
la  mia  fatica  molto  bene  impiegata  ;  che  li 
diuoti  ne  prenderanno  gufto  5  e  che  li  vir- 
ruofi  vi  riconofceranno  quel  che  effi  prati- 
cano •  Che  fc  Iddio  mi  fà  gratia  d'imitarli, 
iiii  pagherò  la  fatica  della  mia  penna  con 
Tinccgrità  dermici  coftumi ,  e  gufto  delle 
cofc  Diuinc. 


TRAT^ 


Digitized  by  Googl 


lofi 


TRATTENIMENTI 

QVARESIMALI, 

Per  il  primo  giorno  di  Qarefima  fopra 
la  Cerimonia  delie  Ceneri. 

Tu  fei  poluere  3  &  in  poluere 
ritornerai .  Genef.j, 

01  cominciamo  la  ^  Qoare- 
fima  ,  donde  la  Natura  ne  £B 
cominciare  il  noftro  eficrej  e 
doue  la  morte  ne  fà^fìnire  le 
noftre  vanità  •  Non  può  me- 
glio humiliarfi  il  più  fuper- 
bo  de  gli  ammali  3  che  col  rapprefentargli 
il  fuo  principio  >  ci  fuo  fine  •  Imperoche 
in  tutto  il  progrefTo  della  fua  vita  egli  è  vn 
Proteo  3  che  prende  diuerfi  affetti ,  e  non 
hà  che  li  due  punti  della  nafcita ,  e  della 
morte  >  che  non  ingannano  alcuno .  Egli 
è  ben  ftrana  cofa  >  che  vn  huomo  ,  Ca- 
pendo ciò  >  che  egli  è  ftato  ,  e  ciò  ch*^ 
efier  deue  y  non  liabbia  punto  di  confa- 
fione  d'efler  quale  egli  è,  per  la  fuperbia 
della  fua  vita  >  e  per  lo  fconccrto  delle  fue 
paffioni.  11  termine  delle  altre  creature  é 
bene  fpeflo  pili  dolce    e  più  honorato  1 

che 

a  Sotum  hac  fiaga  cìncris  Deus  fHperbUm  domare  j  (j* 
redigenias  in  luum  QCmiW  alt^H4nétoflcffcrc  dibcbAt  • 
Buf,  in  Gtn^ 
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9TQ  Ttr  U  M^cordi  dette  Ceneri , 

ù  lotmcfit?  riceogonOk  il  buonfocN^te  dtll% 
loiL  vita  ::  vn^a  picàpla  roft^tca  H  fcpdlifce^ 
«ella  (ua  porpora  >  e  ine'  ùìoi  nacursui  prò-. 

:  Vi  è  ttuanxiiàd'aioinjali*chg.matciw 
.4p  ci  lafciana  i  losadcniEi  »  le  lotacocna 
I<  piutji.e  ,Qle  pelli. lorapetfàtnfi  to^  ma*^ 
«auigHioft  ^  Akriiòno  poiccaci  in  piatti  li'o^ 

Io,e  d'argeniopec  nutrirne  i  pccfonag^t  pili 
^raotii  della  tcm .  *  L'huomo  fòlaiTjcnti 
^  quello,  che  «norto  noftè.bupoo.pec  altroj., 
per  dilièr  dac.aalji  vermi  :  e:QoiiiCute$>  quefio. 
ritiene  bene  fpcflb  vn'or^oglio  di  aitante  », 
4c  vno  fpiriio.di.  c»rn£^c  pei  la  diìloìucio  • 
ne ,  eli  centi  ofici  dt^fùo  cuore. ,  ei  pe  r  li,  fa-. 
KOriddla  ftin  KlyMfllKk«^€4Ìwtfljan,9>M]ienda. 
haucndo.la.cenerQ  per  ifpecehiD,  e  per  mac-. 

ftraJa  tiK>r6e94.eg!i  4ftupi4o.|^ej:  na€«uija9Ò. 
m^Iuagio  per  élett.i.one<  ' 

)  ta/cen^eè.  volQOC^UeAKje.  rimedio,  per* 
(upti;ivicij ,  dc:  vnficuro.  baluardo  contro. 
i>tftCilftiMtitioai».jS^aofenp;diflfe  CGcellen:'- 


m 

1 

«is^.d!eflèr.uii»to  »  qu  .   

Icc.aio.aro ,  e  sù  la  cen&re  dell'huiniltà .  Chi: 
a  fedine  ne^'iolìtDP'  lupgo>9  noiHved«; 

doue  pofIÀ  cadere  :  ma  contem  pla  si  bene. 
iSbpra  disi  cuittct-ìe  altezze  >  atle  quaii  puolV 

^r  {pl!eu3tO;daIla.mano  di  Dió.j.  che  ab- 


\  Htu  dfmentiarn         init^j  ex  fiimAUjtikn^  ft  4^  ff^ffft- 
h^fn  ^ettitoj  Pim  i  J  in,  'pT9€mtO  , 

ìob:  fttÌ9ti$ .  in,  fifrcortjinuri.  dcfyìf^,  quia  iHi 


^È*e¥  H  Mermdi delie  Ceneri .  tu 
vno  «ntato^di  fupettóa ,  la  «nere  rhumi* 
li  a  :  Arde  ^'aoiore  ^  iac^nfeflò ,  che  qudO^ 
è  vn  fuoco  )  ma  il  fuoco  non  abbrucia  al* 
trimence  la  cenere  *  E*  egli  perfeguicato  dal* 
J'auaritia?  lefanguincm:  piti  ingorde  vo<» 
mitano  fopra  la  cenere  il  Caogue  $  che  ban* 
nò  fucchiaco.St  fente  infiammato  dalla  ven;, 
deca  ?  non  vi  bilbgna  che  vn  poco  di|{|^^ 
uere  per  ferjnar  le  Api  quando  (tanno  nel» 
le  furie  maggiori  della  loro  colera.  Tutto 
cede  ad  vna  cofa  canto  minuta  t  perche  Jd» 
idio  (i  Cerne  deiroggecto  delle  noftre  infer» 
mità,  come  di  ftromeiKO  delle  fue  forzé . 
'  Se  noi  fapedìmo  feruirci  bene  della  me- 
jdicaiione  della  morte  ;  croueremmo  in  cfla 
delle  forgenti  di  yita«> Tutto  il  Mondo  non 
è  dì  alcuna  ftima  ne  gli  occhi  di  chi  sa  bene 
apprezzare  la  morte  de' giudi .  *  Sarebbe 
ifpediente  ehc'quelli)!  quali  fì  piccano  diefV 
ict  curiofì  di  Tulipani}  pianpiì^ro ancorai 
nei  loro  giardini  la  pianta  chiamata  Na'^ 
pcIIo>€he^ù  la  cima  del  fuo  fiore  hà  vna  (e* 
ila  di  morte .  Perchè  fe  gli  altri  dilettano  i 
fenfiiqueftoiftruirebbe  là  mente ,  Fà  di  me* 
iliere  morire i*quello  Modo  pitì  volte  per 
io  ilaccamento  d»  tutte  le  creature ,  primi» 
di  arriuarea  morire  IVIrima  volta*  ^  Bifò" 


li  de  gli  Hgictiani  chiamati  Cinoce&lf)  ch^ 
moriuano  a  pezzi  a  pezzi  »  e  flananomol» 
to  tempo  fepolti  >  prima  della  loro  mor» 
te«  Cosiapjiunto  b;rogoali:pellire  tutte  le 

itiejiflreKiooij  prima  d*emrjirc  nelìa  tomba^ 
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II*  Ter  il  Mercordi  delle  Ceneri  * 
•  sfotzairfi  di  vàucre  ìm  modo  »  cbe  qnaiiè» 
.  verrà  UdiQrce  a  troui  poco  da  fare  incorna 

flAClÌ«  -         -  :/  -I 

O Padre  dell'eflère  !  o  efHènza  (banna  ; 
che  CmeìH  principio  di  tutte  le  cofe^Q 
Vioa  hauece  mai  fise  ^  Qypfio-.è  il  giorno  » 
prenda  la.  cenere  fopra  ì\  c^jip  per 
l^&^ìfl^e  innaffili  a  gli  occhi  volici  it  iniQ 
^icH&  it  per  farui  omaggio  di  ciò  ch'io  fo^. 
iiQjfi  di  ciòcH'cjSfer  debbo  per  beacà yoftraj. 
Ahimè)  cherefla  confufa  l'anima  mia  di 
jtredere  ancora  v£ek  Biori  cante  fcimilk  di 
gi^perbia  >  e  di  concupifcenza  da  vna  cene* 
te  si  mefchioa  > ,  come  £&/ì  Ì9.,,  lo.sp  si  pocQ 
ciò  che  iìa  viu^ire  :  e  pure  imparo  cant0 
.lat-dia  tnoàre  ì  Iddio  della  vita,  e  delU 
jgiorte  reggete  iirmè  Tvna  )  e  raddolcitemi 
.  J^aicia >  a^mphe & t>ifog8a.viuere  ,  ìt»,i 
, .  .  non  viua  fé  Àon  pOB-  voi  >  e  bifo*  ' 

goando-mPi^ire .»  m^o^a  &eU  > 
:  l'amor  voftro,  per  eor 

?u*r  .        tj:^re.iwi  volito, 

.  ■  *  ■      gaudio...'  ,«  '   .    "  ' 
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EVANGELIO 

Perii  giorno  delle 
Ceneri  • 


&  M  A  T  T.  V  L 

• 

VA  HP  0  ^  djgbmaie  »  guarda* 
teui  nuito  bum  di  non  comparir  me^ 
jìi ,  e  nkdencomà  a  guìfa  dimpo- 
triti  :  perche  quefli  dis^urano  i  loro  vol- 
ti per  parer,  grandi  digimatm  a  gli  ecco» 
de  gli  immm  *ln  'verità  vi  dico,  che  co» 
fioro  hanno  già  ricemo  la  kr  mercede .  * 
1^  voi  quando  digiunate  profìmateui  il  ca^ 
po ,  e  lauatem  ti  .vote»  (  aoè  a  dire  bipostok 
farlo  con  vna  certa  allegrezza  >  e  giouia- 
lità  )  a§nche  tm  paia  che  digiuniate ,  m 
eSer  ^ilii  da  gli  humini  :  ma  Per  il  vowo 
Vadre ,  che ftà  in  fecteta*  e  quefto  Vadre  m 
vede  nel  fecreto  Ve  ne  renderà  il  gutder* 
done  (  ia  piciia  luce  )  *»  A^g»  VijftMlp 
accmularui  de'  tefari  in  terra ,  doue  ilm- 
lorelatignuolagualiaHO  UtuttOi  douei  la» 
dti  rompono  le  muraglie  >  e  rubano  ;  ma  am>- 
majjateui  più  tqfio  de'  tefori  nel  Cielo ,  do- 
ue ^  d tarlo,  ne  la tjgnuola guaftano  niem 
te  ^nèi  ladri  rompono  le  mura  per  rubare . 
perche  doue  jlà  il  vo/Jro  teforo  ,  qumi 
parimente  à  "Wìiliro  cuore  • 

Mora- 


a  Caput  vHfjit,  fMi/firitmUi  Utiti*  intuì  fin^ut/iif  , 
■  Gì»/,  iittrl,  V  jt 
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SI4  Ter  il  Msrcw^  delle  Ceneri  m  . 

T7  Vn  andare  all'Inferno  per  la  ftrada  del 
fjl  Paradifo  il  digiunare  t  iteaffliegerc  il 
iuo  corpo  per  e(Ièrne  lodato  dargli  huonii? 
«i ./  La  tridczza,  e  la  vanità  non  Ibno  cat>at 
ci  di  fare  vn*  attionc  Ch;iftiana,*  Merita 
yna  fame  etema  ehi  fi^liinagra  ooii  digiuni» 
per  ^on^riì  di  s?oria.EgU  ferue  a  gli  occhi 
de  gli  huomìm  di  fantasma  >  e  di  carnefice 
a  fe  medcfimo  ;  e  feminahdo  vanità  >^  non 
ne  mieterà,  chev«iito.  L'intencione  é  per 
Dio ,  l'efeojwa,  gei:  il  proflìmo .  II  Padre 
4eUie  vere  «MÌ»it«^f^  mi  h&k  bruito  di 
cwte  diuocìoni  fa,ntaftiche ,  Le  menzogne 
lb»^(>4'abGiminatione  del  fuocuore>  e  le  fin-* 
tionifono  appreflR>  di  lui  come  tanti  adui-*! 
lerif ,  dìceua  ferculi  iano .  ^ 
Importa^flTai  rincominciar  bene  la  Qua* 
fefioia  s  de^entvartH  come  i^n  vna  lizza^  doue 
i*anime  più  fante  hawio  corto  con  trauagli 
ttmo  g'oriofi  dauanti  a  Dio  3  6c  honoreuo^ 
li  nel  corpetto  de  gli  huomini  »  ^  La  penai 
non  è  fé  non  per  quelli ,  che  l'apprendono» 
f  che  hanno  il  lume  dell*  intelletto  offiifca-» 
<o  dallA  goloficà  f  e  dalla  crapula  ,  ma  non 
aggraiia  pero  Tanime  coraggiofe  pili  di 

fitel che  fi  £iGCÌano  le  piume  »gU  vccel^ 
'allegrezza  x  con  la  quale  s'incraprende ynf 
»pera  Vuoila  fà  iempre  la  «netà  d«l  vi^gio  ^ 
lattiamo Unoflra  faaàa  coni*  confèflfi^ 

■ .  ^ . :.  ■  :■ — -.  .  L  j  .  .  ■  iiai      ■  I  11  ■  ' 

^  Nt»  4»f4i  fàlfam  authtr  viritatis  :  ad.ulttriu» 
tfi.  0pud  iUti  m  •mni  fii?d  fiuptur .  Ttrt  .defitS: 
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ne  :  *  vngiamo  il  noftro  capo ,  eh'  è  Gic- 
sà  Chrifto»  conlAJiaiofi&a  ,.it  digiuno  è  vn 
dclitiofo  banchetto  della  cofcienza  >  quan- 
di bà  ia  purità ,  eia Ouurità  per  oontpagne; 
ma  fi  muore  di  faine  »  e  di  fecej  fé  noi^  c  pa- 
(«fato  dalla  dttiottoii^»  ^^bbe^macodalt 
la  mifericordia  *  > 
'  Che  facioa  afate  Vftcoforo!  che  rollecira<« 
dine  per  coni^ruarlo  !  che  .paura  di  perder- 

10  1  che  dolore  di  hanaéo  -perduto  !  V  hà^. 
^li  biA>gno  di  tanta  auaritia  in  vica>j)ej;  it^rv 
cx>ticrare  tama  nìidifà  aeUa  morte  ^  vn^  cu«; 
ìa  ragioneuole  delle  cofe  temporalii.d'a<«; 
àanzo .  Non  haUMame  giilioi-.-afiime  di 
Giganti»  tt^ corpi  di  Balene.  Se  Iddio  mi 
▼uol  pouerò  }  coiifoadefò  io  le  leggi  dei. 
Cielo  f.edeli&terra  per  farmi  ricco  ;  A  c^ 
fidiamo  noi  s  noftri  tefori  >  Al  tarlo  >  alla: 

(ÌKUuoIa  >  a  l  ladi  i  ;  iiuu  faicbl^c  molto  mé^' 

gUo d'appoggiare  kdehokzse  noftrefiaf^rà 
VJ>  Dio  onnipotente  $  folleuare  la  noflra  pò» 
«eitàper  meea»  d'm  Dio  Jrieehifilmo 
fBCtareilviltoftro  cuore  in  Cielo  ^doue  Gié*'  ■ 
sii  nel  giorno  della  (ba  Afeenfiona  «oUoc^ 

11  noftro  fommo  bene  "5  Non  v'hà  che  le 
ièrpi  >  &  il  cuore  de  ^li  Auari  »    che  fi  d»* 
letti  di  dormire  nelli  tefori }  diceua  S.CIe*  ' 
mente.  La  miglior  ricchezza  del  moado  i 
refièr  pouero  ai  concupifceaze  ^ 


Chrj  fir,  8.  j. 
*  ^^f**  Ccnfiit.  l.  4«  DiuitU  prM/ténti/Hm0 


ìi6  ^er  il  Mercordi  (tèUe  Ceneri, 
2  u4fpiYatione , 

r 

Io  vi  cerco ,  inuifibile  Iddio ,  ne  gli  abid 
fi  de'  voflri  lumi  >  veggio  a  trauerfo  il 
velo  delle  creature.  Sarete  voi  femf)re  Id- 
eilo nafcoflo  per  me  ?  Non  vedrò  io  mai 
cotefta  faccia  3  che  può  fare  con  vn  folo 
fguardo  il  Paradifo  ?  Io  opero  in  fegrcto  : 
ma  sò  che  voi  potete  molto  bene  ricompen-. 
farmi  in  piena  luce .  Non  fi  perde  niente  in 
feruirui  :  ne  vi  ha  cofa  alcuna  nelvoftro 
feruitio  y  che  fia  grauc  i  e  pefante  :  anzi  il 
irauaglio  medefimo  è  ricompcnfa .  Voi  fié* 
le  la  viuanda  de'  miei  digiuni ,  c  la  medici- 
tia  delle  mie  infermità  •  Che  hò  a  far  io  con 
le  talpe  per  fcauare  la  terra  ,  e  nafconderui 
i  mici  tefori  ?  Non  è  forfè  tempo  di  chiu- 
der la  terra  ali*  hor  chcr tot  aprirete  il  Cicloj 

c  di  trasferire  il  mio  cuore  doue  voi  fiete  i 
polche  in  voi  fono  tutte  le  mie  ricchezze  ? 
Merita  d*efl[er  poucro  eternamente  colui  j 
che  non  può  ftar  contento  dVn  Dio  si  rie- 

(Oa  come  voi  fiete . 


« 


.  EVAN- 
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EVANGELIO 


t. 


;   Per  il  Giouedì  dopo 

k  Ceneri. 

S.  M  A  T  f.  VIÌL  • 

Stando  Giesu  in  Cafarnao  ,  (  che  et» 
viia  Città  odebre  nella  Galilea  )  yh 
Capitano  di  cent'huomini  4'axnìe  (  dielpsg;- 
fidio  Rotnafio  )  fe  gli  ac$6fia  ,  e  lo  fupi- 
plica  f  dicendo  i  Sonore  giace  in  cafa  mia 
malató  >  e  fomentato  grauemente  dalla. 
^araUfta  mio  Jeruitore  ,  I{ifpcfe  Giesù  »- 
io  Vfrrè ,  e  guamò .  ^eplàcò  il  Centurione  » 
$ignore  io  wm  fan  degno ,  che  voi  entriate 
nél-»ÌO  'dber^  i  m&  ix^  the  dieiate  \m 
pm-ola  ,  &  il  mio  feruitore  fard  guarito  t 
•Perche  «mdb'i»  fm  ferfmt'.[ttimdtgtm  ^ 
la  podefld  di  v»'  altro  (j^  bò  de'-  fddàti 
jkto  df  mè  •*  £  dico  ad  VfMr  W-  K 
cominci y  ad "vn altro:  ìfien^uài^egU^pie" 
ne  :  él'dtm  :  fà  ^uefìa  cofa  >  egli  pronta* 
ment^  vbedjfie.(Hot  io  mi  perluadcche  voi 
eicf citiate.  ^>pra.fiiitt  Je  cecauinàl  tmèe-^ 
010  poterC)Ch*io  cfercico  fopra  i  rai€i  ferui- 
tori«  ySetOendo^fiesù  queflo  dijèoi^  miMtà» 
glwJfi(doè  a  dire  moilrò  neirefleriere  ap pa« 
ttaat  9  laxomitmoatt  »  perche  ili  reakà  mm 
può  Iddio  mtaiuig}iomM  ^os'alcuna  )  e 
diffe  a  quelli  >  ch'erano  m  fua  eeépagmd  ; 
In  verità  v»  dico  ».  ch'io  non  ho  trottato  w 
9M  fede  si  grand/e  ^liOiudeirt^  Yi  ajicuro» 

4fe  miti  Y'^rannQ  4oU' pxi£j^^  e^M' Ojc- 
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niS  TPer  ilGiouedi , 
Adente ,  efederanno  wn  sbramo  >  Tftcco  i<e 
Ickcolh  nel  éelCieìoi  e  ùMuolt  M 
Yesrno  faranno  ributtati  neUe  tenebre  ,  doiie 
farà  tiamaj,  e  digrignar  fU  denti  .Z  din,t 
d  Centmione  .  Mate  y  e  \m  fatti)  fe- 
condo layx^a  fede,  mmquelptmto  U  Jer- 
uitote  reflò  guarito . 

Moralità» 

■      1  ••      •  .  •■   ."  ■ 

la  £alutc  noftra  confiftc  in  due 
.  -    ^.„.cipij,  chcfonoilfencimento  di 
^  ,  e  l'opem per  Iddio.  Il  fentimeiiK» 
yien  dalla  fede  f  e  Topetarc  dalla  charita ,  c 
dall'altre  virtù .  Quanto  bella  cola  li  e  j  l€- 
guendp  Tefempio  di  quefto  Centurione,^  » 
yhauer  concetti  ina2;nifichi  della  Diniiuta* 
cnon  coriofccie  di  t)io  fe  non  quello  >  eh - 
§z\iè.  Vedere  ilCelefte  Padre:  m -qocttai 
fsQiigHa  del  Mondai  cheta  iXtmo, 
con  va* ftwiice  parola,  crea  cónta  poten-' 
» ,  goiletìHtconla  làpicnza ,  &4S>rdina  con 
*irtu  imo  quefto  grand'  Vnniedb  .  Le 
«eatute  pid  infcnfeic  hanno  orecchie  jJCf 
ì»ii  le  febbri,  eleternpcftc  foao  cferci«: 
volanti ,  chfrimrcitno  fotta  le  fue  mfegae  * 
e,»aimo,  evengono  in  virtiì  del  fin» 
«e.  Non  ap4>artie»c ,  che  alfe  mani  JJi« 
tiaie^^didaic  aiifure  al  Cielo  i  "«««tt  al  ma-» 
re e  diisoii8ii»«gc««  in  vn'ift'ante  1  Orien- 
te all'Occidente ,  e  ritrouarfi  pcr-tutto  dfM 
ve  fi  làmio. intendere  gli  oiduu  della  liia. 

.  O  quan- 

  ' 

IntnnntìlkiUi  ftcriH  jUfftUi»  ^  ,  Dtum  wm  , 
'I    Deum  .  S.  ZtnVfir.  x.  dt  NéH,  ma^frafidts,  ftéB4 
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*Pét  il  O'wuedi ,  iip 
O  quanto  è  bene  d'andare  a  lui  ad  imi» 
tatione  di  quello  gran  Ca{>icaDO  •  Andare  $ 
nò  >  ma  volarut  come  egli  fcfcc  con  k  due 
ali  della  Caritài  e  dcll'humiltà.  La  Tua  cari- 
tà li  fé  battere  vna  molto  tenera  follecitu» 
dine  d'vn  poueio  feruicorei  e  tener  più  cara 
la  di  lui  fanità ,  che  non  tengono  i  grandi 
le  pili  pretiofc  gioie  de  i  loro  Icrigni  :  Noa 
Vuole  in  ciò  indarfi  de*  fuoi  Valletti ,  ne 
iprende  egli  fleilò  rafsunto  facendofì  per 
amore  »  iemo  di  quelli  >  che  la  loro  nafcitaè 
£;li  haueua  deputati  a  feruirlo*  Che  pof>« 
fono  dir  qui  tanti  Padroni  3  e  Padrona  che 
viuono  fempre  fchiaui  delle  Tue  pallìoni  « 
che  non  hanno  più  cura  della  falute ,  della 
finità  )  e  comodi  de'  loro  poueri  feruicori» 
(è  fuTsero  la  feccia  »  e  la  fchiunMi  del 
mondo  ;  Portano  si  bene  taluolta  li  loro 
fndori  nelle  piaghe  magnifiche  delle  loro 
vcfttjritenendofì  que  piccioli  emolumenti» 
che  loro  fi  deuono  per  giufiitia^  trafcuram 
do  nel  rimanente  i  loro  corpi,&  vccidendo 
le  anime  col  contagio  del  loro  cattiuo  es€- 
pio  •  Ma  che  hutiultà  >  in  vn'huomo  di  fpa» 
éi  >  che  non  iftima  ia  fuacafa  degna  d!e(^ 
fere  illuminata  ne  cure  da  vn  picciol  rag- 
gio della  prefenza  di  Chrifio  !  *  Per  park* 
re  con  S.  Agoftino,  bifogna  dire,  ch'egli 
è  refo  degbadi  Dio  con  lofUmarfene  rnden 
gno  :  ^.oegno  che  Giesii  entrafse  non  nellit 
rea  cala ,  ma  neiranima  fua.  Et  in  fatti  nodi 
poteua  egli  parlare  con  tanta  fede  »  nè  con 
canta  humiltà ,  &  non  haueilè  di  già  rac* 

.  chiù-  ' 
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thiufo  dentro'l  Tuo  cuore  colui ,  che  QO|l 
anUujiriceuere nella £ua «afa.  ,  , 
•  1  Gentili  s'accollano  a  Dio ,  Se  i  OiU" 
Te  n'allontanano  fLcciò  intendiamo  y^cbfi 
li  più  obligatifono  d'ordinario  li  pili  in- 
grati>e  fprezzaao  i  loro  benefattori>che  mx^ 
hanno  altro  peccato ,  che  l'affiduità  nel  far 
ioro  del  beoe.Se  iìece  con  edi  troppo  dfi&bip 
le  ;  vi  trattano  con  poco  rifpetto ,  e  quanto 
voi  fìete  pili  buono^tanto  più  catciui  gli  fa* 
.  te .  Molti  il  bufano  della  diuotione >  come  i 
ègliuoli  d'Ifraeie  della  manna  Tutto  ciò 
ch*è  buono  è  loro  noiofo ,  perch'é  ordina- 
lùo ,  e  crouerete  anco  di  quelli  >  cbe<$|anò« 
migliano  a  quelle  ingrate  campagne  >  che. 
$*ÌAdttrifcono  Cotto  della  rugjiaoa* -Ma  bifo- 
gna  temere  >  che  alla  fine  altro ,  che  l' In- 
ferno non  iìa  baRante  per  punire  quelliache 
fprezzano  le  diuine  gratie»  e  tengono  la  ter« 
fà  de'  viueaci»  come  vna  terra  da  niente  • 

.    •     »Afpitatiom  • 

TRemendo  Signore ,  che  dominate  in 
quella  gran  iànnglia  del  mondo ,  e 
con  vna  eterna  catena  d'obedicnza  lega* 
ce  le  più  infenfate  cr^cure  al  minimo  fuo- 
no  delle  voflire  parole  ;  e  poflìbile  >  che  non 
vi  fìa  >  che  io  folo ,  che  fia  Tempre  ribelle  al 
vofico  volere  ?  Le  fcbrij  e  le  Paralilìe  han-* 
no  orecchie  per  vdirui  »  e  l'anima  mia  é 
lordale  non  hà  punto  d'vbbidienza  per  voi. 
O  quanto  è  mal  regolata  quella  Kimiglta 
del  mio  cuore .  Quanto  vagabondi  i  pe^ 
 ùsA  ^ 
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Dopo  le  Ceneri. 


121 


fièri  j  quanto  gagliarde  le  paffioni  j  quan- 
to mak  vbbidifii  la  ragione  !  Non  farà  eli» 
mai  fimile  alla  cafa  di  quello  buon  Centu- 
rione >  doue  il  cucco  andaua  a  mifura  j  per-» 
che  egli  mifuraua  fe  ftcflò  a'  voflri  coman- 
damenci  ?  Io  voglio  venire  a  voi  riibluca^ 
niente,  io  voglio  veniruiper  mezo  dVna 
profonda  iiuaiilcà  ^  e  bailo  fencimenco  di 
memedefimoj  poiché  fon  si  contcntibile 
innanzi  a  gli  occhi  voftri.  Voglio  ^enir- 
ui  con  la  patica  della  charità  verfo  de  mici 
domefiicii  c  verfo  tutte  le  perfone  3  che 
haueranno  bifogno  Di  me»  O  Iddio  del 
luio  cuore!  che  non  li  muoua  piùcofave^ 
runa  in  me ,  che  per  venirfenc  a  voi ,  che 
fieceil  principio  aicutc  ìmouiaiemi^  &il 


ripofo  di  tutte  le  agitationi  • 


X 
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E  V  A  NGE  LI  Q 

Per  il  Venerdì  dopo 
leCerieri. 

S.  M  A  T  T.  V. 

I 

H Avete  intefo  s  cb'è  flato  detto  n  ^li 
antichi  (  per  mezode*  Scribi ,  e  de* 
tarilèi  )  Amerai  il  proffimo  ,  ^  odierai 
il  tuo  nemico  >  ma  io  v/  dico  :  Amate  i 
^oflri  nemici ,  *  fate,  del  bene  a  auelli ,  che 
\>'odtano  j  pregate  per  quelli  ,  che  vi  per- 
feguìtanò  (  e  vi  cor  mentano  )  affinchè  fia- 
te figliuoli  del  Tadre  vofho  che  (ià  ne* 
Cieli  9  U  ^uale  fà  nafcer  ii  fuo  Sole  fopra  i 
cattiui  j  e  manda  egualmente  la  pioggia 
fopra  i  giufti ,  e  fopra  gli  ingiufìi  .  Impero- 
che  fe  voi  amate  Jolamente  quelli  i  Vi  ama- 
vo i  qud  ricompcnfa  n'hauerete  ;  non  fan- 
no quéflo  anche  li  Vublicani  ?  e  fe  faluate 
fedamente  li  Yojhri  fratelli  >  che  cofa  ha- 
uerete  voi  di  più  i  che  il  reflante  de  gli 
huomini  ?  i  "Pagani  medefmi  non  Ji  gcuer- 
nano  eglino  aU'ìflcJfa  maniera  ?  fiate  dun- 
que perfetti  (  a  proportione  )  come  èferfetto 
il  yxlftro  Vadre  Celefle .  Gudrdateui  parimen- 
te di  non  far  la  "vi^lra  limojina  nel  cofpetto 
de  gli  . huomini  per  effer  'ceduti  da  gli  oC" 
chi  Immani  >  .altrimenti  non  hauerete  la  ri- 
compcnfa del  ywflro  Vadre  Celefle .  Quandi 
foie  la  carità  a'  poueri  »  non  la  puhlicate  a 
fumo  di  tromba  >  coinè  fanno  gli  Jiipocrjti 

nelle 

a  Pro  Jf  j  qui  vthsinfffiìfiint , 
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Ter  il  Venerdì  dopo  le  Ceneri .  ti^ 
nelle  Sinagoghe  ,  e  nelle  fnèlkhe  Pmi^^^e 
per  cjjere  honorati  da  gU  bmmini  *  Vt  diC0' 
in  Yeritd ,  che  di  già  tjamto  rtceuuto  la 
ro  ricompenfa  :  ma  voi  quando  fate  la  vo-* 
flra  limofma  ,  fatela'  si  fecretamente  che  la 
Voflra  mano  fm^ra  non  f oppia  ciò  >  che  Ji 
faccia  la  dejìra  t  affinchè  la  limofma  fin  fe^ 
greta ,  ^  il  'vo^o  Tadve  >  che  'vede  il  fe^ 
greta  ve  la  renderà  in  pìélico* 

Moralità  - 

IL  non  amar  niente  )  "  che  fecondo  l'ini 
clinatìon  naturale^  é  vn'amor  da  befiia  j 
cda  pagano;  Non  vi  e  migliore  amore  di 
quello  i  che  è  comandato  da  Dio  >  il  quale 
deriua  da'vn  giudicio  guidato  dalla  ragio- 
ne>  c  perfeccion^^o  dalla  Charità .  Vi  hà  piU 
di  pena  >  €  di  créius^gTto  in  odiare  vri'inimi-» 
co ,  che  in  amarlo.  JL'odio  lo  rende  vs^ual  à 
ttoijla  bontà  lo  foggena  .  Ver  odiarlo  bifo- 
gna  cozzar  con  Icsge  di  Dio.-combactere 
con  rincarnacionedi  GiesU  Chrifìo  >  che 
s'è  facca  per  riunire  tutte  le  cofe  in  legami 
d«affiore^'  «inega^e  l'£ocbareftia ,  che  non 
dcue  fai  Ci  chevn  £òlo  il  cuore  di  tutti  i 
Chridtammaere  ocMtie  vn  Gainb  nel  Mon» 
do  *,  fcnipre  inquieto  in  ricercar  la  vender-» 
ta'  i  t  morire  ogni  volta ,  che  s'ode  l'altrui 
profperità .  Ma  per  amarrvn'iniaiico»  non 
bifogna  già  per  qaefio  amare  vn'ihgiurìa  .• 
nó  bifogna  già  mii^rloxomc  chi  fà  del  ma« 
le  »  ma-  come  vn'huomo  dell'ifteifò  natura 

X  4  -  che- 

éidii  s.  luflf.  in  epi/t.  éd  Iffikmi  &  Smmtm  Jitùmcn» 
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che  noi>  come  imagine  di  Dloy  come  Chri-' 
diano w  Là  legge  di  Dio  comanda  il  perfe^. 
t»,', non  rimpoffi bile.  Ciò  che  è  difficile 


■ 

r 

gratia  )  &  alla  ragione .  Il  cuore  di  Giesiì 
c  il  Padre  delle  armoiùe»  che  ac4»rda,ci)tce, 
le  cofe  contrarie . 

•  ^  Se  la  vendetta  vi  pare  la  pili  dolce  di 
tutte  le  paffioni  quando  ^ià  sè  ottenuta  3  e 
fi  gode^  fapi^iace>ch'ella  e  anche  la  pili  ama-^ 
ra  5  luencre  fi  procura  j  e  fi  cerca  ;  e  che  non 
v'hà  dolcezza  al  Mondo  maggiore  1  che  il 
perdonare  generofamente  vn' ingiuria  ad 
«inimioiie  ìUGiefiùChfil^^^^  imp^roche  al- 
l'hora  la  cofcienza  ne  aflicura  >  che  fiamo 
iÌ8;liuoIi  di  Dio  beredi  dejla  fua  gloria  ^ 
Non  bifogna  punio  cernere  d  efiere  fprez- 
zato  ^er  apprezzare  la  virtù .  Il  difpiezao 
non  è  fe  non  per  coloro  >  che  non  fanno 
qual  fiail  prezzo  ^ella  gloria  de'  giuili;non 
vi  è  il  miglior  modo  di  vendicarfi  j  che  la- 
fciare  a  Dio  la  vendetta;  egli  fc  ne  prende  il 
penfierojcome  di  cofa  fua.  Quando  Dauidj 
piangeua  fopra  del  fuo  nemico  Saullcj  ia. 
fua  bontà  più ,  che  tuttete  armi  lo  tormen-. 
taua  r  e  la  fua  clemenza  gli  focena  inf(^*« 
bilmcnte  i  gradini  per  afccndereal  Trono 

della  Giudea:.:  ,  <  •  . 
' Vii'opera  buona  fcoperta  per  ifpiritodi- 
vanità  cyna  mina  fuenata  $  che  non  fecufi 
pili  niente .  Iddio  che  èinfenfibile ,  vuole  ^ 
che  Mianao  il  noilra  iguando  in  lui  £  ci 
f  coo- 
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Dopa  le  Cemfft  125 
contentiamo  d'eflcr  ciechi 'pet  il  reftdnfe 
del  Mondo.La  limofina  che  fi  fàafuonadt 
tromba,  f'à  hen  fi  dello  ftrcpicò,i»tma,aM 
molto  poco  frutta  nel  Cielo .  E  vna mala 
mofca  la  vanità ,  che  guafta  tutta  la  fuauità 
del  presiofo  vngucrrcò  delia  Charità .  Ch« 
Habbiaino  à  ùtiim-m  tanti  fpeutatori  ».St 
ammiratori  delle  noftre  buone  opere  ?  Do- 
ue  è  Iddio  5  tùttoè  piého,e  d<Hie.egM;non  è» 
non  vi  è  altro  >  che  vna  mera  iblitudine . 

-cAfpiratione , 

O Iddio  de'  Santi  amori  l  quando  amerò 
io  tutto  ciòcche  voi'aimcfec  ^Uatfdv 
haurò  in  horrore  tutto  ciò ,  che  alla.  Miet- 
ili vofkà  clifpiacc  ?  s'io  non  pefiib»  aè  deuo 
amarenella  iSLÌpedonz  i  difetti  »  i  pecca-r 
ti  >«M|irògiiO'ainattiì  kpvoftrà  iniàguie  > -e  ri*! 
conofcerc  in  ella  le  voftre  mifericordie.  EI7 
là  è  vn  pmadi  fpeccfaio  rótto j  ma  in  quer 
fto  frammcnro  fi  veggono  ancor  rilucere  f 
ttactt<i.v».DioCifeatare>  eé'-vn  DioR^ 
Mentore  V  Se. cMji  hauete  fcielta  per  cfcrci-r 
itace  k  tibia  pàtfietiza  pecche  l'bò  io  da  fare 
■l'oggetto  della  mia  vendetta?  ella  mi  dà  de' 
tortuemi  pecxiarnii  deUe.corpnc  ;  ella  è  vn 
martcl!ojche  mi  pulifce;non  voglio  io  J)r^' 
-dernielacó^^jAò  lei  $  ma  adorare  il  brapcio^ 
jchc  mi  percuote.  Rimetto  tutta  la  vendett»a 
*ntàk  vfmsMjmm.  i  pokhe  qu^ib  è  vn  .diritr 
-roj  che  l'Onnipotenza  voftra  a  sèriferuà 
4H»e^molto^ben  \^idtcatOiil  poi^^obli^i 
gare  vn  nimico  »  «Gwicedetemi  folo  j  ò\)Q^ 

y  i  'Xt»fi*  moTÌtntti  feirAunt/itaititAtuo  vngittiiti,  Ssfit 
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ntf»  .'PetUrsabbaW 
uigniffimo  Principe ,  gratia  di  foppoytare 
e  fare  falireil  facrifìcio  de'  miei  dolori  al 
vo^'o  propiùacorio  • 

•  « 


EVANGELI  Q 

Per  il  Sabbatq  dopo 
le  Ceneri . 

I 

S.  MARCO   XIV-  i 

Ei^  già.  tardi  >  <ùr  il  Vafcello ,  che  por*  I 
tam  gli  ^poftoli^  màéggiàua  in  I 
2^0,  d.mwe  >  aUìhor  che  Giesù  fola  lìaua*  \ 
fine  interra ,  e  rimirauadal  lido  i  fuoi  Di-  \ 
fcepoli  »  che  grandemente  tratmlùiimo  al 
remo  ,  imperoche  il  ttento  era  mo  c&i^ér 

fio  .  Finalmente  sù  la  quarta  tf^Uia  della 
fieSte»  (checia  rylwma)  egli  fe  n^ani^  à 
loro  camimndo  [opra  l'onde  del  mare  i  e.  fa- 
tendo  Yijia  di  \>oÙ!t  krapajjkfìda  loro  urne-i 
t^a  fjfi  ^fedendolo  caminar  ^jopra  l'  acque^ 
flimàrofio  che  fujfe  qualche  fantajina  -t^  e 
firtUarono  di  paura  :  perche,  tutti  lo  Vidde^ 
ro  t  -e  fe  ne  ìmpamirtmo'  afj'ai .  Ma  Gwsà 
•^fìicurandoli ,  difjè  loro  :  Coraggio  >  fon  io  > 
non  babhiate  patm  éì  rnenbe.':  ìe^U'ifiejJh 
jtempo  montò  nel  medefìmo  y>afieUo  con  effo 

f  e  fidà^  tìefiòril  Yentmt  .Sù^be  ftupiroh  : 
no  ancor  maggiormente  i  perche  non  haueua» 
no  ancora  (apitif^  à  nmamQ'de'\fmià  (  che 
poco  dianzi' '5?cra  facto  sii  gli  occhi  loro, 
IjMiEo  era  oCewam  il  loto  ^ct^re  )  'Pafjàta 

.  "  Vacqua 
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Do/Hi  le  Cmrìr,  Hy 
Vacqua  fe  m  'vennero  nelkimra  di  Gene* 
fdtet  »  e  quitti  approdarono ,  e  €ome  fmom  . 
yfciti  di  naue  gli  habitatori  del  luo/o  rico- 
fuMero  ìmovAJtnenteGiesù ,  e  girando  tutto 
il  paefe,  cominciarono  a  far  porfar^  an^ 
malati  ne'  loro  letti  per- tutti' Uhi^fA^à^ 
eglipajjauai  Di  fm-te  che  da  qualunq^ùL^un- 
da  egli  fi  yfoltajje  per  le  Città  f 'ai»^^ 
Cafìelli  i  gli  erano  preferitati  ammalati  »  cp»*  ; 
fupplicarlù  fi  contentaffct  (he  gli  toccaff^  jimi^ 
larncnte  il  lembo,  della  fua  \>c(ie  ,  è  tiftti^, 

quelli  i  a  quali  ciò  era  permejfo  i  m  ripQrta^^  % 
uano  lafalute,  .  :       .'  tf/'j  ■. 

Moralità,  ..  •-.  . 

m 

\ 

0  ^ 

I.  Che  pena, il  remare  qinndo  Giesil 
non  è  nel  Vaicello  !  Tutto  il  no* 
ftro  trauaglio  fenza  il  fauor  di  Dio  non  e. 
niente.  Vn  colpo  di  vento  vale  pili  che  cen«> 
te  colpi  di  rcmi.Qu^nti  affari  fpinofi,quan-. 
te  famiglie  inibrogliatej  che  trauas^Iiano  af* 
fai ,  c  non  auanzano  niente  ^perche  Iddio 
(i  ritira  dalle  loro  iniquità  «  Se  Iddio  non  è 
quello Siie  edificajl'architetto  diftrugge  an-  ■ 
cor  quando  fabrica .  Ma  tutto  ricfcc  a  quel- 
li, che  s.*iinbarcano  con  Giesiì .  Andareb- 
bono  quefli  fino  all'Indie  fopra  vn  gratic- 
cio ,  doue  gli  altri  fi  perdetebbono  etiam- 
dio  in  vn  ben  corredato  nauilio . 

*  2.  Ma  donde  auuicne ,  che  il  Vafcello 
de'poaeri  Apolfloli  e  cooabattuto  si  fariohui^ 
mente  da*  venti,  e  dalle  tempefte?  Tanti  de- 

naqigato  con  la  prora 
.  f  -    ••    V   4     •  d'ar*- 

A  Cum  DtmMtgans  ,  ttUm  fuper  ftlicis  rumt  (,vtl  fui' 
ftrcrate/aiiinaJaauiiaiif^Smdét,      '  '' 


» 

128  Ver  il  Sabbaio  ' 
d*argeitt9  «  con  le  vtle  di  lino  >  con  le  fbtil 
di  fecai  Se  il  mare  pareua  che  per  loro  ridef- 
ftse  li  lafingaflècon  tutti  i  fuoi  fluctt.E  pof. 
fibile  che  non  vi  fia  fe  non  il  vafcello ,  phe: 
porta  i  giufii ,  per  cui  le  acque  riferbinó  t 
lorofdegni?  *  •  ■ 

-  Quefto  è  Io  ftile  della  vita  Humana .  li 
grandi,e  fauorici  del  mondo  hanno  fouentc 
tutte  le  cofe  a  Tuo  gufio>  ma  il  loro  n»iilto 
poi  fi  perde  etiandio  in  vn  porto  tutto  d-- 
allegrezza  j  e  di  gioiaj  doue  che  Iddio  per-, 
raecte  le  temperie  de  gli  eletti  con  fomma^ 
prouidenza»  periate  nel  belmezpdi  eifl^ 
vna  miracolora  calma  con  lafua  onnipo- 
tenza* Li  pericoliibno  i  teiliraonij  della  lo- 
ro nauigatione,e  li  contrafti  le  (^ufe  de'  lo- 
ro meriti.  Npn  iftim  i  a  te.mai  vn'hu  omo  fe^* 
lice  ^  nell'iniquità.Egli  è  vn  pefce,che  gioì- 
fce  airefca  >  ma  di  già  eglibà  l'hamo  nelle 
fauci  j  diceuaS.  Agoftino.  Afpcttiamo  il 
foccocfo  del  Cielo  lenza  fiancarci  fino  alla 
quarta  vigilia  della  notte.  Tuceo  ciò  che 
viene  dalla  mano  di  Dio  >  viene  a  tempo. 
Aflai  fi  guadagna  afpèttando  patientemen- 
<ce ,  quando  ben  non.  fi  guadagiMi^  altro 
che  la  perfeuerania .  - 

3.  O  egli  é  pure  vn  conofi:er  pocoGiesii 
il  tenerlo  per  vna  fantafima>eotrare  in  ifpa*- 
iifinto  per  la  Aia  pref^nza  »  e  gridar  di  ^ura 
quando  bifognerebbe  rìdere -per  la  gioia. 
Così  fanno  le  anime>^che  hanno  poca  fami- 
liarità con  Dioiche  VfBOdoìiik  oècicàje  quel 
.  *.      -      '  -  ch'è 

'      NùiifMden  ad pifetm     in.  efid  [uà  exiUtai ,  nùndum 
^  trdxit  hantum  pifcatmr^  nam  iam  haéeS  hamnmP^.  fi^^ 
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ti.  Dopo  le  Ceneri  •  ^  129 
cWè  paggio  r  hanno  a. caro  le  loro  t^nebc«  # 
Impariariria  à:§uftare  i  e  difcernere  Gicsiì  j 
da  ta nei  fpcttr  1  delle  qofe  del  mondo  ^  Al 
fuo  arriao  cefla  la  tcmpefta ,  *  8c  il  contra.^ 
fegno  della  fu^^pixfipiiza  e  la.  tranquillità 
del  noftro  cuòre  3  che  riempie  Tanima  di 
fplendori  3  e  ntM  VQ  giardiao  .di.ddiùc . 
Egli  fà  del  bebé  per  ctitto  doourique  fi 
troua ,  e  le  oxxa^  de'  faci  piedi  fono  la  bon* 
tà  del  fao  cuore.  Il  tocco  deirorJo  della  fua 
vefte  guarifce  gli  ammalati  ^  per  infcgnarnc 
che  quei  facri  veli  delle  fpccie  fòcraitiéftfaKj 
c^ialOiCuoptoop  neir  Ei^chariflia  j  fi^naV' 
órlo  dlqudla  fanfa  hikkmà  >.che  puak 
.  apportar  rimedio  a  noftri  uiali  * 

^  A  vTIo  Dio,.  Si  fàuotte  ndF  anima*  iiiia^ 
iVJL  ^  fento  che  voi  ftatc  lontano  • 
Vile  onde  9  &  inquietudini  iì  folieuano  nel 
fnio  cuore  1  che  perifieri^  chenonionD  che 
iìanfrchiawencc  penfatii  Ahimè  IttemgDcJo 
Signore^e  Padre  di  mif€rioordia,po<et©?ie» 
VOI  iaiiixar.xi«^  lidoquefìopouej:,o  Vafcello  % 
che  tanto  trauaglia^  airhar  che^li  èpriuQ 
-d^lla  voflr^  a|nahile  prcfenza  ?:  l^oflobea 
remigar  quanti  voglÌQ9<;he  aqn  mi  àuanzq 
puwto  3  fe  voi  non  v*  auanzate  nell'  anima 

igtkà  .  Vemteiò  mio  yenerabi^Ma^^^ 
fjmax^  fopra  quello  tempeftofo  «wedel 
mo  mùfMi  falis^  in  qutilo  Vd^ello^dite^si} 
alIegraii^enjLefon  io^Np  habbiate  già  jpiaura». 
xhrio  vi  tenga  per  viia  fantalìma.Vrncon<^ 


htprimtMtknka 

(co  troppo  bene  alla  vodra  onnipòten2a9  Se 
«Ila  vQltra  bontà  .  "Non  vi  ikrain  qacfto  . 
cuore  penflcro  j  per  picciolo  j  che  egli  iìa  » 
che  non  Ci  traimi  per  adorare  i  voftri  paffi  « 
Voi  regnerete  in  cflòj  e  quiui  dilliperece 
lenaie  rolIecìtudim  >  raccoglierece  i  miei 
feniì  i  rifchiarerece  il  mio  intelIeCCo>  rifcal- 
derete  la  mia  volomà  >  guarirete  i  miei  ma* 
li  :  in  foaima  voi  farete  tutto  mio  >  &  io  fa* 
tò  lotto  vofiro . 

EVANGELIO 

Per  la  prima  Domenica 
di  Quarefima  • 

S.  MATT.  IV,   -  . 

GlesH  è  amdt^to  d  deferì  ddlo  Spiri» 
to  Santo      l'ifteflc)  giorno  del  Tuo 
bacceiìmo)  per  ejjer  quiui  tentato  dal  Dia" 
mio:  e  dopo  à)cg\%  he bbe digiunato quaranr 
ta  gimù  9  €  quatania  notti  ,  helée  fame  9 
onde  il  nemico  fe  gli  accojlò  per  tentarlo ,  e 
glidiffe:  ^  fetùfei  figlia  di  Dio  i  eonmmdat 
che  quejle  pietre  del  deferto  fi  trafmutino  in 
fané  ;  ^  ebe  rifpofe  Giesù  :   pmmo  nm 
folamente  di  pane ,  ma  di  tutte  lepa- 
fole  %  €be  procedono  dalla  ìncca  di  Di9 . 
l'bora  Satanajfo  lo  portò  nella  Sonia  Città 
^>  .  (con 

.'a  OUf.  Qtdm,  : 
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DiQuaitefitna,  i^i 

(  con  vn  moto  rapido ,  e  fubicaneo  >  coiyc 
le  ioffe  (lato  portato  fopra  le  ali  del  y^to,  ) 

e  lo  mife  su  la  cima  del  tetto  del  Tempio ,  *  di^ 
cendoli  :fe4Hfei  figlio  di  Dm>gi$tatp  (ardir 
taiiicntc  )  a  bajo  ,  imperocbe  Jlà  fcritto  : 
.  t^li  Vhà  rMXomandiUQ  a'  fuoi  Angeli  ; 
eglino  ti  porteranno  nelle  lor  mani  >  acciochs, 
tu  ma  ti  ferifchi  dando  decedi  in  quMe 
fajjò.  Implico  Giesù:  egli  è  fcritto  parimevk- 
t£  :  Guardati  di  nm  tentar  in  modo  'wm^ 
ne  il  tuo  Simore .  L'inimico  lo  leuò  di  nuO' 
uo  fopra  V»  altiffmo  viume  t  e  li  fè  in  "vn 
momento  "vedere ,  dice  S.  Luca ,  tutti  i 
£ni  del  mondo  con  ÌA  loro  pompa  ,  e  gloria 
(ò  ciò  ftiflè  con  formare  ^  delle  figure»  e 
de'fpettri  nell'aria  j  ò  con  moftraric  gli 
flati ,  dei  principali  Monarchi  del  mondo  , 
drizzando  il  dito  veiTo  di  quelle  )  fo^dunfe 
p  v.  :  la  ti  porro  in  pofli-ffo  di  tutti  quejìi  l^egni, 
fe  tu  yuoiprolkarti  in  terra  per  adorami:^ 
boragli  rifpofe  Giesù  :  vi  Yia  Satanajfo  perche 
Qgli  è  fcritto ,  adorerai  il  tuo  S ignave  Dio  i-  & 
a  lui  Colo  fcruirai  ^ .  ^ll'hara  il  maìigno  fpirito 
lo  lafciò  y  egli  àngioli  commiorono  a  fmtirlo» 
^  amminijirflrle  le  cofe  necejfarie  alla  vita , 


Moralità . 


G 


Imi  ternato ,  dice  S.  Agoftino ,  ^  pec 
kii^kQ  Si  poi  di  uiedij^rc  nella  vi&t 

X  6  toria 


a  NumfM  rictus  dìxifpst  ?  fi  fiitus  Dei  es  aficndt  in  Cm^ 
Jum.S  Max  i6.    b  ItA  Titus  Boflren/U. 

c  Nobis  mgi  vim  sui  diinatust^  tfitrirt  prà  nMs 
Max. 

d  I.  ^dfupefMnimHeH^àtiones  Chrifius  mediitor,  non 
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t^t  TerlapriimDomntca' 
toiia  delle  tcntationi  >  pct  cfetnpTafc  j  c  pcaK 
haiedio  •  Fa  di  iiieflieri  combactere  infie* 
me  con  lui .  La  vira  noftra  è  vna  militia  3  e 
li  fkoiìn  giorni  fono  campioni  ch'encrano 
nella  lizza  •  Non  v'ha  tentatiorie  al  mondo 
maggiorc  >  che  il  non  hauer  punto  di  cenca^^ 
tionc .  L^acquu  morta  nutrifcc  de  Veleni  :  il 
moto  è  Tanuna  del  mondoj  &c  il  conttafio  é 
la  vita  delle  virtiì.  L'hedera  verdeggia  nelle., 
fouine  9  e  la  gloria  germoglia  nelle  tribù* 
larioni.  La  virtiì  non  impcdifcCinc  toglie  la 
tentatione  j  ma  la  vince  Giestì  ^  *  dice  la 
Glofla  C:)fdinaHa ,  digiuna  per  edere  tenta- 
to^  ^  è  lemaxo  perche  digiuna  «  £gli  d  ì giù*, 
na  quaranta  g^iomi ,  incntre  ancora  è  bifo- 
cnofo  di  cibo  ;  e  mangia  co'  fuoi  Difcepoli 
pei"  lo  fjpatio  d*akri  quaranta  giorni  dopo  la 
iua  Relurretcioac  >  lenza  hauer  neceilità  di 
mmaiemo' alcuno  y  nience  più  di  quella 
ch'habbia  il  fole  de'  vapori  della  terra  :  per 
iigfiiiiicai^ne  yxhn^^  lui  folo  toccaua  d'infe- 
gnate  quel  gran  fecreto  di  feruirfi  bene  dcl- 
'la  penuria  >  ^  e  dell'abbondanza  y  di  clie  fi 
gloriò  poi  TApoitolo  S.  Paolo . 

^  2*  Là  prima.ivtittoria  delle  tenta tioni' 
coniìfic  in  conofcere^  che  cofa  e  quella;che 
ci  tenta  . 

Vi  fono  delle  tentationi  allegre^  e  riden- 
ti fi  prtnci{ii<l  3  come  food  quefie  deU'anoo- 
«e  ^  e  del  piacere^  le  quali  cerminano  poi  in . 

• .  .  ^  graa* 

^  Frufira  if.cttur  rete  unte  oculos pennatorum  .  Prou.  1. 17. 
^    mal  xAptr  ^fluit  vndé  ij^mii  t^9  fi^^  m^m^  JU* 
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Ùii^uareftma  •    ^  i^g 
gcaadtffinie  cempefte .  Deìlc  altre  ve  ne  fb»' 

no  faftidiofe,  &  importune  ;  deiraltre  dub- 
Jbier^  &  huiiluppate  :  deiralcre  rapidei  e  fu*  ' 
bitanecche  impctuoramente  fi  gettano  j 
«cune l'Aquila  (opra  la  preda  :  deirakre Oc<« 

eulte,  &  infidicfe.  Qoefti  fono  gli  abifli  di 

Satanai-che^pumai  come  cigriaki  fi  diftt>a«« 
de  come  acqua  ^  rugge  come  leone ,  fifchia. 
come  ferpence  •  Bifogna  hauer  l'occhio  ad 
ogni  cofa  i  e  vedere  d' onde  viene  la  tenta-» 
rione  doue  và  9  qual'è  la  fua  radice  j  il  Tuo 
corfo  y  i  fuoi  progreffi ,  e  le  forze  3  eh  ci-» 
la  puoi  hauere  fopra  del  noftro  fpirito . 

3,  La  folitudine  del  cuore  y  il  digiuno^  V 
oratione  la  parola  di  Dio  fono  le  armi  di 
buona  temprajche  Tlncamato  Verbo  n'  in-» 
fegna  nel  fuo  combaitimenco.Ma  fà  di  me* 
ftiere  feruirfene  con  difcretcione3  &  vfarne 
fecondo  l'ordine  d*  vn  buon  Direttore  3  al 
quale  è  bette  di  dèebiàrar  tutti  li  fuoi  pcfie- 
ri>&:  hauer  con  efso  lui  vn  pctta  di  chriftal- 
lo  per  fsrli  vedere  tutti  li  mouihienti  del 
fuo  cuore«  Vi  fono  de'.dardijche  non  fanno 
più  colpo  quado  novi  reiia^chc  il  nudo  fer- 
ro .  Egli  è  ancor  bene  di  notar  quache  No* 
firo  Signore  volle  efser  ceraio  efprefiiiiien*! 
te  nel  deferto ,  che  ftà  tra  Gicrufalemmc ,  e 
Gierico  9  douc  iliSamaritatto  della  Parat)ò« 
la  versò  dell  oglio^e  del  vino  sii  le  piaghe  di 
«quei  poucro  £&rito  >  per  infegnarne  >  ch'eglf 
veniua  a  guarire  col  fuo  conflictò  le  ferite 
d'Adamo»  e  di  tutta  k  fua  razza  9  nel  mede- 
fimo  luogo  y  doue  gli  erano  (late  fatte .  ' 
*  4«  La  fuga  dell'occafione  è  la  morte  del 
'    pcc- 

»    ^^Mentt  fuciélmm  defittmusin  vit^étterna^andU^Hd/i  ^ 


peccato.  Vn  àflèncarfi>vn  macare  al  concer- 
caio>vn  (ilcntiojvna  frcddurafVn'oQCupacio* 
ncj  vn  diuerfiuo>hàno  rotto  milie  lacci  del- 
riaiaiico  \Nq  vi  bifogna  caluolca»che.yna 
tela  di  ragno  per  fcruir  di  baftione  alla  ca^ 
Ijtità  ^douc  che  altre  volte  non  badano  ne 
meno  le  muraglie  di  Semiramide  •  Iddio  • 
gouerna  il  tutto  j  e  la  buona  volontà  i  che 
sVnifóe  con  eflR>  lui  ftà  ficura  ne'  pericoli  ^ 
,  &L  inuiolabile  tra  le  fiamme  • 
,  Se  bifogna  combaccere  a  pie  fermo  ;  por<^ 
taieqi  vn  cuor  di  Leone ^  Dou'  è  il  noftro 
Chriilianefimo  >  fé  noi  non*  rendiamo  ceftif* 
poaio  a  Dio  con  la  fedeltà  >  e  col  cora^* 
gio  ?  Tanti  Martiri  fono  lìaei  abbrufiolati  9 
éc  arroftiti  j  per  non  dire  ne  pure  vna  mini- 
ma  parola  (concia.  Quarhonore  iarà  il  vo« 
flio  di  renderui  al  primo  allaJto  d' vn  pec- 
cato ?  Nott  mirate  l'importunità  i  e  la  vie* 
knza-della  tencatione  5  ma  contemplate  la 
cprona^che  rifulta  dalfuperarla.  ^  Gittate  i 
voftri  occhi  sii  Tvfcita  della  lizzai  e  fappia- 
fie  s  che  chi  rifgnarderà  ben  bene  la  fine  d' 
vn'attione  catciua  non  le  darà  già  mai  prin* 
cipio  • 

5.  La  Q^arelima  é  la  Primauera  dell* 
^990  di  Dio  >  che  mortifica  la  carne  per  far 
trionfare  lo  fpirito;  è  vn  tempo  di  perdono, 
giorni  di  Salute  j  e  di  Mi&rkordia .  E  ne* 
é^f&tìo  eftrenumente  rabhandonaiiì  tutto  . 

• 

m 


a  Sluippe  infieriti  Dea  linearet  anca  telam,Tefapu* 
tahaiur  ^  murus  hdneus  grat .  Sid.  Hjm.  dt  S  FeU^. 
Vis  éunftut  Diums  te^it,  féctùfue  méétH  ^nffifs» 


'     — ' — 
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■DiQtiMefim*  ■  IJ5 
ili  Dio  per  cominciarla  bene  !  *  fantificare 
i  digiuni ,  che  fiuino  noL  buona  patte  <kU» 
nolìratoità,  &  oilcfuare  cfatcamente  T 
aftinenza  daUe  viuaiuk  »  ooncemandoit  d* 
VJia  fola  rifettione  al  fuo  tempo,  fcnza  slar- 
garli in  of^ttoni  ttoppo  libece«fe  non  fui^ 
ìe  che  l'infermità ,  La  fatica ,  l'incompatibi-. 
lità  coir^cre-  fuoùmì  necefsarie  >  ne 
cefsero  lilalsare  vn  tantino .  Egli  è  bene  di 
feguire  il  oonfigliadi  S.  ÀtaaaTiO)  che  dice^ 
Mangiar  tardi  >  mangiar  poco ,  &  ad  vna 
metiia,  che  non  fia»  (me  d'waa  fola  vtuanda. 
Bifogna  parimente ,  che  con  V  aftinenza  de 
i  cibi  digiuni  in  noi  ogni  coiài  perche  àfBb» 
mare  U  corpo  >  e  nutrire  le  paflìoni ,  è  vn 
digiunare  àii'vfanza  de'  Demoni j  i  che  noti 
mangiano  niente,e  diuorano  il  mondo  con 
la  rabbia  della  loro  malicia .  La  fobriecà  i 
vna  forbente,  che  inaffia  tutte  le  virtiì  .  L* 
animai  il  corpo  ibno  i  chse  baoiai  delia  bi- 
lancia deil'huomo  ;  fe  voi  n'  abbàfsate  vno, 
iblleuarece  Palerò  :fe  oK>rcilìcace  la  carne  s 
farete  regnare  lo  fpirito  • 


'  ^fpiratione,  ' 


*  _ 

GBenigniflìmo  Signore  Padre  j  e  Pro* 
cettGNre  della  mia  vita!  Che  lacci  )  e 
che  reti  nel  mangiare,  nel  bere ,  nel  dormi* 
fe ,  ne  gli  affari  »  nel  ripoib  nella  conaeria* 
tione, nella folitudine ? Douc anderà  que- 
fta  poserà  colomba  i  queft'  anima  >  che  v<^ 
^  "  haue- 

•«    ■         .  • 

|>  Linfi  tnéndutAYc  ^  psrum  fomedere  >  miPt/a  vnifkrmi^ 
Sic  cafli^emus  membri.  Uiutiijs  y  vt  attimi  viriM^ 
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1^6  "Per  il  Ltmuli  dopo ' 
haaèse  coUocaia  iiMW  corpo  si  fragile  >  in' 
TnmottiÌ03iguailO  )  e  trài^nAaln  di  wit- 
iniouco  SI  perniciofoì'  Aprice  i  vodri  occhi 
Ibpm-di4iie)&  ÌHKiierHc'il  ciiof  vofti<o>ulle 
mie  in&rtnicà.  lo  meuce  poiio  fenzadi  voii 
&  in  yicH  poffSb  tmco  .•  Dac^mi  m  Isuen'  oe^ 
ehiopei  vedere  il  pericolo  t  ÓC-zli  d'Aquila 
per  iKanfariorò  pvxtwwcmxe  di  Lione  {«s 
COITI bauerlOj' acciò  inai  vi  manchi  di  tcdeU 
tè  «Io  foglio  rtcMiorcer  tutto  da'  troftrt  faw 
uori  )  e  cdinputarc  la  miafalucenon  acoon 
co  delie  nnt  vtnà ,  che  fon  sr  fiaedie  ;  ms 
della  voilra  li-beralità  >  che  coroaattuccc  le 
,  floAreopètanoDÌ. 

EVANGELIO 

PejrilJ-unedV. 

*  S.  MA.TT.  XXV."  .-.J  -li:: 

•li"  il-  ,  -  * 

DTjdt  GfWM  a  [mi  D'fccpoli .  Qii.mdo  il 
fidimi  dell'  hmmo  ^mà  mila,  fm 
maejtà  corteggiato  da  tutti  i  fuoi  Angeli  iZél- 
Pmra  €gli -  fiderà  [opta  il-  trom  djflU  fua 
j  'gloria ,  e  tMte  le  mtioni  del  lì^ondo  ficoth 
■■  grégìmaamfid  fm€ofpc'Ua»  &  egk  f^igglie^ 
ràgli  hmmìni  feparando  gli  vni  dagli  altri  » 
come  il  'Pajìtxe  fepara  k  peme<Ut  cafitsité» 
e  porrà  le  pecore  alla  dejlra  ,  e  li  capretti 
éUd  fivifira  .  E  rimlgendofi  poi  a  ^tdli , 
che  faranno  alla  deflra ,  dinr  loro  :  lenite 

•  ^^enedetty^'Padi^€  mio  '^]^mdete:  iff^^^ 

» 
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feljò.  del  restio  >  che  )p>  è  fiata  preparato  fin  dal 
principio  del  mondo .  Imperoche-  io  hebi»  ft^ 
«     «m'  h/tij/>tp  daini  a  tuat^iare  -•  hebbi  /tf- 


tt;,«^  voi  fertwe'J^  data  a  bere  :  fuipellegrim  * 
e  m  bornie  dato  ricetto  in  cafa  ipqftrn  :  ero 
nudoy  e  mi-veflifte:  infermo y  e mi\fifjU^ie t 
pfìgvìniero  »  e  "venifle  a  confolarmi .  ho^ 
r  A  /^:..a:  u  viOinM^nìfMÈMn  '.Signor  quando 


mai  Vhabbiamo  noi  "veduto  affamato ,  e  dato- 
ui  da  mjngiare?  affetatofi  datoui  da  bere  ?  pel- 

wm 

dico  in  y^&rità  ,,cbet^  ctSi^kauete  fatto  at 
minimo  de  miei  fratelli  ;  io  lo  tengo  per  fatto 
aUa  mia  propria  perfona  .       ,hera  dkà  a 
Midli ,  che  faranno  alla  fmifiva .  rq^lietemmi 
dinanzi  maledetti ,  cbe  fteteper  audaruene  M 
-foco  eterno  »  eh'  è  apparecchiato  a  Satanaffo , 
^  a  gli  ^Angioli  fuoi  >  poiché  io  hebbi  fame  »  e 
non  mi  defie  a  mangiare  :  hebbi  f et  e,  e  non  mi  ■ 
defle  a  bere  :  ero pelUgrim ,  e  non  m'aUqggia^ 
fie  :  igwudo,e  non  mi  coPrifìe;  amaìatote  prigiO' 
niero ,  e  v»  mm  mi  vi/^tfjfe .  EgUno  rifponde- 
ranm>guando  mai  Signore  -v'hahbiamo  nocve-'" 
dutoaffimato ,  agètato  »  Pellegrino ,  igmtddy 
amalato  ,prigionieroy  &  habbiam  lafctatodaf-' 

ferm.  Ma  egli  replicherà  loro  :  ciò  che  ricufa- 
dtfare  al  minimo  de  miei  fratelli  yfappiate» 
dJe  a  me  Vbauete  negato .  tfubito  auefli  ande- 
ranno  mll'etemoft^pUcio,  e  li  Giufli  aU  eterna 


Moralità . 


^^^^^^^ 


Cco  qui  vn'Euangclio  di  terrow,dot 
ue  Jo  fpirito^a  gmla  dellacolòba  di 
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.  !Pet  il  Vemxdidopo 
Noè  j  fi  rirroua  iicl  grtin  dihiuio  dell'ira  di' 
I>io  >  e  non  sà  doue  fì  mecceie  il  piede .  In 
cflb  tutto  è  formidabile, ma  che  v'hà  di  pili 
bombile  i  che  la  certezza  del  giudicio  in. 
vna  sì  grand'incertezza  del  giorno  di  noflra 
morte  ?  Egli  è  decreto  irreuocabile ,  *  che. 
tutti  dobbiamo  eilèrprcdfenca ti  al  tribunal*. 
ài  Dio  viuo  >  per  render  conto  di  tutto  ciò», 
che  l'aoioia  noftra  baurà  idonei  commet'» 
eio  hauuto  col  corpo ,  fecondoj  che  n'  in&-  , 
gna  S.  Paolo .  Bifogna  tener  conto  del  tém-. 
po ,  de' penfieri  ,  delle  parole>deirattioniidi 
'  quel  y  che  s'è  fatto  :  e  oi-quello  ancorai  che 
n on  se  fatto  :  delle  prediche,  delle lettioni> 
de''Saorat3ienti,deUa  vi^  >  e  della  morte  »  e 
d£Ì  Sangue  di  Chrifto,  j}er  haucre  la  fenteu* 
za  1  ò  di  vita  >  ò  di  morte  eeeriMi .  S  sà  d^ss^ 
a  quello  s'hà  da  venire  :  ma  non  ii  sà  di  cer*' 
to  in  qaal'hora»  né  in  qual  momento .  Taii'* 
ti  bqroiogi  Tuonano  da  ogni  parte  tutte  le 
bore,  non  non  fé  ne  trotterà  ne  por  vno,  che 
v'auuifi  dcU'hora  di  voftra  morte . 
'  2.  II  credere  il  Giudicio  è  nel  lume  di 
natura  come  vna  maUìma  riceuuta.  da  tut- 
te le  oationi  del  moitdo  »  e-^rò^dkem  Ter-* 
tulliano  in  lib.de  F{efuYre6iione .  lo  non  vo- 
glio apportar  altra  proua  per  con&rtmr  la 
fede  dei  giudicio,  che  la  cofcìéza  del  popo- 
lo,che  protetta  vn  Dio  delli  Dei.  Io  non>mi 
voglio  fcruire,  che  del  fentimento  comu< 
ne* il' quale  preidì/Ba., &  afpetta  va. Giudice 
l'ourano .  L'infegna  la  Filofoiìa  :  attefo  che 

Mcr- 


a  Ontms  enim  /taUmus  anfi  ttHunsl  Chrifii  •  Rom^ 

f  4,C**'M^  tudicium  ,  non  tn  C}7npecie,aut pileo  vtr*'^  . 
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La  prima  Domenica  di  Quar.  139 
Mercurio  ^Trifinegiftojil  più  antico  di  tut- 
t  i  Filofofi  j  ci  afficura,  che  l'anima  airvfcir 
cìxeìh  i'à dai  corpo  non  rientra  nell'anima 
dell'  vniuerfo ,  come  alcuni  s'imaginaua- 
noTi  uiafi  trattiene  iafe  ftcf]&  per  render 
conto  al  Padre  Eterno  di  tutte  le  attieni  j 
che  ha  fatto  nel  corpo .  Si  ritrotta  qiiett'- 
iftellb  nella  fcrittura ,  nella  legge  3  ne'  Pro^' 
feti»  udl'Huangelio  ,Scìn  vna  infinità  di 
luoghi.  IlSauiodice  tutto  in  vna  parola  V 
quando  pronuncia  come  con  voce  d'Ora- 
colo.  (  In  fine  bomms  demdatio  opemn  eiUs 
BccL  I  I*  )  La  line  del  huonio  farà  vedere 
catte  le  {tK  opere  •  •  • 

•  3»-.pual  folitudine  d'vn'anima  a  tale  fc* 
paratione  !  I^vn  sì  gra»  ièguiio-dt  fbrtUBft 
con  cui  molti  viueuanojnon  vederfi  in  vn'- 
iflante  alle  coftcì  fé  non  il  bene  >  &  il  male  ! 
Quale  .liretta  di  cuore  di  vedere  in  vn  fubi" 
to  cotta-  la  fìia  vica^coine^n  vn  capcto  diiiér 
£q  auanti  i  Tuoi  occhi  >  doue  i  peccati  fem- 
tono  com^  tante  fpinc  »  Spenti»  e  beftie  >  s 
-velcnofeliOoue  farà  quel  mifeto  velo  di  ti- 
jmtatione,  diE  cctòpte  aiMtò  tante  peraédir - 
attioni  ?^  ^  L'anima  farà  tutta  inueflita  dal 
mùtt»  di  Dio»  e  moftraca  alla  vifta  di  tutti» 
il  inondo:  ma  non  haurà  occhi  più  a  fe  mo- 
lefiì*e  fafiidiofi  «.che  i  fuoi .  > 

i.O  che  acqua  diuiforiasche  è  il  giuditió 
di  Dio  9  ilqualQ  in  vn  momento  ìe  parerà 
metalli  tanto  diuerfì  !  Che  abiHò  !  che  di . 
€3iià  buoiatiuy che-adodb' viuoQo  itf  cert»t  ' 

•  mi     '  I      I  I  I    II      ^  I  ■  Il  !■  Il  •   I, 

h  Vèhim49mpii  fiijfnm  ifh .  ?§Hts  eos  ^  vt  CÌitànuM  Igmh 
inump^revultus  tm.  Pf,zo  Hugo  accifit  dtiUi*mmé^  • 
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I40      Ver  il  Lunedi  dopo 

gU  vni  fin  no  fatti  per  efifere  come  tante 
(Ielle  nelCielO'>  egli  altri  come  carboni; 
dentro  rinferno  !  Che  vita  à'vn  dannato 
nelll  feparatioiie  della  pt;ìma  vita  per  non 
viuer  pili  fe  non  in  compagnia  di  Demoni], 
in  dolori  acutiffimi  di  tormenti  >  neircter*^ 
nità  de'  fuppìicij!  *  Vn  letto  di  rofe  farebbe 
noiofo  a  chi  doucilè  ilarui  legato  etiamdio 
con  cordoni  difetà  lofpatio  folo  d'otto 
giorni.Che  penfate  voi  dunquCjchefarà  dV' 
vn  letto  di  fiamme  j  fe  bifogna  viuer'in  eflò 
finche  Iddio  farà  Dio  «  ' 
^  5«  Prendete  il  tempo  difalute,  che  v'è 
prefentato  3  e  fate  vna  vita  si  buona  >  che 
poffò  dRfcr  ièguita  da  vna  felice  morte  >  e  la 
morte  da  qudU  fauoreualc  fentenza.f  che 
ékà  :  Venite  anime  benedeuc  da  Dìo  mio 
Padre  j  e  pofledete il  Regno  , che  ve  appa- 
recchiato dal  principio  deluK^ado.  Non 
V'hà  miglior  modo  di  fchiuare  il  rigore  de* 
giadicij  di  Dio  >  che  il  temerli  perpetua^ 
mente.  Ima^ginateui  quell'albero,  di  cui 
dotwua  fabricarii  vn  naoigliotche  troiianf* 
•  doli  §ià  molto  fcoflò  dal  vento  fopra  la  terir 
ra  >  dtceua  nel  fiio  motto  •  Ahimè  1  Che  £ir 
tà  ^  nel  mare  ?  fe  fperimeniiamo  adcflo  in 
qiiefto  mondo  le  piene  douute  a'  peccati 
che  farà  in  queirabiflo  fpauentcuole  del 

.     ,  .        ^jpratione.t  .... 

Q Rèdi  tremenda  maeflà  >  che  giulh** 
meate  dznn^tc  y  ^ùlììizu  graciofa-» 

<p     '  i  '    ••  ^   '  "   ■  "  '     '      •  ' 

A  Uferfms  pr^undnm  fine  funi^  ^  vki  nuUé  ffu  bwi  ^  & 
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Sente  *  faluace  me  >  ^nte  di  luifcricoidia^ 
Miuengaui  t  benigno  GiesU ,  *  che  io  foii 
la  cagione  del  lungo  viaggio ,  che  hauecc 
fatto  daU'eflèr  di  Dio^aireHèr  di  huomo  >  e 
non  vogliate  perdermi  in  quel  gran  gior- 
no ,  che  farà  dedfiuo  della  mia  eternità  • 
Prcndcteui  cura  del  fine  della  mia  vita,poi- 
cfae  voi  fiete  l'Autore  dell'incominciameà;; 
to  di  cfià,  &  il  fine  di  tutto  ciò  che  io  fonq. 
Come  Padce  di  bontà  «  vorrete  voi  chiudeC 
re  alle  voftre  lodi  vna  bocca  ,  che  vi  vuol 
confeiìàfe  per  tutta  vna  eternità  i*  Ahi  dol- 
cezza immortale ,  potrete  voi  dannare  va* 
anima  )  che  v'è  celata  tanti  fudori  »  e  tantò- 
fangue,  e  dare  la  voftra  imagine  in  pre- 
da alle  poteftà  delle  tenebre  ?  Trafiggete , 
trafigs;ete  più  toflo  il  mio  cuore  col.  timo- 
re delvoftro  Giudicio  >  accioche  io  mai. 
(èmpre  lo  tema  ,  per  non  ifperimentarlo 
giammai .  S'io  me  ne  fcordo»  rifuegliate  la 
mia  memoria  ;  s'io  fuggo,  richiamatemi  j 
s'io  diiferifcoiarpetutemi}  s'io  ritorno»  non, 
dilprezzatc  l'anima  mia ,  ma  apritele  per 
milericordia  quelle  braccia  «che  ikndefle 
nella  Croce  con  vna  si  rigorofa  gii^Hicia , 


'  ,  /  EVAN^ 

a  Rtcordart  le/ufié  qnqd  fn/ncfkujÀ  iMvi^M  ^^^^ 
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li  la  Città  fi  mette  in  fcompìglio ,  dicen- 
do: Chi  è  coflui?  Yifpondatano  t  popoli  :  i^li, 
è  GiesuVrofeta  da  hlaq^aret  di  Galilea 
Si  trasferì  egli  ^  fubitoal  Tmpio^^  enefcac^. 
ciò  quelli  cioè  \>endeuano ,  e  cì^e  cmpraua- 
no  3  rmerfciando  le  tauole  de  i  Banchieri  % 
e  le  cateare  di  quelli  ^  che  y^endeuano  le  co- 
lombe {  per  ]e  offèrte  del  Tempio  J  Jqggim^ì 
gendo.  La  mia  caja  deue  chiamar^  cafa  d\ 
orationey  e  \>oi  n'bauete  fatto  \>na  fpelgncif, 
di  ladri  .  ^4lt  bora  fe  gli  accodarono  nel 
Tempio  li  ciechi  ^  e  gli  ^hrpiati  y  €(ne  ripor-^: 
tarono  la  fanità  .  Ma  li  Vtencipi  de  Sacer^^ 
doti ,  e  gli  Scribi  >  fedendo  le  merauìgUe  ^ch\ 
egli  hauea  fatte  y  e  li  fanciulli  y  chegridaua-'' 
no  Hofanna  al  figliuolo  di  Dafiid  y(  cK  è  vn; 
grido  d'allegrezza  fra  i  Giudei ,  che  vuol 
dire  faluane  di  gracia  3  )  fe  ne  piccarono ,  e  li 
dijjcyo  :inicndcte  Voi  ciò  che  dicono  cofloro  ? 
l(ilpofe  Giesùy  certo  fi  ck io gl' intendo  :  ma  non 
haucte  Voi  mai  ietto ,  che  Iddio  ha  caufato 
\>na  perfetta  lode  dalla  bocca  de  fanciulli  $  e  . 
di  quelli  che  ancor  pendono  dalle  poppe .  Et 
in  quejio  lilafctò  9  efen' andò  fuori  della  Cit^ 
td  in  Betania  per  trattenerft  qualche  tempo  # 

^        ^  Mo- 

É^^—  111    I  I       I  I  f  »  III 

,  ,^  J%n  um  quid  ^  & fìdetciim  iradtal  ex  écklis  .  Luctt  in  ^ 
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Moralità, 

^.  TI?  Ntrando  Giestì  in  Gerufalemmc,  si 
rn^A  trasferifce  fubitoal  Tempio  >  co- 
me vn  buon  figliuolo  a  cafa  di  fuo  Padre, 
come  il  Sommo  Sacerdote  nel  Santuario  > 
come  la  Vittima  alI'Aftare .  Egli  s*intere(là 
viua mente  nel  bene  del  fuo  Padre  Cdei|e  i 
efcaccia  dal  luogo  facro  ciò,che  v'é  di  pro- 
fano» per  rendere  a  Dio  viuo  la  gleriajóc  ad 
ogni  céfa  il  fuo  fello .  E  vna  brutta  mac- 
chia nella  religione  Chriftiana  ,  quando  (i 
vèggotio  de  gli  Ecclefiaftici  vitiofi ,  c  delle 
Chiefe  profanate.  Li  Sacerdoti,  dice  S.Gio: 
Chrifoftomo  >  *  fono  il  cuore»  e  lo  flomaco 
della  Chiefa  $  quando  eglino  fono  peccato- 
ri ,  tutto  ooiHiertono  in  peccato.  Vn'albero 
che  è  infetto  >  ha  qualche  mala  qualità  nel- 
la radice^  &  vn  popolo  che  è  fenza  difcipli^ 
na,hà  de' paftori  fenza  virtù .  L'irriuerenza 
alle  Chiefe  comincia  dal  difprezzo  di  Dio. 
Egli  è  vnnonhauer  niente  di  GiesU  nel 
cuore ,  quando  fe  gli  fanno  ét  gli  affronti 
fin  dentro  del  fuo  Tempio . 

2.  La  fua  cafaj  dic'egli,  è  la  cafa  dell'ora-  ' 
tione  :  ma  il  voflro  cuore  dcue  eilèrne  il 
Santuario,  e  le  voftre  labra  deuono  (èrnirli 
di  porte.  Fin  tanto  che  voi  farete  fenza  Ì*e- 
fèrcicio  deiroracione,farete  vn'Àpe  fenza  f. 
aculeo,  che  mai  farà  nè  mielejnè  cera,  L'o- 
latione  i  il  primo  <,  e  più  efficace  iilrom^n- 
to  di  quell'Angelica  conuerfatione  ,  ^lla. 
quale  Iddio  ne  chi:lma  per  li  meriti  nlefla 
fua  paflìone,e  per  gli  effetti  della  fua  trioni- 

'  fòri 
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r<>riirrpt-riene  •  Ella  è  vn  (aiito  traifiÉO 


^'huomo  con  Dio:  e  pcLdire  con  ."i 
gorioNazianzeno*  è  l'atto  di  deificare  le 
anioie  •  Regolate  prima  d'ogni  altra  cofa , 
il  numero  j  il  tempo ,  il  luogo ,  la  maniera 
delle  voftrc  orationi  ;  rendete  a  Dio  quello 
tributo  con  riueretiza ,  feruorc ,  e  pcrfeue- 
ranza  *  Ma  fe  volete  farc  vna  buona  oratio- 
ue ,  imparate  per  tetnpo a faic ,  chela  vito 
.voftra  fia  vn'oratione.  L'incenfo  non  rende 
fmnto  di  odore feiixa del  fuoco:  c  l'oratip- 
ne  non  hà  puato  di  forza  fenza  la  charità . 
Bifogna  conaer&ce  fantameme  con  gli 
buomini  per  trattate  degnamente  con  Dio. 

t>  g.  .Sopra  il  tutto  tenete  la  jpcrieiia  voT 
fira»  clavoftracafa  netta  da  amonie,  da 
4:on&lenze  »  dal  imi  vfo  delie  csofe  facre  >  e 
.dalle  irriuerenze ,  che  fi  commectononelle 
Chielè .  Cbe  felice  ignoranza  ch'e  quella 
del  peruerlb  traffico  de'  benefici)  :  ella  non 
fià  che  fiano  i  trom,&  i  feggi  dell'iniquità  r 
ma  sà  si  bene  l'ingrcflo  delle  {iotenze  >  e 
delle  grandezze  di  Dio-  Tanti  altri  peccati 
fono  dritti  come  fopra  l'arena ,  non  yi  bi- 
fogna f  chevnpicciol  zefiro  della  Diuina 
mifericordia  per  fcancellarli  ;  ma  li  peccati 
i'impietà  ,  fono  fcolpiti  nel  corno  dell'Ai? 
tare  con  ftilo  di  ferro ,  con  vnghia  di  dia* 
mante  >  cooae  parla  il  Profeta .  Merita  beiy 
■  d'effere  eternamente  colpcuole  colui ^  eoe 
Recato  i  fono»  che  lo.  doueano  lau^rei 
^         ...  che  , 

a  S.Grtg.Na{j9rMt.ll,%^tn/ktdei^Mti»4 
b  5j4i4  «•»  cognoui  litttraturam  introibt  inp»t*HttM  D». 
mini.  Pf  70.  16.  ^liAvtrfit.ntijttiAtiontm,  ftccAlHvt 
jud*  fcriftum  tfifijUfcrrto  in  VBg/M  sdméntilUiin  («r» 
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usino  ai^beuera^rlo  j  che  nà  fozzato  i  $a- 

Spirito  diuino,  che  a  ragione  deiremi- 
nenie  altezza  voilmnoa  pregac 
tttuno  j  e  per  la  voftra  Capienza  face  pregar 
^coil  tiian(^if  coticedeceixiiil  donodeir 
orationc  ,  poiché  ella  è  il  Ietto  della  fapien- 
ZAj  il  (igillo  della  virgiAka»  Uafilo  àc  mfìxì 
mali)  e  la  forgcnte  de'  noftri  beni .  Fate  eh* 
k>  adori  con  fpiricof  liuerenza^  fermezza»  e 
perfeueranza  :  e  fe  volete  >  eh'  io  vi  preghi 
come  conuiene^  infpiraceoù  .per  vircu  le. 
òrationi  i  che  per  bontà  doucte  efaudirc  • 

♦ 

È  V  ANGE  LIO 

1»       •  •  •   «    ^  • 

Per  il  Mercordì . 

&  MAX,!.  XXV* 

GLi  Scrilù  ',  e  Parifeì  s'  acc^iof^  a 
Giesàj  e  li  differo  :  Maeflro  noi  vo^ 
gUàm  'vcdtnre  ptakhe  fegno  fatto  per  Vcm 
fire  mani  .  Et  egli  rtfpofe  Iwo  :  La  raq^^'^^a^ 
maledetta, &  adultera  cerca  fegno:  tmt 
ella  altro  ft^gno  non  baurà ,  che  il  fegno  di 
Giona  Vrofeta .  Ver  che  fi  come  Giona  flette 
tré  giorni ,  e  tré  notti  nel  \>entre  della  Ba- 
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lem  »  cojt  ilfi^litat  deU'^wm  fiofà  liè 
gmrà  y  f  tré  notti  nel  ciióv.  della  ferva .  T^ù 
fimi  nH:^gitìrm  dd  ùHdich  fi-lemami^ 
contro  quéjta  nationh ,  e  la  condanrttfoìfifW'i 
imperocpe  ejji  fecero  penitenza  alla  predio 
catione  di  Giona  :  e  pure  ecco  qui  più  che  Gio- 
na*  Latrina  Saba  nel  mede  fimo  giorno.  ì^* 
al':^erà  contro  qmjìa  gemràtione  :  mperoche 
ejja  Yeme  da  gli  Utimi  confini  deUa  tmd 
per  \>dir  la  fapien'^a  di  Salomone ,  e  pure  ec'* 
co  qui  più  che  Salomone ,  Qmndol'inrntùtkh 
spirito  e  \ffcito  da  vn  corpo  ;  je  ne  vapor  Ifto^ 
ghi  aridi  f  e  fteid^i  cercando  ripofa,  ma  non 
ne  troua .  ^IV  hora  egli  dice  :  Io  ine  ne  tome'- 
malia  cafa  dande  partift  é  con^touifi  i  la 
ritYùua  (pacifica} [capata: y  ^ adornata  ? 
P  bota  je  ne  và  a  prender  [eco  fe^te  altri 
[piriti  peggiori  di  se  1  (ir  entrano  ad  habitàf 
in  effÀ  .  Di  forte  che  A  fine  queìì!  amma 
(  indemoniata  )  è  peggiore ,  che  non  era  al 
principia .  Coji  appunto  auH&nfà  a  quefia  pef» 
l'ma  natione .  Mentre  Jhua  anco  predicane 
do  al  popolo  j  fua  madre  >  cir  i  fuoi  fratelli 
(  cioè  i  fuoi  cugini  geenlani  )  ftamono  fum 
della  cafa ,  e  cercamno  di  parlarli  :  per  ciò 
V»t)  fi  fpinfc  auanti  a  d  rgli  :  Hcfo  -vofira 
madre  »  e  li  Yofki  fratelli  »  che  ftanno  fuori  » 
e  domandano  di  parlarui  ;  ma  egli  replicò  : 
Chi  è  mia  madre y  e  chi  fono  i  miei  fratelli  h 
e  fendendo  la  mano  fopra  de*  [mi  Dijcepo^ 
li:  Eccay  dijjè ^rmamadre imtdfrateP 
lì  :  perche  chiunque  fd  la  Yolo'ntà  del  mio 
cclefie  Vadrc  ;  qucfii  tiene  i^po  di  mè  il  Iwh 
go  di  fratello  »  di.  foreUa  ,  e  ai  madre  / 
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1.  'T?  Gli  è  vn  caetiuo  fegtio  il  cercar  de* 

(ègni  per  faine  aedetc  in  Dio^  li. 
fegni  che  noi  diiediatna  per  confermarci  > 
eftabiUrci  nella  fede,fono  bene  fpeflò  i  có.-» 
crafegni  dsUa  Aoftra  infedelcà.Nó  vi  hà  pe** 
ile  al  mondo  più  pericolofa^  che  la  curion,<9 
tà  circa  le ca£e  della  Rei igioncjcirca  gli  aa^* 
aeninoenti  de  gli  afiàri  de]  mondo  j  cn^a  i 
Detaonij  >  e  gli  OrolcofÀ .  Tutto  ^efio  fà 
più  de*  colpeuoli  >  che  de'  dotti  ;  perche  gli 
Oracoli  Dittini  hanòo  adefsapitì  bifogno^ 
di  veneratione  >  che  d'  inierpretacione  % 
Per  trottar  Dìo>  conuien  cercarlo  con  £cm-t 
plicicà }  e  profefsarlo  con  pietà  • 

*  2.  Si  cerca  vn  légno ,  e  pure  dal  Ciekx 
finoairabifso  ogni  cofa  è  piena  di  ibgnì  « 
Quante  creatnct  vi  Cbno^  altrettanti  fofio  li 
veftigij,e  li  caratteri  della  Diuinjtà.  O  qua- 
ti>  bella  cofa  fi  é  lo  fiudiar  Dio  nel  volume 
de'  cempi>e  nel  ^ran  libro  del  mondo  !  Non 
vi  hà  si  picciol  iiore  ne*  prati  >  ne  si  pìcdola» 
befliuola  fopra  la  terra  »  che  non  ce  ne  di» 
qualche  nuoua. Iddio  ne  parla  airorecchÌQ 
per  mezo  di  tutte  le  creature  ,  che  fono  di- 
if  oftei  come  canne  d'organi»  ger  portarci  ii 
fuo  fpirito  ,  e  la  fua  voce . 

^.  Ma  Iddio  non  hà  altro,  fegnp  mag•^ 
giore,che  quello  dell'Incarnato  Verbo,  che 
poeta  in  fe  efprelE  cutt'i  tratti  della  foar 
glosi»  *  €  ^^^^^     potenza .  EgU^  quella 

Si  Vknerari  potiut  ^uim  interpretari  Diuina  oracula  con^ 
mnit .  Sjm.  Ep,  f  4,  10.  Dìuinum  fufiirrium 
ut  ad  fios  r  enas  habet  ^  fuot  Cr€4$is  tibm  Duùm/as 
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148      "Per  il  MerCordi  dopò^ 
per  cai  deu^  efìere  cocca  la  noftra  ^  cariofiGl^ 
il  noftro  fapercla  noftra  ammirationejil  no. 
ihb  àmore^poiche  in  lui  pociatno  croGai^ 
noftro  ripofo ,  e  la  noftra  confolatione . 
^  4  Noniiamoiiai  veraiìie&ce  tnolco  mi^ 
fcrabili  9  in  non  conofcere  mai  a  baftanza 
il  noflro  bene  »  fe  non  quando  ^  che  lo  per* 
diamoj  &  in  far  poco  cafo  di  tucto  ciò ,  che- 
habbiacno  nelk  mani  ?  Li  Niniiàci  afcolca* 
rono  vn  Giona  :  La  Regina  Saba  venne  da 
glivlcimiconfìni  delia  cerra  per  vdire  vn 
Salomone:  Gicsii  ne  parla  nella  Catedra, 
ne  gli  Àlcari  ^  nella  conièruacione  >  ne  gli 
affari  ^  nelle  ricreationi  :  e  noi  poco  conto 
facciamo  delle  fue  parole  »  e  delle  fueifpt-* 
radoni.  ^  Vn*  anima  fatolla  fi  mette  folto 
ì  piedi  y  e  calpefta  fino  i  faui  ài  mele  $  fi  dif- 
gufta  della  manna  ,  e  fofpira  dietro  le  pu- 
Aide  pentole  dell*  Egitto  :  ma  T vkima  del^ 
le  mifcrie  è  il  difprezzare  la  fua  felicità . 
'  5.  La  troppo  gran  confidanza  è  madre  di 


ficaducci  cbc^o  peggiori  del  peccaco^che 
pure  è  il  neggior  male  del  modo.  Chi  trop- 
po ama  il  pericolo  $'perirà  in  quel  che  ama« 
Il  primo  peccato  non  ha ,  che  vn  fol  Dia- . 
uolo^ma  il  fecondo  n  ha  (^cte.  V'hà  di  quel- 
li ^  che  vomitano  i  loro  peccati  ,  come  il 
mare  fà  le  conchiglie  per  inghiottirle  di 
nuouo.La  vita  loro  non  èy  che  vn  fluflo,c  ri- 
flullb  di  peccaci  :  e  Tiftefla  loro  innocenza  4 
♦fia  difpofitione  ali*  iniquità .  Perche  come 
l'acqua  ^  c'hà  bollito  ii  gela  più  facilmente 


d  Sflendor  gUrtn,  ,  &  figura  fuhfiantta  eim\  liibr% 
^*  1,  Omnin  quéi  Det  fant  Chrtjlus  eft.  Orig.in  hitnm^ 


•  per-  * 
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nefcheilfttddor.agirta  con  raaggiof  sfor2<^ 
cxMitra  diikii  cosi  quei  piccioli  feruori,  cbè 
prende  tal  volta  vn*  anima  disleale  nelle  co- 
fcffionij  e  comunioni;  s'ella  non  e  ben  rifo- 
luta  d'abbandonare  il  roale,  e  le  male  occa- 
fioni,  non  feruono  che  ad  irritar  il  maligno 
fpirito  a  far  dopofopjra  di  lei  maggiore  im- 
preQione .  AH'  bora  si ,  che  bifogna  hauer 
paxira  della  giufticia  di  Dio ,  quando  s  e  d^ 
{prezzato  la  fua  mifericordia.Noi  appbre»# 
tcremo  a  lui  con  vn  ftretto  parentado^quan. 
do  Ù  fuoi  ordini  formeranno  ihoftri  cottu* 
mi  *  &  i  Cuoi  precetti  la  noftta  vita .     .  ^ 

•  •  ^fpiratione  •  _ 

D Verbo  incarnato,  fegno  veramctìte 
grande  nel  Padre  Gelefte,che  portate 
in  voi  tutt'  itratti  della  fua  gloria ,  e  tutti  1 
caratteri  del  fuo  poterei  Voi  folp  fietequel.. 
~ 'lo>  eh  10  cerco,  cn  io  apprezzo,  e  eh  10  ho- 
'nofo.  Tutto  ctòich'io  vedojtutto  quelloich* 
io  intendo,  e  quanto  fento,  tutto,  m'è  nien- 
te ,  s' cgh  non  porta  il  Voftro  nome  »  le  bob 
.  -è  colorito  della  voft^a  bellezza  ,  fe  non  è 
animato  dal  voftrp  fpir ko .  La  voftracottT 
uerfatione  non  ha  punto  di  noia ,  ne  punto 
difgufto  la  voftra  prefcnza .  O  eh'  io  già 
mai  non  perda  per  mia  malitia  ciòcche  pol- 
(jcdo  per  bontà  voftra  !  Guardatemi  daUe 
ricadute , guardatemi  dal  fècondo'Bàfabso  > 
e  dal  fqcònib Inferno  del  peccato.  Egli  i 
vn  e/Ter  troppo  cieco  il  non  appfonttttrfi 
ijiente  dell- ifperienza  de'proprij  mali»  & 
non  auanzarfi  puntd"  nel  pieno  godinienOD 
4c*  voftri  beili .  ^  ^      ,  . 
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EVANGELIO 

Per  U  Giouedìr . 


E 


S,  MAX T.  XXV.  ' 

•    <  f 

Sce  Giesà  dalla  .Giudea  ^  e  fe  ne  "vietie, 
dk  frontiere  di  Tiro  »  e  di  Sidone  » 
quando  eccQti  'pm  dorm  Cananea  »  éte  {  al- 
Tifteflb  :  tempo  )J  efce  da  i  confiifn  del  fm 
paefe  implora  l'aiuto  di  lui  ,  dicendo  : 
Signore  figliuolo  di  E^amd  habbiate  pietà  di 
mè  >  perche  mia  figlia  è  ^rauemente  tormen- 
Uté  éd  Demmio.  Giesu,iion  fece  pure.-tma 
parola  di  rifpofla  alla  fua  dimanda  ;  Ma  U 
t^cepdii  aee(ìftafidofeii  lo  fuppUcarono  per 
hi,  e  li  dijfero:  "Haejko  di gratia  licentia- 
4^  i  perche  n  imp&f^um  fon  icjwf^tùiu  . 
Hda  egli  rifpofe  loro  ,  Io  non  fon  mandato 
4  di  prefewa f^^m^^^» ,  ^  vifiMIe  >  fe  non 
^dk  pecorelle  fmarrite  della  cafa  dt  ljraele. 
:La  Cananea  T  affali fce  di  nuouo  *  ,  e  pra- 
fifondofegli  a  piedi  l'adora»  dicendo  ^  Signore 
dòeemretemà  *,^.m^^U  rifpfe^  'Hon  è  a 
.pnfofìto  prendere  il  pane  de  mtuqli  a  e 
ietUttÌA  ai.aam*  .Implicò  àquiikkponna: 
Cosi  è  I  mio  Signore- ,  Ma  mm  »  C^no- 
M  mangiano  delle  ,  briaioie  che  cadono  dal- 
'ia  tauoìa  de' loro  padjf  oni .  ^  bora  le  n- 
infpofe  Giesù  i  ò  Donna^rande  è  la  fede  tua. 
Siati  fatto  come  defideri .  $t  in  piell  m4 

la  igliuola  guarita* 


^ZifiK  GtUiit,  firn.  4» 
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ivìm  Domemf(i4ij^'  i^ir 

Glesiì  dopo  x|uella  grande  vfcUa  * ,  che 
fece  dal  Qic\o  ^ìa  t^ra  «  dali'infìni' 
tQ  al  finito  »  da  Dio  ali'huQmo  »  moltipli- 
Gfk  U  Tue  carriere  ,  e  i  {ijoj  ^j^^ ,  per  Ja  feiu- 
te'  del  inpndo .  Ec  c^o  che  incf  andò  pelTé 
frontiae  di  Tiro  a  e  d^  Sidojxé  ,  voleùa 
fiarfeae  occuliio  »  ma  troppo  era  diflìcile  di 
fotuarfì  alia  curioriàd'v;ia^.doAJoa>la  qua-> 
leipcer'canido  la  di  \m  ,k^(<^z  >  !  ntrouaui 
i^rAmi^iceiji  colmo  del  la  Tua  rdt£Ì£à . 

£tceiòl  raggiò  •  skc4ì  ■riflellb  la  percuote  i 
i  tira  fuori  del  iup  jiaele  j  vjia  picciola 
fflintilla  di  I^e  la  méàaiino  «Ha  forgeate 


di  veri[à.Nop  biiogoa  mai  iiajicarfì  di.  cer- 
cai pioie  quantùnqùeiì  ritroui;  la  Tua  prè- 
£^ti2Àiti<m  e£pividc  il  defiderioj  ma  Io  dilata» 
fi.ÌQfiQctcfcc .  La  f rìwa.ddle  felicità  6  ^  f 


J 

1 

^  battendo  al  noflro  vfcio .  ' 

,  Hoggi  Vi  adeinpita  Xa  profetia  dèi  faJini- 

Jla  ,,che  dice,  che  le  fig^lifjole  di  Tiro  fi  prc- 

Tenteranno  fupplicheuoU  )  e  con  dooatitii 

damanti  alla  hiccia  del  McIIìa .  La  Canà- 

peaa^àidona  a  Gicsù  Cìm:ìììo  >  poiché  li 

chiede  gratie ,  e  li  porge  occaCone  d*  efcr- 
.cicar^  laì\a4QÌfej.'icO(i:dUt  l^a  jbpfuà  del^^- 
.  Viatojrc  hà  certe  mamnjellc  j  che  patifcón'o  > 
tfei^P»  y'  4<:hip^  fua;hi  il  latte.  %ji  c  feni- 
pre  pronto  a  far  bene ,  c  tardo  à  vendicarli 
del  mak  :  foic&e  vedianid  aiM»ra  odia 
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'  iV2        Té^  il  Giouedrdopo  ■ 
Scrittura ,  ch'tgli  fàil  mondo  in  fci  giornii^ 
ciò rainacciaperifpatiodi  cent'anni  pri- 
ma di  mandargli  il  diluuio . 

^  2.  Quanto  è  potente  vna  donna^quan- 
do  ftà  bene  foggetta  alla  virtiì  !  Eccoucnc 
qui  vna  che  fe  la  prende  invnmedefimo 
tempo  con  Dio,  e  col  Diauolo,  c  vince 
IVno  con  la  fommiflione  j  e  V  altro  con  l' 
Imperio  j  e  coluij  che  dà  al  mare  le  braccia 
per  abbracciar  tutto  il  mondo  y  fi  fcnte  le- 
gar le  fue  con  le  catene  d*vna  preghiera, 
eh'  egli  medefimo  gli  haueua  ifpirato .  Ella 
tira  il  gra  Dio  deTonti  con  vna  pietofa  vio- 
lenza j  tanto  è  ardente  nelle  fue  preghiere  ; 
faggia  nelle  rifpofte  ,  fedele  nelle  parole  .  S* 
egli  fe  ne  pafTa  via  fenza  dirgli  parola  ,  ha 
T)en  efià  animo  y  &  ardire  per  richiamarlo  ; 
s' egli  tace>  efia  lo  prega  ;    egli  fi  fcufajefla 

10  adora  ;  s'egli  ricufa,efsa  lo  piega  •  In  fine 
la  Cananea  è  più  forte  del  Patriarca  Già- 
cob;  perche  fe  bene  egli  combattè  cotto  vn 
Angelo  y  ritornò  da  tal  combattimento  az- 
zoppato ;  ma  quefta  valorofa  Donna  dopo 
d'efTer  fiata  onnipotente  con  Dio ,  fe  ne  ri- 
torna dritto  a  cala  a  veder  quiui  le  fue  vit- 
torie ,  e  godcrui  le  fue  conquifte  • 

Mirate  con  quali  armi  ella  ha  vinto 

11  primo  tra  tutti  i  cnnquiftatori  del  modo . 
La  carità  la  fece  vfcir  fuori  di  cafa  a  cercar 

^la  falute  di  fua  figliuola ,  perche  come  buo- 
'  na  madre  Tamana  ,  non  già  nel  lufso  ,  ma 
neir  afflittione  ,  per  vn  certo  amorofo 
 riflefso 

a  Vi^rè  fjac  regnum  coept^ptrtinax  in  precibusyfApiau  in 
refponfis ,  fidelis  in  verbis,  pratereuntem  reuocat ,  r4- 
centem  rogat^  ^xcu/anttm  adordt,  negantm  inclinar, 
w4mhr,  in  Lue, 


ju^  o  l  y  Google 


LaprìmBZkm,  iiQiiar,     if^  ' 

riflcfliò/entiua  nel  fuo  cuoic  tiitt'i  dolori  di 
lei .  La  fedfc  la  ftabili  fepra  la  ferma  |)ictra\^ 
che  non  difpcrafsc  in  mezo  a  tutte  le  appa-f 
renze  di  difperatione .  L'hoinilcà  gliifeco 
ac^cettare  il  nome  di  Cagna  ,  come  vn  tito-i 
Io  glotiofo,  appfofittandofi  delle  fue  in^iu» 
rie  1  e  conuertendo  in  honore  la  humilia'» 
none .  Il  fuo  parlate  era  humiliiCnio»  e  la 
lìia  fède  molto  iublime  S  poiché  in  vn  ma» 
mencadifcacctò  il  Dianolo  9  ialuò  iiia 
glia,  e  mutò  in  Pecorella  vna  Cagna ,  come 
parla  Sedqlio .  Fra  tutte  le  fuc  yi«tù  la  Per- 
feueranzacomparue  1*  vltima  in  campo  al- 
l3-l>actag1ia  >  ma ditucce  ad  efser  coronata 
la  prima  alla  corona  .  Se  voi  l' imitate  in 
quefteqnattroVirtii,  ^uefte.fono  quactr<? 
grandi  elementi ,  che  comporranno  il  cor- 
po della  voftra  perfettione . 

OSignorcfigliuolo  di  Dauid .  Mi  fou- 
uicne»  che  voftro  Padre  fcacciò  il 
Demonio  dal  Rè  Sanile  con  la  fua  ;arpar. 
Ma  voi  che  fiere  il  Padre  delle  Sante  ar- 
monte  non  fcacciercte  vn  poco  da  me  tan- 
ti piccioli  demoni)  d'appetiti,  epafiSòn».» 
che  turbano  inccfeantemcnte  il  mio  cuo^ 
re  ?  Qiiefta  poucra  antrtia,  «he  pure  è 
lo  della  voftra  bocca  >  e  la  iìgliuola  deWa 
Voftra  bontà  j  fi  ricroua  come  va  Siale  4*?* 
tro  vna  nuuolaj  posseduta  da  molti fpirki  » 
iiia  non  n'  ha  altri  peggiori  dell'amor  di  fit 
jlefsa  V  Rifguariareoài^  co»  i'  occhia  della 

^'  Voxbuniliyfidn ,  txctlfi. ,  qnj^ fof^t-taMtpé^ 
fiulif  t»ajt  in  ouejo .  Stdul.  tn^.  t^Uti», ir>  - ^ 
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154  ,  VerilGÌQfàedidfipo 
roftra  liiifcricordia  poidie  yot  %Utr 
tftd£i  parola  >.  non  mi  mandate  via  col  fi- 
Icntio .  Chiamatemi  piw  tofto  Cagna ,  pur- 
ché .mi  fia  pciMieflEj  raccogliere  le  molli- 
che i  che  cadono  dalla  vofira  itienfa*  Cid 
che  viene  dalla  volira  l>occa  tutto  è  fagra- 
to,che  bifogoa^  prenderlo  «9meii«Uqaie.  Se 
vo\  dite  >  che  volete  mi  fia  fatto  fecondo  la 
mia  volontà  ^  io  dico  *  cfat:  noo.ho  altra  «  Ce 
non  quella>che  voi  ni'infpirate,e  ch'io  non 
poiTo  efière  cofueott  fe  m»  «ci  beocplaà* 


EVANGELIO 

Per  il  Venerdì. 
S.G10.V. 

EI{a  yn  giorno  di  0a  per  li  giudei  y  (e 
fi  tkm  probéHmente  * ,  chefuiJe  la 
loro  Vafqm  )  quando  Giesu  [e  ri  maa  m 
oimifiieime  .  v*  bà  in  qmUa  Cim 
Tifcina  chiamata  Trobatica  (  perche 
^nmÀ  \tMzm>  k  vittime  )  &  in  bebrcQ 
BeMiida  (  che  vuol  dire  cafa  della  imten»' 
«ordia ,  pcfchgi  era  cotìie  vno  fpedale.  ) 
ueua  quefla  cinque  poyi/d  (  per  commodita 
ite  gli  ammaJaà  )  ne  i  quali  fi  \>edeuA  ime- 
té  y>na  gran  mltitudine  di  languenU  »  <U 
cìcchiy  di  ftropiatii  di  paraUtici  »  che  fiam. 


\  •  » 


lAprìmDQmi  di  Qmr.  ^55 

tta  appettando  il  mmìmmto  aéir  acqua  .  ^ 
m  fiuti  Suéì/igel»  del  &fffme^<mdmt  a  cctt 
ti  tempi  nella  Vifcina per  muoncv  V acqua  *  « 
1^  CiciiJo  dice  f  cf^e  quefta  non  auaeniua  > 
che  vna  fola  volta  Tanno  yerfo  la  Penccca* 
ile  $  £  chiunque-  era  il  prima  a  jcendere- 
nella  Vifcina  dopo  ^  mouimento  dell  acqua  > 
reflaua  j^uaritO'  da  qualunfue  malaiia  »  il» 
egli  bauejjè  .  lior  v*  4fra  y>rC  cert"  huoma  p 
ae  hmuft  ^  ìawguiJt»  nel  fm  nude  hfpa* 
fio  di  trent*  otto  ami  .  Vedutolo  Giesù  ,  e 

Qsmfukr^to ,  cb' er4  ln»go  tempo  ib'.^li  fta^ 
m  in  quel  lucgo ,  ^ip  dtjfe  :  jbn  coy  volete 
e/Jere  guanto  ?  li^fpofe  tammlaf^  :  Si- 
gnore tù  non  ho  alcuno  per  mè ,  che  mi  getti 
mila  Tifdna  fttbiio».  che  ìa/atua.  è  cmmof^ 
Jk*  e  quando,  ia  mi  sfor:(o  di  entraruifem- 
p^efon  pvemmta  da  quaU^  dtro»  die  vt 
Xccnde  priìm  di  me^.  Gli  dijje  all'hora  Gie- 
sà^  kuatemsù  yprewdti^  iL  voflro  letto  9  f 
^nìnate  .  Hor  quel  giorno  e-ra  Sabbdto  , 
perciò.  differO'  U  Giudei  a  quelV  bnomimme}^ 
lamente  guarito  ;  Hoggi  è  Sabbata ,  e  pvrcil^ 
wnt  t' è  pemeffo^  di  portate  via  iUno  letto  » 
Miifpofe  lui  :  .quella  che  m' hà  guarito ,  ni  hd 
détto  :  leuati^nendi  H  umlettQ ,  e  camma»  Già 
domandarom  chi  era  €dm>  che  gli  haueua  def- 
fif^fn^e^di  il^miisUf*esatnina{mal*altrai^ 
Jèf^e  dargliene  nuouat  pèrche  Giesù  fetct  riti^ 
tato  dalla  calca  f.€h*  era  inqttftki^o ,  f^itrou^ 
Giesù  nel  Tempio  ilfw  huomo  *  egli  diJJe  t 

Éete  fiitff  gjmifit ,  guardateié  ho<^ 

SlCyrtllHS  lèàHk  ,  K  Teiera       te  ììipntum  pmàtwtnr 
imB$.  aiùgi  Oféimt  D^m  fawirfiftW 
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156  ''^er  il  yenerdi  dopo 
ra  mólto  bene  di  non  tornare  à  peccare ,  dc-» 
ctònm  V  intrauenga  qualche  cojadi  peggio, 
CoH^'^ueflo  fe  ne  Yà  egli  a  ritromre  iGi«- 
dei9  e  gli  dice  i  che  Oiesù  era  gmUo ,  de 
Vhauern  guarita. 

Moralità . 

•    •  ■ 

i^'Tp  V ito  il  moneto  non  è,  che  vn  grande 
'  JL  (p^^i^lc  ^  i  doue  moltiflime  petfone 
languifccnoj  'àfpertando  il  mouimen co  del- 
l'acqua y  &  il  punto  della  loro  buona  for- 
tuna .  Gli  Angioli  della  terra  ,  che  goucr- 
nano  le  forti  s  non  fi  muouono  ordinaria- 
mente SI  prefto)  come  i  noftri  defideri j  ;  ma 
Gicsiì>che  è  l'Angelo  del  grà  Configlio,  ftà 
Tempre  pronto  per  guarire  li  nsftri  malori , 
per  appoggiare  la  noftra  fiacchezza ,  e  per- 
fettionare  le  noftre  virtiì .  Altro  non  vi  bi- 
fogna  chefeguire  il  fuo  mouimento  per  in- 
contrare recernità  del  fuo  r'ipofo .  E  ben 
TtroÉi  deplorabile  j  che  le  vincine  >  e  trentine 
d'anni  s'afpettino  1  fauori  ftcrilfnimi  de  gli 
jbuomini  »  e  fi  ftanchi  poi  la  perfona  fe  fi  ri-* 
troua  giunta  al  terzo  giorno  in  pregare 
l^er  chieder  gratie  al  Signore . 
'  -2.  lì  primo  pafìR)  >  che  bifogna  fate  alla 
propria  falute  fi  è  il  defiderio  deirideflà  fa- 
iute.  E  degnò  d'vninale  eterno  chi  niun» 
cofa  in  se  teme  tanto»  quanto  la  fanic^*  I^^r 
-guarire  dalle  infermità  corporali  non  <è  co- 
fa  che  non  fi  facciaiSi  fopporcano  mille  ma* 
li  che  noff  foao ,  che  troppo  certi  3  per  va 

V  •  • 
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La  L  Domenica  di  Quar.  157 
incertìHìma  fanìdhi  M»  qoamlo  alle  paffio- 
ni  deiranimo»  v'è  taiVnoj  che  cìcd  più  cara 
ma  febre  d'àtnore  *  e  d'ambitione  >  che  la 
propria  vita  Coftoro  fucchianoil  capo 
delKAfpide  >  e  fono  vccifì  dalla  lingua  del'a 
Vipera.Npn  poflòno  ftare  fenza  queijche  li. 
vccidono»  e  credonojche  il  coglier  vìa  loro 
vn  verme,  che  li  rode  j  vn  Carnefice  »che  li 
tormenta  i  fia  vn  corgli  la  maggiore  delle 
loro  felicità.  Beata  l'anima >  che  non  hà 
colà  al  mondo  sì  rifoluca  quanto  di  lafciarè. 
ógni  cofa  per  trouar  Dio  1  e  non  rifparmiar 
niente  per  guadagare  il  Paradifo. 

^  3.  Non  vi  nàcofa  più  comune  »  nè 
pili  rara  t  che  vn*huomo .  Tutto  è  pieno  d*-' 
huomini  vitiofì»  ò  inutili  :  ma  il  tiouarne 
Vno  piènamente  compito,e  perfetto  in  ogni 
cofojc  vn  incontro  si  raro,come  quello  del- 
la Fenicè.Piii  fono  le  cariche  fert2a  huomi- 
ni, che  gli  huomini  fenza  carica .  Tanti  ne- 
gotij  fi  trattengono  tan^  miferabili  iangui- 
fconojtanti  poueri  fofpirano  dietro  ad  vn'- 
huomo.»  che  habbia  cura  de'  loro  affiiri ,  e 
che  fabrichi  vna  parte  della  loro  picciola 
fortuna .  Ma  tal  li  p4;nfa  hauer  trouato  vna 
falda  colonna ,  che  non  hà  poi  trouato  in 
▼eritàjche  vna  fragile  qinna .  Solo  Giesù  ^ 
l'huomo  di  Dìo  aìpettato  da  tutti  i  fecoli , 
quello,  a  cui  bifo^na  attaccarli,  poiché  egli 
e  la  via,  e  la  verità  ;  per  cffò  fi  và  alla  felici- 
tà>per  efiò»  viue  nelle  forbenti  della  vita>  & 
in  efib  fi  contempla  la  prima  verità . 

No?» 

10.       -  • 
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*  4»  Non  puole  ppctarfi  innoicofa  aT-f 
cuna  di  grande  ,  che  non  venga  4^rppc:a>  C 
»oii  (Ì3  ifpirata  dal  Ciclo .  Il  noffro  pouero' 
foiritolaTciato  afeftelU^  èfìiniJealla  Pro»? 
TOttca  Pifcina  >  ch'era  vna  eert'acqua^  tor- 
bida) o(cura>  e  iixalinconica  j  ii>a  quuo* 
^ot  >  qhe  TAn^eto  vi  (cendeua  j  fi  riempiu» 
d)  virtù  j.  cdipc^nza  ,  ghe  vn^nj»--. 
nodi  Dio  guariua. le/ebri ,  fìiodaujjc  pa- 
ia] ifie>illmninana gli  p^:t^^ri^nipiiia  Q^oè 
€o(à  dì  tniracoU .  Co?Ì3ppuócó  Tanitna  no- 
ftra  {èii?a^ TaSfllen^?  Dima*  Oà  meta  tea- 
gdda  ,  ecenehronfc^  ma  fate  che  vi  giunga; 
ÌO' Spirito SanCQ j.  che  ella  fubifo  è  ripienat- 
£  y ignote,.  diitice>  di  fan ù  deftderiij  di 
Cora  ggi  o ,  d  i  vir  t    ?  di  pow  r e  ► 

y.  Il  I^ralitica  iJ  fiiplctto  pejf 
riiporviarfi  della  Tua  aotica  imièrià.*  e  goìr 
fEerecop;  maggtor  gradcu<diiie:  laCoa'mio^ 
119:  Ceiicità  .  Q>$j'  compro  i  .«ji^i  eraiv* 
fcaoifHtct  dal  naulr^o.  .ap|jciid«tt»m> 
vtt^  Cauo^^Ccaincui  erana  de/^rÀui  lipaC-»  . 
|itt  penca^l  »  per  h»tierlt  ^aipre  ^Unait*-. 
itagli  pcghiJ**Joi  fàrcflino  ttJ^igg.iofi.  pjpo- 
griefii:  nell.»  vìnd ,  ^  lijpeiSììino  pelare  coinè; 
contiene  ife^ncfiipii:  d^Dio  j  phj  Ijà  twce: 

fc^re  coccole  ca;($^  h  «mlk  diUÌ^plt9>ché 

tt?  teneuano  ip:uiruppa,ct>  Ma  a  fòrza  de*  dt» 
l^à^  c^pi  prendidaifl»  da^t  crca^uire»  ci 

fc3>rdia4Tio  di<]juelloy  ^rhecelidona-^  Anr- 

i0».v9mQ!-  roftr»  ^aia  cooiìdecase  ra;;^^^^ 
ee>  {bnunergjanjp  la  memoria  dg'  noflrt 
OK^t  »  fer  caocdiace  coà  il  nome  àfl  no- 
Uro  bendactore  j»  che  è  vna  aja^chiai  tale; 
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La  I.  Domenica  di  Quar, 
dHngraticudine  >^che  rhjuoaio  non  iàf  reb-, 

^[piratione . 

*  •  •    ■  • 

CHe  p attenta  hò  io  miei  peccati ,  e 
che  impvXctiSiA  nclU  iqi^i  mali .  Son 
fempre  pronto  a  commettere  le  colpe^  fera- 
ce indirpoftoa  ibpportare  la  pena.  Mìq 
I>io  ^ -  Q^nci  anni  fòno  ch^io  mantengó^ 
quella m^ inclinatone  >  quel diCordine  * 
q«iel,peecato  |  L'anioKi  aiia  fià  accaccaca  a 
^cftof  inCcUce  ietto  %  come  con  catene  4i 
vsfTQ»,  Non  vi  farà  egli  qualche  buon  An-. 
gelo  >ch^  oiuoua  l'acqne  per  mè  ?  Ma  che  ? 
aon  (iete  yoi  forfe-tl  lirincipe  de  gli  Angio** 
U?  baila  che  comandi  ace  ^  e  mediante  Ij^. 
paiola  vofttìi  U  raiei  a^Ki  faiAiMtanQo  chàSi'^ 
rezza  >  il  n)io  cor  pò  (alute  j  Kapima  i)|ia^  l'^ . 
iiÌQocenza»  il  mi^^ttm^npoÈ^r  f^h\t9Ìfh 
vita vna gloria feaipit^r;!?»..''         .  . 


^        .  1^  I  *»  ♦  ' 

i 


VBmngeU»  tldSabba$o  è  il  medium  9 

eh?  quello  della  feguenPR  '. 
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È  VANGELIO 

Per  la  IL  Domenica . 

S.  M  AT  T,  XVIL  .     V  .  ' 

GlesH  frende  fecQ  San  Vietro  >  S4n 
Giacomo  re  SanGiomnni  fuo  frOfeU. 
e  tirandoli  in  dtfparte  >  li  conduce  fo^- 
pfa  "Vii alta  montagna  y  che  fi  ti«il&'*effèr 
queìlà  del  Tabor  j  quantunque  altri  hab- 
biano  penfato  che  fu(Iè  il  mò'nte  Libano.^ 
e  quìui  alla  loro  pre^en^a  fi  trasfigutò ,  men- 
tre oraua,  cóme  aggiunge  S»  L^Tta»  &  fl» 
€fuel  punto  rtfpiendè  la  fua  faccia,  cometa 
S^jli^  y  e  '  le  fue  ytefli  dittónnm  ^iamhé  come 
hi  neue  r  e  nel  medeftm  tempo  Moìà  ,  & 
BUa,  che  rapprefentauatio  la  legge  ,  &  i 
Profeti,  <^f^iiw#y4»#^lcMr propria  pcr-r 
fona,  ^  come  tengono  li  PP.S.<  Ireneo»  e 
S.  Girolamo ,  trattenendofi  a  diCcorrer  con 
eÌTo  lui  della  parten':(a  da  quejh  mondo  > 
fS'  e^U  doueua  empire  in  Gieyufalemme  . 
Hìrà  t,Vieffi>{Ìn^^t  rtwràaiglic)  ri/^o- 
fe  dicendo^  Gièsù:    Signore  .fa,  pure  il  buon 
fiare  per  noi  in  quef^-iuógo ,  fe  vi  coìden^ 
tate  »  fabricbiamoci  tre  tabernacoli  »  v«t)  per 
vo/ ,  l'altro  per  Moisè ,  &  U  ter^p  per  Elia . 
'Han  haueua  ancor  finito  di  proferir  qmjta 
parola  »  quando  eccoti  "wnire  "ww  nuuola  ri- 

•  fplen-* 

a  Tirinu»,  ^  ,  ^ 

b  Exitum , 
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'  DtQuarefima*  '  i^i 
Jplendente  >  cbè  nmi  li  ricoperfe  ,  &  "vfci 
diàU  mmla  'vm  yoce  ,  che  dijje  :  Ecco  il 
mio  diletto  figliuolo  ,  »  in  cui  mi  fon  com^ 
ptacciuto ,  {ifcoUatdo .  Ma  li  Difi/epoìi  aden- 
do quejla  'wce  coderò  in  terra  >  e  fiarem 
forprefi  da  gran  fpauento  ;  per  lo  che  auo- 
fhnàofegk  Giesn  li  toccò  y  e  gli  dijfe  ah^at- 
téiu  4Ù  »  e  non  habbiate  paura  »  ér-^^itml» 
éjjt  gli-  «xhi  non  i^idd&ro  più  friuno  /e'  nm 

Giesù  folp  i  U  quale  fcendendo  ejfi  da  quel- 
nionU0Mi  gli  dijJe  :  fate  che  non  pmid" 
te  con  perfona  "wuente  ai  auefia  Yifione  »  fin 
^Aiiào  che  H  figliuola  dmmòm  nm  fia  ve^ 
fufcikttodamjrte.     •   •    '  •:- 

'  '  '     Moralità .  ♦ 

!•  T?  Cco  adempita  la  parola  del  .Profe- 
Jjj  ta  Ofca:  ^  le  reti,  3c  i  lacci  fon  liog- 
gi  teli  fopra  il  monte  Tabor  9  per  prendere 
iR<M}  pili  ViX^Uir  fm  ctto#r«  Viia  m 
ch'era  per  Taddietro  il  foggiorno  delle  Ti- 
grii  e  ddlePanKrcjiecoiida  rbift^ia>9^'ah 
fpetto  del  Saluatore  diuiene  vn  luogo  pie- 
no éi  dolcezze  >  e  d'amabilità  j  che  rapifce 
i  cuori.  Comparifce  sii  la  cima  di  eflo  Gie- 
si)  trasfiguracoj  ornato  della  fua  gloria*  Gli 
fà  la  nuuola  vn  bel  padiglione  d'oro  3  8c  il 
Solerli  forma  il  volto  /  Il  Padre  Ceklbfà 
quiui  riconofcere  il  fuo  figliuolo ,  come  il 
vero  Principe  della  gloria .  Vi  ù  veggono 
Moisè  I  8c  Elia  j  e  cómparifcono  con  gran 
-h.  fplen^ 


a  S.xAugfer  69  de  Diuerfis.  Qtiicérnéiletx  frondibtii 
^Udfebdfit  tdberndfuium^  Iucidd  nubis  operiuntur  vmbracuÌ9  • 
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fyknàove  fomfiào  Vvno  k  tmok  j 
legi^e.  l'altro  poitato  fopca  fi»  cm^fém" 
te  di  fiioco»feg9»4o  Origene  ;  il  ohe  fi  ca- 
gione ,  che  4a  gli  Appftotiluflferip  r'mocH^* 
iciucii  attefQ.<;he  Eutimio  ha  Jjifci^ip.fcri*- 
to>  die  gli  anci«ehi  H«;br^  hatMudÉ^-nc*  io^ 
K)  libri  alcune  figure  4evg1  j  iiuproini  illy,,» 

ta  S.Luca>f»fOfio  veduti  «dia  gloriale  mae*- 
fià  »  che  giungla»  «  loro  p^r  ti  ri|]<^  4e' 
raggi  che  vfciuano  dal  Corpo  di  Giestì,ch(» 

è  k  vera  Porgente  deJl»  2afl«,{si<i<|èi^pi8ÌN4 
fi4jefdonofc«l^  deHtie  di  quefto.  gfaji  fpet? 
tacolot  e  per  veder  tnegUc^<:^ie«aju  «  mkt^ 
tierilTìmo  vi  lafcierebbono  gli  bechi .  O 
qmmcovileraiìètiilK^ilinondoa  chi  sa  ap. 
prezzare  Iddio  come  conuiene .  Tante  bel- 

lezsedi  ^loec^tcaitici  imm  di  m^P  7  canti 

piaceri  d'afTcntio ,  tanti  colofll  impaftati  di 
&t(MS  di  faDgo  >i;he  ^^^gjtiiii  da  vu  aùl» 
Jione  d'Idolatri  jfii»alMii!i»!ii.  i<iijiU  ijaji  «aoòr 
4Ìani  'x  «he.  ronojfsome  i^tj^fti^e  imi^viir 
■  tioni  >c  fogpi  di  vno  fpiritp  iftfèrmo,  fi?  no» 

*  Tutte  qucBe  .c<ì^  fon^  «nolto  poao  ^4  vn* 
.«&i»)a&!etta,«k^#.  poi  penderò  aAboeÙpace 
le  amabiliflirae  dolcezze  della fua eternità. 
X«itteiuwo<?Ì..      yierboj  ichfi4imf?m' 

l«f ,dieeu-a  S^oftiiao.*  GU  httpmini  pafl&- 
'mcQmeJ-MQuadi  villi £9s^.9>  che  Ti  naf-- 

.jBonde  ucjHa  Aia  fpfgeme»  perde  pel«w»?$ 
ÀÌì»  Iddi^èè  iè»Jprel'iì[^  i  Pe tir*ttc«erfi 
eoo  Itiu^oti  vi  è  blTogao  di  tabernact^o  fa- 
...  .  -  bricar*^ 

•  " — ~"  .  ■  ■    1 1»  ■  j  ■  .  I  ■  j>  ■   ■  I      .1    ■  ■ 

*  •  *       .  ! 
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kricàt^iM^fliaBo  di  huoHiOjpevche  nel  Pd* 
r«diÌÒ£glièinQcu)eDio>eTenipio.  * 

"  ^.  It  Tabor  lion écfaeyaafliioftra >  Se 
vna  piccioU  partkeUajbifogna  ìin|>oflcfìrar- 
fi  del  tutto  y  bifogna  tndsca  quei  gran  pa- 
lagi degli  Angioli  3.C  delia  luce ,  doue  fono 
i  1:aber]BacoIi  >  cheimaifiin  £itti  per  mana 
d'hootno .  Qyj/ui  vedremo  perfettamente  la 
faeda  dcèDÌ9«viticitteiquii»  le  bellezza  f^t 
aoi  OD  hàueranno  più  velo,&  il  noftro  efiè- 
te  non  haiKsàfiftMl  fiofivo  imeiKUiiiétQ  ià* 
ràienza  etcore>e  rauror  noftro  fenza  difgu- 
Ao .  Oche  alkgcc2za4'haiiere  ikatto  feo-* 
2a  defiderare  cofa> alcuna  >  eflèr  ricco  fen^a 
ctiarìtia  )  ncgociaitte  ftnsa  denasp  »  gottej^- 
lìare  .feuza  lucceffione ,  regnare  fepzà  au- 
uetTaffi j  «  mere  iènza  timore  delk  piorce  « 
■  Ma  chi  potrà  falire  quefla  montagna  9 
fé  non  calai  di  cui  park  il  Fr^ca  s  che  hi 
le  mani  innocenti ,  &  il  cuor  netto ,  phé 
non  hàTiceuuLu  da  Dio  iu  vano  Va^iuaa 
fua  per  fepellirla  nel  corpo  ^ 

Per  fe^uitare  Giesù  bifogna  trasfigurarfi 
in  Oiesu, bifognfMèf^tag»  la  fua  dottrina; 
poiché  il  Padre  Celefte  ce  lo  propone  per 
Dottore,  e  Maeftro  dell'human  generejc  ne 
comandà^he  r>afcoltiamp$  bifogna  imitare 
^li  cièmpij  fix>i  j  poiche  qnefii  fono  gli  oci^ 
•ginali  di  cuue  le  riiicù .  Il  miglior  me^e- 

a  -CIk/-  ]  4«  etntmnamufmiktm  ifiiammHÙt  tMtnttm 

,  •  tftaneus,  nifi  qui  in  ipfi  mMttf  %Aug.  fìr.  14-  it  Dhmm 
fit.  ^ug.  OrM.  etntra  Iud*«s.  ^UfilegduJmm  trit  cum 

videris  te  nihil  caneupifetnd»  tmnia  pojfidtrtf  fiut  ana- 
..  mi*  dimtm  ,  fim$  pteunU  0dminilhé9ttml^ fiem 

ttfiivit  mJUamUmf  fbu  mttu  M^irkmnm  f«^^^«W»  *■ 

£n*mtrtf4Utrn»vitaviiu«tti9m     •*  ^,  '  .A 

»  "         w       ...       .         ..       .       <f  ^•<»  f 
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iÓ~y  Ti'rldÌL  Do^efflca 
ni ,  dft^efliinìo  fare  in  qaefto  moiulo  è> 
quello  della  trasfiguratione ,  ciò  faremo, 
cbn  ridurre  U  forma  noftra  alla  forma  di 
naftro  Signore"*»  c  carainando  in  terra  come 
tanti  huomini  celeftiali  ^41  Sole  ci  formerà 
h faccia  quando  intuite  le  noftré 'atticmi 
Kauremo  purità  d.-uUiencione.Il  candor-del'C 
la  ncue  ci  farà  le  vefti ,  quando .  ha«re«^ 
vnà  conuerfacione  tutta  innooetxcer  Saremo 
rapiti  come  gli  Apoftoli ,  e  dopo  il  Taboe 
non  vederemo  più  altri  fuor  che  GiesUj.  re-» 
ftando  ciechi  per  il  rimanènte  ckl  momAot 
li  è  a  prc^ofìto  ancora  di  notare  »  x^c 
Dftro  Signore  ci  fà  trattenece  coi  eaccòa-: 
to  delle  fuc  pene,  c  della  fua  morte  in.  mezo 
alli  delitiofi  fplcndori  della  fua  gloria ,  pet 
infegnarcijche  la  Croccerà  la  fcala,  ch*egl/ 
piantaua  per  falire  alla  faa  beatitudine;  « 
£ucimio  dice»  in  quello  luogo»  che  la  Cror 
ce  )  e  la  Gloria  fi  chiamano  col  lueckfifno 

nome ;--QUif^-i^.--  '■'  .'^--^  -^U7?vrt 


♦  •    ■      .  i 


t 


O 


Palagi  fantamente  incanttti  y  ò  in- 
nocenti incatefimi  1  Mf^nifico  ,  e 
«ran  Tabor^che  trattieni  hoggi  m  te  il  m- 
ci«  della  gloria.  Qiianto  t*amo,e  t'ammiro 
>mcoia  qualch'altra  cofa  fopra  dite^Douc 
>qUeUa  compagnia  ttionfaatc^».  quella  tac* 


a  Étmikmtuam  hformam  tMirtdveSdtHattrh,  vt  alt. 
fimiré.  HO.  Vtihl< txinm al^ Uiuht  glmèàinMt 
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DiQuayejìma*  j6$ 
eia  Diuinaf  doue  rotiocottdc[vie1Iel»eik«^ 
zecche  già  mai  lafciano  d'efìèr  tali  ?  Q^o^ 
fon  quel  le ,  per  etti  ^iao  >  e  per  cui  uaoro  ì 
e  per  cui  ^urdo-  d'vna  làuta  impatienza  . 
Giesiì  mio,  amomieie mio  Signore'.  TcaG- 
figuratemi  dunque  voi  pec  ua£%urai;i»i 
in  Dio .  S' io  hò  porcatoilmagine  dWA- 
damo  di  terra,  perche  non  porterò  pari- 
la  forma  di  Giesti  ?  Prendetemi  m 
cotcfte  reti  d'oro  >  in  eoccfU  lacci  tefsuci  di 
luce  )  die  haitete  cefi  fopra  co(eft»  Ì«icfa 
montagna .  Quiui  lafciar  voglio  i  micLoc-f 
chi  1  quitti  fpiiare  faiiima  mia  •  Io  «noiì 
chieggo  >  che  mi  fi  fàbrichino  de'  tabema* 
.  coli  ;  egli  è  già  luogo  tempo ,  eh'  io  mirp 
il  voftro  cuore ,  quel  vero  Padre  dell' efse- 
re  1  ed'ognt-bomà)  come  il  più  fido  .fog* 
giorno  dèlia  mia  Eternità . 

•    !■  Il  I  I  I  I  il  II  — — «W»  . 

EVANGELIO 

Per  il  Lunedì . 

i        Si  -Gì  a  vili.,  V 

D llje  Giemad  ^tmgrtm.  ipolfim^  ^ 
Giudei  :  lo  me  ne  yfado,e  "m  mi  cercare- 
9  e  wi  morrete  nel  ^fioftro  Peccato-,  'Hpn  è  in 
poter  Yojho  dife^uitami  alluqgodoue  io  "ìfado, 
Dijjfifro  all'  bora  i  Giudei  :  hà  egli  forft  rifobi-» 
to  awciderfi  da  fe  fkfjo ,  poiché  dice,  che  noi 
mn  potiamo  figuirlo  doue  egli  ,  ripìglià 
Gìesù  :.  Voi  me  dal  baffo  j  io  fom  daW 
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'  tóó       Ver  ikijtmii  dopa  • 
fo  r  "voi  fletè  qui  in  qmfio  mondo  t  moino^ìé 
■U4^^»e{h  mi  fà  dire  r  che  "m  mmteèe  ne  vo« 
ffti pmati  i  perche  fe  non  credete^»  che  io  fu 
ijmi»à>e^9imKm  vi  c  ialutc  per  voi>  ^imìà 
nmte  vi  ecciterà  nella  "i^ofira  iniquità  .  Gli 
émmnàmtM  éMbmi  a-cbi  fei  ià  ?  B^ipofe 
Giesù:  w  fornii  principio  i  e  ì'origiuie  ecerna 
étÀt>iiu\tcti^9CÌKpaéocmejfo>ffoii  lohè^' 
molte  cofe  da  dire  >  e  da  giudicare  fopra  di  voi,, 
fi  cMcben^bàmandàto  è  yeracei&.  iopmW 
al  mondo  y  fecondo,  che  ho  intefo  le  cofe  da 
hd  ,'  Bt  eJ^  non  compendeumt^  mma  dèlh 
fue  parole  j  ch'egli  jichiamaua  figlio  dipìQ,. 
Boto  dùnque  perà»  di ff  e  Ima  Giesù:  Quan-r 
do  haurete  efaltato(  sii  la  Croce)//  figliwit 
deH'bmmoi  ail'hof  com^evetejéi  io  mi  fia  t 
e  che  niente  faccio  da  me  medefimo%  ma 
che  parlo  ,  fecowh  MbekiKkbà  infmut»}  Mttf^ 
"Padre .  Chi  mi  hà  mandato  flà  Jempre  me- 
co i  emnmlafcùt  fokhr  mperciùchitio  fem^ 
Pi»  adempia  iti^ss^i-xofii  iljm  henepkcitp  • 

^ }  i  J  .T  T  "  yi  A  Y  ■  ■■ 


I.  X  T  No  de*  gran  mali  di  ^  m>ftra  vita  fi 
V    ^>  conofciaiBo  a  badanza 

i  noftri  "béni  i'  fe  non  quando  die  H^petjdiaj 
ma  4  chef  uggiamo  fi^9'Ch&bi&3§j^ 
'cercare/e  cerchiamo  quello,  che  douerem^' 

fuggire  i  e  Ao^comincipnQ  èpìangqre^ 

.  le  y 
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le  nóftre  perdite ,  fe  non  quando  Tono  già 
irrepflrflbilbcfenza  rttnedie.CoAoro  poiie^ 
deuàno  nélla  prcfcnza,  e  cdnuerfdtioite  del 
fi^?ió;diDia  vtt  tefoiò  iaedimabik  >  ma  lo 
flifpreizaronò ,  pef  haiiere  poi  vn  giorno  à 
ddìdefaté  nelk  Hamose  qudla>  che  iioa 
haucuano  mai  vòluco  vedere  in  vna  luce  si 
grande.  Guardiamoci  dal  difptegio  delle 
cofe  fante>  e  dalla  durezza  di  cuore^ch  e  va 
baratro  d'ineuicabile  infelicità  # 
*  i .  Egli  è  ben  co  fa  ftrana  $  ^  che  Iddio 
fìia  sì  vicino  a  noi  5  e  noiitidmo  si  loiHa&ib 
da  lui .  Quello  y  che  n'impédifce  ìì  trouar* 
R> tatto coniifte  in  qu€fto>  ch'egli  (là  in al^ 
tOjC  noi  ce  ne  ftiantó  tieJ  BafTo.Siamo  trop- 
po del  mondo»  troppo  inchiodati  alla  ter^ 
ra  y  troppo  attaccati  alli  negócij  fuperflui , 
&  alle  cure  di  quefta  vita ,  troppo  fchiaui 
rfelK  ^ttcfftri  appetiti .  Bifogna  eficr  poco  at- 
taccato al  fuo  corpo  per  attaccarli  bene  a 
Dwy ,  <fh*é  tutto  i^f ito .  Bifogna  fpiccarfl 
dall*  carne  per  infinuarfi  neUa  conuerfa- 
tiene  de  gli  Angeli  •  Bifogna  far  paflaggio 
dal  fenfo  alla  ragione  >  dalla  ragione  alla 
gratia^  dalla  gratta  alfa  gloria  «  Sedelìdera^ 
te  trouare  Iddio  >  cercatelo  couìcUi  Magi  al 
Prefepio  ^  nell'humiltà  5  cercatelo  come  la 
Vergine  al  Tempio ,  nella  pietà  ;  Cercatela 
tome  ìt  Marie  al  fepokfò>ikeU^  me^i Ad» 
ne  della  morte  ;  ma  n^n  vi  fermate» che  £Qt 
f^re^IéVita. 

3f,  Quando  m'  haurete  innalzato  su  lai 
Croce  >  dice  il  Sàluàtore  >  conofcèrete 

chi;. 
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.  i<58  ^  Ter  il  Lunedi  dopo 
%hi  ib»  iojche  fono  Uvcro  %Iio  dt  0io  vi. 
uence .  Ec  è  bene  niarauiglia  che  la  potenza 
ìde}l«  ditùaicà  habbia  voluto  manifefiacfi 
neirinfermità  della  Croce.  Non  appartc- 
aeua  t  che  a  vn  Dio  >  il  Care  tal  colpo ,  e 
falire  al  trono  della  gloria  per  reftremo  ob. 
brobrio  del  mondo .  Il  buon  Ladrone  non 
vide  mai  altri  titoli  dell'Imperio  di  Giesiì  > 
che  il  Tuo  corpo  ricoperto  di  fangueje  cari- 
co di  dolori .  Egli  apprefc  nel  libro  della 
Ccoce  tì&tz  la,  goriadel  Paradifo ,  e  s'ima- 
ginò,  che  non  v'era  altri,  che  Dio,  chq 
pouÓk  fopporure  tanti  tormenti  con  pa- 
cicnza  sì  grande .  Sé  voi  fìete  figliuoli  di 
Dio,  lofarete  vedere  nella  partet^ipatione 
della  Croce ,  e  nella  tribulatione .  A  quefto^ 
Sole  la  noflra  grand'4Q|U^^  fà  fsom  de* 
fuoi  Aquiiotci.'Chi  non  paol  ibffnte  quello 
ycrnaiglio  raggio  del  fangue  Tuo  >  non  farà 
capace  di  quello  della  Beatiti^dtne  Non  e 
^ofa  cnoUo  d<^ence  Cotto  vn  capo  fpihoro 
vedere  vm  carne  ipar^ca  nelle  dj^icie  • 

»  I 


OSaIuatór«'mfO]dhe'Con  le  ere  dita  del* 
la  voIirapoG^q^.  foCpendete  ^tta  la 
cetra;  fofpe^re  vnj>òco ancorala  ma/là; 
del  corpo  mio  >  che  uà  tanto  attaccato  a  (q, 
Iteflb .  CoBcedMemi alifd'Aquila  per  v<^ar ' 
dietro  a  voi,  perche  fourirplu^^y^io  di  re-* 
guirui  in  qiudunqùe  luògo  voi  aiuliaee  • 
Quando  beHque(lo£biIèncirombra  della 

•  I 
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ciò  alla  viti  ?  Io  non  te pi  &  ìsmó  «  né  pili 
fon  del  mondo  ^  Io  fon  troppo  infedele ,  e 
il  mondò  c  trofppovinganneuD)*  .  -Già  che 
fon  voàro  j  che  fiete  per  tanti  vcrfì  ado- 
rabile, yogUb-*e£terIoin  vita»  Àiamor- 
'tc  nel  tcnapo  j  e  nell*  eternità  .  Voglio 
entrare  a  parte  «del  li  voftfi  do^ii  9  poi? 
vchc  quefti  fono  le  bande  » 'e  ie- diuifc 
della  nòiira  Chnéli!aiii>  nÉl»iat$.  tl  ùKtc* 
^o  della  tribulatione  è  vna  machina  me*- 
ràùigUofa.  Quanto  piti  l!buoriia w  fi  prq^ 
•fonda  >  tanto  più  fale  in  alto  .  Si  iccnA; 
*de  dentro  fif  nefeo  per  mezo  d' vna  per-i 
fetta  humiltà,  per  falire  à  voi  per  gradini 
•^i  <'loriai»  '^^"V ■■>•'•'    '  >•  Hf.-a'éig 

E  V  ANGÈ'LIO 

Per  il  Martedì. 

•     MATT.  XXUI.  " 


Parlando  Giesù  al  Vopoh  ,  &  à  fuoì 
Difcepoli  diceualaro .  ^  Li  Scribi ,  e^^Or 
rtjei  ftanno  affift  sù  lacatedrà  di  Moisè  i  co» 
itefticceisori  della  fua  aatcorità>  offeruate» 
e  foie  quanto  eft  vi  diranno ,  in  virtù  della 
foàxànisofiic»  »  nkuno»  fate  però  quella  .i 
•  Op.Cauf,T.  yi,'-i      •  ■■    Z  vUrfe*;. 

ajii      Mi  i.f  liiiili»..  HI  I  nini,  Il  I. il  I   iil,    ''««l'i!* 

^'  »  Àf*/iic«  /tJi$  f4fH  tìuttJUira ,  BHth,  ^ 
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<cjo  'Per  il  Metmdi  d0^  -  ^ 
tà>\ejft  «LJ^^^^mK^  X  dicono  »  e 
mila  fmno ..  Legano  infime  de  pefanti ,  (3- 
infopporta^ili  fmédii  .pet  fmli  sn  h  /paUe 
Jel  popolo ,  ma  efft  non  li  toccarehbono  nè  pu- 
re con  W  fot.  dito .  Fanno  ttUte  le  apete  /o- 

v.  o  per.  ejjhr  Vifii  da  gli  huomini .  "Portano 
grandi  iijfmttiom,deila  legge/jul  capoy  e  sù 
w  braccia  {  lafciano  pendere  dalle  \>ejii  loro 
ifl  .fimngie)  per  %n^aclL «la  gli  altr jt>  ,«1914- 
no  i  migliori  luoghi  n^*  banchetti  t  e  le  prime 
fidk  n^  Sin^ghje:i  fie^uenti  falm  nelle 
flv^e  y  e  di  efjer  chiamati  Maefln  j  e  Dotto- 

vi,  Màa'voi  non-Yenga  mm  coglia  di  efjer 
Riamati  Maeflri  >  perche  non  Vè  al  mondo 
che  V»  [oh  maeflro  »  e  voi  fwte  tt^i  fratelr 
li .  'Hs  meno  \>oglio ,  che  chiamiate  alcuno  fo' 
pa  la  terra .  con  nome  di  Padre  »  perche  non 
tyhàj  che  "vnfol  Padre  iafTóìuto  j  &  è  quel- 
Ifiche^fiàn^  Cielo  ^  facciate  mai  chia- 
mar li)tt/i)ri ,  perche  non\  ¥hà  ,  che  y^n  foto 
DoUore  ,  'cb' è  ùiesà  Cbrifto.  Chi  fra  di  voi 
è  il  maggiore  farà  feruo  de  gli  altri .  E  chi 

'  s*innal:(evd  farà  UmUato  9  e  chi  s^bumilierd 
faràefaltato,   

Moralità . 

E*^  Vn  «rrorc  molto  pericolofo  il  fjetip 
Care  »  che  mqueilo£uangelio  il  Nò- 
4tro  Saluatore  hàbbia  hauuto  difegno  d'in*, 
teodmrenel  mondo  l'Anarchia  j  e  render 
tutti  eli  huoilìini  vguali, .  Egli  vi  vuole  de* 
Rè^  de'  Prencipi  ade'  Magillcati.de!  Padsiè 
e  Dottori  j  come  dimMira  in  tanti  luo- 
i^vdella^cra  Scciuura ,  ma  non  vuole  pe- 
iài^  gli  vni.s'ing;»qiipin9  a     hpnon  per 
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mcao  d'vjià  vana,  ambtuone  «  .e  eoe  gli  àitfk 

li  honoàno  per  altro ,  che  per  la  depcndcn- 
za  >che  hanno  dalla  Potenza  Diuiaa .  Ogni 
anima,  dice  TApoftoIo ,  fia  foggecta  alle  po- 
terà fuperiori *  perche  non  ve  pocefià  al- 
cuna )  che  non  venga  da  Dio .  Egli  ci  dà  i 
Superiori  per  vbbiditli  >  e  non  altriincnce 
per  giudicarli .  Se  non  fi  poflono  approua- 
re  i  loro  cofhimi ,  bifogna  dimeno  porcac 
rifpetto  al  carattere  della  loro  autorità.  *  La 
lor  mala  vita  è  per  loro  ma  la  loro  dignità 
è  di  Dio:  Deuono  eflèr  Chriftiani  per  fé 
inedciimi>  tua  fuperiori  per  noi .  ^  Chi  relì« 
fte  alla  loro  poteflà  refific  all'ifleflo  Dio  > 
che  l'hà  ordinata .  E  tutti  li  gran  mali  d 
-hercfic ,  c  di  ribellioni ,  non  vengono  da  al- 
tra lorgente ,  che  dal  difprGZZodclJe  Pocesi 
ftà  ftabilite  per  celefìe  Decreto.  Sia  pur  pie-» 
no  di  zelo  quanto  vokce  :  non  v'hà  il  oii^ 
glior  facrificio  i  che  quello  dell' vbbidicri4 
za.  ^  Sei  Grandi  il  a  bufano  de  t  loto  cari- 
chi ,  Iddio  faprà  ben  lui  arriuarli .  Come 
che  le  dignità  loro  fon  grandi  >  cosile  pe<« 
ne  mai  faranno  mediocri.  - 

2.  Vno  de  i  grandi  difordini  della  vita 
è  j  che  fi  attende  tutto  all'eficrno  per  piacé-i 
re -al  mondo ,  e  pochi  fi  curano  d'vn  buona 
interno  per  dar  gufto  a  Dio .  Invece  dirir 


i 

F 

dalla  quale  ci  fiamo  partiti  >  noi  facciamo 
vn  mondo  di  cortecck  »  e  di  frondi»  che  fi 
contenta  d'hauer  le  virtù  fantafiiche  »  e  tut- 


a  %^tii  li  de  Paft,  CAf. 

b  §luQÌ  Cbrifliani  fimus  prof  ter  nosefii  queà  frdftfà 
Jumus  prefter  vos  eft  9 

€  t^Hntes pnentn  temimi  fiiHentur].  S^p^.  ; 
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17.*      '        Vemài  dopo  T 
ytcij  scali'. .  NembcM  in  ^  publtco  *  <  lite» 
tia  di  eflèf  feruo  del  vero  Dio ,  *  ma  poi  in 
fiectecoadorauaii  fuoco  .  'Giesù  hà  Jien  di 
molti  che  l'adorano  con  le  paroicma  pochi 
con  verità .  Gli  vni  ilanno  cucci  in.  forma- 
lità :  altri  non  fanno  che  inuentar  nuoue 
ibggie  di  habici    di  yeiUci;  altri  confuma-  . 
no  il  tempo  in  cerimonie  j  altri  non  cami> 
nano  »  ohe  con  arcifìcij»  e  rigiri  per  farfi  ri- 
putar fauij.  Si  vuol  comparire  quel  che 
non  è»e  s'iiaurebbe  hoccorc  di  cflèr  ricono» 
fciuto  per  quel  che  vn  è  .  Tutta  la  vita  fi 
pa^  in  apparenze }  e  iincioni  $  tna  la  mor- 
te >  e'IGiudiciodi  Dio  toglieran  via  tutte 
le  maschere.  > 
•  5.  11  dire  j  che  fi  è  veduto  vna  pcrfona 
dtuota'i  e ^iricualefenza efière  interiore» 
egli  è  vn  dire  j  che  fi  è  veduto  vn  bel  pa- 
lazzo fenza  Mandamenti,  vn'albero  fruttuo-- 
ib  fenza  radici ,  vn  vafcello  folcar  il  mare 
fenza  il  fondo  >  vn'  eccellente  horologio 
fenza  le  ruote  ,  c  gli  ordegni .  Imperoche 
quel  che  èil  fondafiiento  in  vn  edificio  «  la 
radice  ad  vn'  albero ,  -il  fondo  alla  àane  -,  e 
gliordes^m  ad  vn' horologio  >  quell'iftcflò 
élavita'interiorciàlla  vifcu.  Gbe  ferue 
a^nigliarfi  a  quelle  figure  >  che  al  di  fuo^ 
rf  fon  di  velluto  j  e  dentro  di  fieno  5  &  imi-* 
tareia  Diana.<idl'Hbla  di  Homero  j  che  a 
^i  vni  piangeua»  &  a  gli  altri  ridekia  ?  Vna 
Cincillà  di  buona  cofcienza  vai. più  che 
ratta  la  luce ,  e  lo  fplendùre  dcL  inondo  • 
Cheittiporca  di  crocifiggerne  con  tante  fin- 
tioni ,  cerimonie  >  e  violenze  per  ferutre 
a  .  gli  Iwomini)  egu»4agnare  vn  popò  di 

•       i-  ;fu- 
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Turno.  ^Chifeminerà vento,  dice  ilPra- 
icu  »  mieterà  delle  cempefle  •  Vidiiamo  va 
poco  a  noi  ftefli  coh  la  purità  dVna  buona 
cofcienza  >  e  dVna  perfetta  humiltà ,  fe  vo- 
gliamo per  fenipre  viucre  a  Dio.  Quefl'om- 
bre  di  finca  pietà  fono  ancor  delia  raz- 
za di  quelle  foglie  di  fico>  con  le  quali 
Adamo,  Óc  Eua  ricoprirono  la  loro  nu- 
dità. Non  fappiamo  noi  forfè  j  che  THi- 
pa;;rilia  è  aile  virtù  quel  ^e  al  vifo  è  il  bel- 
letto ,  e  che  ella  è  la  tignuola  della  fantità  | 
che  farà  comparir  nudi  nel  GiudicAO  di 
Dio  quelli,  che  il  mondò  adeilbftima  per 
bea  veftiti.^  • 

Dio  delle  verità  •  A  che  tante  fintio- 
iHie  tante  eftcriorità?E^ egli  crpediett- 
te  viuer  iiiai  fempre  per  gii  occhi  altrui  j  e 
correr  dietro  ad  vna  fantafima  di  vanità  > 
che  altro  non  lafciai  che  illufione  ne  gli  oc- 
chtiiDftri>e  corruttione  ne  i  noftri  coftumi? 
(1/honorc  a  chi  fi  deue)  bifagnabenJ^onQp, 
me  IrPdtciicarì  >  ma  bifogna  ancorà ,  chet 
Potentati  lionorino  fe  medefìaù  ;cc»i  U  A^- 
ro  coftahii  «  lo^vogHo  vÌ4iìer  per  vòii  o  for^, 
sente  di  vita  j  in  cui  hanno  vita  tutte  Ic/CO- 
le,  Viiòrìeitaimt  dentro  al  nkio  cuore  1  e 
trattar  feco  nelf  interiore  dVna  buona  co- 
iaeiKÈà  per  tèaaareìcòiì  eti9  voi  •  Che>hQ  icy 
bifo^n»  de  gli  occrhi  bumaoi  %  fe  hà^i  OGr, 

:^       •  -     '  '.Z.,.a       chi  \ 

^ .  a  0/8.  Vcfitum  femiriAbunt^  ix  turbincm  meicnt ,  IjlA- 
vmbtA  pitiatis  de  f^l^s  illim  arboris  venit  ^  f^iòui\ 


174  Ter  il  Mercordi  dopo 
chi  di  vn  Dio  ?  AfGA  pcnenci  fon  quefli  per 
farmi  del  bene,  poiché  co'  fguardi^oro  fàn- 
iK>  h  felicità  de'  Beati .  Io  vi  cerco  >  ò  mio 
diletccdall*  alba  del  giorno  fino  al  pili  pro- 
fondo filéncio  della  notte .  Tutto  è  deferto 
doue  non  fieic  voi ,  e  doue  voi  fiete  fi  go- 
de 1  a  pientéza  delli  dilecci . 


O 


Per  il  Mercordì . 

S,  MATT.  XX. 


Addando  Giesù  in  Gemfaiemmi^fili^^ 
fecre$ametUe  m  difparte  i  fm  dodtci 
Aliali,  e  diffe  loro .  Ecco  che  noi  fagliam 
in  Gerufalemme ,  ^  il  fìgliuol  dell  bwmQ 
farà  dato  nelle  mani  de'^  'Prencipi  de' Saeer* 
diftìr  e  d^ii^(^  •       ^  condanneratm 
dU  morte  ,  e  lo  daranno  a  Gentili  ,  peV" 
à^  fia  hifmfiageUaU)  >^  e  Cmifijjb  :  ma  egli 
H  ter^o  giorno  riforgerà  .  \AU'hofa.Smome 
(  moglie  di  Zebedco  ;  e  madre  de'  Santi 
Giacomo ,  e  Giouanni  )  fe  gli  mfeìaòÀti^ 
ikm^i  cm  Udue  Cuoi  figliuoli ,  projhMido^i* 
interra^  e  face^ogUy^nahumiUffimamne^i 
]U  .  Giesù  .preHeuewbla  gli  dijje  >  che  di-- 
mmd<ae>ooi}  Et  ella  rifpoje.  CormdateSt* 
gnore  ^  che  i  due  miei  figliuoli  fedano  (^a  vo- 
%adejlra,  e  l'altro  alla  fmifka  nelvojkot^' 
gno  :  iijpigliò  all'  bora  Giesù  >  voi  non  fiipete 
quel  che  miedete»  Voteti  "poi  bere  come» 
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fm  per  bere  iaXt  ib0rir.  ja;iiUHke'4  che 

io  deuo  patire  )  B^fpondomi  figlimi  %  fi  la 
pojjiam^,  ^  queflo  eglirifpofe ,  ^Eyiièràycbe 
Voi  bouèute  il  mio  calice  (  che  paflcrcce  per  li 
cormenri)  ma^uanto  a  epteltihft  chièdete  ài 
ejfù'r  pvfti  a  federe  alla  mia  defha,^  aìld 
ma  fintjh'a  timtocoaamèildafhia'm  (  ia 
ta  !  modo  )  maa  quelli  >  ^'  quali  il  mio  Cele-- 
ftti  IMdre  Vhà>  ffi4imto-,  Li  'dkiUsApojìoSà 
bruendo  faputo  ^uejìo  trattato  fi  piccarono  deh 
l'amhH4im»  di  que^i  dm  fvaiémi  lm  Giesà 
ehiamolìi tutti i  ediffe  loro.  Voi  ben  fapetcy 
dbt'  t  Vrincipi  'de^Gentili  fgruffeggiàm  fopra 
di  effìf  e  che  quelli  che  fon  più  potenti  ejer-^- 
tìtamVwipmo  foprài  loro  fuddai;  nmcoti 
bada  ejjer  trà  Yoi  .  Chi  haurd  queft' anib> 
time  'di  dotmnàrff  farà  ywfitff'  min^ko  i  e  chi 
\xmrd  ejjhr  il  primo  farà  il  feruo  degli  (dtrit 
pirthe  il  figUu()k.'^dk^^hik}m»  è  ^^mut^  mn 
per  effer  jeruito,  ma.per  feruire  t  e  dar  la 
Vita  jka  fer  U  rìfuUt&ditiMUi^,  ' 

i«  X  T  Na  vifA  Q^éorta^^  ^  ambicidui  si 

lungHé!  tutto  temiamo  come  mor-^: 
tali^c  cu4»adéiìderi[ai)K>  ^  «ome  fé  hàùeiEi» 
mo  ad  e(ìere  immortali  fopra  la  terra.  E  co- 
fa  ftraaa^d9Ml<id^eno  dcU*  bonoie  ^'wkn 
nui  fin  nelle  diuocioni  più  fine  .  Tarvno  c 
vn'  Angela  dei  Cielo  nella  Itima  de  gli  hno- 
,  mini ,  che  non  hà  però  punto  abbandonato 

le  precenfìottt^'deiia  certa  •  L'ambtcioae 

^  Pocuinm  vocaf  m9rtem  /nam  ,  vtpàti  animo  fufccpiam»'. 
•    •  Enthymiuf  .  Non  potentibus  i  fid  Morantibus  ,  ìftéor^' 


1^6  Ver  il  Mer cordi  dopo 
dorme  fino  al  feno  delle  perfone  confecrate 
air  Altare  5  ^  atterra  coloro,  che  Tainore 
non  hà  potuto  fcuotcrc,  e  fcuore  quelli^che 
rAuaritia  già  mai  toccò  .  Tutti  dcfideria- 
tì)o  d'eflcr  conofciuti ,  e  di  comparire  j  ma 
lapparenza  è  \n  illufionc  ,  che  pili  di  ogn' 
altra  cofa  n'incanta.  Tutte  le  paffioni  in- 
uecchiano  con  Teca  :  folo  il  defiderio  de'be- 
n  i,  e  de  gli  honori  mondani  è  vna  camicia , 
che  non  vuol  Thuomo  fpogliarfela  che  alla 
tomba.  Perche  tormentiamo  noi  tanto  la 
noflra  poucra  vita  a  correr  dietro  alla  fanca- 
lima  dair  honore  >  quale  non  feguiamo  fe 
non  con  pena  >  non  poflcdiamo  che  con  do- 
lore ?  Non  é  ella  quefta  vna  follia ,  Tamare 
ogni  cofa^  fin  le  fue  proprie  cadute,  purché 
fi  cada  in  precipiti]  d'oro^  e  d'argento. 

2.  Che  penare  per  cagione  de'  piccioli  fi- 
gliuolini,come  fe  non  toccaflero  più  a  Dio> 
che  non  a  voi  ?  Voi  fognate  di,e  notte  douc 
li  metterete  >  e  la  Prouidcnza  di  Dio ,  eh'  e 
la  gran  foriera  dell'  Vniuerfo,  hà  già  fegna* 
to Talbergo  loro .  Vnoè  afpettato  in  vna 
buona  religione  i  T  altro  allafofla,  l'altro 
haurà  pili  di  quello  3  che  non  glibifogna, 
per  eflfèr  huomo  da  bene .  ^  Eua  s^imaginò 
che  il  fuo figliuolo  Caino,  haucndo  lìm- 
perio  del  mondo  diucntarebbe  vn  gran 
Dio  5  TAmbitione  ne  fece  vn  Demonio  in- 

car- 


a  Etiam  in  (inu  Sacerdotum  ambino  dormii  ,  Cipm 
ftrm.  de  leiu.  Blanda  quadam  eft  conciliatricula  dim 
gmtatum  ,  &  ftpè  ()ii9S  nulla  r?t$nere potuit .  Luxu* 
ria  ,  nulla  sAuaritia  fubrucre  ,  xAmbitio  Criminofis 
^mbr  in  Lucam  , 

h  P»Jf<di  hominem  Deum  ,  vcrfion$  Jfdori  CUrg  ^ 
Cen.  4.  I, 


ornato .  Molto  di  ràda  farete  gran  fanti  r 
voftri  figliuoli  Gón  ceccargli  &  e  procurasglL 
de'  gr^iàdi  honori .  Voi  defiderate  loro  ap*» 
punto  tutto  quellò  ,x:he  kf  aibn»>c.fingendq 
4i  fabricar  con  vua  mano  l'edificio  dclh  lo^ 

ro  filate,  lodift«iggcte  con  l'altra.  Com 
tutti  li  voftri  defideri j  si  ardenti ,  e  con  tut- 
EC  le  voftre  facicbe  »>labori<>fe  »  altro  bene 
fpeflò  non  fate  procurando  rauanzamcnta 
de*  roAn  figli  i  che.  dar  dell'  eCsa  al  piace* 
K€>  e  dell' ariiù  all'iniquità.  '  j 

Sopra- cìm.  vogliatBO  noi  fabricare  1^ 
noftre  ambitioni  fe  non  fui  fangue  dell 
Àgncllp?  Bfiaiiriamoa.piè della.  Croce  va 
Xjio  coperto  di.fana^ue',  di  fpine ,  d'oppror 
bri j  >  elle  n'inoita  ali'  humiltà ,  e  pur  quiuii 
ancora  concepiamo  >  e  partoriamo  le  noftte 
glorie  .  *•  RafSwTiigliaoìo  quell'  infelice 
Pj^ieipeffà  figliuola  di  Miltiade  gran  Ca- 
pitano dq'  Greci  »  che  p?rjQj  ThoncttQ  fotta, 
jgl' lacflltrofei rli  fuo  Padre.  Con  cercar 
Ijoi  troppo  ionfuratamentc  rbonore  fràJc 
ignommie  di  Giesiì  Chrirto ,  ci  diamo  in 
^eda^il  diihonibrci >  €  non  ci  ajiproficciama 
della  Croce /fe  non  perfòrri'e  vnteflimo«^ 
Aio  delia  noAra  infedéli^  ». 

^fpàratione* 

A.Ndatc.via  cure  importune  de'  be- 
ni, àegli  honori  del  ntón4(y,;fr#i 
cioB  tiranni  t  cbe  »«bbr  ligia  te  il  fa^gug 
dentro  k  vene  j  e  riempite  d'amatitudi- 

i  più  lABOceatt  piajireci  delb  vwa  ;  Ck& 

■    I   —  ■    ^ 


ifffi  .  Ter  ìlMercordidopó  '-  'f  '^fe 
ho  io  pili  a  fare  con  eilò  voi  ?  Li  figli  fytjm 
no  ciò  che  Iddio  vortà .  Non  faranno  che 
crpppo  ricchi  ^uaa4o  hauranno  per  loro 
jwte  fa  virtiij  e  troppo  follcuati  >  fe  pocran- 
oo  mirare  a'fuoi  piedi  il  difpreggio  del 
«ondo ,  Non  piace  a  Dio ,  che  io  vada  ^ 
piantar  troni  fui  fanguc  dell'  Agnello ,  e 
parlare  d'faonori  all'  hora  che  mi  fi  pa  ria 
della  Croce ,  Gicsù  gran  Padre  della  glori» 
voi  àst,  quiin^joi  farete  la  mia  Corona.Tuc- 
te  le  grandezze  douc  voi  non  (àreccifaranne^ 
permèbaflizBc.  fo  voglio  fai  ire  a  voi  per 
li  gradini deir  humiltà ,  poiché  per  cfla  voi 
fine  fcefo»  ecalato  giiì  fino  a  me.  Voglio 
baciar  la  via  del  Ga^^Hrio^cbc  votfegnaftd 
col  voftrofangu^^e  pr<égiarla  Croce  fopra 
cucce  le  cofe  del 4^0^09  poi^  voii'hau^- 
ce  configrata  «cai  te  'voftrc  pene ,  e  fopra 
quedodolorofo  letto  n'hauece  partotici  al 
giorno  dell»  volk^  beau  eternità . 

EVANGELIO 

Per  il  Giouedi . 

V 

S.  LVC.  XYh 

Dljje  GiesH  d  Imi  DlfcepoU:  -  V*m  \m 
mt»  bmno  ricco  ,  che  veftm  ài 
j  Canato  ,  e  dì  finìjjimo  lino  ,  (ir  ogni  siar» 
na  fi  tYomm  mlio  fplenéSdamenfe  .  koiii> 

mio  fecondo  vHvi  certa  antica  tradiiio- 
4k^i9hi  il  Sua  nowft-eia.Niiieufe  ; 
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pecche  Sane'  Ireneo ,  Origene»  e  TertulUa* 

yten^nocfae  qucda  in  CoHanza  iìa  ve^ . 
va  hiflaria  >  quantunque  vi  fia  qualche  co-. 

di  par^lb^tco  odia  fmnieta  idi  raccon* 
i^tla.Htxr  dall' altra -parte-  W  èra  vn  men- 
dica £hktmaio  Lassata,  chef  [e  ve  fhmdgia^ 
cente  donanti  la  di  lui  Porta  tutto  ricopfrrtoi 
di  piaghe  4  il  quale  depderàm  Joh  di  sfa^ 
mmft  con  le^  rmìliche  »  che  cademno  dalia- 
toma  di  piel  rkca>  fhtz<^  efjhjtm  perfona  » 
che  glie-  le  deffe  :  folamente  li-  cani  anda-^ 
uam  a.  Yifìteaw,  r  gli  ìeecmm»  h  piaghe  * 
^menm  dopo  qudcbe  tempo  che  quejio pò- 
uet^  buoma  mari  »-  ^  da  gli  àngioli  fu  por-m 
tata  nel  fenod'*Ab(amOt  che.  moì  dire  il  luo- 
go di  ripoìb,  doue  Abraaaoie  gli  altri  Giti» 
iUfaceuano  la  loro  dimora .  if  ricca  ancor  A 
piifsà  nell'ifìejjà  tmpa  da  qttefia,  y^ta ,  e  fh  fe^ 
pdtancU'infern\)  :  Hor  aliando  gli  occhi  dal 
me^a  de:  firn  Mrmentì  %'yndde'-  4a  ltm$^* 
ift.infpirito ,  &  in  forma  di  vifibiie  >  ^bra^ 
ma  t  e  X^^^ara^ml  ^no  di  .lm*e:  fi^andan* 
do  fuori  V»  gran  grido ,  di^c ,  Vadre^bra" 
ma  ffahhiate  pietà  di  me  ,  e  mandate,  La^ 
q'ar-j  ,  cjbe  intinga  (ilo  Vejìremità  d'^pn  fua 
dita  neW  acqm  ,  per  rinfrefcare  gii  ardori 
della  mia  li^uXi  Perche  fona  efkemamfnte 
ftniWBiifttfo  tn  iìitiqiafiiammahtdaas.  conuient 
iioccff-e  i  chiCgli  attribuifceairanin»  meni*** 
bniwiniocabv  periì^sa^'«4iott per  d|è«^ 
la ,  come  fa  anco  a  Dio  la  SacraScrittura  i 
jthrama  gìinfp^e  :  figiiMak$md  ri6wdatcm 
che  mentre^  eieoUiOe  mwta^  hame  hauuta 
del  bene  uffii  »  e  Lcqwta  àSt  montm  hà 
f^erU>  di^.mlto  male  si,  bora.  e£i  fq»- 
J^dta  >  r     petfiJwmtaat^i  ^^^'^^^  ^ 
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§B9       Ter  il  Giouedi  dopo 
Vff  gran  Chaos  tra  mi,  e  voi^»  è  la  di£MnaR 
tea  i  Giu{^L>  e  1  reprobi  >  che  fi  »  ^  che  queV&$ 
cbebMiejfero\>cglia  di  paffm  a  tm  n&n  po^ 
pf ebbero  farb,  &  a  voi  non  è  permejjb  di  "fienir 
reciprocamente  da  mi ,  Jilbuta      tifpofe  : 
Vi  Supplico  dunque  »  o  "Padre  >  che  lo  manoM* 
te  a  cajkdi mio  Tadre,  petcbe  hò-^meora  im 
Wa  cinque  fratelli  »  edeftderoglidiaauui'' 
fi  della  mia  n^eria  acciò  ancor  ejjì  firn' 
"tengano  in.qHeJio  luqgo  di. fuf^ij,  il  che. 
egli  diceua  non  per  amore  che  pòrcafiè  alii 
iuoi  fratelli  j  uu  per  cimctfe «he npn  fi-  ac*. 
crefc^ro  i  fuoi  toimenci  per  casione  del-. 
U  loro  (iij(so^u(ioae^  delia  quale  cTso  gli  ha- 
neua  dato  catcùio  efei^o  >  ripigliò  t/Unra-*' 
mo .  Loro  hanno  Mose  >  &  i  Tra  feti  ajcoU 
tino  quefìi .  vii  eberi fpofe  :  3s[c»»  "Padre  mio  > 
»w  io  [op  .certo  9  che  fe  qualche  morto  fi 
tfasferifce  daliOOìfxrebbomp&ì^en'i^ax  ma. 
hùglii^e %  fe non afcoltmo Mose  ine  i  Pro- 
feti  ,  qimdó  bene.  W  mogUa  i(cfufcitafe. 
^  per  predicargli  )  non  ne  credeì  ebber»^ 
■  nwnte,  .>'-•'•  • 

■  Mtìtrdità  .  . 

i.  X  TlN^  ricco  j^^pofl«ros\iiicoiittaH 
no  iaqutìfto  napado  *Vno  carico 
ditcfori ,  raltcòdi  piaghe^.Yfl  cicco ,  ^ 
va  pQueisq  «.'infonccanoneU'  altro  mondo , 
Vitno  in  m^l^inedifisoÌBO^'altto  in  m 
piago  «ài  »d«litie  <  l-a  Ipco  ^ne  è  così  dif- 
Ikm^  «  cQiué  U  Ii)rAvifi»è^QaufiOiifiKariaj 

tììào{  ilt  AfcHmeh ^^Uod  inter  tuftos,  &  petcatcres  in*  • 


La  prima  Domenica  di  Quar.  i8i 
per  ìnfeguarcijclw  chi  (apra  penfar  bene  al* 
la  fine  della  vanka>e  de'  peccati  del  mondoj 
n'hainrà  più  honore^chc  defiderio  :  E  come 
non  v'hà  niente  >  chei  ricchi  malua^i  non 
débhano^emete  ;  ^  cosi  niente  v'hà  >  che  li 
poueri  da  bene  non  pofsano  Iterare  •  Chi  fi 
sioria  delle  Tue  riccheaze  i  n  gloria  dellt 
tuoi  pefij  e  delle  Tue  catene  :  sei  fé  ne  fcari- 
ca  fopra  de'  poueri  9  cronetà  allegeniTiento 
Belle  Tue  pene  >  e  (ìcurezza  nel  fuo  camino  • 
'  2.  La  yita  humana  è  vna  comedi»  mera« 
uigUoCa^  doue  la  maggior  parte  dellatcioni 
fi  rapprcientanodietrovna  gran  cenda>  che* 
la  diurna  prouidenza  tira  per  ricoprirne  » 
Ella  nafcondeua  Lazaro  1  e  Io  ceneua  dea* 
tro  r  ofcurità  d'vn  grande  abifso  >  come 
qacl  pefce  dfetto  il  Nafcoftoiclie  lion  fi  vede 
ù  non  dopo  la  fiia  morte:  Ma  Giesii  cala  la 
tendaf  e  fi  fà  l'Hiftorico  di  queflo  buon  po- 
ueroidifcifrandoci  lo  fiato  dellaniina  fiia>  e 
dei  (uo  corpo  >  e  della  fiia  vita  v  e  della  fuai 
niorre .  Lo  £à  vedere  nel  feno  di  Àbramo 
'come  nel  ttaipfo  del  fiio  ripo(b4'o4rà  cono^ 
fccre  dal  medefimo  ricco  ,  come  teforiero 
de'  cefori  del  limbo  :  Non  fiamo  noi  ve-* 
ramente  indegni  del  nome ,  che  portiamo , 
quando  difpceggiamo  li  poueri  »  Se  odiamo 
topouerù  come  la  principal  delle  furie;poi 

che  ' 

— ^    '  \ 

SL  Pauftr  iiues.yulnen^  cenfu  nudus^  exutus  c&rpwt ,  v§» 

*  ftùus  peeniSf'atjimdTn,  quam  fòUm  n^n  tenebaht  vuheX 
ra  Deo  lugiter  offertbdt .  Chtjf  ftrm  de  Diuttey  La^ 
ùntrt  légaft^'^  ^uid  fe  iuSMfJ olue  VàncuJU  tUA  >  mi^uf 

^11$.    déDife,  Cbrifi^Dumvhàit ^  «•»  vùtu 

tur  ^mortuus  extAt  »  e/£lÌAtt,  Iti,  dt  %^nim.  Gl^n^!0 
-    in  Célo  Deus  vndifélffiT  $riàb^ài  in  UlTém  , 
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ito    •  m  H  ijéomti{dafé  • 
che  il  %Ha  di  Dio  haueodola  vaa  iròTcr 
c;cm(ècf«ia  fu)  crono  3à  vnt  itiangiacota  ;  gU 
hà  fcruico  di  fpofo  nella  fua  vita»  e  di  pao*^ 
ninlp  «ella  iua  morte? 

3,  Qiiefto  ricco  s'era  fognato  »  &  alla  fi- 
ne del  Tuo  fogno  fi  vidde  wpoAt»  iieirinfcr* 
no»  Tutte  Icpompe  della  vita  fì  di(Iìpano 
io  vftlnftance»  come  le  iaocaiìme  dVna  not- 
te Noti  troua  egli  niente  altro ,  fuor  che 
illàlìoniiidleru^mairi  »  &  atnarezze  dcii« 
tro  il  fuo  cuore  * .  La  principal  fìza  mifèria 
fi  è  rii]ipeniàeO)(«l)rtcaiieo»c  n>fmf dabii  paP 
faggio  ad  vn  gran  mar  di  delitic»  ad  v» 
hìÒo  di  ftioco  *  dooe  egli  rìcooolce  »  che  \% 
più  Icnfibile  di  tutti  i  mali  è  l'e/Icrc  vna. 
volta  (iato  felice .  L'afHiggeancsora  grande» 
mente  vn'  altro  difaftio ,  &  è  di  veder  La- 
zaro  nel  feoo  d'Abiamo ,  per  dinu>(lrarci  » 
che  li  dannali  fon  tormentati,  coinincian- 
db  dal  Cielo  (ino  al  ptU  profondo  deir  In* 
ferno  1  cha  U  più  niolefto  de*  loro  tormenti 
cilmm  pojper^nAÌ  perdere  ia  jneinoria  dà 
vn  Dio  perduto .  Cosi  Adamo ,  dice  Teofi-" 
lato^  fiì  pofto  a  viib  dei  Pacadifo  ter  reftre  > 
dal  quale  era  flato  efiiiato ,  acciò  fra  gli  al- 
ni fìioi  fupplici  j  vedeOè  ancora  il  beae  •  c"- 
hauea  perduto .  Atuttoquefto  s'aggiunge 
quel  gran  Cbaos  >  cb'  é  f  oine  vaa  tùucaglia  ~ 
dt  diamante  trà'l  Limbo,e  llnferno  :  quella 
priuattone  d'Ogni  forte  di  confolatiqtne  * 
quéi  inali  fenza  rim^ìdjio  >  quella  ruota  per- 
petua deU'ecesoita  ^  doue  1»  morte  ièmpre 
viue*  la  fine  comincia  lènza  pofaj.p  la  man- 


^fìum  vidsr*  cantmjfi.  S.Chrjr  f«hyd9 thmU^é'  ^«r. 
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LAfec(mdaiyymenkadi.Qim»  iZ^ 
6ni&  non  sà  che  fia  venir  m$no  • 

^  Face  del  bene  de  i  beni  j  che  Iddio  vi 
dà  >  c  non  ne  diueniace  maluagio  $  e  ièroi* 
teui  delle  voilre  ricchezze  come  delle  tua* 
ni  della  ?irctì .  Se  l'oro  è  fìzlio  del  Sole^per» 
che  Io nafcondete  al  fuo  Padre?  Iddio  hà 
fcklto  il  fe«>  del  ricco  Àbramo»  perche  iìa- 
come  il  Paradifo  del  pouero  Lazaro .  Voi- 
iìece  quelli  »  ne'  quali  deuono  li  neceflìcc^ 
trouaie  la  loro  felicità.  Le  ricchezze  vi  fol- 
leiicrMinO)  quando  faranno  focto  Uvoftri 
piedi .  Fa  di  meftieri  feminarc  nel  campo- 
dell'eleinofina  per  nùecere  fecondo  il  Pro* 
fecajfìo  dentro  la  bocca  della  mifericordia , 

*  ;■  *,  '  .  ì  '■' 

*  •    •  •     •  tAfpiratme  f         y   ■  ■ 

ODio  della  CJiuftitia ,  io  fermo  al  ter- 
rore de'  voliri  giudici)  .-Queile  gran 
fortune  del  mondo  fonò  pure  i  belli  alberi  | 
nia  b^ne  fpc0ò  hanno  piU  capacità  per  eiicc 
colpiti,  maggior  pefo,  e  graiiezza  per  cade» 
te  »  pili  alinàento  re  pafium  per  le  fiamme  • 
O  Giesù  il  Padre  de'poueri,6f  il  Rè  de  Ric^ 
ehi  non  vogliate  già  mai  dare  il  mio  cuore 
in  preda  ad  vna  cupidigia ,  che  mi  &ccia 
caricare  di  terra  per  ifcordarmi  del  Cielo 
Jo  sò  che  la  morte  deue  fpogliarmi  fino  all^ 
oiià»  e  che  altro  non  haurò>  che  quello^  che 
haurò  donato  per  voi ,  E'  egli  efpedjente  di 
viuere  in  quedo  mondo  come  vn  Grifone 
per  guardia  dell' oiQ><J  dell'argento,  d§ 

quali  « 

a  B  éiinm  Mjft  p0rdiit$  y&  eft  Btn  firiidit  i  marum  ^ 
morte  ydtfeifum  fine  fint^AtitHr , 
^  t>  iJrig.lib  4.  Diai  cap.^.Semimt€Ì» i^fiisié à 4^ mhf0 
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i84  Ter  il  Venerdì  dopo 
quali  noii  fé  n'ha  Vy£o  quatitunqirc  fé  a! 
habbia  continuamente  la  follccitudine  ,  8d 
il  penfiero  ?  Non  permettere  «  òmiobeni^ 
^o  Signore  >  eh'  io  impari  nelle  fiamme 
ciò,  eh  haurò  trafcuraco  d'apprendere  nelli 
voftri  Euangelij  •  Rinuncio  di  buona  vo-  ^ 
glia  al  lufso  $  &c  alle  pompe  de]  mondo  j  &  a 
cjucfla  vita  animalefca ,  cheftà  fempre  oc- 
cupata attorno  al  corpo  ^  Se  voi  mi  face 
ricco>  io  voglio  efser  ricco  per  ì  poueri,  e  fe 
mi  fate  poueroj  io  mi  arricchirò  in  voi)  che 

iicte  la  ricchezza  di  tutti  li  vodri  eletti  •  ' 

* 

EVANGELIO 

Per  il  Venerdì.  ^ 

S.  M  A  T  T,  XXl. 

« 

Glesù  difje  turbe  de  i  Giudei  la 
feguente  parabola  .  Pìi  padre  di  fa^ 
nnigLia  pianto  )mA  Vigna  >  e  circondoUa  di 
fratta  >  e  vi  fece      torchio  j  <ir  cdificoui 

torre  3  dp^hauendt^  affittata  a  certi 
gmiuoli  :  fe-  n  andò  in  viag^^io  .  Hor  efjen-^ 
do  y^enuto  il  teiì^  delle  fue  revfkte.^  fpe^ 
dì  i  fmi  feruitori  a  gli  affìttuarij  per  ri" 
f enotere  i  fimi  >  che  fe  gli  dm^uam .  U 
^uejli  Yillani  prendendo  quei  poueri  ferula 
mi  >  quale  pexcojjexo  *  qme  y>ccifero ,  quit^ 
le  opprefjero  con  le  pietre .  Inuiò  egli  di  nuo-  . 
m  de  gli  altri  feruitori  in  più  numero ,  e  fu- 
fon  trattati  JÌT  iflejjo  modo ,  che  i  primi  ,  fi^ 

.  mdlmpt(i.M,  h  cm         dfua  figlio  $ 
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4icmd»  pud  efjèt  i  che  pmim  rifpett»  d' 
mio  herede  j  ma  quella  mala  ra:<^':(a  ^pedefi" 
4do  ^emre  comuciarano  a  dire .  Ecco  l'be" 
rede  y  venite  'uccidiamolo  ,  ^  impadronia- 
mòci  della,  fua  beredità ,  ^  baiandolo  prefo 
lo  condufjero  fuori  della  vigna  >  e  l' vccife". 
fo  «  Qtmdo  dunque  U  Tmron  della  Yigm 
farà  tornato  3  che  farà  egli  di  quelV  anime^ 
fierfe l  ì^ifpofetQ efi  t  ronùnérà tniferainlmen' 
t^,  i  ribaldi  >  e-  allogherà  la  fua  Vigna  ad 
mi  Vignaiwii  i  die  gli  xendermtoU  dottu-^ 
to  frutto  à  fuò  tempo  .  odWhora  diffe  loro 
Giesà,  'ìs^bauete  ymimai  letp)  nelU  fcrit- 
tura .  La  pietra  che  gii  ^4rchitetti  haueuano 
rifitOata  >  hà  feruito  di  pietra  ma^a  nél^ 
f  angolo  deli  edificio .  Queftè  manifattura  di 
Dìor  cb'^  numuigUofa  agli ìkcM  nd^.  B- 
per  quefto  io  vi^aico  >  che  il  B^no  di  Dia 
jaifd'ieiMfQ  À  ym  re  dato  àd  "ma  natione 
che  farà  frutti  degni  di  effo  :  Chi  cader à  fo- 
futa  di  quejia  pietra  refierà  sfragellato  9  er 
fi  ejfa  cade  fopra  à  qualch\no  lo  fcbiaccie-^ 
"Prenci  de  Sacerdoti  y  &  i  Parifei 
contpvendendo ,  che  quefle  parole .  erano  dei" 
tfifer  ksr^  ìmterebbono  YobOo  porgli  leim^ 
ni  adoffò  i  ma  hebbero  paura  del  po^lo.  » 
che  vi»  temm  csme  •  Vrofeta .         n-^^  . 

MoralUd» 

I.  l^TOi  dobbiamo  c^ere  in  ogni  cc^ 

iìno    gnfteffi  doni  di  Dio.»  ^ 
fiàfoooi&juorij  »Uretiince  fono  k  catene  y 

i.  i.  Se  7 

^  '      ■  »  I   ■      .1  .■"■■«» 

a  Fidei  c»adÌHt$r€ttimtr ,  &  ultranti* .  S.  JStm» ,. 
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Se  non  ci  legano  il  doucre  ci  legaranno  al 
foppiicìo .  L'aDÌma  fio{l):ft  ti'è4acada  TM& 
cotne  vn  partito  del  Ciclo,  nonne  iìamo'. 
noi  prodighi  ;  n'è  data  còme  vn  tertèno  dif 
lauorar^o ,  togliamone^  via  le  catciue  radi- 
ci $  n'é  data  come  vna.  vigna  bifogtiofìt  dv 
diligente  colturaiguardianci  molto  bene  dr 
xK>n  Utfctarla  infaluatichtreA^errà  il  tempori 
che  bifogneià  rendere  conto  de'  Tuoi  frutti»^ 
prerenteKema  noi*  delle  rpine ?  43uarda w 
ogni  giocno  ciò>che  auanzatCjC  ciò)  che  ia-^' 
tev  Tirate  almeno  ogni  giorno  vna  linea 
ITU  tiratela  per  reternità.  Che  coQi  occulta* 
rete  voi  ad  vn  Dio  ^  che  vede  il  cutie-?  Ch6 
renderete  ad  vn  Dio ,  che  tutto  dà ,  e  come 
tnBtatfc  va  Gif  sU  >  ^  v'hà  ^um^ée  &e0R>  h 
2*  Quefti  Meflàggieri  di  Dio  fono  del 
eoAtinuo  inaiàii«tMrooi«^o.Taace  ifpH 
j-ationi,e  fi  fofiEb^anojtante  prediche,e  fi  di-. 
fpreggiano^taJiti  efeiiipi»e  fi  cta(curaii(y. 
ìftefiò  Gicsiì  vi  viene  in  pei  fona  nel  facra-' 
mento  deWMtSite»  c  fì  iÀ¥£m  fuori  dellai. 
vigna  per  crocifiggerlo  ,  quando  fi  metter .. 
fniiiatiuegO'&aaiiiaiQliò^  &  il  pe<}cati;>4iior'à 
tale.  Che  aljtro  fi  puole  afpettare  da  tiitte 
qiteil^  yio!ènse«une  «vna  tremenda  fQuttiay 
lenoni!  fugge  .la  fpada  della  DininaCDitì-^ 
ititia  per  li  fentieri  della  mifcricordia  ?  Le 
vanità ,  che  non  hanno  hauuto  principio  t 
chefottili  filetti  del  difprezzo  della  Cìra- 
tia ,  fanno  diigroffi  canapi  di  peccati .  Chi 
«^fi^ifcela  peaiien2aftà  in  perieolo.dijper. 
derìa  :  Egli  rimicrà  fuori  dèirArca  con  li 
ioe&del  Corno  >  già  che  non  s'è  curato  del 
gemito  della  Colómba .  -  ~"  

3»^hor41ùI  cola4.ye4etC^  VxÙiUQKM^" 
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La  Seconda  Domenica  di  Qtm.  rè7 
bandonata  afeflefllà  dopo  haucr  efìà  tan- 
te voice  abbandooiaco  le  inrpiracioni  di 
Pio.  *  Ella  c  vna  vigna  defoIaca,che  non  hà' 
pili  iiepe .  Vi  è  entrato  dentro  il  Cinghiale , 
e  tutti  gli  animali  immondi ,  e  rapaci>  libe- 
ramente vi  faltano.Iddìo  tien  forpefe  le  nu- 
uole  fopra  di  lei)  e  non  vuolejche  vi  Pillino 
ibpra  ne  pure  vna  goccia  d'acqua .  11  Sole 
non  la  rifguarda  mai  con  buon  occhio  /  ii| 
ef&  tutto  è  fierile  >  velenofo  >  tutto  é  vicino 
airinferno .  Bifogna  fopra  ogni  altra  cofa 
temere  quefto  abbandonamentp  di  Dio  . 
Vna  mifcricordi a  irritata  lì  cangia  in  vnà 
^era  giuftitia»  e  non  vi  é  creàturà»  che 
non  ferua  a  Dio  d*inftromento  per  punire 
vn'animaittggitiua  >  che  lo  fugge  co'  palli 
delle  fue  ingratitudini  )  all'hot*  che  egli  la 
fegue  con  le  atcrataue  àsì  faoibeneficij . 

•  '    '  •       ^fpiratmei  ■    .  "* 

OHimè  !  gran  Padre  di  famigIÌ33quan<» 
ta  confnfione  ho  io  di  vedere  la  vo- 
fir«^  vignasi  male  all'ordine.  Quanta  fterili-* 
tà  !  Ma  che  diftruttione  !  Vi  dominano  le 
mie  pailìoni  come  beilie  feroci^  e  fi  diuora-* 
no  i  fruttijche  fon  douuci  alla  voftra  bontà» 
Qiianto  mi  (piace  di  far  sì  poco  conto  delle 
vortre  gratie ,  e  d'hauere  in  flima  tutto  ciò 
che  mi  rende  difpregieuolc  nd  voftro  co- 
fpetto  .  Ma  io  adel^  rinuncio  di /buon 
cuore  alle  ftcrilità  dell'anima»  voglio  ere- 
fcere  fotto  le  voftre  bencdittioni^fiorire  fo(U 

to  ; 

.  — -L.:  :  :  ^  : — ^ 

a  Renmnftt  f»rit  eum  vtet  eormnm  t  ^ninmlumut  gemè'^ 

tum  Columbmìtm' tAugtift  ftr.  b.dt  Verb.Domin  Et  «Mf 
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i88     Ver  USahbato  dopo 

ro  li  voftti  fguardi ,  fruttificare  fotto  la  vo- 
ftra  protetcione.  Comandate  folamente  alle 
voftre  gratie  >  a  cotefte  belle  nuuolette  dd 
Cielo,  che  fono^otne  le  mamelle  de'  voftri 
fauori ,  che  piouano  fopra  di  mè ,  che  inaf- 
fiano  queft*àrido  «ronco  del  mio  cuore.DÌY 
te  a  cotcft'occhio  di  Amore,cotefto  bell'oc- 
chio di  Giesiijche  mi  rif^uardi  vna  fol  voi*? 
ta  con  quel  laggiojche  fàper  Tempre  Beato. 


S.  M  AT  T.  V. 

VI  era  v»  cerf buomo  Tadre  di  due 
^gliuoU  r  ^d^^^pidi^fiii  itoHone  gli 
tUjIè  :  "Padre  mio  datemi  la  mia  parte  de* 
beni  che  «»  toccmo  .  Ut  egli  (  con  vn' c- 
ilrema  indulgenza  )  compartì  loro  i  fuoi 
beni  .  Occorfe  .fra  pochi  giorni. ,  che  fuefio 


tutto  ciò  che  piùHe ,  fè  n'andò  in  pMft  lon- 
tani ,  equiui  diffipò  li  fuoi  beni  ,  yrnendo 
dijjìjiutameme .  i>opo  ch'egUhebbe  dato  fon- 
do ad  ogni  cofa  y  fopragiunfe  in  quel  paefe 
vna  si  gran  careni  che  lo  riduffe  mejire^. 
7na  .neceffità  ;  fece  ch'ei  fi  gittajfe  al  fetmtio 
à'vm  de  gli  habitaum  di  quel  paefe  t  che 
Vinuiò  alla  fua  m.iffarin ,  perche  guardajje  li 
porci  ;  (  il  merchino  )  deftderaua  riempire 
il  fuo  Jk^^aca  delle  ghiande  ,  j:he  mat^k" 


'  Per  il  Sabbato. 
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La  li.  Dòmenica  di  QuaYefl  189  , 
Memo  i  porci  y  e  non  \>i  era  chi  gliene  dtffè» 
Onde  ejjendo  rientrMo  in  fe  fìejjb  /  Quanti 
mercenarij  1  di£[e  »  Cono  in  cafa  di  mio  Ta- 
dre,  che  hanno  del  pane  in  abbondanza  , 
^  io  qui  mi  muoio  di  fame .  Io  "^fiirù  di  qui» 
e  me  ne  andrò  diritto  a  mio  Tadre  t  egli  diròz 
"Padre  mio  »  io  ho  peccato  contro  il  Cielo  >  e 
nel  cofpetta  'wjftro  »  e  perciò  non  fon  degno 
d'effer  chiamato  Ytfiro  figliuolo  >  fatemi  cO" 
meymo  de'  yfofki  mercenarif .  Si  pofe  fubito. 
in  camino,  e  ritornofsene  a  cafa  di  fuo  "Pa- 
dre .  E  fidnào  egli  ancor  lontano ,  fe  n'aecorfh 
il  Tadre  »  e  fi  mojfe  à  pietà  >  &  affrettando 
il  Pajfo  Yerfa  di  liH ,  fe  gli  gettò  al  collo  >  tf 
lo  baciò .  Ma  il  Jkliuolo  gli  dijje .  Padre  mio» 
io  bò  peccato  in  faccia  del  Cielo  »  e  sù  gli  oc- 
chi \>oJhLt  e  non  fon  degno  d'ejfer  chiamato 
Vo/2rO  figliuolo  f  m  bora  il  Padre  dtffe  a*  fuoi 
fatnigli .  Preflo  Portate  il  più  beli'  habito  cìje 
trtmerete,  e  rinatelo  t  ponetegli  l'meUo  if  di" 
toy  eie  fcarpene'  piedi:  Conducete  Cubito  il 
yitelh  ingranato ,  ir  wcideteh  »  e  ftiamo  aU 
U^ramente,  perche  ^quefio  mio  figliuòlo  era 
morto,  is"  è  rijufcitato ,  era  perduto  >  e  s*è  riiro-^ 
uato .  Cominciarono  )dun^ue  a  hanchettare  (  e 
lallcgrarfi  infieme .  )  Hora  il  figUwd'  mag- 
giore fi  ritrotMua  aW  hora  in  rampogna  ,  e 
quómo  fa  di  ritomo  %  e  che  s*amùcinò  alla 
cafa  y  Centi  li  Violini  yele  dan'S^e ,  e  chiamato 
vno  ae  feruitori»  dimandagli ,  che  \foleadiip  ' 
quella  fejìa .  l{ifpofegli  quello  :  Signore  è  ri^^ 
tamato'wftro  fiatalo  »  e'wfhfoPadre  perai* 
legre:^adel  fuo  felice  ritorno,  hà  ammaq^ 
:(ato  ti  tritello  graffo .  Si  piccò  egli  di  quefio  » 
e  non  'voleua  entrare  in  cafa  ;  Ma  il  Padre 
yfci  fuori  f  prrgoUo  ad  entrare  (petcfter 

a  p3[r- 
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a  patte  del  fuo  godimento  )  che  tepUcò 
Tegli  con  dire .  Som  ìrnnud  toniti  ami  >  che 

10  vi  feruo  few^a  bauerui  ne  pure  viw  fd 
ynilta  difublndito  »  e  pur  mai  nihduete  dato 
ne  meno  \>n  Capretto  da  godermelo  co'  miei 
anici  ,  Ma  dtì/fo  >  che  è  'venuto  quefio  fi'- 
'£lio  Jfratiato  9  che  hà  dijfipato  i  yiofiri  beni 
'Con  le  dome  cattine  »  Voi  hatuie  amma^' 
c<^ato  il  Vitello  ingranato  per  banchettarlo  • 
Ma  il  Tadre  gU  rijpofe  :  figlimi  mio  voi 
fcn^e  Cete  fiato,  meco  »  e  tutti  li  miei  betti 
fon  yofiri  »  nm  è  ^li  molto  ragìoneude 
banchettate  i  e  far  fella  t  Poiché  \>q(bo  fra- 
teUo  tra  mirto  1  &  è  rìjujcitato  »  eira  per-- 
duto  >  e  l'habbiamo  ricuperato? 

I^ralità . 

I.       Verta  parabola  è  vn  vero  ritratto  de 

itto  ritomo  alla  mifeiicordia  di 
Dio  per  fa  vis  della  penitenza.*  Notate  che 

11  primo  paflò  >  che  ella  muoue  alla  fua  ro- 
tjina  (come  fece  anche  Caino  )  sì  è  Tal^* 
tanarli  da  Dio,  dal  quale  fi  difcofta  non  per 
tnutatiooe  di  luogo ,  ma  di  cuore .  £Ua  fe 
tk  allontana  come  dal  fonte  della  luce ,  e 
4|«efio  fà  ch'ella  cada  in  vnaoicara  ecdiiiè 
di  mente ,  &  in  profondiffime  tenebre .  Se 
ne  ritira  come  dalla  prima  bontà  ■«  e  per  ^ 
-è  procliue  ad  ogni  forte  d'iniquità .  Se  ne 
•pane  come  da  eilènza  ^aurana  «  donde  au- 
*uicne>  che  fi  riduce  ad  vn  niente . 

.  ■  :  2.Ella 

H  Ecce  eijcis  mi  ì  fiteie  terrs  ,  ^  A  fadi  tns  aifcondat  « 
G'"   4-  Tenemo  amittit  ^  ntftquidimittii.  %A^lufit 
"  0»A/.  Itb^  4*  taf.  9, 
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•  s  ^  i.' Ella  dimora  nel  peccato,  come  nel 
pacfcr del  nulla ,  doue  per  ogni  parte  «  cir- 
condata d'inquietudini  di  cuore  >  di  tremo- 
*rÌ9  e  fconcenci  •  Tutti  i  peccati  ne  giuocano 
come  al  pallone.  La  vanità  la  tramanda, 
alla  foperbia  y  la  fuperbia  alla  violenza  ^  la 
violenza  all'auaritia,  Tauaritia  alKambitio-' 
ne  %  racnbitione  alle  pompe ,  &al  luiio  »  il 
luflo  alla  goIa,la  gola  alla  luflTuria,  la  luflTur 
^  airocio  9  l'otio  alla  oonceatibilicà  $  e  po«* 
uertà,  la  pouertà  alla  mifcria  •  Perche  vera- 
«nenie  pare  che  uitce  le  niifcrìe  i  corrano 
dietro,  &  accompagnino  vn'ami  ma  fuggii 
.ti»a  9. che  se  peniato  j  che  con  fourarÌì4a 
X)io ,  ritrouerebbe  altrouc.miglior  partito  • 
'  ^.  L'affliccione  apre  gli  occhiie  là  ritor- 
4ar  rhuomoinfe  ItcfToper  ritornarfcne  a 
'DiOé  Non  vi  è  camino  si  lungo  come  quel« 
Jo,che  fi  fa  fuori  di  sè.Si  fepara  da  fe  mede- 
&iiOi  non  di  paefi^ma  di  coilomi.  Vn  mare 
di  libertà  fifraponetrà  Tanirna ,  d'inno- 
cenza» per  farla  diuertixe  daUa  iliada  di 
Dio  •  ^  Ma  la  gratiac  vn  v^ento  ardente, che 
èo  kua  ,  e  dopo  di  hauer  rimefib  Ihuomo 
in  fe  (leflb ,  lo  prende  per  mano ,  e  Io  con^ 
«biioe'fino  a  Dio  •        ./..i  . 
^  .  4*  O  magnifico  fpcttacolo  il  confide- 
ca«e^*  gli  elètti  della,  «nifericordia  ^di  Dio 
jielle  accpglienzc  ,  che  fà^iaeflo  buoa 
Paiiteal  Prodigo  fuo  figliuolo .  LVnoha- 
oeua  perfo  tutto  ciò  ch*era  proprio  dVn 

buon 


*  -b      aniMsmdMti ,       fperAuit  y  Ji  iuttcefsigit  <^  fi 
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t9i      "Per  A  Solétto  é/pò  v. 

buon  figliuolo  i  ^  ma  l'alerò  non. Iijftt^- 
ua  petto  punto  idHiadlotch'ejìi  proprio  di 
vn'ocuoio  Padre  .  Suo  figlio  non  Òiot 
«ancor  niente ,  -&  il  paterno  aifetrointet- 
cedc  per  lui  fin  dentro  il  cuore  delPadr&. 
Sperìmenca  i  dolori  d'vn  pano  fpirituale) 
e  fi.fence  commouer  di  nuouotutcele  vi-* 
Icere  per  dait  •  fecondo  mtalc  aliuoé» 
gUuoIo .  Cosi  .vecchio  come  egli  è  >  carni- 
naapallì  di  giooaae  *  La^arin  gli  d»  del- 
ie .'ah  per  voi  are  a  .gli  abbracciaoienci  dt 
queflofpeifd:.  Lo  rKXUC  con  tanapp|»ifi 
che  fanno  in  lui  beata  ogni  cofa  fino  le  fuc 
jntferie.  O  come  qneflo  unirebbe  darci  vna 
marauiglioTa  confidanza  nella  niifcricordia 
di  Dio ,  qnàaéoifnitymezQ'^ di.TtaaJegittma 
penitenza.  Ja.ricq:chiamo.!  £*  vn  mare  di 
bontà  cbetàiiBiliitta  i  Dopo  che  hà  càngia!^ 
to  il  nome  diT?adrone  in  quello  di  Padre  ., 
vuoi  piti  cèlftotrègnar  'con  amore ,  d^odo^ 
minar  con  potenza  ^  Niunodeue  difperare 
il;peido&(MisteQMtdièfàMd  .e(&  tanco  ice* 
lerato,  quanto  Iddio,  è  buono.  Non  vi  e 
alcuno  si  jniTericoidiofo  comeDio  i  non 
yi  è.sì  buon  Padre  cpme  Dio .      '^lA^  -r^  -  r 

Quando  bene  haiiefte  conTnQiateRflitc&iK 

virai  y  non  cónfumarelleperò  mai  là  mi^- 
#iÉÒr^s'  %li<viic»eiie«ft  «eiie/a^«hraci> 
ciai  (cnzàth^uei:  altra ^ ragionai. pet. farlo., 

yii  I    IMI'  ■     (if,ni    ,         f  ■  I     ,1^     I  *<■    ■  lini 

a       ferdidi  quét  crantjìlsf  :  iiie  qmd  Patris  eft  noft  ami^ 
fii.  Ijifud  Patrem  non  inttrcediC  extramus  .  htus  i/i  irti 

filium  genitura  per  veniam  Ide/n  ,  Vbì^Dtus  Dominum 
*      mutauit  in  Pdtrtm ,  voluit  £hatitat§^magif  quéùn  pote^ 

fiate  regnatÉ^&^marimtUmt^qH$kmÌÌmfÌ%ld€m  fin 

m 
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La  IL  Dometàca  di  Qt^ef,  1$^ 
che  quella  del  voftro  ritorno.  '  ,  « 
5.  La  mcdefìma  pacabola  paiimente  e  va 
yero  fpecchio  della  vita  di  canti  giou«ù  di;* 
(uiati)  che  non  fembrano  naci  càe  per  il  gi" 
ooco*  per  il  ventre»  e  perii  piaoeie.  S'iniagi- 
nano  che  i  Padri  gli  krbino  le  miniere  ael 
Pcriii  &  eilèodo  in  <^ni  cofa  fenza  mifura  > 


di  quelli  >  che  girano  il  mondo  >  &  entrano 
per  uicto  fenza  entrar  però  mai  in  fé  {le0ì . 
kicornanoda  palefi  ftranieri  carichi  di  debi« 
ti  séza  riportarne  altro  che  qualche  sfoggio^ 
e  qualclK  nuooo  balletto .  Sitrouano  aiolci 
ne'  quali  la  pouercà ,  e  ]a  fuperbia  inrepara-> 
bilmente  dimorano^  dopo  d'hauer  perduto» 
la  robba»  e'I  ceruello  .  Li  Padri  fon  cagione 
de'  loro  qoaliaairhor  che  anunaflàno  uti  ber 
ni  per  quelli>che  li  fanno  adoprar  cosi  male. 
Se  tuttavia  hanno  il  pentimento  del  figliuol 
Prodigo  >  non  bifogna  punto  negar  loro  il^ 

{)erdono:Ma  la  raifericordia  non  e  per  queU 
ijche  la  dimandano  con  le^rmi  in  mano>  ò 
la  chiedono  fintamente .  . 


S 


^fpiratìom . 

I  é  pur  troppo  corfoiC  vacato  perquefta 
O  regione  del  niente  dooe  i  piaceri  pafTa* 
no  a  guifa  di  tempeftofo  nembo  >  e  li  difgu- 
Ù.Ì  hanno  i  piedi  di  piombo  per  non  abbann 
donar  già  mai  il  cuore.  Che  paefe  Dio  buo* 
no  %  doueil  Cielo  è  di  bronzo  j  e  la  terra/df 
argento  viuo,che  ci  fi  toglie  di  fotto,  quan- 
do penfiamo  di  porui  fopra  li  piedi .  Che 
pacfe?doue  per  hauer  colto  vn  picciolo  bou 
Op£aHf.rj^JU  '  Aa  ^ton*  5^ 

a  Sununum  c*ptiuitatU  gtnus  tfi  lie$a$Ì4  iHUtntMÙ 


tòcino  di  irofa}  bifognainghiòttif  ftììlle  fpf- 
iie  >  eilèr  compagno  de'  più  fozzi-  animali 
nfsHe  toro  lordure  j  e  nòli  hàùer  poi  ne  mea 
force  di  prender  parte  nella  lór  mangiatoia 
Abtmé)  eh'  io  iféibn  fatioV  Appunto  ima  tal 
mifèria  mi  bifognaua  per  farmi  apprendere 
la  felicità  »  che  io  godeUo  nella  voura  cafa. 
O  Padre  mifericordiofo  >  ecco  la  mia  anima 
inrùdiga  >  chefàvitomfirà  voi ,  e  non  vuole 
altro  Auuocatoj  che  la  voftra  bontà»  la  quan 
k' intercede  ancò  ptx  mè  nel  ^ofh-o  cuore . 
Io  bò  conljiimaco  ogni  cofa  t  ma  non  hò  pe- 
rò potato  cfoftfumare  la  voftra  mifericor- 
dia .  Quella  è  vn  abiflò  »  che  fupera  di  gran 
kinga  quello  de' mid  pedtifati  >  c  delle  mie 
miferie .  S' io  non  po^lo  preualermi  del  no» 
mediiiglio,  riiéfii^Mi^foÉké  Vi)  poserà 
tflercenario.  Perche  non  riceuerete  voi  quel 
òhe  é  voflro T  I^'t^&ia  che  li  maligni  fpiriti 
hanno  ben  riceuuco  chi  niente  gli  apparte- 
neuà4'^fag»MM£^«É@Mfiéifa^  vn 
cuore  piil  paterno  del  voflro.  £  fe  né  il  Cie- 
lo >  nè  la  terra  pofsono  forniarne  vad  iìmi- 
le  :  a  chi  volete  eh'  io  vada  *  fe  non  a  voi  « 
che  non  ccfsate  tuttauia  di  chiamarmi  • 

4  * 

E  VA  NGELIO 

Per  la  III.  Dom.  di  Quar. 

■ 

S.  L  V  C.  X  I. 

t 

STaua  Giesù  fcaccìando  vn  Demonio  $ 
e  qmiio  era  muto  »  perche  haueua 

lisa- 
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ligàtola  lingua  dell'  inoafaco,  ma  fubito  che 
Ci  fu  [cacciato  »  cmimò  il  muto  a  parlare 
con  marauiglia  del  popolo  .  Hor  alcuni  di 
quella  radwtanTa  diserò  >  che  non  era.  ma- 
rauiglia fe  egli  jcaccvfua  ìDtauoli  in  nome  di 
Belzebù  Vrencipe  di  ejfi .  Bt  altri  per  pro- 
-uarlo  gli  chiedettero  V»  ijualche  Jegno  dal 
Cielo  .  Ma  vedendo  i  P^nfìeri  de'  cuati 
dìjje  loro  :  (^ni  B^S^o  dimfo  rimarrà  de* 
filato  j  e  le  caje  caderanno  l*y>na  [opra  dell'  aU- 
tra.  Che  fe  Satanaffo  ancora  è  diwfo  da  fe 
medefmo  ,  come  potrà  egli  fujfifìere  ,  /wi- 
che  'voi  dite  cb*  io  fcaccw  %  Diauoli  in  nome' 
di  Bel;(ebH  ?  E  s'egli  è  'vero  eh'  io  dia  la  eoe-- 
eia  àDemmjin\nrtùdiBel':(ebiit  Vidimarla 
do  i  in  virtù  di  chi  fcacciano  i  Yojlri  figli 
^uefli maligni  Jpir Ut?  Verciòloro  jlejft  faran- 
no Vtifiri  Giudici .  *  Ma  s'io  fcacao  i  Demonij 
da  corpi  pojfeduti  col  dito  di  Dio ,  eh*  è  lo  Spi- 
rito Santo;  in  Verità»  che  il  £{ggno  di  Dia 
s^èftefo fino  a  Voti  per mezo della promul- 
gaùone  della  legge  Euangelica .  Quando  vn 
humo  potente  Jtd  in  arme  alla  difefa  della 
fua  cafa,  tutto  ciò  eh'  ei  pojftede  fid  in  pace  t 
ma  'ftrmmiene  eh'  vn  più  forte  di  lui  l'affalti , 
e  lo  vinca  ;  gli  torrà  tutte  l'armi  »  nelle  quali 
hauea  pofìo  la  fua  fidanza ,  e  difhibuirà  le 
jMefp^lie,  così  appunto  l'imperio  di  Sa- 
tanjilb  è  diftrutto  per  virtiì  del  figlio  di 
Dio .  Chi  non  è  meco  è  contro  di  mèi  e  chi  nw'* 
co  nonrmoglie,  difTipaogmcofa .  QHoadoì^im^ 
mondo  fpirito  è  vfcitoda  vn  Carpo ,  fe  ne  vi 
cminando  perii  deferti, fems^a^  trouare  il  ri- 
fcfo  che  cerca .  :  jiH'  bara  dice ,  io  me  ne  toY;-^ 
■   A  a  2  nero 

•  a  Dtgitut  Deifpiritus  SmSh,  ^uU fiUonnfirttH 
«(tTAtitncf  Jieut  digitu$nnittui^  S.  Cjnl, 


nero  -cafa  d*ondft  pariij  ,  i^^ffendoui 
giunto  i  iafìtmùitiét9a  y  &'  éuhmata^  Otidt 
fiUfito  fe  ney>à  i  e  prende  in  fm  compt^im 
fomt  ami  ptrìH  Pcggiairi  di  sè ,  &  entrimàh 
m  fanno  quiui  la  loro  habitatione  .  D'  onde 
ammette 9  €he  la  fimdi^ueimefchhéo^è  pcg' 
giove  che  il  principio .  Mentre  cosi  dicem  , 
ima  dmurd^- Turba  gridò  mi  èta  vore  : 
Beato  il  \>entìfe ,  che  \>*hà  tortalo  re  le  mam'< 
muUte,  (èe  ff^hamo  alimato,  j4l  die  egli  rifpo>'> 
fe»  an^i^uelli  fono  beati ,  che  afcoltam  la 
fonia  m 'Dio  »  e  la  pongdno  in  ejjectitìone , 


,        •  Mofdità,  ■     .  • 

■j 

IL  Mandorlo  fiorìTce  il  primo  frà  cotti  gli 
alberi ,  e  bene  fpeflò  e  anco  il  primo  ad 
dìòt  perooHò}  e  pdilo^dalla  geiata .  *  La  lin- 
gua è  la  prima  crà  tutte  le  membra  dei  cor- 
po hamano  a  fcappar  'fuori  »  &è  altresì  la 
prima  a  rcdai*  prefa  ne'  lacciuoli  di  Satana . 
Mesterebbe  d'efièr  muco  tutto  il  tempo  di 
vita  Tua  t  chi  non  dice  mai  ne  pure  vna  pa- 
iola migliore  del  fiientio . 
'  2.  .Giesù  rEccrna  parola  di  Dio  è  venuto 
in  terra  per  riformate  le  paisolc  dcli'  huo- 
moé  Lama  vita  fùyn  lampoj  e  la  Tua  parola 
vniuènoich'  era  impetuoso*  ne^'fuoi  effetti  9 
ma  fcmpxe  mifuracp  décro  il  Tuo  corfotEgli 
combattcconttO'1a.fiQalar  lingua  in  vita  »  e 
l'abbattè  nella  motte .  II  fiele  j  e  l'aceto,  eh* 
^i  pre£e  penpurgarc  i  peccati,  della  lingua 
Cattiua  a  baldanza  dimoilrano  quanto 
grande  foflàquèl  male>>  ctt&hauea  b^i^aor. 

"a  £u^^riiit.  Si  Ditn.  afuiUtU^m,  V<et  die  é^ì^iòd  fi. 
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di  si  potente  rimed^-  Ei  l'h»  guàma  col  th 
fifetto  àitxad  i  (uM^o\Qti'€ém^chcéi\stm 
vn  riftrctto.di  tutte  le  iniquità .  Gli  altri  vi«^ 
ti)  fono  determinttti  ad  voa  fola  cpfal^  htit 
gua.entra  per  tutto.  Ella  ferue  a  tutte  le  ma- 
Ecie  y  e  fifèi89nipjice  d£l  cuoce  neli*  efecu^.. 
tioàe  di  tutti  i  delitti .  • 

3.  Moi.MibiauiQ  aktetuatodiReligìot 
ne  *  quanto  fiamo  padroni  della  noftra  I in- 
guai fìidomimp  k  Bf^e.fecoci  liì  guidaoa 

groiìì  oauiglijcon  vn  picciol  timone:perché 
non  potcébbe  regolari  ancora  vna  si  pie* 
ciola  particella  dell  huomo  ?  *  Non  bafla 
fuggire  k«»enEogoc»glifpergiuri,le  maWi"? 
cenzfij  k  querele,  l'ingiurie,  e  le  beilemmie 
GaviH  à  qmìkidbe  gii  Bcribisfi  Faxifd  voini^ 

cano  in  quefto  Euangeliò  contro  la  purità 
del  figlio  di  Dio  3  bifogna  reprimere  ancora 
le  otiofìtà  della  lingua ,  e  tanti  difcorlì  fri- 
uolij  Se  inutili.  ^  Vi  fono  delle  perfone^  che 
hanno  il  cuore  di  fugherò ,  che  non  pucJ 
;  amfimQAekSw^Qisllotqj^^ifo  t  ma  fi^ 
bito.mi<>ta>.  e  viene  a  galla  lopra  le  labra 
fea2apéo0u:MÌf«Àui«R4arfi'i»(2Ìampo>  e  di 
ruina  alle  anime  loro..  ;    "  • 

-  ■4.  .Inaiwte.Vft^:erK)xS,P4di:c  chiamjULoSi- 
fois ,  che  per  crenc*  anni  continui  ftette  pre- 
gando ogni  giorao-iìSignoce^  che  lo  libe* 
rafìlè  dalla  fua  lingua  come- da  vn  capitaic- 
.  ittitoico  .<  M«i,far6te.ipe]:fej:|apieote  caflQ 
jiel  voilro  cpjrpQ  j  che  pon.  fiate  p^olto  bei| 

•a  H»rret  C^rt^HS  ms^is  bng»*  ftimulos ,  qi4am  fpitiarum 
meiiU»^    b  Os  fluiti  contriti»  *ius^&  labius  eiusruinM 
luùm*  nu$.  TrtH,  1 8.  Vu*  Patrum  Rtfmudi .  Bonus  dt 
*  ^  »mmiumMku,&i}hégin/ttìmé^Ùimv»h^tMmfH* 

-  gt  S.  Dia,  fkf,  7Q.  .      .  , 


ricenutoàeilavoftca  lingua.  Dalla  incon* 
tinénza  della  tiagsa  viene  X  inodmiiieiizft 
della  carne .  Souuengaui  ,  die  il  voftro 
eoore  deoe  caminare  t  tifiiiie  vn  boono  ho^ 
rologio  con  cucca  l'a^giuibcezza  >  e  con- 
eecrodèlle  i«e. machine,  p^C'la  lingua 

.  a'c  la  mano  j  ò  la  Frezza  >  che  dcue  molUa- 
rrcome  fe  ne  pallino  in  jfoV  cucce  le  bore* 
del  giorno.  C^ndo  il  cuore  và  da  vna  ban- 
da  »  e  b  lingiia  daU'  akra  ,  gt«i4elblatione 
bifogna  >  che  fia  nel  res:no  dello  fpirito.  Se 
Giesii  vi  pose  la  paceilHfogna  diligenceoié^ 

.  te  conferuarlai  e  cerner  fopra  il  tutco  le  rica- 
dutegli primo  pe0Baiei»Emiià»  che  VQ  folo 
X>eaionip,  il  fecondo  ne  tira  fette .  La  mol- 
cff^lcaijctne-dii«Bghft4i^^uiM  carica  tocco 
l'Inferno fuìle fpalT§^4i ?n' huomjo..    c  r.  ■ 

O Verbo  Incarnato  >  per  cui  faucllano 
cutCe  le  lingue  de'  giufH»  Se  a  cui  fo^ 
Cpirano  tutti  li  cuori)  fcacciate  lungi  da  noi 
qnéfti  Démonij  loquaci  r€  moù  »  die  iciol- 
gono  la  lingua  al  male ,  eia  legano  quando 
%  cracta  di  cod^àfsare  la  Verità .  O  mio  pa- 
cifico Salomone,  rappacificate  tutte  le  diui» 
fiotti  del  mio  cuore  »  ^  vnite  tutte  le  mie 
potenze  nel  punto  del  voftro  fcruiiio.Ruui* 
fiate  io  nae  facci  li  cpntcafegni  ddl'  imperi» 
di  Satana ,  e  piantateui  li ,  voftri  trofei  >  e  lì 
voftri  fteadftrdi  »  ^cbe  Tanima  mia  non  fia 
maifimileaquefti  Demoni],  che  cercano 
Hpofo»  e  non  netrouano  punto.  Fatemi 
confcruare  inuiolabilmente  la  cafa  deHa 
miafiooicieitta»  chQ  voi  hauece  mondaM 

'  per 
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permezo  della  pemcenza  j  c  parata  con  le 

volare  gracie  *  occiocbe  io  po^,bau£r  voa 

perfcueranza ,  fcnza  ricadute  ^  &  vna  beaci-*. 

tudioe  fenza  ripencimenco . 


EVANGELIO 

Per  il  Lunedì  * 

S.  LVC.  IV. 


/  ■ 


•3* 


lesUdiffe  aUiV4riftn .  Hov mai  mi-di' 
rete  jchiettamcnte  ^uefla  fmilìtudine^ 
Medtfp  limite  ym  poco  te  y>ofke  maUtte  ^ 
Quanti  mirneoU  fatti  per  Yìrtu  ì^ra  in  Cai 
formo  (imo  \mm^  f}no  die  wfifè  orec' 
chie .  che  non  fate  voi  in  Nazaret  j  yòjìra 
patria  quel  che  face  in  vn»  Qitcà  ftraniera 
della  Galilea  delle  Genti?  Mpofe  Chrìflo  , 

In  yferifà  d:c^.$  fhe  niun.  'Pronta  fu  gi^ 
mai  accetto  nel  fuo  paefe.  Io  ^}i  afficuro  eh 

mdtff  >ffdom  Milf*^h'^^  UP/^o  del 

"Profeta  Elia ,  quando  il  cielo  j^chiùjf)  pfnrìo 
jpatto  di  tré  anni  s .  e  me^io:»  e^^gn^ym^ 
fame  [opra tuttala  terra;  e  tuttauìa  il  Pro-  - 
fvta  non  fu  mandato  da  Dio  fe  non  0^  yna 
fola  \>edoua  (  ftranicra  )  eh*  era  (  della  Cit- 
tà )  di  Sarepta  nel  paefe  di.  Sidone  (  i^elM^ 
nicia.  )  Molti  leprofi  erano  parimente  in  ifrae* 
le  foUo  U  "Profeta  Elifeo  »  e  muno  di  ejfi  fk 
guarito ,  fe non'Haamm  Siro.  Queftoierue 
per  diruij  che  Iddio  fà  quel  che  gli  piace  de* 
fuoi  fauori ,  e  che  in  darne  afpettacc  il  foc- 
cotfo  della  fua  miTericordia ,  fe  iouidiate  la 

Aa  4  vir- 


i6o  Per  ti  Lunedi  dopo 
virtù  del  voftro  prq^ìmo .  Tutti  quelli  » 
cU  erano  nella 'ftnagoga  fi  riempirono  di  fie- 
Iti  e  di  colera  in  vdire  f «e/ii  •  Ow- 
de  ahati^i  [cacciarono  Giesù  fuori  della  lo-- 
ro  Città  »  e  h  cùnduffero  fino  alla  cima  dtfl 
monte ,  fopra  il  quale  era  fondata  quella  C tt- 
tà  affine  di  precipimieìo  ;  ma  «ili  fe  ne  paj- 
sò  pt;r  me:^o  di  effi  fen:(a  riceuere  danno  aih 

cuna»  ,  '    '  ' 

.         .  .  - 

Moralità, 

i  T   A  malignità  deirhumanofpiritodL 
-  '  I  .A  fprcgia  tutto  ciò  ^  che  hà  più  alte 
mamTe  tiene  in  pocarftinaa  etiandio  le  cofc 
più  nccefifarie,  perche  fono  coiritìm  .  Il  S»oie 
non  è  pei»  W  ebiàiara  jroperoche  PilDlcnde 
ogni  giorno ,  e  gli  Eleniénti  fóiiò  dtrpre- 
èi^uoTi:  fierche  fi  comunicano  tanto  alU  po- 
ueri ,  quantoalli  ricchi .  Giesu  era  difprcz- 
zato  nel  filo  ^  i»  quanto  «gU  era  qdiui 
Sonofciuto  da  tutto  il  mondo,c5Wiiaiaia  di 
aucft*  ingrata  natione ,  legaua  le  mani  alla 
foa  beneficenza.Non  è  ella  qui^  v^a  gran- 
de  infdttìiàiili  «ftar  tiepido  trala  frequ«i- 
la  delle  Comunioni  5  d'eflèr  tnfto  ,  pcrcbc 
eelì  ètuetocomunicaiiuo?  Non  "  ta  caio 
di  tanti  beni ,  e  di  tanti  aiuti  fpirituali,  per» 
che  fi>no  pretènti .  Bifogna  prendere  il  be- 
ne,per  ben  conofcerlo,  e  per  non  cercar  con 
fabtóatoa frutto,  «òche  perdifpre^io 


a  CMUmnunfUT  optims  quoque  quando  tata  non  conttn, 
gunt .  S.  CyriL  Sin/us  vtuftéiiis ,  intimperantibus  ek 
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s'c  rifiàtato>quan(Io  era  facile  il  poflcderlo, 
.  2».  L'eieccioni  di  Dio  Cobo  itupenetcabili 
a  i  noftri  pcnfamenti,ma  deuojio  efsere  mai 
feinpre  adorabili  a'  noflri  cuoci  «  Egli  è  pa-^ 
drone  de  fuoi  fauori  j  e  fa  tuttó  ciò>  che  gli 
piace  nei  regno  della  natura»  4£llagratia>  e 
della  gloria  .  Fà  de  i  vafi  di  crecajne  fà  pari- 
QKnced'oroj  e  d'argento .  ^  Padelle  fefte,c 
de'giorni  di  Ìaaoro,dice  il  Sauio.<=Le  fue  li- 
betaliiì  fono  à  lui  cosi  Ubece  x  come  li  fuoi 
penlìeri .  Non  tocca  in  modo  alcuno  a  no» 
di  cercare,perche  foUeua  gli,  viiìs  6c  abbaili 
gli  altri .  ^  Non  deue  cflèr  catciuo  il  nofiro 
occhiO)  perchè  c  buono  il  fuo  cuore .  Con-r 
tentiamoci  noi,ch'egli  ami  gli  humìti,e  che 
il  luogo  più  bafsQ  fia  Tempre  lo  più  iicuro  • 
.  Niuno  vien  riprouato  fénza  gìuftitia  ,iniuì- 
ao^ifaUjAfenza  puferic^rdia.  Iddio  ere» 
de  gli  huomini  per  riftorare  in  molti  »  ciò* 
ch*cgli  hà  fatto ,  e  per  pumre.alttfi$i  in  per:» 
iom  di  moliìiciò  ch'egli  mai  jnon  bi facto . 

5.  Giesù  nó  guarifce  li  fuoi  fratclli>e  gua- 
ri fcc  ftranicri ,  per  aiofllrftìre  >che  il  fuo  po* 
sere  non  fiaua  punto  auaccaco  alla  nationci. 
ma  al  (bo  volere.  Così  le  gratie  ài  Did  nò», 
iì  mifurano  alla  natura ,  .clie  Je  riceue  3  ma. 
alla  pmra  bomà  4ixo\m  «  che  le  fi  «  l^ 
docilità  de  gli  Vfti  ÌQ,.chÌ3ma ,  la  prcfuntio- 

  .    ,  A».  % 

X  0  Altitudo  diuttUrum  fafientU  ,  ihfiientUtfti.. 

,  £      Dòmini  fApientUfupernti funi  BecLn, 

A  Cre^s  Deus  hominei  teparaturus  in  multis,  fjited  ipjt 
*       non  f(ci:  S  Profp.cjrfrn  ahieùfioncs  V incentianas . 
Timor  fundumtntum  tji  falutii^fréfiémfiiiimfiUli^Mi^  - 


Digitized  by  Google 


99£       ^er illjmedi dopo  / 
ne  de  gli  altri  lo  fcaccìa .  Li  deboli  elétnen*  i 
n  di  vna  legge  i]x>rib(Mida>nieaie  fecuiroito 
alli  Giudei  >  che  fdegnano  la  gratia  di  Gie- 
sd  Chrifto  $  quefto>loro  Ucgao  »  c  rifiuto»  e 
gli  hà  priuati  dell'adottione  della  gloria  del 
teftamento  del  magiftraco  >  delle  promeflè 
Tutto  hanno  perfo  per  voler  conferuare  la 
loro  pròpna  volontà .  Impariamò  eoa  la 
Diuina  gratia  a  defìderare  ardentemente 
dò  che  vogliamo  efficacemente  ottenere  ^ 
Li  fuo^liaci  non  vanno  bene  TpefìTo  auanti 
nella  vua  fpicituale .  Chi  cerca  lentamente^ 
Japecfemone  non  la  ritrouagiàmai. 

LE  bellezze  voftre  ,  ò  mìo  doIcitìfìmQ 
Giesù>iono&nza  neo>  la  bcmtà  fenza 
riinproueri  >  la  conuerfatione  fenza  tedio . 
A  Dio  non  piaccia  ch'io  iìa  del  ni|meto  di 
quelle  anime  >  che  fono  ftufe  della  manna  » 
e  langnifcono  dietro  alle  cipolle  d'Egitto  • 
Quanto  più  vi  gufto  >  tanto  pili  vi  honorò  ; 
La  famitiarità  d'vna  cofa  infinita  non  gene^ 
ra  difprezzo  fe  non  in  quellii  che  voi  per  lo- 
socolpafprezzate.  Oche  gran fegretofo^ 
no  i  voliti  fauori  5  O  qual  abiflb  le  voffae  • 
graóei  Habbia-pur  rbtfoiiiò  buona^Tolon» 
là  quanto  vuole ,  corra  pur  quanto  puole  1 
■  fe  voi  non  operate  »  non  lì  fà  niente  ;  fc  voi 
hfciate  di  fare ,  tutto  è  disfatto .  Io  ripoin* 
tutta  la  £sUcità  alia  nelle  vofire  masi. 
Voi  folo  Cete  quello ,  che  per  volita  fwra- 
jn  fa pienza fapete  fcieglicre  quel  >  che  ne  j 
fà  di  bifogno ,  si  come  per  l'eilrcma  voli;» 
bontà  ce  Io  date  • 
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EVAN  GELIO 

Per  il  Martedì  • 

MATTEO  XVII. 

SE  amàem  che  il  pYoJJìmo  ')^oflro  v*  oj& 
fenda»  *  andate  a  vitrouarh ) e tifvtìt" 
detelo  fri  voi  >  e  lui,  folo-*  S' egli  Vi  o/w/- 
ta  >  ^uefta  faxà  >fin'  anima,  guadagnai^  t  (r 
acqt^^lhta  per  Dia»  Ma  fè  i^ij^e:^7^py^f 
dete  con  voi  ancor  yma  .i  ò  due  te^imom  »  . 
affnehe  qmntò^ji  dirà,  tutta  fi  ttattiPiùfih- 
damente  alla  prefeno^a.  di  due  t.à  tré  burnii 
nij  ehejè  poi  ne  men  qmfH  Yuole  alholta^ 
re  denunciatelo  alla  Congrt^atitìne  de'  Fe-^ 
deli  y  che  èia  Cl>iefa  di  Eko  >  (  aivaandouene . 
ai  PaOore  di  eda  >  che  rapj>rc;ienca .  )  fe  nt. 
mena  alla  Cìnefa  cb^fce ^  iemteh  per  >m> 
Isagono  y  e.  'Puùlicaa^t  in  'verità  vi  diat  >  cbe^ 
tt^tocià  ehff^  legarete  fopra  la  tetta ,  farà 
libata  ^ora  nei  deh  »  e  t-utto  ciò  che  ij». 
ftiT>f  V«  fciciglierete  >  refhrà  fcióUo  pari" 
mente  nel  Cielo  -  Torno  a  divw  di  nuouo  »l  che' 
fi-  in.  terra  fràYoiydue  s'aeardduo  >  e  cofpù*. 
rana,  infieme  'mitamente  >  tutte  le  loro  pre-^, 
gènere' poma»  efadmte  dd  Celejfe  mia  Ptf^ 
dte  i^fempre  ameno  fecondo  il  /ora  nmito^ 
fi  tvm  (ècandif^  it  lor»  defìderioì  pertàe  im 
qualuntqwt  Imjga  fi  fia  >  doue  jfim  due  »  ^ 
tré  copgrtfgatk  in  mia  mme->  mmi  vitroMo  fm 
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i?^:^o  a,  laro  .  ^ll'hora  Vietro  accoflojjegli ,  t 

e  ìiijje  r  Signore  fin  a  qml  numero  aeuo  io^  I 

[apportare  le  replicate  colpe  de  miei  fratelli  ?  I 

TSign  bafla  egli  i  che  io  perdoni  lato  fino  a  | 

fette  "volte  ?  B^fpofe  Giesù  »  io  non  limito  aU  | 
trìmente  quefio  perdono  a  fitte  iwUe  •  ma 

fino  a  fettantafette ,  L 

Moralità, 

*  '  4 

^•T  fi  cofe eterne  hanno quefte  •'fclici- 
1  à  tà  d'andar  fempre  di  vn'  iftefìla  mi- 
furai  Ql  in  vna  si  granriuolutionc  di  fecoli 
con  far  mai  ne  pure  vn  fol  paflò  in  fallo . 
Ma  rhuomp  naruf  àlmcnte  è  fc^gecto  a  fal-i 
lire .  Egli  c  pieno  d'impcrfettioni ,  e  fé  pure 
hà  delle  virtù  >  le  porta  tene  fpcfso  come  ia 
poi  acre  i\  vento  j  e  la  neue  al  Sole .  Quefto 
fa  che  egli  apprenda  il  bifogno ,  che  egli  hà 

di  buonUuuifi  per  auantarfi  pel  camino  . 

<klla virali.  ,    4.  -  ' 

2 .  La  òorrectione  è  malageupK?  at  farfl ,  t 
pili-  diffìcile  ancora  a  riceuerfi  .  Alcuni 
fono  si  compiacenti  »  che  lodano  quanto 
vedono  y  e  per  non  trouar  mai  nulla  di  ma- 
le ne  gli  altrijnon  fono  d'ordinario  Inioni  a 
niuno  •  Fanno  vedere  a  coloro  ,  a'  quali 
adulano ,  delle  virtU  in  fòncaftni ,  e  de*  vitij" 
ia  piotilo  >  &  a  detto  loro  >  quelli  che  fono 
ìmnìerfìin  gran  difocdifii>  altro  peccato 
»on  hanno ,  che  non  hauer  molta  cura  del- 
la loro  Canicà  <^ .  Altri  corre^ooo  ogni  vno 

^ .  con  * 


XI  tm  ^Au.u.  é.  in  lummtm .  *Ad fiduum  ftmftr  titme> 

d  iumur  ,  ntn  ftmftr  ad  v«lunt»ttim .  ■ 
f>  Hj>n«  uaturét  ad  erntndum  precliuis     .  Ifidtrut  ftluf, 
^  Otbtmxu  M»And»ferhf*r*  m»  MddUtU*  nuiadil  f*i 
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con  afprezza  j  e  vehemcnza /c  fanno  delle 
piaghe  ne'  loro  cuori ,  per  guarir  quelle  de 
gli  altri ,  e  fcmbrano  di  pretendere  anzi  il 
contentamento  delle  loro  paiiioni  >  che  le*» 
mendationé^  di  colui ,  che  vogliono  am« 
maeilrare .  La  corretcione  deùe  cfsere  ani* 
mata  dalla  dolcezza  >  ma  vi  bifbgna  ancora 
qualche  poco  di  vigore  per  fare  vn  buon 
temperamento  5  e  tenere  vnavia  dimezo 
irà  la  morbidezza,  ^  e  l^atiftcrità  •  Giesiì  ap- 
prefso  fi  Profeta  ifaia  è  verga  ,  8c  è  fiore  1 
leguendo  il  penfièro  di  Origene  ^  per  uio- 
fmrci  s  eh*  e]^i  {btta  la  feift^ìeà  itiefcolata 
con  la  dolcezza  per  vfarne  fecondo  la  di^ 
uerfità  delle  perfone . 

g.  Non  è  già  cosi  facile  il  riceuere  patien- 
temente  la  corrcttione  fraterna^tanto  amia» 
mo  noi  la  buona  (lima  >  e  dopo  di  hauct 
perduto  Talbero  della  vita  $  che  è  la  vinù  » 
vogliamo  in  ogni  modo  conferuarne  la» 
fcòrza,ch*é  la  riputationie^L'ombra  è  Vn  par 
to  del  corpo  illuminato  ^  e  V  honore  è  iigli- 
uolo  della  virtd  conofciutatfe  no  paole  ha^ 

lerfene  vno  legicimo  5  fe  ne  fa  bene  fpefso 
vn  bafiardo  •  Quindi  é  clie  molti  fonoj  che 
rafì[embrano  quei  ferpenti  j  che  rendono 
Ilici  veleno  a  quelli  >  che  danno  loro  deU« 
cantilene .  Tutto  ciò  che  fi  dice  per  iftruir- 
gli>g]i  efafpera  3  e  auuentaiio  dardi  di  male«> 
dicenze  contro  quelli  ^  che  portano  loro  le 

ama^ 


a  /Ali*  Egredittur virgs^  de  rddia  iejpt^  ér fhs d$ 
r4di€0  €iu$  éfiimda f  vUOrigcHé  Sinimhus ìmì$ 
'Otmrgii,  Jti/èis  afeendu  vf  flos .  ^nimns  pirditu$ 
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diuabili  parole  di  fai ucc»  e  diyeticà.  Aili^«  " 
curateat  pure  >  che  imi  lùraete  perfèccione  » 
fc  non  vi  cepucate  a  gloria  >  eoe  vifian  fat- . 
teconofcerelevoitre  in^serfènìcMx  » 

4.  Non  v'è  cofa  più  potente  dell  oratione  ' 
de"  Gioiti)  che  viene  antmaca  dava  iiKde- 
fimo  fpirico  *  Se  vnita  con  la  concordia  »  , 
Sono-  egrino><MimpoteiKt  nel  Cielo  »  e  nel  14 , 
terra.  *  Quando  vogliono  quel  die  Iddia. 
vuoleiCènvprefòno  eCaudici»  iè  non  omfbr-- . 
me  al  defiderio  della  natura  >  almeno  fé-» 
conio  le  vtilitèitella  gratta, C^egltiempre^, 
c  felice,  che  bà  ciò  che  v.uplc>,perciò,cbe  sà; 
volere  que'  che  csomiiene  >  e  tiom  U  mcKÌo 
di  fattarfi  con  l'aftmenza  ^ 

$^  Noa  bi(bgna  punto  liaùcaFe  la  Diuì> 
na  bontà,  maco4Tic  ella  viene  da  vn  Dio. 
infinito»»  bifògna  renderla  infinita .  Fà  torco, 
alle  virtù  chi  vuol  ridurle  a  nuocerò  deter» 
minatod,.  Non  bifbgna  ftancarG  mai  di  far 
bene  >  ma  imitare  la  natura  delle  cole  ce- 
Ic(li  ti  ^  qualiL  nQnfinifcQaa»  che  per  rico-' 
iiùnciare  »  , 

t 

IDiio  mio  j  che  iBacchie  neiranima  mw> 
e  che  paca  di  yifta  hò  io  per  le  mie  un* 
perfectioni  •  Non  mi  moftrarete  voi  mai 
vpa  vpka.a  me  ftefla  ?  affinchè  io  mi  §uari*  ' 
Ica  per  l\4arrare  ^  i^ià  che  tante  volte  io 
impiagò  per  Ja  compiace Dza.  Eg  icpure 
vb  gran  luancaoiento  fpezzare  lo  fpecchioa 

che 
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che  mi  rappreTent^»  nella  corfettipoe  fi:af 
terjHa ,«  penfare  9  clic  jic^  haurò  più  pecca- 
ti quando  non  vi  farà  più  libertà  per  ripréri- 
derli.  Io  voglio  humiltanni  finitila  poi* 
uerej  e  falire  alla  gloria  voflra  per  il  di* 
fprezzo della  mia.  Obimè  $  £^egli  poflì* 
bile  )  che  la  mia  anima  fia  Tempre  ranco 
amica  di  Te  medefìma  >  che  non  poilà  fofftì» 
fé  fó  correttionc  di  vn'amico  ?  E  come  fof-' 
òtti  eUa  il  doice  dVn'inimico  ^  Che  puolìe 
ella  amare  all'hor  che  con  tanta  compia- 
céti2a  s'applaude  >  €c  non  ama  delle  laidez- 
ze ,  e  delle  tenebre  ?  Mio  tremendo  Mae- 
ftro ,  che  io  teme  pure  i  vofiri  occhi  qua-: 
li  vedono  delle  ofcurità  doue  il  mondo 
»'ifnagiba  dei  fplendori .  Se  io  non  po(]b 
ancor  edere  tutto  innocènte ,  fate  almeno 
che  io  mi  riconofc^a,  colpeuole  »  che  io 
mi  conofca  per  quel ,  che  fono  1  affinchè 
voi  mi  coQofciace  per  oggetto  capace 
delle  voflre  mifericofdie,  ' 


•  1 
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EVANGELI Ó 

Per  il  Mercordì .  . 

S.  MAXI.  XV. 

I.  1  Scribi  i  e  JPariftfi  da  Giemfdemme 
j  fe.  tiandafono  a  trouar  Oiesù  »  e  gii 
dijjero  :  per  qml  cagione  li  Yoflri  Difcepo* 
li  tra^gredifcoru}  le  traditioni  de  gli  ^tUi" 
chi  j  non  fi  laumdo  le  mani  quando  man" 
giano  Upane?  Come  fanno  gli  altri  Giiw 
ilei  i  che  vfano  di  molte  lauande  in  vit 
fnedefiino  pafto  :  Ma  Oiesù  r^fpofe  loro  . 
Terehe  trajgredite  )m  li  cmanamenti  di 
Dio  i  per  ofjeruare  le  ìnfire  traditionì  ;  Im- 
feroche  hà  detto  iddió  t  tìmira  il  "Padre 
tko$  eia  tua  Madre .  Chi  maledirà  fm  P4-> 
dreì  e  (mliiadre  è  degnò  di  tmte^  £  Voi 
dite ,  chiunque  (  facendo  del  bene  al  Tem- 
pio )  dirà  à  fito  Tadre»  &dfm  Madre: 
X  offerta  ,  che  io  faccio  (  al  Tempio  )  è  à 
prò  '9oflro  i  firn  è  dtrimetite  (Migato  d'ho^ 
norarli  (  e  dar  loro  li  douuti  alimenti.)  Co- 
si V9i  hauete  amudìato  il  cmandmento  di 
Dio  i  per  ohedire  aìie  ^>dftre  traditioni .  Hi- 
pocritt  che  fiete  ,  Bem^hd  profeti':(aU> 
Vai  ifaia  all  hur  che  hà  detto  :  QJteflo  popolo- 
mi  ìmora  cm  le  labra  ,  ma  u^fito  cuore- 
fià  lontano  da  me  >  &  in  Yono  mi  honorano  >. 
poiché  infegnam  dottrine  ,  e  precetti  pura" 
metite  humani .  ^hara  chiamò  à  se  il  pò- 
poJft  f  egli  dtfje  :  ^Jcoltate  bene  »  e  capite 
7Ì^n  è  dtrimevU  gueUo  cb*entra  nella  boc- 

ea 
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ca  che  imbratta  l'hmmoi  ma  fi  bene  quello 
che  nafce  fuori  (  doue  Sant'A^oftino  dice , 
che  non  *  bifogna  cernere  rimmondezza 
delie  viuande>  mail  ben  quella  della  co« 
(bienza  .  )  ^bora  i  Difcepoli  aecoftando- 
fei^  i}i  dijjero .  Sapete  voi  che  li  Farifei  fi 
fon  piccati  di  cotejio  y>oflro  difcorfo  ?  Ma 
effo  gli  rifpofe  :  qgni  pianta  »  che  non  è  fla- 
Ut  piantata  %  dal  mio  Celefle  Tadre  farà  fira- 
dicata  .  Lafciateli  pure  j  perche  fon  ciechi  , 
e  condottieri  di  ciechi .  Et  è  chiarijfmo  »  che 
quando  v»  cieco  fi  mende  cura  ai  guidare 
"wC altro  cieco  amUam  fon  per  cadere  den^ 
tra  Yna  foffa  .  ^WÌJora  S.  Tietro  lo  pregò 
ad  iiUer/vetargli  quefia  parabola  >  c\  hauem  . 
meffo  in  campo  ;  Ut  egli  rifpofe ,  che  ?  Siete 
ètìSfique  ancor  voi  yèn^a  mtenìiimento  ? 
fapete  ì  che  quello  »  ch'entra  in  bocca  fe  ne  . 
tàla  aUo  ftomaco  »  e  fi  fearka  per  la  "via  del- 
la natura .  Ma  le  cofe  j  ch'efcom  dalla  boc- 
ca hanno  la  lor  porgente  nel  cuore  >  e  maC"' 
chiano  l*huomo  .  Imperoche  dal  cuore  efco-  ■ 
no  U  cat^iui  penfieri  j  gW  homicidij ,  gli 
adulteri^  ,  le  fomicationi  j  li  ladronecci  ,  i 
^  falfi  teflimonif,  e  lebefiemmie»  Quefte  pro- 
priamente fono  le  cofe  ,  che  imbrattano  /'- 
huomo  ,  non  l'imbratta  il  mangiare  fen^à 
^rima  lauarfi  le  mani . 

Moralità . 

i.  T    O  fpirito  deirhuomo  è  miferabile , 
I  k  e  bene  fpeflb  H  procaccia  da  fe  (lef-. 
fo  i  crauaglij  ìniquietadofì  per  bagatelle ,  & 
^   afflig-  : 

a  Hut  timo  imaimdUUm  ttf»»^  yfii  tufuUtéUit  » 
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affliggendofi  per  qualche  formalità  j  nien- 
ere  per  alerò  viue  in  vna  profonda  \egli«< 
^enza  di  tutto  ciò  j  che  è  pili  eflentialealla 
faa  faluce  •  Li  Farifei  poneuano  la  loro  p^r« 
fcttione  in  lauarfi  ad  ogni  hora  del  giorno^, 
in  portare  deli'infcriccioni  della  legge  fopra 
la  tcfta  ,  delle  fpinc  a'  talloni ,  ^  e  non  fa^e- 
mnlì  punto  di  fcrupolo^  difradicare  dal 
cuore  de'  figli  Thonore  douuto  al  Padre*  8c 
j^la  Madre  $  di  fpogliare  il  mondo  con  vna, 
rapace  auaritia  >  cKc  prcndeua  però  in  pre- 
fio  il  colore  della  pietà  $  di  fpargere  il  fan* 
gue  di  vn'Innocente  fotto  |>retcfto  di  Giù- 
ttitia^  II  mondo  ancor  lui  e  fornito  di  fwai^ 
li  diuotioni,  che  Sfanno  peccato  di  mirare 
Y&  fiore  con  di  ietto»  di  aiangiare  con  appc^ 
titOjdi  beuer  frefcojdi  gettar  nel  fuoco  vna 
kttera>dpue  (la  vn  nome  di  Giesiìi  di  cami*^ 
narc  fopra  delle  feftucchie  incrocicchiate  : 
ma  predare  ad  vfura  >  conferuare  immortali 
memoria  delle  ingiurie  >  ritenere  il  falario 
de'  poueri  arccggiani  >  opprimere  i  deboli  % 
accufargrinnocenti ,  fpogliari  mefchini  • 
Qu^efti  fono  piccioli  peccatuqciiche  nel  fe« 
colo  fene  pafiano  petvirtd.  Afficarateui 
Imre  >  che  tal  modo  di  procedere  «  abooii* 
aeuole  nel  cofpeetodi  Dio  )  e  chie  non  vi  è 
ipiiglior  dmotioncal  mondo  i  ^che  Thaucr 
gran  fentimento  di  Dio ,  e  viuere  in  vna 
hoiuà  non  fofiUica che  nella  pili  pura  luce 
della  naturala  fiducia  delfFiipocrita  é  vna 
tela  d'ara^no  >  di  cui  non  fi  fà  mai  vcftito  « 
L'Ffipocrifia  è  vn  male  fottiliilìmo  »  &  vn 
ycleno  molto  fccreto  ^  che  vccidc  le  vVirtd 
con»  la  loro  propria  fpada 

  2^  Gie- 

I   1     ^      '         '        ^  _ 


La  Terza Dóni^iiQttór,  aii 


2.  Giesù  è  vn  gran  macftro ,  *  che  hà  ri* 


f  e  tredeci  precetti  del  Vec^ 
chio  Teftamento ,  nella  fola  legge  di  amo- 
te.  Amate  (dice  S.  Agoftino  )  eìàce  ciòcche 
vorrete .  Ma  bifogna ,  che  il  voftro  amore 
Gz  iiidrizzato  alla  vera  Sorgente  »  che  è  il 
cuore  di  Dio.  In  lui  douete  accarezzare,  & 
hfmxftvit  i  voftri  amici  $  e  per  lui  fiete  obli- 
gato  ad  amare  ancora  fino  i  voftri  nemi- 
ciif  Non  oemiate  punto  di  moftrarglì  il  vo- 
ftro  cuore  ruttò  fcopertojacciò ,  Io  trafig- 
ga con  li  Cuoi  dardi .  Le  piaghe»  cheven* 
gono  da  vn  tale  arciero  fono  più  pretiofe  > 
che  li  rubini.  In  amar  luihauerete  ogni 
cofa  j  e  la  morte  medefima^  che  procedeva 
quciilo  amore}C  la  porta  della  vita.  Habbia- 
teleerè  cpnditioni  dell'amore,  che  fono 
fruire ,  imitare»  e  fofirire .  ^  ^uic^o  eoa 
tutta  la  fedeltà  nelfe  voflre  orationi' ,  &  in 
tutte  le  voftre  attioni»  imitatelo  per  quanto 
vi  farà  poffibilc  in -ttitco  il  tratto  della  fua 
vita  i  e  recateui  a  gloria  di  partecipare  per 
mezo  dVna  forno»  pitienza  li  frutti  della 
fua  Croce . 


G Rande  Iddio  %  che  giudicate  i  cuori  > 
e  penetraceli  piti  iecreci  rìpoftigli 
della  noftra  confcienza  »  rimouete  lungi  d» 
me  quelle  FariGùche  deuociom»  che  non 

hanno 


iti 


a  Sptshyp^eritétftribity  nsneipUcaOitveeordlafttSf 
ficiU  ttU  éranidmm fiducia  iiu4  Job  8  Crudeli  éwte  vir^ 

ftrétiit  »  C  Mérfil.FicinHs  ad  C^nuiu^PUt^  * 


212  TefUMmordidopa 
hanno  aIcro>che  eftcfàorità>e  no  confìdono»  ' 
che  in  falfe  a  pparenze.  Mio  Dio»  Mio  Gie- 
sù.  La  le^ge  del  voftro  aiiiorcA  e  aience  piiì ,  | 
Quefla  e  vn  giogo>che  piti  honora,che  non  | 
carica  >  *  vn  giogo>  che  nà  dell'alii  e  non  hà  I 
ponto  di  peto .  Wio  vi  ferua  »  ò  mio  Mae-  ! 
mOigiì  che  mirate  a'  voftri  piedi  tutti  i  fet-. 
uicìi  de  gU'AtagioH  •.  O»'io  v'imici ,  ò  mìo 

lentote  i  poiché  voi  itete  rprigioale  .di 
tutte  le  perfetcioni*  Ch'io-patifca  per  yoi>  ò 
Kè  de  gli  afHicci  >  e  che  io  non  fappia  cip  » 
che  fia  patire>(è  non  quando  iàpiò  pecfetta? 
mente  ciò ,  che  iìa  l'amore  • 


V  * 

—  Per  U  Giouedì . 

V Scendo  Giestt,  ditUa  Sinagoga  en- 
trò in  cafa  di  Simone  ,  aoue  la  di 
ìm  Suo(xrA-  $  die  Sofronio  Ve£coup  di 
Cierufalemtne  pcnfa  *  eflèr  Salome,  fla-  ; 
m  in  grandi  ardori  di  febutt  •  "Per  la  qual 
cofa  gli  ^pofìoli  lo  pregarono  a  \folngli  rcn-  , 
deve^  U .  fanttà  .  egli  fermatoftgli  Vi" 
cino  Comandò  alla  febre  che  fubito  la  la- 
fìiò  .  £  la  buona  donna  fi  pofe  imùntanen- 

•  te 

^  S^phr^mns  in  fragment^  d$  Mmtm^  SS  FftrL  &  tw 
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te'  a  feruir»  Giesù,  e  li'fuot  ^pofloli.  Hof 
effendoft  già  coricato  il  Sole  ,  tifiti  qucìU 
Se  haueuam  de  gU.mmalati  impediti  da 
diuerfe  indifpofitiom  di  mdatie  li  condii^ 
•  cenema  a  Giesù  »  &  egli  tutti  li  guariua 
con  palagli  [opra  le  mani  .  fucinano  U  De- 
mmij  dd  corpi  muafati  gridando  ad  dUt 
ifioce  i  tu  fei  figlimi  di  Dio  t  ^  e^li  non  per- 
ntettem  hro  di  parlare  ,  perche  fapeiam 
eh'  cigli  era  il  Me£ia  .  Non  voleua  il  te- 
ftiniomo  loro  »  per  infunarci  »  che  la  veri- 
tà deue  habitare  nelle  bocche  innocenti  » 
come  nel  proprio  Tempio ,  né  bifogna  ri- 
cercarla dal  Padre  delle  menzogne  .  tAllo 
fp  untar  del  giorno  fe  n'\>fci  di  là  per  an^ 
darfene  al  deferto  ,  e  le  turbe  Vandauano 
cercando  ì  (j7*  hauenddo  rttrouato  >  lo  pe- 
garono  a  non  \>olere  abbandonarli*  Ma  egli 
diffe  loro  t  ISgU  è  r^igioneueile  >  cHio  aamm^ 
tpj  il  J^wo  di  Dio  anche  alle  altre  Città% 
perche  quejh  è  queUo  Perche  fon  fiato  man» 
dato  .  E  cofi  fe  n'  anaaua  predicando  nelle 
Sinagoghe  della^GÀlUea, 

MfraUtà,       \  : 

it  TN'  anima  dentro  vn  corpo  ilial  fa* 
-  '\  no  è  vna  Principcflàjche  h'abita  in 
vn  palazzo  ruinofo  ;  La  fanità  è  il  migliore 
di  tutti  li  beni  temporali)  fenza  la  quale  gif 
l^mori  fono  come  i  raggi  dVn  Sole  ecchi^ 
feto  le  ricchezze  fono'importune>  8c  i  pia- 
ceri laguifcono .  Tutta  la  gioia  di  vn  cuore 
cofifte  naturàlméte  nella  buona  difpofìtio- 
l)c  .del  corpo^ma  egli  e  béverojche  li  più  fa- 
rà  no  fono  sépie  i  più  fanti,  ^he  gioua  vna 
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fanicà,  la  quale  ferue  di  ftimolo  al  peccato  ,iì 
di  oMnpIice  a41a  voluttà ,  e  di  porca  alU^^ 
morte .  Le  anime  grandi  mai  fono  più  for^ 
ci  »  che  quando  i  loco  corpi  Cono  abbaccucit, 
Le  malarie  vincono  le  membra  mortali 
ma  il  coraggio  refia  feiopre  iiuiincibile .  £ 
vna  gran  fcienza  quella  d' apprender  be- 
ne le  noftre  infermità .  La  proipericà  d'or- 
dinario ce  ne  toglie  la  vifta ,  ma  rauuerfità 
ce  la  rende  «  Mai  iàprefIìmo>  che  ci  foife  la 
morte  »  fe  unte  malacie  non  c*  infegnaffèro- 
ogni  giorno  >  che  noiiìamo  mortali .  Semi- 
ramide la  più  fuperba  crà  le  *  Regine, ha- 
ueua fatto  vn  editto  per  farfi  adorare  in  ve- 
ce di  tutti  li  Dei ,  all'hora  efièndo  hu- 
iniUaca  da  vna  grane  in^erraicà^  fi  riconob- 
be per  donna. 

^  2.  Tutti  gli  Apoftoli  priegano  per.que- 
(b  fanta  donna  afflitta  dal  male  *  ma  ella 
non  chiede  niencei  di  niente  fi  lamenta,  e  il, 
tutto  rimette  a  Dio,  che  è  padrone  della  vi- 
taje  della  morte .  Sa  ben'  ella ,  che  chi  com-, 
munica  li  fuoi  beni  con  canta  boincàjhà  an» 
che  fapienza  per  fceglier  quelli  »  che  fono 
propri)  per  noi ,  Che  fàppiamò  noi»  fe  defi- 
derando  d'eiler  liberati  da  vna  malacia^non 
chiediamo  appunto^  ch'Iddio  «i  tolga-  tii 
dono  neCefiatio  ^  la  nodra  faluce?  L'indi- 
fpc^cione }  che-ct  toglie  il  guflo  de'f  iaceri 
del  mondo  ,  cidifpone  a  ^ufiar  ledeiitie 
delQelo.  ' 

^.  Quanti  ammalaci  ne  gli  ardori  della; 
•  ■  -  febrc 

'      .11         '     ■  ——I  II  m' 

a  Lucian.  de  Dea  Syri^, 

b  SÌ3Ìd  te  tihifommittts  yfmlius Jtruare  fottfi ^  fui  fi 
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febre  promettono  tutto^e  nel  godimao  ad- 
la  fanicà  Ron  cfeguifcono  nieoter Quel  cor- 
polche  portaua  tutt'i  lineamenti  della  mor- 
te nel  Tifo  i  non  SI  codo  e  ringiouanico  per 
mezo  della  fanità;  la  quale  glifàfcorre- 
re  Talleprezza  nel  cuore  j  &  il  vigor  nelle 
venejch  ei  fi  fà  fchiauo  del  peccato. Li  doni 
di  Dio  non  gli  feruono  altro  >  che  per  far- 
lo cattiuo •  Vccide lanima  fua nel'a  rcfur- 
réccione  dei  fuo  corpo  ^  Ma  queda  diuota 
donjia  non  si  tofto  e  falcata  in  piedi>che  fer- 
oe  all'Autor  della  vka$  e  quelle  meinbr a  » 
che  Ciesiì  haueua  tratte  da  gli  ardori  della 
febre  ,  tutte  le  impiega  in  apparecchiar- 
gli qualche  rinfrefcamento .  Chi  non  vfli 
con  gratitudine  de'  tefori  del  Cielo  >  ine- 
rita di  non  hauerne  pili  Tvfo  •  Quando  vnò 
s'alza  da  vnagran  malaria  ,come  ù  fà  vn 
corpo  nuouo  mediante  la  fanità  ,  cosi  dat- 
rakra  parte  bifogna  rinoueliarlo  fpiritoì 
per  mezo  della  virtù .  Ilcorpo,  dice  S.Maf* 
iimoi  è  il  letto  deiranima»  doue  ella  in  vna 
perpetua  fanità  dorme  troppo  a  fuo  gufto  > 
t  fi  fcorda  di  molte  cofc  :  Vna  buona  ma- 
latia  non  folo  gli  fcuote  il  letto  >  ma  gli  16 
rouefciaj  il  che  fàcheTanima  firiiucgli 
per  penfare  alla  fua  falute  ^  e  fare  vna  total 
conueriione* 


^  L^rhiiie  fugit  incendium  vitiaci  fonte  reftinófum,  ^ 
cSr  ^ua  modo  lan^uebat  ,  fuo  medico  fit  min  fi /a  ^ 
Sedulius  iiù.     Vniuerfum  firéuum  eius  viff^^^i 
,    ,in  wfomitaié  §iu$  ,      40  C%rpus  in  fU9  ^ìdmn 
quiefiit  per  tonuitfitnim  integr^m  ^ec^afms  ^tfsrr»  *] 
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O Verbo  Incarnato ,  le  febri ,  8c  j^'be- 
monij  (e  ne  fuggono  a*  ra^i  della 
voltra  tremenda^acciao^è  egli-dunque  pof- 
tìbilc,  che  non  vi  fiano,  che  gli  ardori  delle 
mie  paffioniiche  fempre  facciano  rcfiftenza 
al  potere  j  &alla  boncà  vofira  ^ quanti  lan« 
guori  ?  quante  indifpofitioni  j  Hò  più  ma-i 
lori  1  che'membra .  La  mia  fìacebczza  pie- 
ga foico  iflageUi  >  e  la  mia  iniquità  fempre 
immobile  fe  ne  refta .  Fqrmateui  »  benigna 
mio  Signore  >  ferraateui  a  canto  a  me  .  Git- 
tate fopra  i  miei  occhi  aggrauati,  vn  raggio 
di  cotefti  voftri  >  che  fono  la  ferenità  nelle 
tcmpefte,  e  la  felicità  ne' difaftri,  Coman-  . 
date ,  ch'io  lafci  queftc  debolezze ,  e  eh*  io 
mi  licui  per  rendere  i  miei  feruitii  alla  vo- 
^ra  grandezza ,  si  come  voglio  eflcr  debi- 
tore della  mia  falitce  alla  voftra  po&am»  • 


EV  A  N  CELIO 

Per  il  Venerdì . 

S.GIO.IV. 

GJunfe  Giesù  in  \>na  Città  della  Sa-^ 
maria  detta  Sichar  ,  eh'  era  vici»i 
ad  vna  terra  ,  la  quale  Giacob  hauea 
£ià  dmata  di  fuo  figliuolo  Gipfefpe  ,  & 
•  ancóra 
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ancora  vt  fi  vedetta  \>n  po^:(p ,  che  ritenea  il 
nome  di  quelgranTatriarca .  *  Giesù  dunque 
come  fianco  ì  che  egli  era  per  lo  camino  s'ajfife 
sù  la  fi^ntaminella  maniera  »  che  poitaua  la 
fua  ftanchezza .  Éragtà  circa  Vhora  di  mc:^:^ 
giorno  i  quando  eccoti  vna  Donna  di  Sama- 
ria, che  yfiene  ad  attinger  deW  acqua ,  Gie- 
sù l'inuefici  e  dicegli,  madonna  datemi  \>n 
pò  da  bere ,  ^  'Perche  li  firn  Difi:epoli  erano 
Mtdati  aUa  Città  per  far  le  loro  prouifioni  >. 
e  non  v'era  ,  chi  poteilè  dirgli  quello 
feruitio .  I^ofe  la  Samaritana ,  come  voi  > 
che  fiete  di  nattùne  - Giudeo  chiedete  da  hetp 
d  me  y  che  fon  Donna  Samaritana ,  effendo 
che  li  Giudei  te  li-  Samaritani  non  mmo 
alcun  cotnmercio  tra  loro .  Per  hauer  diuerfi 
principi]  in  materta  di  Religione ,  e  di  Sta- 
to .  Ripigliò  a  qu^o  Giesà  :  Se  voi  fapefle  ti 
"dono  di  Dio  >  e  chi  è  quelio  >  che  vi  cht&ie 
bere  t  forfè ,  che  voi  n'haurefle  ricbiefio  lui  % 
&      Vi  hmrebbe  dato  deW  acqua  viua  « 
eh'  e  la  gratia  viuificaiite  dello  Spirito  San- 
to. <^  l(epUeò  la  Donna ,  Signore,  voi  non  hà- 
uete  niente  da  attìnger  V acqua  x  &  il  Po:^:(o 
è  affai  profondo  ,  donde  potrete  voi  dunque 
hauer  queft' acqua  viua  ?  Siete  voi  forfè  mag-* 
gìore  del  nofiro-  "Padre  Giacob ,  che  ne  diedp 
quefto  po'Z^Q  dopo  hauerne  beuuto  lui ,  lifuc^ 
figliuoli  >  ^  i  fuoi  befiiami  ?  t{ifpofe  Giesù ,  e 
dijfegli ,  chiunque beuerà  di  qut'fi'  acqua  hau- 
rà  fete  di  rmouo  $  ma  chi  beuerà  dell'  acqtui: 
che  io  gli  daròi  non  haurà  mai  più  Jete» 
ma  V^elfa  acqua  ^  che .  bauerà  riceuuu> 
OpXaufr,Vh  Bb  '     da  ^ 

X  sAd  atjHdS  doffrifiéi  tetendit  retta ,  S.  CjriLin  loan^ 
b  Inittum  difciplina  quaftio  (fl^  &  dubitatio  radix  cogH$^ 
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da  me  diuenà  in  lui  \>m  fontana  »  che  fklird 
fino  alla  Yita  etema»  Dice  di' bora  hi  Sama- 
ritana Signore  datemi  di  cotefi'  acqua ,  affin- 
^iomicaui  lei  fete  per  fen^e,  e  wmwJh 
Lia  più  briga  di  y>enire  ad  attingerla  inqueflo 
Imgo»  F^plic^'Giesù*  ^Andate»  e  cbumaU 
"voliro  marito  :  Doue  Sant'Agoftino  dice  > 
che  N.  S.  volea  con  quefte  parole  moftrare 
Ja  foggettione  j  che  le  donne  deuono  a* 
loro  mariti  9  comea'if»?ocapi  .  F^pofe  lei 

10  non  ho  altrimente  marito ,  Cosi  e  >  di{fè 
Giesù  >  hauete  detto  km  i  che  mn  haueUt 
marito  >  perche  cinque  ri  hauete  hamti  ,  e 
quello  i  c'hmte  (fdejjò  mmè  aUrimente  "vofbto 
maxiio»  *  La  Samaritana ,  la  quale  fecondo 
S.  Agoftino  1  ainaua  la  yericà  ,  che  rifpka- 
de ,  e  temcLia  quella ,  che  punge  :  dalla  que. 
ftione  del  fatto  parso  a  quella  <Ì€l  dritto  ,  c 
prontamente,  ^^iff/j(7è  Signore  ,  a  quel  ch'io 
"^edo  $  Yoi  fiete  "Profitta ,  percià>  egli  è  be* 
ne,ch'  io  tratti  con  e/Ib  voi  vn  punto  di  Re- 
ligione .  Li  ncfirLm^ggimhannc  adorata  fo- 
pra  di  qucflo  monte ,  voi  altri  Giudei  piòli' 
cote  y  che  Qierufalem  è  'l  lu(^o  doue  bifogn$ 
hecejfariamente  adorare .  queflo  difjc  Gie- 
su  ».  à  donm  credeiem  i  cl?e  di  già  è  -venuta 
J'hora  )  che  voi  non  adorerete  più  il  T?adre 
fiiefle,.pè  in  quejk  monte»  nè  in  Gierufa- 
lemme .  Voi  adorate  quello ,  che  non  conofiete,^ 
Prendendo  de  gli  Idoli  in  luogo  di  Dio  5 
\ma  noi  adoriamo  quello  che  comfciamo  • 
Texche  ìa  Colute  bà  migine  dalli  Giudei . 
\Ma  s'auuicina  l'hora ,  &  a  dire  il  "vero  già  è 

-  j^iunta  »  quando  li  veri  ^cloratori  admeramo 

11  Padre  in  fpirUoj  e  verità,  gonvn culto 

fpi-_ 

«•>4»i."'.ll.*«  I->,t^id  ìdfiieè.inttUtniutft  vtritVUtM, 
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fpirituale,  Se  in  vero  conofcimcnto  della 
piuinicà  .  Ter  che  l'Eterno  Tadre  ricerca 
^doratori  di  quejia  forte .  Iddio  è  fpirito  >  e 
btfogmi  che  quei  t  che  lo  feruono ,  lo  adorino^ 
in  i^irito ,  e  y^erità .  Replicò  la  doma  .Tosò 
molto  bene  »  che  il  Mejfia  »  che  per  altro  no- 
me fi  chiama  Chrifloy  deue\>emre.  E  quan- 
do farà  tenuto  egli  ci  [chiarirà  tutt'  i  punti 
della  fede.  Giesù  gli  dijjè  {  Quefìo  fon  io  m-^ 
d^jimoì  che  parlo  con  Yoi.  Étin  quel  punto 
giunfero  i  fuoi  Difcepoli ,  e  fi  flupiuano  >  che 
farfalfe  à  quella  donna  ;  tuttauia  non  vi  fù 
alcuno  ì  che  haueffe  ardire  di  dirgli  >  che  di' 
mandate  e  perche  parlate  voi  con  ccftei  . 
In  queflù  mentre  lafciò  la  donna  la  fua  feo 
chia  >  e  fi  trasferi  alia  Città ,  dicendo,  à  fuoi 
attaditti.  Venite àYedereym'huomot  cìninA 
hàfaputo  dire  tutto  ciò  cb'  io  ho  mai  fatto, 
»  Chi  sà ,  eh*  egli  non  fia  Cbriflo  ?  Ter  taU 
parole  molti  "vfctròno  dalla  Città  per  andar- 
re  à  "veder  Giesù,  In  tante  li  fuoi  Difcepoli 

10  pregauanO)  e  gli  diceuano  ;  Maejiro  pren- 
dete W  poco  di  refèttime-  .  Ma  egli  rifpofh 
Woi  io  ho  Yn' altra  \>iuanda  da  mangiare» 
che  voi  non  lo  fapete.  Sopra  di  che  li  EHfce- 
pedi  diceuano  tra  loro  .  Hà  egli  forft  alcuno 
portategli  da  marciare  ìf'  Ma  egli  dijje  loroi 

11  mio  cibo  fi  è  il  fare  la  \>olontd  di  chi  mi 
^'mandato  »  e  empire  Voperajìta  .  'Hm 
dite  Voi ,  che  di  qui  alla  mejfura  Vi  fono 
quatPr&meft  ?  Quanto  a  mè  io-  lìndita  c  .alq^à-» 
te  ^Hocchi  vofiri,  e y>edete  le  campagne ,  che 
■biandyeggtano  »  e  fono  già  ^ridne  ad  cjfi  r 
mietute  §  in  canti  paefì  »  che  afpettano  la 

  -    Bb   2      pti-  ^ 
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àto  :  'Per  ilVanetdi  dopo 
publicatione  dell' Euangelio  per  rentier 
frutti  di  giaftitia .  Il  n^ietitenfe  hàilfMolk' 
laviOf  e  raduna  i frutti  perla  \}it4  etetm  > 
affinchè  tanto  cbi  fts0ma  »  quanto  cki  mkùif 
kabbiaia  fua  contente':(^a .  E^gli  è.  ben  ipen 
però  i  the  quel  che  femna.  è  vm>  y  e  quéU&  t 
che  miete  è  v«'  altro .  là  vi  hò  jmndato  .4 
mietere  quel  che  voi  non  bauete  fermato,  ^ 
»Altri  hanno  affaticato  ,  e  voi  fiete  entrati 
i$eUe  kfo  fatiche .  Hor  molti  Sanaritam  deh 
la  Città  ai  Sichar  credettero  in  lui  per  la 
parola  s  che  haueua  dettct  la  i><mkarUan^ ,y 
rendendo  tejìimonian'^a  à  Giesù ,  afficu- 
r miào  che  egli  gli  haueua  detto  quanto 
e  (fa  haueua  fatto .  EJfendoegliné  dunque  an^ 
dati  ayfeder  Giefà»  Jo^egarmo^a-  fermar  fi 
nelU  loro  Città ,  &  egli  vi  fi  trattenne  due 
giorni  9  il  che  fu  caufa;  che  molto  maggior 
numero  di  quei  Cittadini  s' arrollajfi^o  fotta 
di  lui  fémemk  intefo  i  fuoi  difcwfi  >  e  dir 
ceuano  alh.  ^Samcmkina .  Che  noiadeffocrc' 

dimonon'kpiè%im^  della  yofira 

t(ftimonian':^a .  'Hgi  l'habBiamo  fentito  ;  e fap- 

piamos  ch'egli  è'vermtfnte  il  Saiuatore  del 

Mondo,  .  :  ^ .  i 

i 

Moralità . 

•      •  • 

I  TL  Dicrde  forti  è  flaco,  ^  il  mare  chiede 
'  X  vna  go^ia  di  acqua «(àlutKiftra  >  ilKc 
-de  gli  Angeli  fi  fà  fupplicance ,  e  chiede  per 
•dare  quanto  hà»  e  tutto  <;ip  eh'  egli  «  •  Qj^ 
ilo  Euangelio  ne  dimoflra  chiaramente  Ysl^ 

mot  : 

"  a  n^m4U/étt  fupra  fidefxL ,  tjuìa  nu/ìfuam  pùtuit  Hvn  éiiméiL* 

*    .   re  i  qui  amcr  (fi  S  Bern  ftrm.  70.  in  C/tnt,  Vitit  lliin 
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mordi  Dio  v«rfo  l'homana  nacorat  &  il 

zelo  )  eh'  egli  hà  della  falucc  deiranime  no- 
.  0re. .  Non  è  ella  queiìa  vna  coùl,  che  doue- 
rcbbe  caricaiuie  di  confufione  ?  à  dire  >  che 
éiìcndoesli  ripieno  di  si  gran  felicità  »  noti 
hà,  che  vna  fola  fetc>  &  è  >  che  s'habbia  fete 
ài  luif  che  &£uicia  quakbe  itinia.di  qnefia 
acqua  viua ,  eh'  egli  porta  nel  feno ,  che  c 
propriaaaeDCe  la  fua  gracia^  iViuca  via  delia: 
Gloria.    .  .  ^  ^ 

.V  2.  Quefta  c  la  differenza»  *  ch'è  tra  il  poz- 
zo di  Giacob,  ci  pozzo  di  Giesiij  tra  le  có- 
tencézEoidei  mondo  >  e  li  piaceri  di  Dio .  U 
pozza  dì  Giacob  è  comune  a  gli  huomini , 
&  alle  beftie»  per  fignificaine  >  che  vn'  huo- 
nio  ì  che  fi  gloria  de'  fuoi  fenfuali  dilettila 
della  fua  baaèzza>¥n  trofèo  >  de  va  trionfo 
del  fuo  peccato .  Quefto  è  appunto  come  fe 
il  Rè  Naiuicdonofor  abbandonando  il  fuo 
tróiio ,  Se  il  fuo  diadema  per  crasformarn  in 
vna  b^a  >  fi  £bilè  vantato  di  hauere  vna 
buona  ftallai  &  vn  buon  fieno .  Ma  la  fonca- 
na  di  Giesii  manda  l'acqua  delle  gracie  >  viv 
acqua  faluceuole^  pura^  e  chriftallina>  che  ci 
porcaiiidlla  conuerfatione  de  gli  Angeli» 
L'acqua  di  Giacob  quantunque  fia  l'acqua 
delle  beAie  é  tutcauia  niolco  difficile  ad  cu 
tenerfiyViè  di  quelli,  che  arrabbiano  die-- 
craibenii  gU  honori  $  &  i  §uili  del  mondoj 
ma  non  giungono  però  mai  a  godergli .  Vi- 
gono nel  molino  fenza  riportarne  altra 
cofa  fuòr  che  il  rumore ,  e  la  polucrc .  Gi- 
rano Coprala  ruota  deir  inquietudine  Tea- 
.2a  .niaitrouar  rìpofo.  Se  la  forte  gli  git-^ 
(a  vn  oilb  >  vi  foa  cento  cani  9  che  glie  la 

"  :  ^  ,        ;      Bb  3  con- 
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222      •  Ver  il  Venerdì  dopo^  «  " 
còcr^ftana  ^  Tutta  la  loro  vica  non  è  altro» 
che  vna  fperanza  >  &  vna  difperationc  il  lor 
fine:  ma  il  pozzo  di  Giesiì  è  aperto  a  tutto  il 
mondo)  egli  cerca  >  dimanda  y  chiama  j  e  dà 
gratioramente»  uè  vuol  altro  da  noitche  noi 
fteflì  >  ne  per  altro  ci  vuole  >  che  per  farci 
Ibcati .  U  pozzo  di  Giaoobjaccende  la  fere  «  e 
non l'eflinguc .  Non ofièruacc  voi,  che  la 
Satnaritaoa  vi  lafciò  la  broccà>e  non  vi  beb. 
be  ^  Dopo  tante  chimere,  e  tante  illufioni  » 
che  ci  trattengono  ci  biibgna  partire  da 
quefto mondo  conia  fere;  ma  le  fontane 
del  Saluatore  finorzano  il  deiiderio  4Ìi  tut^ 
te  le  creature  >  e  i^abilifcoho  Io  fpirito  del- 
ìbuomo  in  yna  fiocerii&Tia  fodisfattione  » 
che  dà  l'allegrezza ,  e  non  fa  mai  perdere  la 
compiacenza^che  hà  il  cuore  nel  fuo  oggct* 
to.  ^  O  Beata  la  Samaritana,  dice  S.  Ambro» 
gio>  che  laiciò  la  fua  brocca  vuota  per  rU. 
portar  la  pienezza  di  Gicsiì  Chrifto  #  QJa 
non  fé  punto  ili  torcaa'  fuoi  ciitadini ,  pc  N 
che  fc  non  portò  niente  d'acq[ua  alla  Qttàj 
vi  &ce  però  andare  V  iik^  fontana . 

3.  Non  è  vna  cofa  vergognofaqùeAijcbe 
IdìÙo  ci  cerchi  in  mezo  a  gli  ardori  deli- 
amor  fuo ,  e  delle  fue  pene,  che  egli  non  de» 
iideri  altro,  che  noi»-  che  Àia  fodisfatto  col 
poflcflb  del  noftro  cuoic,  e  che  iictt  non  po« 

tiaoio 

^  Mundi  blandimenta  hJfint  in  ffecie  Unotinium,  in  gufim 
Vfntnumy  (jutrum  vfus  in  crimine^  prttium  in  nftu  nu* 
miTéifitr.  Chriffir.  114.  qudndé  tantum  Dto  ^uén* 
tùm  mmn^  ì  fmimtum  Utrsf  tdMàm  CsU  ì  Idem. 
b  Su'^  hydrid  vafimtUm  éumififrdt,  ChrtfliplemiuiiÈmn» 
portékbat  :  in  nullo  ctuitati  fna  inftrtns  detrtmtntum  , 
ttenim  fiajuam  ciuihus  n^n  intulity  tamen  fonUmfalu^ 
tiiinuexit.  ^mbr.  firm.  d$  Samnr,  Si  Si^cill^U^ 
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tiamo  ftar  concenti  dji  lui  ?  Non  lafcieremo 
noi  mai  li  fregolamenti  della  vita  fenfaalc 
che  impedifcono  gli  afiècci  della  gratta  di 
Dio  ?  Non  lafcieremo  noi  la  brocca,  licen- 
tiando  tnctc  le  occafi<H>i ,  che  né  portano 
al  peccato  ?  Per  sfuggire  il  fuoco ,  bifogna 
temerne  anco  il  fumo  .  '  ' 

B 
* 

O Sorgente  includa  d'ogni  bellezza  » 
quanto  è  aflètata  di  voi  l'anima  mia! 
Io  hò  corfo  tante  volte  dietro  queft'  acque; 
falmaftre  de*  piaceri ,  e  diletti  del  mondo  > 
che  mai  hanno  ceisato  d'accender  vn'  infe« 
liccfetc  nelle  mie  vene,  la  qual  s'infiamma- 
fia  a  tal  fegno ,  che  io  già  penCauo  ad  efiin« 
guerla*  Ma  al  prefente  j  ò  dolce  Saluatore, 
Pamim  mia  annoiata  dltlitte  le  tnfìpide 
dolcezze  del  fecolo  mortaIe,incefs3ntemem 
te  Affila  dietfo  a  voi .  O  ila  che  l'Alba  dei 
l^iorno  incominci  ad  indorar  le  monta'giid 
co*  Tuoi  fplendori  1  ò  che  il  Sole  fi  ^a  auaii^ 
zato  nella  fua  carrierajò  die  la  notte  ricuo-* 
pra  feftto  l'ofcara  velo  cucce  lecofe  mortali* 
IO  cerco  i  voftri  trattenimenti ,  che  fono  le 
fiù  éolci  idee  dell'  anima  mia ,  m'immergo 
nella  contemplatione  delle  voftre  grandez- 
ze i  adoro<la  volftra.po&anza  >  abbraccio  la 
voftca  mifericordia  .  Afpiroavoi;  nonre- 
fptm  i  che  voi  ;  e  la  Cète  >  che  mi  corioenta 
in  amaiuimi  è  sì  prctiofa ,  che  io  non  vor-' 
rei<p6rdee42(^^ne  inen  con  beuepe  il  nettare  > 
uè  pofso  mitigarla,  che  ne*  torrenti  delle 
delitie ,  e  ne'  piaceri ,  che  efcono  dal  trono 

dcir  Agnello.  .  ^  • 

Eb  4  /EVAN- 


EVANGELIO 

Perii  SaU>ato. 

♦ 

S.  G I O.  Vili. 

SI  trasferì  Giesù  nel  Mstite  OUueto »  ór 
aUo  [puntar  del  giornq  tarmjTene  di 
nuouo  nel  Tempio ,  dótte  timoikpopoìo  Jè  gii 
acc(iìò  i  &  e£»  pofiofi  à  federe  cominciò  a 
predicare  i  &infegnargli.  Quando  ecafti^t^e-. 
m  li  Scribi»  eFarifeit  che  gU  conducono  \>m 
donna  colta  in  adulterio  ,  e  Ut  pimtam  m 
mero  al  popolo  ■>  dicendo  :  Maeflro  quejta 
doma  hor  bora  -è  fiaia  eoUa  m  adulterio*. 
Secondo  la  l^e  di  Moisè  ci  e  comandato  dt 
lapidar fimilgente.  Voii^nediteì  Kore?  i- 
mdìsemm  quefto  perjemarlo»^  &  accufarlo, 
ò  di  hznettvfntpsaso'Vmiotm-di  giudicare 
lòpra  ilmagiftfaco  de'  Romanir  le  per  forte 
la  condannaoa ,  òoer©  d'hauci  trafgredito 
laleese  di  Moisè,  s'egli  veniua  ad  afloluer- 
la  .  *  Md  Giesù  àmmdoft  fcrimua  col  fuo 
dito  fopra  la  terra ,  e  fi  tiene  probabilmente , 
che  quefti  foflèro  li  peccati  de  gli  Accufa- 
tori ,.pec  liquali ,  Cecondo  S.  Agoftmo  mo- 
ftraua  loro ,  c^fi  doucano  come  rej^robi  ej- 
fete  -  fci  itci  nella  terra ,  e  non  nel  Cielo  co- 
me di  elctci.  Hor.come  che  Vaffr^tauano  a 
rifpandere  sal^ò  egli ,  e  dijfe  loro  :  chtdt  voi 
è  fen-za  peccato  gli  tiri  la  pnma  pietra  .  £ 
di  nuouo  chinandoft  fcrijfe  fopra  la  tata . 

^Tanquam  il  ics  tales  in  terra,  fcribcudgi  ofitìidfnh 
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Vdito  ì  tkegli  hebbertK  ^uefie  parole,  Z'v» 
dopo  V altro  fe  ^xù^ono  iutti  .cominci an-> 
do  dalli  più  lYeccbi ,  E  jGies^,  refiò  fòlo  , 
e  ■  la  donna  ft  trono  in  piedi  in  m^o  alla 
pia':^a .  u4lq;andoft  dun^  Giesù  gli  diffe . 
^4adopm  doue  fon  eglino  coloro  j  che  \>ac^ 
cvfaumo  .  Klnma  dunque  Yi  hà  eonBmma- 
^  ?  lSljum>  dijje  ^Ua:  Sigiare .  E.Qiesùfi^- 
gitmfe  ,  cosine  memifi  -w  jcottdamieifò  • 
date  3  e  gu4rdateui  oene  di  mai  piti  tovmfe^ 
4I  peccato,     _  '  : 


fé,  O  Aoja di ojeglio parlare  >chc  viue*. 
•  rc.iediceijfurare  laltrui  vitaj  che 
eorrcgger  ia  fua  *  Li  corui  actmfaAo  le  cot 

lx?aibc  e  taluno  ficde  ncj  tro0p^.er  condan- 
nare ijviti  j  y  CÌM  U  liene^loggi^tà  dentro  il 
fuo  cuore .  Moki  fono  filali  li  a'  Galli  >  cli^ 
camano  coiuco  ilBafilifco  ne  portano  la 
fcijjienza  dentro  le  vifcere .  Tuttauia  la  ra- 
gione, vuok  >  ch^  coiiiinciamo  la  nic^rix)^ 
de  gli  altri  con  la  cenfura  della  noftra  vita 
ploH  Mvbà  parola  ramo  quanto  quella  jc 
che  è  acconipag^naca  dall'  ppi?ra  .  Dir 
Cacto  j  e  non  ìm  niente  è  fabricare  con  viia 
manoi  e  diftruggere  con  Taltra.  La  terra 
deViuenti  non  è  fatta  per  quelli^che  hanna 
^iiì  lunga  la  lingua ,  che  le  braccia 

3.  Che  ferue  hauer  buone  parole^  e  trift» 
«ita.?  Njaajpaò.  rhuomo.  ccIarH  a  Dio,  noa 

d  ^'/^''^^  crimine  iuiicitturw  admìith  ,  (^ifr.  Epifi. 
a^d  DùììAtuTTi .  Non  tfi.  mo.gnum  magna  CQ^noniffé^ 
.  ìbjfi  ex  w{km  vixtnt  d  'pùtate  ^4ufiiHS  a^ud  Xlj^  - 
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225  T?eYit  Sabhatodopo  '  ^ 
può  celarfi  a  fe  fteflo .  fola  cofcìeiizs 
vale  per  mille  teftimonij.  Coftoro  mentre 
ftaiiano  prenci  ad  alzar  le  mani  per  lapidare 
la  donna  Adultera ,  ne  furono  diuertiti  ve- 
dendo i  loro  peccati  fcrieci  nella  terra  con 
certe  ii^ure>e  tutti  fe  ne  fu^irono  con  con« 
fufioBC .  Se  ci  fuflè  permei  di  vedere  fem- 
pre  la  noftra  vita^  come  vn  tapeto  dauanti  a 
gli  occbi  noftri  9  vi  vederiamo  canti  ferpi 
trà  i  fiori ,  che  haueriamo  piU  horrore  de* 
nodri  peccaci»  che  voglia  di  cenforare  quel- 
li de*  noftri  pari . 

Iddio  via  mifericordia  »  ma  non  vuol, 
già ,  che  l'huomo  s'abufi  della  fua  benigni- 
tà. II  peccato  non  deue  imprimere  rocme 
fue  fopra  quelle  della  clemenza .  E'  vna  pe- 
nitenza fìnta  il  cornare  a  ripigliare^iò  che 
vna  volta  fi  é  riprouaco ,  e  per  nie»>di  taii* 
te  ricaduce^ungere  a  non  farne  più  )  che 
vna  fola,  ma  in  vn' eterna  infelicità ,  Xa 
Glc^  noM  >  che  il  Saluatore  fcriueua  cur- 
uato  in  terra ,  per  moftràre  >  che  la  memo- 
ria de'  noftri  peccati  gli  pefa  ;  ma  quando 
vuole  perdonare  fi  alzò  per  iiilcgnarci .  l'al- 
legrezza ,  e  la  confolatione»  che  prende  nel 
iegno  della  mifeiicordia.  - 

5     .  -  . 


a  CMmifiei  acuito  in  ^uSorem  fieleris  cenfiientid  Ut» 
m.enta  defkumnt.  PeUftMS  4id  Demtt.  Hodiirna  dk 
p/kllunt  DMfH9  ,  en^inafimdiés^cbmtai ducenti^ 
info  .  Bphwefn  Sfr  de  Pf.  tom  t.  p.  14  3,m  inttinétus 

firipfir  ^e^eEius  f^ua  mifttmrdm ^  tufiiiìum  indUdt  • 
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'      .    ^fpiratiotie ,  i 

O Giudice  Soucano  >  che  £bte  aflìfo  in 
vn  cribónale  »  (òficneco  dalla  ?eritè> 
e  dalla  potenza  »  fatetni  più  colto  giudicar 
la  mia  vica  >  che  cenfurare  Talcrut .  E*  egli 
cx>nuenientc  d'efscr  tutto  occhi  al  di  fuori  » 
e  cucco  cieco  di  dentro  ?  Mofirateim  le  mie 
macchie  «  e  daterai  dell'  acque  per  lauaile  • 
Ahimè  i6  non£biio>  cKè  cucco -  vnà  mac- 
chia »  e  voi  tutta  la  purità  »  L*  anima  mia 
fi  vergogna  di  vederfi  sr  tenebro^  daoanci 
3*  vouri  rplcndori  >  e  sì  negra  innalzi  al  vo- 
^roimmocul  candore  «  Nonmt  fcrioiace 
su  terra  come  vu  figliuolo  di  efsa  :  fcriue» 
temi  nel  Cielo  »  poiché  qncfia  è  llieredicà  > 
che  mi  hauetc  acquiftaia  col  voftro  £àngue. 
Scancellate  li  mixi  peccati  >  die  horaosà 
non  fono»  che  troppo  imprefll  nelle  mie 
nam^eperdonaceper  mifehoordia  tauo 
ciò»  che  poueile  caftigiar  pei  gioftitia  * 


V 
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EV AN  CELIO 

Per  la  IV,  Domenica 
di  Quarefima  • 

S.  GIO.  VI. 

lesù  pafsò  il  mare  di  Galilea  Vicino 
J  à  Tiberiade»  ch*cra  vna  Città  ,  che 
Hetodc  fece  .edificare  in  honorc  dì  Ti- 
berio C^are  ;  Bone  fu  fcgtàU  daym  gran 
tmlùtudine  ,  die  'vedern  i  miracoli ,  cb'  ei^U 
&perai4a  [opra  gVinfermi  .  Quindi  fe  ne  fidi 
in  cima  del  monte  è  efe.nefiaua  fedendo  co' 
fuoi  Difcepòli  7  tìoBf  era  di  già  •vicina  la  ft^ 
fio.  di  Vafqua ,  ch'è  molta  folenne  tra  li  Gz«-> 
dei  .  Giesù  dumue  battendo  ak^ato  gli  ac- 
àn  •  e  'veduto  >  che  'ma  moltitudine  si  gran' 
de  di  popoMo  feguim  »  diffe  à  Filippo  , 
^me  conceremo  mi  del  pane  per  dare  à 
mangiare  tfsi  gran  gente  ?  Queflo  lo  dice^ 
ua  per  prouarh ,  Terche  fapeuà  ben  lui  ciò 
che  hauetta  da  fare  ,  ^ìpofegli  Filippo  » 
quando  bene  compraffimo  Vinti  feudi  di  pane , 
^ttefió  ne  meno  bacerebbe  per  davneMnboC" 
concino  per  vwo  a  queflo  popolo . 

Biffe  <M'  bora  v»*  aUrb  difcepoh  per  no- 
me Andrea ,  fratello  di  Simon  Tietro  ;  F 
'  ^ui     ghuanettio  ,  che  hà  cinque  pani  d- 
4)r:(&  >  e  due  pefci ,  ma  queflo  à  che  ferueper 
vn  numero  si  grande  di  fvpolo  ?  Giesù,  tut» 
.^Uula  comandò  ,  che  fi  faccffero  federe ,  e  co^ 

\piej  che  i}i  q^ueUaianwa^na  Vera  del  fieno 
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in  quantità ,  fi  ajjìjero  y  e  fi  trouarono  circa 
cinque  miUa  hmmini  .  l^rtfe  dunque  Giesu 
quei  pani  3  e  dopo  d'hauer  refe  gratic  al  fuo 
Celefte  Tadre ,  ^  U  difìrihui  a  i  conuitati  >  e, 
cosi  anche  fece  dargli  del  pefce  (guanto  vo- 
ìeumo.  Come  furono  fatij  dijfe  aìli  fuoi  di^ 
fiepoli  ;  raccogliete  gli  auanTi  }  acciò  non 
Vadino  4  ntale  .  I^o  fecero  ejjl  y  e  riempirò^ 
no  dodici  [porte  de  gli  auan:^i  di  quel  han^ 
chetto.y  che  erano  auan^ati  da  i  cinque  pa^ 
ni  d' or^Oy  e  due  pefci  a  cinque  milla  huo^ 
mini  3  che.  hasdeuano  marciata  .  Hor  quefia 
gente  hauendo  Yijh  il  miracolo  ,  che  Giesu 
baueua  fatto  ,  diffe  %  che  quello  era  y^era-^ 
mente  il  profeta  appettato  nel  mondo  .  Ma . 
ejfo  fapemo  molto  kei^e  y  che,  doueuano  yye^  \ 
VW€i  e  pigliarlo  a  Yiua  for':(a  per  farlo  I^j^  ] 

Jfè  ne  fuggi  di  mmo  sii  la  tfm^agna. 

Moralità  p  ^  -  ,  . ,  *: 

Q Vanto  buona  cefo  e  feguire  Iddio 
Oh  che  è  pare  amabile  la  conaerfa-  '; 
tione  di  Giesù  !  Vedete  come  li,  por,» . 
eoa  quefle  pouere  turbe>che  lo  feguirua.')  l 
no  c6  tanto  ar4pre>e  coiìanza.Pj^rejche  mCr-^. 
ti  habbia  generatici  »  che  lui  li  porti  cutói  ' 
sd  le  Tue        $  ch'egli  habbia  impre(ìò  neV 
fuo  cuore  i  kxo  nomi  *  il  loro.paefe)  le  lorW 
qualicàjlo  (latoj  e  cÒdicione  della  loro  b^ìlà 
.  fortuna .  S'i  ntenerifce  per  lorojs'affligge  cor 
m'vn  Paflore  per  la  fua  pouera  greggiai  §1 - 
iUruifcc,  gli  parla  deUe  pofe  piuine  ;  guarì- 

  .  Il         L  .fi   

a  JRià  vU  fàtUù  àt  panUm  Chrifii  ,  4if$umhe  fupìt  fm  ^ 
num^im$t4ffum  fanMm  effe  cognofif^uik im  hunj^ri^ 

iitSsvindiwfiAm^^£^J^bi0j^jlÌ£^ 
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fcelelormalatie  ;  *  confbla  le  loro  triilcz- 
2e  ;  alza  per  dlial  Cidoi  fìtot  occhi ,  & 
apre  lediuine  (Uè  mani»  come  Teforiere 
àiA  Cielo  >  e  li  hticrifèe  con  miracoli  >  come 
loro s erano  dact  Cuccia  luiper  vna  intiera 
confidanza .  Quanto  (kimo  noi  cari  al  Cie- 
lo >  poiché  Iddio  s'^obl^a  per  noi  \  Qj^anco 
tttfòileli  (ariamo  a  non  fidarci  di  Dio>  che 
rende  cucca  la  nacuca  fedele!  E'  colà  notabi- 
le quefta  »  che  Giesil  non  fà  ptinto  di  mira* 
coli  per  Tua  propria  comod  Ica.  Noncan*  . 
gìalcpieire  in  pane  percttiarfind  defèrto 
dopo  vtt  digiuno  SI  lungo  >  che  v'hauea  fàt- 
tt>  r  ma  per  li  Tuoi  fedeli  nKtce  foffòpra  coc<* 
ta  la  nacura  ^  &  efièndo  si  auflero  per  fé ,  (t 
fi  inditlgeme  per  noi  >  per  inCegoarct  >  che 
bifbgnaVBprocoipogliarfì  dell'amor  di  noi 
Aeiìx  I  che  ci  rende  canto  attaccati  alla  no- 
ftra carne»  etanto  ncgjligeDti  del  comoda 
del  proffimo  noftro  « 

2.  Che  fi  guadagna  egli  di  si  pretìofo 
ad  i^utto  dd  mondo  >  che  per  efìb  s'hab- 
bia  a  lafciare  Gìesù  nel  defèrto  »  e  feguir  le 
vane  fperaoae  del  (èculo  nella  corre  >  e  nrc* 
palazzi  de*  Grandi  >  doue  fi  pretende  fa- 
MTtcaffe  qtulcbe  fortuna  ?  Qitante  ingiurie 
bifogna  diflìmulare  ?  cjuanti  affronti  in- 
ghiòcóre?  guanti  fudori  di  morte  spargere 
per  arriuareaqualcheragioneuole  condi- 

sione? 

a  Vfur ék  munii  €tntum  ita  vnum^  Dgu»  vmim  éiéfU 
centutn .  Tot  értantis  -uótuminibms  (auct^  &  debitore 
n9n  ttntat.  Chrjf  fèrm.Xf. 

fornai  mfttmmmtfhrM  p96mmmiMmHM^  iif m  iN/f 

ih  €9mpMr4mmHS ,  ^mtkltHS  m^fit  mkts^émtmr ,  U/jfti 

mndalféUtirreqiiies,  Thrin*^  xArea,^  Urcmiéir  um  fa» 
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^  '  Dì Quarefìim,'"  a^r 
rione  ?  Quante  voHé  btfogna  fagrificare  i 
fuoi  figli  >  impegnare  la  propria  cofcicnza  t 
c  far  delle  violenze  «  fcftcflb,  peraufian- 
raggiare  gli  affari  de*  Grandi?Dopo  le  lun- 
ghe annate  di  feruitU' ,  fe  accade  qualche 
cacciuo  fucce(ìb  in  vn  negocio  per  altro 
spallato  i  doue  bifognaua  catninane  come 
Ibpra  le  fpinc  ;  tutta  la  colpa  ne  farà  gittata 
addofTo  ad  vn  biion«>offiaa4e?  «-egU  è  sfor- 
tunato, fi  troucrà  fempre  pur  troppo  colpe- 
uole;  &in  vnvo\fScr  di  mano  annullerà' 
dieci  mila  feruitij,&  in  luogo  di  ricompen- 
fa,  farà  caricato  di  difgratie .  Tutto  il  con- 
trario auuiene  nel  feruitio  di  Dio.Egli  ani- 
ma le  noftFè  virtd  /  fopporta  t  «oftri  difetti 
gouema  lo  fpiritoale,ne  trafcura  però  pun- 
to il  tempotale*  Colui  >  ohe  vefte  i  fiori  de* 
prati  più  riccamente  ,  che  non  vedono  li 
Monarchi,  «he  alloggia  tanti  piccioli  pc- 
fciolinijtante  indoiate,&  azzurrine  conchi- 
glie} che  non  fà  aitrojcbe  aprir  la  mano  per 
riempir  la  natura  tutta  di  benedittioni  ;  Se 
noi  hamo  fedeli  2l  fuoi  commandanienti  ; 
Tiai  ci  naancherà  ne»  bifogni .  Ma  noi  hab- 
biamo  tutte  le  difficoltà  del  Mondo  in  fi- 
darci 4i  lui;  c  inuecchiamo  in  perpetue  fol- 
lecituàini  >  mentrecerchiamo  con  ohe.  vi- 
uere>  tormeiianio,  e  perdiamo  la  noftr» 
vita .  Poche  cofe  bifognano  ad  vn'huomOj 
che  hà  da  morire:  non  v'hà  capanna  si 
picciola»  cheuonfiaa  baftanza  per  la  na- 
tura: • 


<  a  KtadttmsfféBnnt^iu ptnihut  iu/jfit  tos  d'tfcumiiert,quin 
ihU.  Vài»  mMpOtm  tkftmUgnamfiff^fiié»  miU. 


,tized 


^pr      Tar  la  W.  Dommca 
tura:  m»  dll'iQgprdigia  »on  b^^np  ùft  me? 
no  li  Regni  intieri.    ,      >r  »  T 

*  3.  Giesù  fugge  glifcettt^ji^cprre  alla, 
Ooce .  Noìi  hi  egli  voluto  punto  de  i  Rer 
goi  del  iiìoodoj  perche  liJproiCroni  fono  di 
ghiaccio  )  e  le  corone  di  vetro  *  Ha  ben  si 
appcezziacoibpj;»  QgQÌ;altra  cofa  il  regno  di; 
X>iOiper  reddcvne'pretiofa  k  fiiaiiònquiftai 
Òc  il  tuo  prezzo  còmoafiada^iJiQ  «  M^^hogn 
gidi  pare-eh'il  Cidoaon  ila  vn  Regno  à 
i^adlanza  grande  per  noi.  Sivcpcre  dietro  al?) 
Uttnstit  é  crepa  d'ambinone  pe»  grandez^^ 
zemefchine  »  c  cauQlca  fi  i^aiìià  c^^tca  la  vic<^ 
in  fCGCsd  graui .»  re  non  men  grilli  torme»'* 
ti:péfi  gkad^gnìMr  im'^fcf  itcipRC  di  ^rè,  ktje- 
r^ilUa.ftijtrfe^^lEaFa.  AhìiBfrfappi^i^o  forti 

m?g!io,npi  i.chc  non  sa  Iddio  in  che  eonfi-.; 

iid  rhog|>fei  fiftÌBh«iiff«ai^  ciò  y 

che  ^gli  hà  fuggitole  n^ai  fcg|Liiaii\9 

4.rAndiairio  in  compagnia  di  Dio  ,  e 

^{edi^aia»  <ch«  4oa&«g|i  iì         apa  v'4 

yaiKo  di  deferto  >  d'di  folitudine  per  noi , 
M9(tìgtt(bF.4P^  ls4eh&ie  del  !a  y  erixà  ^que^ 
li  >  cl^  fi  pafconp,  de  i  diletti  della  va- 
mt^i.ìhip  alkgrdz«Hì. del.  mondo  fono  co-, 
mete  ,  eoiiipofte  j  e  alimentate  de'  fumi 
della  ^Kcaoi  cb^.ÌQ  luogo  di  dar  Jififcc  >  par-i 
tprifcono  morti  ,  e  comagioni;  ^  Ma  nei 
ieg^ir.  Iddio  ogni  cofa  q  dolceziftì  $  e^fe,4 
f>ate)  le  me  defilile  |agrijfnqfì.4;§nd^a^  ia 
aam^nto  .         '    -  - 


Ms:^  1-"..  1   -.u  ^ 
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• 

Mio  Iddiojfeguirò  io  mai  feuipre  tut- 
to ciòi  die  mi  fugge  3  e  non  fcguirò 
mai  vn  Gicsd ,  che  mi  fegue  per  lira  de  nic- 
rauigliofe»  e  che  mi  ama  fino  neiriftefla 
mia  ingratitudine  ?  Io  non  voglio  più  cor- 
.  me  dietro  alle  faocafinK  deiriKuiore.  Nen 
voglio  più  i  miei  proprij  voleri  ^  che  fono 
tanto  infedeli  «  Tuttò  m'abbandono  alla 
corrente  della  Diuina  dirpofìtione  >  per 
turca  ciò  y  che.  aouerrà  di  me  nel  tempo  /  e  ^ 
nell'eternità*  Quello  grand*  occhio,  veglia 
per  me  9  per  me  quelle  mani  hanno  c^Ui 
tefori  j  e  li  deferti  medcfimi  fono  abbon- . 

«  O  Crocifiifi)  Amore  >  la  più  pura 
delle  bellezze .  Per  voi  tanti  generofi  Atle- 
ti hanno  popolato  i  deferti  >  &  hanno  paf- 
iàto  i  torrenti  d'amari tudine, portando  die* 
tro  a  voi  le  loro  Crocij  &  hanno  fperimea*!- . 
tato  le  dolcezze  delle  voftre  vifite  tra  i  pili 
crudeli  rigori .  A  Dio  non  piaoua  »  ch'io 
mi  ritiri  da  vna  si  grande ,  e  generofa  com- 
pagnia •  A  voi  ne  vengo»  vi  ièguito  ne  i  de«^ 
(erti  j  ne  corro  altrimenti  dietro  al  pane 
ma  corro  dietro  alla  Diuina  perfona  vo« 
ftra  •  Amo  le  voftre  piaghe ,  adoro  le  voftre 
peiMi  voglio  conformarmi  con  voi»  per 
trouar  lalTegrezza  ne*  vollri  dolori  j  .e  la  vi* 
ta  aelli  voftr  i  tormenti .  \  , 


EVAN- 


Digitized  by 


JiettetcM fuo  nome  >  ma  Giesù  non  fi  fidam 
^Itrimente  di  lorot  impercioche  cfU  conofce^ 
Sia  molto  bene  vgn'  \>no  i  e  non  hanum  bifo- 
£no  i  che  fe  gli  facefje  te(ìmoman':(a  di  alcu- 
no I  ptfxhe  fafem  bmijfimo  qimto  dafauio 
pefam,  ■ 


I.  T  A  pietà  c  vna  catena  di.  argento  fo- 
■  *  fpefa  di  là  sU^che  lega  il  Cielo  con 
la  terrai  lo  fpirituale  col  temporale  i  rhuo* 
mo  coB  Dio.  Per  mezo  della  diuotiooe 
noi  ci  vniamo  al  Padre  de' lumi  >  &  enw 
triamo  nella  conuerCutone  de  ^li  Ange- 
li .  Tutto  ciò ,  che  fi  troua  qui  giù ,  per  il 
fjKX  proprio  pefo  vien.  meno  >  e  fe  ne 
fregando  alla  natural:'Carruttione .  Il  no<^ 
firofpirito-  quantunque. iiniiiortale  fegui* 
rebbc  il  pefo  del  corpofe  non  fuBè  ripiè- 
BO^i  cognkioBC  di  Dio>  che  fa  in  lui  quel» 
che  fà  la  ca^mita  nel  ferro  ;  imperodxé 
lo  penetri  >  c  lo  annua  con  vn  fecreco  i  e 

f>otente  fpirito ,  di'  é  il  principio  di  catte 
'Wroicne  aitioni  .  Mjii  farete  niente  di 

f'  rande  >  fe  rttm  fiite  marciare  la  flima  di 
>io  «  &  il  rifpetco  >  e  la  pìuerenza  delle  co* 
fe  facre  allatcfla  di  tott'i  v«>ftri  penfier».Ma 


temporale  * ,  raffem^brarece  quei  popoli , 
che  credeuano  >  che  gli  monti  della  terra 
foftenefièro  il  Cielo . 
2.  Non  v'hàpeccatoj  che  Iddio  c^iftighi 


«  Muu  *-4tUt  iiSi  etlumnA  Culi  *k  lUwmt^ 


Moralità, 
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'Pt'>"     Lunedì  dopo 
piti  rigorofòmence  ^  »  che  quellijcheifi^om- 
ineuono  contro  della  pietà .  Non  prende 
e^Ii  qui'alcrimence  il  flagello  contro  xan-» 
ti  Giudici  iniqui ,  contro  tariti  vfurari , 
cstiti  impudichi^  perche  il  Tempio  è  fac- 
to per  trouar  rimedio  a  quanti  peccati,  oc- 
corrono nella  vita  humana  $  ti^a  fé  Thuo- 
ino  conuertc  riftedo  Altare  in  materia  del 
fuo  peccato  >  il  male  è  affatto  difperato 
fcnza  rimedio  .  II  Re  Ozia  fcnti  laltarfì  la 
lepra  fui  vifo  nel  medeiìmo  tempo  >  eh*  egli 
fece  faiir  in  alto  il  vapore  dell*  iticénfiaFo.  s 
eh*  egli  vfurpò  contro  U  giurifidic^ofie  del* 
li  Pontefici .  E  li  fommo  Sacècdoce /£ù  fcJ 
pellito  nelle  ruinc  della  fua  ca&f  per  il 
facriicgio ,  de'  fuoi  figliuoli  >  ièaza  che  la 
Ì4Wga  fua  feroitiì  fatta  al  Tabernacolo  fof- 
fe  pofta  in  confideiationc  .'Guardatcui  diU 
k  lìmonie,  dalle  irreuerenze  alle  Chiefc>da! 
mal  vfo.de'  Sagra-menti  .  Non  hà  fcufa 
runa,  chi.  ne  i  fuoi  delitti hàfifteHQfii^ 
Gni^cepereeftimoaio^  :.       .  '    ■  *  • 
*»     Giesiì  cra  Qonfumato  dal  zelo ,  chq 
faauóia  della  C9&  del  Cekiie  iti0  PadjrjS  » 
ma  moltiperuer fi  ricconi  terminano  hog* 

[(idi  tatto  il  fuQ  2di>  nelle  proprie  lox»  cat 
Jé^dificanp.ful  fangue  de'popoli  i  loro  pa- 
lazzi >,t  moItt>.pocQ^xura«ko  di  vederi;  il 

jefto  del  mondo  in  tcmpefte ,  pur  che  tuttQ 

clàjiche  lof  Q  appiaf  ci«Q6  fi  riorotù.  alcpi 


« 

a  JOifie/Jit  deuoth  Dei  ,  acce/Jìt  indi io  fifii  .  ^ug. 
r  liif^fO,  homii  48.  FaS^  funt  eis  étrsin  deli^uìn  . 

Of.i  II  SumfffiruntdtfiierificiofAnam  quife* . 
•   €tfun$  de  prapitiatkne  fecq^um  t  Chrj/ol^fir^Jré^  ^ 
"  '  de  ìtadak  ,  &  ^hm  éx  £««^10. 

-Oomu^  mea  deferta  tfhy  &  fefilnafiii  vnufjHÌ/qti$ 


La  Quarta  Doni.  Quar.  5^7 
ucìto .  Mà  vi  c  m  Dio  vtti'àìcoitòtc ,  che 
fecca  infenfibilmente  le  radici' delle  genti 
fuperbe  *»  e  getta  rin%iia  sU.la  faceta 
di  quelli)  che  trafcurano' la  gloria  4eglr 
Altari  per  auantaggiare  la  loro .  Chi  non 
edifica  infìeme  con  Dio  j  diftrugge  $  e 
chi  fenza  di  lui  penfa  fare  vna  |raa  raoa)!^ 

ta  >  non  crouerà  altro  che  Qerilùà  .  '  ^  T  * 

'  ...  * 

^[piràtione, 

Spirito  puriflìmo  di  Giesd ,  che  fiete  fta- 
tó  confuofiato  'dal  zelò ,  the  hatiellc 
Qcila  cafa  di  Dio ,  non  infiammerete  voi 
vna  volta  il  mio  cuore  di  «otefieJianinie 
adorabilijche  infpirate  nelli  petti  più  cafti? 
Gh&ferue  di  hauer  tanta  cura  delle  noilre 
cafc  j  che  fono  fabbricate  fopra  l'argento 
viuo  f  e  che  giurano  sù  l'incQUanza  di  tutte 
le  cofc  humane ,  e  non  hauer  poi  punto  di 
ataoré  »  ne  di  zelo  per  la  voftra  Cmc£à  >  che 
è  il  palazzoj  che  in  terra  hauete  eletto  j  ac- 
ciò fia  coaie  vn'  imagine  del  Cielo  Cuifiiri 
reo  ?  Io  voglio<idorarui  tutto  il  tempo' di 
vita  mia  con  vn  profondo  rifpetco  a'  voftri 
Altari ,  anzi  voglio  far  da  qui  auanti 
mio  cuore  vn'Altare  >  doue  io  farò  il  fagci- 
ficioi  e  voi  gli  darete  fuoco  di  yoftrainano. 


a  Radiceigentium  fuperifarufn  arcficit  Dek4  ^&£ian.  . 


EV4.N  GELIO 

!  JPer  il  Martedì. 

■  \  S.  GLQ.  VIL  '  ... 

#  • 

E%  <Ìi       fajjata  U.  féa  de"  Taber» 
nacoli  >  4woiào  Giesù  Je  ne  foli  al  Ten^ 
fio  per  infegnare .  Di  che  entrarono  in  am- 
miratione  i  Giudei  »  e  dieeucm  come  pud 
e^kr  mai  9  che  co^ui  fappia  h-ttere ,  nm  ha- 
•  uendt^  mcà  apprefe  e  I{ipfofe  Im^  Giesù  : 
jji  mia  di^^ina  non  è  mia  9  ma  è  la  dot- 
trina dt  qmOoi  Che  m)bà  «he  e 
quanto  dire ,  che.qucUa  dottrina  appartc- 
fiéuaa  lui  per  asnrnmmivmonc ,  pL  al  ce- 
.leftefuo Padre  pctOri^ine  .  Se  alcuno  è  ri- 
foluto  di.  adente  la  JuA  yfokntà  ,  conolce' 
rà  qud  fia  que(k  dottrina ,  s'ella  è  di  Dio  , 
è       paiioidi  mà.  propria-  iUttmta.  »  Coi 
farla  da  firn  parte  cerca  la  propria  gloria  : 
mw  ehi  cerca  la  ghm  di  queU»  >  che  W 
mandato  quefl'  è  'veritiero  y  e  nm  è  in  lui 
imm(^4ngiujUtia*  Mose  non  ^'bà  ^Udat^ 
Ia  legge^  E  pure  nìim.  di  voi  la  pratica  » 
petcSe  \>olete  tot  •vaàdermi  ?  I^ijfix^a 
4onfuJa  mdtitudme  :  Voi  fwte  fpiritato  ,  chi 
è  che  cerca  d'y>cciderui  ?  I{ifpoJe  Giesù  >  e 
dijje  loro  :  lo  ho  fatto  V)i  miracolo ,  e  tutu 
Vi  amùraie .  Mose  vi  bà  dato  la  circonci" 
fwne  >  non  già  ,  eh'  ella  Yenga  propriamen^ 
teda  Moisè,  ma  da  'Patriarchi,  che  fono 
ilati  prima  di  lui ,  e  pur  voi  date  la  Circon^ 
eliòne  iMa  gente  in  giorno  di  Sabbato  «.  Se 
fi  Giymcide  v»  hmm     ^SabbMofetna  $ 

.8    >. .  .  a  >  £{w 
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LaQuartaDom.Quar.  339^ 
che  perciò  fi  étfi^hi  alla  legge  di  Miè^  * 
perche  v»  piccate  ym  di  taè  che  io  habbia, 
intieramente  guarito  Whtamù  mgiww  di 
Sabhato  ?  wn  vc^Uate giudicare  fecondo  Vap* 
parenza  ifna^giuàieate  .yn  giuàitio  retio  » 
Bara  alcuni  della  Città  di  Gierufalerme 
dkeuarm  :  'N?»  ^  C?^»  ^^»'  ^  (ercam  di 
far  morire  i  e  Pur  ecco  »  che  parla  in  pU" 
hlìco  i  e  non  ofano  porgli  le  nuoù  addojfo  . 
£'  forfè  vero  che  i  Tumcipi  del  popolo  V 
hanno  confeffatoi  e  ricancfinitio  per  il  Mejfia  ? 
Ida  però  noi  falciamo  donde  cuflui  è 
to ,  ma  quando  rnnparirà  ti  Meffn  «  mmo 
faprà  la  fua  orjgifie.  In  tanto  Giesù  grida- 
ita  ad  alta  yfoce  infcgnando  nel  Tempio ,  e 
dicendo  :  Voi  mi  comcetet  e  fapete  donde  io 
•\>engo  i  &  io  wn  fon  venuto  da  ine  me^ 
defmo  i  ma  è  'vero  colui  che  mi  hà  man- 
dato il  quale  però  è  mal  €onofi:iuto  da  fot. 
In  guanto  a  me  io  h  conofco  ,  perche  fom 
Vfcito  da  lui ,  &  egli  è  -che  m' hà  mandon 
to .  In  fine  haurebbono  Yohtto  prenderlo ,  ma 
niuno  gli  pofe  le  mani  addoffo  perche  non 
4^a  ancor. giunta  Ihora  fua»  ma  molti  della 
'  turba ,  erutterò  in  ini» 

Mwdità* 

i.  lesii  in  qoefto  Evangelio  vie»  giu- 
V  X  dicato  fecondo  l'apparenza  >  non 
^ià  lecóndo  la  verità.  Li  Giudei  difptezza- 
iio  Ja  fua  perfona ,  e  la  fua  dottrina ,  perche 
fuggendo  la  fà!na>tiraua  al  frutto.  Vna  del- 
le granconfufioni,  e  più  radicata  della  vita 
humanafiè>cheogmco£aè  piena  d'inor- 

pcliatuia  9  e  di  fucd'j^  iu  vece  di  farui  paf- 
^   ...  .  iàf 
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La  11^.  Domenica  di  QUaréf  241 
gli  cferciti  coinpoftì  di  ritiene  di  niofchigli 
per  abbattere,  e  rouerfciarc  Je  potenze  ins^t 
giori .  Caoa de' Rè àé gli oni li ,  chiamale 
cofe>  che  non  fono  corae  fe  fuiiero.  Il  raag-f 
gior  fagrificio  >  che  egli  tfceiia  dalia  tena 
viene  da  gli  humili^e  quando  noi  li  difprcz^ 
£ianfK>  j  (turbiamo  gli  honori  di  Dio.  ^  Noi 
ci  facriiìchiamo  all'opinione  del  mondo 
cornequeiSaaijdeirisgittOi  cheMcmde^ 
uano  delle  candele  9  &  abbrugiauanadeir 
incenlb  a^cocodrillì.  Li  Giudei  hanno  pre- 
fola fede  per  andar  dietro  alle  apparenze, 
e  non  vi  è  ftrada  più  breue  per  andare  air 
Apoflafia ,  quanto  adorare  il  mondo  con 
difpregio  di  Dio  •  ^ 
4.  La  cattiua  opinione  fà ,  che  bene  fpef- 
fi>(i  palli  al  giudi  ciò  temerario:  ^  Si  pone 
rhuomo  a  federe  sii  la  Catedra  di  Dio  per 
far  giudicio  del  cuore  humano.  Le  cailc  co* 
lombe  fono  trattate  come  corui  ,  elicorui 
come  cigni.  L  opinione  ci  pone  sii  gli  oc-* 
chi  delle  traucggole ,  che  ci  fanno  filmar 
le  virtii  come  vicij ,  &  i  vicij  come^viruì  •  £ 
pure  doueriamo  pcnfare  ,  che  coloro  i  qua» 
ii ftanno molto  lontani  dal  male,  non ^ne. 
fofpcttano  mai  del  proflimo ,  fe  non  ve  ne 
fonoifnditij  afiai  grandi.  Volano  quando 
bifogna  lodare^  c  vanno  col  pie  di  piombo, 
Quando  conuien  giudicare .  Il  fuoco  non  è 
niente  pili  contrario  all'acqua  (dice  San 
-  Op.Caufr.yi.  Ce      Gio:  > 

^^■^^    >  ■!  f  Ili  ■  Il  ■         ■  11^ 

Magna  po/eìuia  Dii  filius  y  &  Abhumilibuskonorat^f^ 
Eccli.  ti,  b  SljMmdiu  getnit  pucatA  faa  ^  ^hjù 
nojfedtbtt^  Acdiffitrei^rM  ^  tam  diu  curiosi  ólienM 
co^dorat*  ^uimores  fuos  ad  ftcéyiutr^s  afpiclt  ,  no» 
n^Hvat  cjutd  in  aito  reprehendàr  ,  / ed  in  fc  ipf^  j 
iy^^M^  Srofp^  Ub*  2n  de  vita  contmpl. 
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242  'Per  il  Martedì, 
Ciò;  GlitBaco  )  di^uel  die  fia  il  giudiuo 
temerario  allo  (lato  di  penitenza.  E'  ben 
iS^^»  che  non  hàbt>iaaio  punco  di 
per  li  noftri  peccati  j  quando  curiofamen- 
te  ricerchiamo  li  piccioli  difetti  del  proHi* 
tuo .  Se  vna  fola  volta  cntraflìmo  bene  den- 
tro noi  fiefiÌ4  Cariamo  taaco  occupati  ta 
piangetela  nofira  vita  >  che  non  ci  rimar- 

f  ebbe  più  tempo  pet  ceo^aie  quella  de  gli 

altri .       >      .  ■ 

^piratione, 

O Giudice  tremendo  >  che  piantate  il 
voftro  trono  nel  cuore  humaoo  • 
con  fentehzi  lìnale  giudicate  >  i  Monardii  • 
esanco  fecreti  abigì  Coup  i  voflri  giudicii  •* 
Quel  che  a*  noftri  occhi  rifplendc  come  wn 
diamante  4  non  è  bene  CpeiTo  nella  vofira 
bilancia ,  che  vo  picciolo  vermicello  •  Quel 
che  noi  iiUmiamo  vnaiklla  9  voi  lo  giudi- 
cate vn  carbone .  Tanto  faabbiamo  di  gcsm- 
dezzci  di  virtù  >e  di  felicità, quanto  rifcon- 
tron'habbiamo  liei  vofiro  cuoce.  Chi  é  iti- 
mito  da  x<À  »  .non  hà  yhe  fare  del  giudicio 
de  gU  buomini  •  Non  Vi  t  perloiìa  ianocen- 
«e  >  che  fia  giuftifiaia  fenza  di  voi ,  non  vi 
i«9ÌpeuoIe ,  che  non  uj^Gondamiato  fuori 
di  voi«  Io  voglia  giudicare  non  effò  voi ,  e 
fecondo  voi  .  Voglio  deporre  tutti  i  mia 
feotimenti  per  veftirmi  de'  voftrij  e  non 
iihmar  niente  di  ^grande  ,  fe  non  quello  t 
che  farà,  grande  nella  Yoika  (lima .  ; 
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EVANGELIO 

Per  il  Mercordi  • 

S.  G  I  O.  IX. 

P^JJanda  Giesà  per  la  Jm  jkada  \>idde 
y>n  humo  cieco  fin  dal  fuo  ndamdiitt' 
Cir  i  [uoiDifcepoli  gli  fecvro  >on  quelito  fopr A 
di  quefloi  dicend^.  McufiifoctnÌ9à peccai 
to  »  c(^m  i  b  pure  jl  Tadre  ,  e  la  Madre 
jua  per  farh  nap:er  cosi  cieco  ?  mCpofe  Gte* 
t  quefio  non  igiene  aìtrimente  da  fuo  pec- 
cato y  ne  da  peccato  di  fuo  Valére  »,ò  fm 
Madre  »  ma  per  num^effare  in  bù  le^  opere 
di  Dio,  Bifogm  che  io  operi  le  opeste  di  chi 
mi  bà  mandato  fin  tanfo  »  che  dura  il  gior^ 
fw  .  EcceH  p^ia  notte qimdomm  pud 
norare .  Fin  tanto  che  io  flò  nel  mondo  fon 
iaime  del  mondo  .  Come  h^ée  detto  quefle 
farole ,  fputò  in  terra ,  e  fece  con  la  (ita  fa- 
liua  dellotoe  n*impiafìrò gliocchi dd  cieco» 
dicendogli  :  andate  a  lauarui  al  lauatoio  di 
Sd^  »  che  fignifiea-  èerimto  9  0  viene  da  va« 
ibncanai  la  quale  hà  la  ruaforgente  a  pie 
•dd  monte  Sion .  Vi  andò  il  cùa»  >  e  Imof- 
fi  i  e  ritornò  illuminato  .  Eccoui  per  qiud 
-cagione  i  micini  >  e  quelU  che  ììmeuano 
fh  mendicar  e ,  diceuano»  non  è  egli  quejìì  co» 
ùù  »  dtefe  ne  ftam  fedendo  nella  publica 
fiac^:(a  per  mendicar  la  fua  Vita  ?  Ì4lcimi 
'  -dicemmo  è  dejjò  ;  altri  »  wenò,  ma\>n  al^o 
molto  fimile  a  luì .  Ma  egli  replicaua  ;  io  fon 
dejfo  •  Lìnterrqgarotto  effi  ;  come  dunque.  ^ 
.  Ce  2  fom 
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l44  Merccvdi  da^ 

fono  mi-Wlìi!^  occhi  ?  l{ifpqfe  egli  ;  Queff', 
kunmoa  che,  }\  chiama  Giesù  hà  fiato  Ytrj^ 
di  loto  i  e  nhà  vnto  i  miei  occhi ,  m'hà  aeiin 
andate  a  lauarui  al  lauatoio  di.  Siloè  ;  lo  vi  fo- 
no andato ,  mi  fon  lunato ,  f^j.  ho  ricuperato 
la  yrifla  .  Gli  dimandarono  ejft  $  Dou  è  egli 
quejì'huomo ,  che. ti  hà  guarito  ì  B^pofe  j  che 

■  noi  fapeua. 
'  '  Siéito  lo  conduffero  a'  Farifei ,  e  notate  che 
eiuanào  Giesù  gli  fece  quel  collirio  >  e  gli  apri 
h  occhi  era  giorno  di  Sabhato,  Cominciarono 
dunque  U  Rarijèi  ad  interrogarlo  .di  mono  in 
qual  maniera  gli  era  Jlata  refa  la  Yifia  :  ma 
egli  diffe  kroy  mi  hà  atì^licato  y>n  certo  kHp 
iù  gli  occhi  y  e  dopo  qucjio  io  mi  fon  lauato  » 
^bò  ricewMla  luce  ,411' ima  diffifroalctf-. 
ni  de' farcii  quejì'huomo  non  pmlejfere  aì- 
trimente  daDiù  m&atrermojfLrua  il  giorno  di 
Sabhato.  applicarono  altri:  Come  potrebbe  mai 
bmmo  peccaticffe  operare  tali  mmcoìiì  e 
'vera  fcifma  irà  loro .  Ver  il  che  voltati  di  nuo^ 
140  al. cieco  glidicona  :  che  dici  tu  di  quefl'  huo* 
mo  )  che  t'hà  aperto  gli  occhi  ?  eh'  egli  è  V» 
'"Profetar ifpofe .  Ma  effi  non  credettero  » 
egli  fuffe  colui  eh'  era  flato:  cieco ,  e  poi  era 
guarito  t  prima ,  che  chiamaffero  il  padre  >  e 
la  madre ,  e  lo  dimandajfero  :     egli  quefh  U 

.  'ìxjfiro  figlio ,  il  quale  voi  dite  >  eh'  è  nato  eie- 
co  ?  Come  hà  egli  dunque  riceuuto  la  Ytfla  ? 
fodre  »  e  la  madre  rifpofero  :  Hffi  faMìiamo 
•molto  bene  che  quefto  è  noflro  figlio,  em  egli  è 
mtocieco  :  ma  ti  dh  ui  hora  co?n'  egli  hahbia  rir» 
eeuKtòlavifìay  e  per  melodi  (hi  %  queflonòt 
fche  non  lo  fappjamo  :  Interrqgatene.  luimedé- 
fmo,  (gUbàgli  anni  delia  djfcrettime.  >  che  e^i 
^arli  da  fe .  £  rifpofero  in  .jguejia  gmfap&t  ■ 
Vvv-^     •  L    >  'j  "  .  loti-' 
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lotiinore ,  che  baueuano  de'  GìMe  'hi  tornii  ha*' 
tteitano  già  colato  di  fcacciat  fimi  della  Sì*, 
.  *i<^^oga  chiunque  confejfajjl'  GU'sù  in  qualità 
di  Mejjìa  :  Queflo  fece  lor  dire ,  eh'  cdi  ba^ 
Ui'Ud  età  [ufficiente  per  parlar  da  fe  JieJJb  . 
Chiamarono  dunque  diramo  il  cieco y  e  gli 
dijjl'ro .  Dà  gloria  à  Dio .  TSloi  fappiamortcbai 
quL'l^  buómo  è  peccatore .  J^pofe  iL  cieco  ;  tffgn 
è  peccatoreìio  non  lo  sò  j  sò  si  bene  "vna  cofa  eh* 
iù  ero  àccoj  dir  bora  y>edo  beniffmo .  DifJetmX 
glidinumo;  che  t'ha  egli  fatto?  Come  t'hd 
^li  aperto  gli  occhi  ^  Ma  egli  rifpofe  loro  $  i» 
di  già  Ve  l' ho  detto ,  e  Vo/  l'hauete  intefo  a 
bajiad(a  9  perche  dùnque  Yolete  \>dirlo  di 
nuoiio   Hauete  forfè  YogUa  di  farui  fuoi  Di^ 
fccpoliì  ^ti*.btì^a  effi  lo  mdedijferoy  dicenn 
dv^li:  Spj  pur  tù  fuo  Difcepolo ,  eh'  in  quan-f 
to  ànóii  mi  fiamo  DifcepoH  di  Moisè,  'Ho* 
fappiamoi  che  iddio  ha  parlato  aMoisè,  ma 
£oQui  non  Cappi  amò  doti^Ji  fta-i  \Aqueftoegìi 
rifpofe  :  E  ifuefia  è  la  marauiglia ,  che  voi  non 
fapete  dond'  egli  fi  fia,  e  con  tutto-ciò  egli  hè' 
aperto  i  miei  occhi .  2^gi  fappìam  ^  che  Iddio 
non  efaudifce  altritnenté  li  peccatori  y  ma  sì  he- 
net  chi k  fertée  diuoutmsntè ,  &  adempie U 
fuoi  voleri .  Hà  ancora  da  nafctre  quel  fecolo  $ 
nel  qude^fi  troui  v»  hmmo  >  cb'  bakbiaaperto- 
li  occhi  d'vn  cieco  nato .  Se  cofiui  non  era  huo^ 
modi  Dio  y  non  poteua  far  niente  qael  cbehà 
fatto .  Gli  rifpofero  all'  bora ,  e  diffhro ,  M  tei 
nato  tutto  quanto  in  peccato 4  ed  vn  far  de^ 
dottore ,  e  fuhito  lo  fcacciarono-,  InteJvGipsù 
che  era  flato-  fcomunicato  :  &  hauendolo  ritro- 
uato  li  dìjfe.  E  ben  credi  tù  nel  figlio  di  Dio  ?  ri- 
fpofe il  cxcù;  chi  è  egli  Signore,  acciò  che  io  ^li 
fr^da .  Et  eff^gli  diffe  j  tu  l'hai  già  vifio  à  ^ 

Qe  $  fU 


'Ter  il  Martedì  dopo  ' 
fla  bora  »  &  è  queW  ifleffo ,  che  al  prefente  ti 
patìa  .  jMhwa  egli  diffir:  credo ,  mio  Si*' 
gnote ,  e  proftrandqft  in  terra  l'adorò . 

Moralità, 

Glesù  il  Padre  de'  lumi  »  *  che  andatisi 
accompagnato  dalli  dodici  Apoftoli 
come  il  Sole  dalle  dodici  hoee  del  giorno 
fàgli  occhi  ad  vn  cieco  j  e  lifà  coaderì  a 
faliua ,  e  della  «erra  per  infegnarciydie  no» 
appartiene)  che  a  lui  folo  d'operare  fopra  la 
natura  emènde  egli  Tautore  della  natura  . 
Dall'  akra  parte  vn  cieco  diuenta  Ré  de* 
veggenti  :  e  refe  >  cht  egl  i  è  allarisce ,  rea- 
del  uce  al  Tao  fonte.  E^li  fà  l*Auuocato  del* 
la  primiera  verità»  e  di  va  mendica  diaenca 
vn  Confeflbre>il  qua?e  dopo  d*hauer  deplo- 
Mio  la  fua  miferia  alla  poru  d'vn  Tempio  > 
infegnaa  tutto  il  genere  humano  lo  flato 
della  iba&lifiità.  Noidouriamo  a  imi- 
latione  fua  amar  la  luce ,  &  adorare  il  fuo 
.fonte  >  e  portarci  come  veri  te(Umooi  >  e  dir 
fcnfori  nella  verità ,  ^ 

^  Iridio  non  è  che  luce  >  e  tira  a  fe  tutti^ 
per  mezo  della  fua  luce  «  Egli  fà  vn*  Aurora 
di  gratiaitt<|ueftavita  j  chevà  a  termina- 
re nel  giorno  dell'  eternità.  Ma  molu  fi  per- 
dono in  quefio  mondo  >  alcuni  per  manca- 
mento di  lume ,  altri  per  lu»^  taUo ,  ^  al- 
tri per  troppo  lume .  . 
3.  Quelli  fi  podonp  per  «•"'^^"^jJJ 


>  Mtlitr  tfl  ftlm»  tmé  fìmtr.  i4h»tXr*  i»  C*»t.  vbi  vai- 

iM« .  M»liores  funt  amprtt  via».  CéM.  I. 
h  Vtritatem  /*eul»  0perefi/jtmam  fbilffiff»  »ffeff^h  ftf- 
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lume  i  i  quali  non  fono  puncp  ammadlcaci^ 
nella  ^  fede  >  nelle  madìaie  della  noAiar 
Chriftiana  Religione;  8c  in  luogo  dVcco- 
Aarfì  alla  luce  amano  le  loro  tenebre.  Co* 
Acro  odiano  TAurondella  loro  iàlute  co-, 
me  Tombca  della  morte  »  e  penfano ,  che  il 
-loro  gli  occhi  fia  yn  corre  loro  la  vita 
Se  quelli  tòno  Chi'iCtiani^  non  ne  hanno  y 
che  il  nome  >  e  f  appaxeftza .  Ijt  Ooccriiia 
di  Chrifto  c  vn  libro  diiuCo  per  eilljò  fe  pur 
fimoo  moftra  di  leggerlo  »  nominenioao  st 
bene  cucce  le  lettere  t  ma  n.oi|  ne  formei:an-> 
no  onn  vna  buCHia  |Mitiida  •  " 
4»  Alcri  fì  perdono  per  il  lume  ffilfo  >  e. 
fono  quelli ,  che  feguono  le  lorobpimoniti 
&  adorano  cucce  le  chimere  del  loro  ceruel-: 
lo.  £l2ifoBOÌfauiìf«flìigitifti»dliifieftiK 
ti .  Il  Sole  non  lì  leua ,  che  per  ellì .  Tucca 
il  rdk>del  monde»  ftà  isuencbre .  Si  pea^Hi 
no  elfi  di  feguire  per  loro  guida  il  più  bcHo^ 
de  gli  Allri  >  ma  alla  fine  della  carriera  ero-, 
uano  )  che  egli  è  vn  fuoco  volatico  >  che  li- 
conduce  ad  vn  prectpitio  di  fiamma.  iNoi^ 
v'è  maggior  follia  >  che  leflèr  fauio  ne  gli 
ecebi  propri]  >  ne  i»  peggiof  cencatiooe  » 
che  reflèr  Diauolo  a  fe  medelìmo .  t 
5.  C^lti  fi  perdona  per  troppo  lume^che 
hanno  tuita  la  legge  nel  cuore ,  e  mai  ban- 
no  il  CUOI  e  aUa  legge ,       ùamo.  le  €ccicv 

Ce  4     tt^*.  ■'■ 
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a  Si  fuiitò-apparuerit  w^ur»r<f ,  Atbitrantur- vmiram 
.  mtniis ,  {f  fie  in  tcntbrit  qaafi  in  luce  AmbtUant ,  bk, 
14*  17.  — 

i  $eifntia  Jneutiarum  eft  fette  ft  n'thll  fiirt,  B.  iutur. 
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24$  TwìlMartedd  àipù)  \ 
xuK»  lekttere,  e  le  fcienze  j  altro  non  igno«r 
rwSo ,  db&  k  fteffi .  Trouaao  fin  delle 
ehie  nel  Sole  *  danno  de  i  nuoui  nomi  alle- 
fidile}  fi  perfuadoiio  »  che  Iddio  alerò  noli  èt^ 
che  quello  ch'effi  fi  penfano  :  Ma  dopo  tut- 
to quefto  grainde  apparato  di  fcieaza  ,  fi  txo^t 
ua>  che  fono  fimili  a  i  Sauij  di  Faraone^  ché- 
non  fa^pèt^o  far  aitco  $  che  del  fàngue  $  e' 
de'  ranocchi .  Elfi  turbano  il  mondo ,  mac-'^ 
cfóano  laloro  vita ,  &  alla  loro  cnorce  non> 
lafciano  viuere di  se  altro ,  chela  memoria 
de'  loro  peccati .  Sarebbe  meglio  per  loro  di 
portar'  il  fuoco,che  la  luce,&  efière  ardenti 
neli'  amor  di  Dio,  ^  che  di  rifplenderc  nella 
fcienza:  Tutta  la  dottrina^ché  non  è  appog-^^ 
giata  allit^  bontà  ddM^itaié.«t|»*pittura  neìlV 
ariai  che  non  hà  punto  di  teIaro>ò  di  cauola» 
che  le  ferua  di  {iuflìfi^n;E2u  j^on  bafia  d'eflèc 
tutto  leuato  in  fpirito  coinè  i  Profeci  }fe  non. 
spaerà  ncU'  imitatione  delle  loro  virtù  •  < 


C'X  Sorgente  di  luce,  per  cui  I^notte  non 
■J.  hà  punto  di  velo  >  che  vedete  nafce- 
re  li  giorno  dal  voftro  fcfno  perirpaBderlo. 
fopra  tutta  la  natura  >  non  haurete  voi  pun- 
to di  pietà  delhi  mi*  cecità  ?  Non  y*hà  egli 
punto  di  collirio  per  gli  occhi  mici  tante 
vojce  aggrauaci  da  gli  humorì  della  terra  l 
.Mio  Dìo  franto  fon  priuo  di  luce  t  fiando 
Tempre  sì  cicco  ne*  miei  peccati  )  Sono  già 
tanti  anni  >  che  io  habito  con  v^iz  fiefiò  >  e 
'  .  non 


a 


MelÌHs  ejfct  tibi/t  igfiismap'sejftt ,  ^lum  Ltuifir, 
Bernar.fer.  4  de  Ver.l/a.Spiritut  qnoqut  leuduit  me  , 
&  a.ff»mff%t  me,  inteUeS»  iltMttu  trem»  &  ttffumf- 
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aon-sd^^ncora  quale  io  mi  fia  •  L'amor  prou 

prio  mi  pone  auanti  delle  virtii  imaginarie  > 
€xni  vedere  cuct'i  miei  viti j  in  pcofìlo .  io 
credo  al  mio  proprio  giudicio  ,  Se  adoro  le 
tnte  opinioiiit€ome  £e  ùy&xo  Oeicàje  fe  voi 
m*inuiace  de'  lumi ,  io  gli  adopro  si  male  r 
che  m'accieco  fin  neiriflersa  purezza  deh 
voftro  giorno  3  approfittandomi  tanto  poco 
dt  cotto  ciò  )  che  mi  farebbe  il  pili  auantag^ 
giofo ,  fe  io  hauefli  felicità  di  conofcerlo  • 
Ma  hormai  io  voglio  noahauer  occhia  che 
per  voi  foIo,voi  voglio  contemplare,ò  viti 
delle  bellezze  9  e  raccorre  tutta  Tanima  mia 
ne*  miei  occhi  per  fatiarmi  de!  grande  fpet^- 
taccio  della  voiira  bontà  •  Vibrate  vn  rag«^ 
gio  di  gratia  si  potente ,  che  non  mt  lafc  i> 
cjac  nel  giorno  chiariliimo  della  gloria  #  ' 
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E  V  AN  GE  LIO 

Per  il  Giouedl. 

s.  L  V  c  A  vn: 

ATiàam G'ieskéla  Città  di'Haim  (od- 
ia CìaJilca  )  accompagnato  da  t  fuoi  Di'* 
fcepoli»  e  étfVm  ^ranimttttidine  dii  popoh^ 
Hot  mcììiite  sauuìcihaua  alla  porta  della 
Città  >  ecevii  the  ft  portam  alla  fepoUwa  ym- 
figliuolo  Ynicod'yma  madre  y>edoua  %  che  ha* 
urna  [eco  ym  gran  conutiua  di  gaaUf  deW* 
iflo'lfa  Città  (per affiutie  al  funerale)  Hj- 
limola  ceduta  Giesù  i  s' inteneri  di  pietà 
per  l dffìittionc  di  lei  ,  c  diffcgli  .  'Z^^» 
pangQti;  madonm  .  £'  pai  acc<^tidoft  toccà 

C  c.  5,  jL 
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a^or      Ter  U  G'.ouedi  dopò 
&  cotéett»  doue  jUua  il  cwpo  del  giomae 
de  fonti) .  Quefio  fece ,  che  quelli  che  lo  />or- 
tmmo  fuMÒ  fi  femaff&tOi  e  Giesù.  dijfed 
morto:  Giouane  io  vi  comando,  che  "vi  aU 
^iaU  i  &  il  morto  s'ak^ò  fubito  à  federe  i 
e  cominciò  à  parlare,  h^felo  Glesàatta  fita 
madre  ^  di  che  tutti  t^ìatom  attoniti  >  e 
glorificàuano  j  dicendo  :  Vn  gran  "Profeta  f 
s'è  feeder tra  tm*  &  Iddio  bà  y^^tato  ù 
'JPopolo  ftto. 

Moraìtti» 

Glesiì  incontra  alle  porte  diNaiai>  * 
che  vuol  dire  Qttà  di  bellezza  tu 
giouane»  che  è  i>ortaco  alla  fepolcura  per 
moftrare }  che  ne  la  bèlri  >  né  la  giouentU 
fono  fcinprefianchci  àrfenti  dalle  ìeggj^ 
della  morte .  Noi  temiamo  U  morte»  e  purè  ' 
non  ve  quali  niente  di  |3iù  immortale.Tut* 
to  qua  giù  muore ,  fuori  ch'elfii  i  fcmprc  1» 
veggiamo  ne  gli  Euangdij ,  fcmpre  la  toc-" 
cluaino  con  ternani  neirifperknxe  »'  Tenza 
però  i  che  con  tutto  quefto  >  l'Huangelio  ci. 
renda  à  bailanza  fedeli ,  e  Tilpetienza  balle- 
uolmente  auucrtiti  • 

•  3.  Se  udì  riffiiuardiamo  ^  la  morte  lècoi)* 
do  la  faccia  della  natura,  ella  ci  pare  vn  po- 
ix>ilrana»  perche  mai  lliaUMamo  veduta 
ienc.Si  carica  di  falci»di  frezzé»  e  di  turdC- 
^ .  Se  la  fanno  fare  delle  cere  contrafatte  »  fi 
circonda  di  fpettri,  e  di  terrori.  Ma  cllanoa 
peoiò  mai  à  niente  di  tutto  queflaElla  e  va 

gtan 


La  IKDammcA  di  Qu/tr*  ^-r> 
gran  fonico  >  doue  I9  natura  (tanca  dalle  int 
quiecttdini  della  THa  fi  lafcia  andare  infèn* 
i^biimence .  .£  vna  ceilàtione  dalla  feruitd  ^ 
che  fa  Kamma  al  corpo$  Vna  e^ìèeutione  de' 
voleri  di  Dio^ynacreotsa^a  comune  à  tuctq 
il  im>odo.L'tnquiecarfi  per  qaefto  è  vn  fard 
ùrar.  l'orecchie  per  pagare  vn  debito  >  che 
canti  mtlltom  dluiomi»}  lunao  pagato  pri» 
ma  di  noi  ^  è  va  fa  re»  ciò  che  farebbe  vna 
ian2>  la  quale  volellè  navate  conerò  il 
filo  della  corrente  »  d'vna  grofià  fiumara  • 
Siamo  ftaó  coote  morti i  t^ci  (ècoli  >  che 
ne  fono  preceduti^  andiamo  morendo  à 
pezzi  à  pezù  ogni  giomo  $  aiSi^^ìamo  can» 
te  volte  la  morte  nel  fonno .  J[  prudenti  l'af- 
petcano  >  gli  fiolei  non  ne  fan  conto  9  i  ii^ef* 
chini  l'inuocano ,  ei  più  fchiaui  medefiiui 
l'accarezzano .  ^  Non  fapreffimo  noi  impa- 
rare à  far  bene  qucilo  indile ro,che  non  fi  fi 
mai  benC)  che  vna  folavolu  per  guada- 
gnarci per  fempre  la  vita  ?  Pare  ,  che  fia  più 
jofto  dono  di  Dioich^  cafiigo»tl  «muir  pre- 
tto,  pet  non  reilar  fino  ai  uudi  nelle  occa- 
fioni  del  peccalo  • 

.  Non  c  la  morte  >che  hì&^rtz  temere  » 
ma  sì  bene  la  mala  vita .  No»  v^è  altro,  ché 
queflaiche  ci  agì^aui,  che  c*infà|tidifca ,  Se 
knpedifca  di  gul^ne  k  dolcezze  della  moi^ 
te.  Chi  fufièbcn  morto à  tante  cofarellfr 
morte  >  e  mortali  »  chetai  giocnoci  fanno> 
morire  per  rappcenfione  di  douerle  Iafcia« 
iesUOuecebbc>che  Don  vi  farebbe  quafi  fià 

Ce   S  mot-' 
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'Per,  il  Giùuedi  dopo . 
morte  per  lui .  Ma  noi  vorreffimo  portarci' 
al]a  C4Mnba  <|a(i(ì  il  mondo  tutto  ibprà  ^t 
fpalle  j  e  non  Io  potiamo  fare .  Vorriamo 
Ibhiutre  il  giudicto  d'vn  Dio  gtuiliiHmo»  e' 
queflo  non  bifogna^che  ne  meno  ci  cada  in 
penfiero .  Poniamo  bene  in  chiaro  li  noftrt 
conti  prima  di  morire  >  diamo  ordine  all'a- 
nima  per  mezo  delia  penitenza  ;  al  còrpo 
con  vna  cura  ragioneuole  della  fepoltura,  a 
'  i  beni  per  mezo  dVn  buon  tcftamento  fàtto' 
a  fauove  de  i  poueri  ;  a'  figli ,  &  i  proffimi' 
fiòn  vna  làggia  directione  9  e  prudente  au-; 
uiametìto,  e  ricapito .  Poniamoci  per  mezo 
di  vna  pierfecta  confidenza  focto  la  prote(>^ 
rione  della  proiiidenza  Diuina .  Come  po- 
(riamo  aU'hora  temer  la  morte ,  (landò  ngt 
tra  k  braccia  della  vita  ?"        •  '      '  * 

,         '     ^fpirathne .  , 

Già 
Giesiì  forgerite  di  vita ,  nel  cai  feno* 
cutte  le  cofe  fon  viue .  Giesù  il  primo 
gènito  de' morti  i  che hauece  diftrutto  Tim- 
perio  della  morte  •  Per  tanco  temete  vn  fen- 
tiero  y  che  VOI  fteflfìy^jaueec  batcutò ,  e  trac- 
ciato co'  voftri  paffi  j  hohorato  col  voftro 
iaiigoé,  fantificait^ -cdn  le  voftre  conqoH 
ile  9  non  morremo  noi  mai  à  tante  cofe  che 
tiiuoionof 'Qua  gkì  tufté^^inoree  pernoi  » 
io  hòjpiù  niente  di  vita  fe  non  la  cer« 
co  nel  w>itro  cuore  ;  vè»gafene  ptireà  me 
quando  pili  le  piace  la  morte  con  tutti  gli 
Spettacoli  diterrore  t  che  fe  le-danno  9  cne 
quando  io  la  miro  à  trauerfo  delle  voftre 
|P43  :;he,  del  voftro  fangue,  e  della  voftra  vc^ 
«(làbile  iOQiXc  ^  trouoa  die  eUa  noahà  piti 

•  -         -  PUH* 


LMlV.DomemcadiQuar. 
pungola.  Quando  beneiò  caminafli  ileil  « 

oiiil>ra  della  morte  >  e  che  mille  terrori  ha* 
ueffiiro  infieme  c^giurato  per  turbar  la  mìa 
quiete  y  io  niente  mai  temerò  y  mentre  ftarò 
nelle  braccia  della  vK^ra  Prouidenza.To&* 
cate  folamente  3  mio  Signore  >  quefto  cata- 
letto del  mio  corpo  9  che  si  fpello  tiene  op* 
preda  Tanirna  mia  nel  forino  mortifero  del 
peccato  «  Comandate  j  che  io  mi  leui  I  co«. 
mandate  ,  che  io  parli  :  il  mio  Icuarmi  farà 
Vn  leuarfi  dVn  auroraj  che  mai  tramonti  $  ii* 
mio  parlare  farà  delle  voflre  lodi ,  e  la  mia 
vita  vna  contemplatiooc  della  voilra  Diui* 
sa  faccia . 


1       ji  ■  ■  -^ii   ■■    ii^Mi  ■  III   mmm   n    i>  w  »    i  li 

*       •  •  • 

EVAN  GELIO: 

Per  il  Venerdì.  .    :  :» 

S.  GIO.  XI. 

* 

VI ^4  V»  certo  malato  per  nome  La^^' 
c^aro  della  C  ittà  di  Betania  j  che  era  di 
Maria  y  e  di  Marta  fue  fot  elle  •  Hor  Mariè 
era  quella  flejja,  che  haueuaverfato  [opra  il 
Signore  i  fuoi  odorofi  liquori  >  egli  baueua  ra^ 
,  fiiugato  i  piedi  co^  fuoi  capelli  y  il  cui  fratello, 
fme all%)ra  infermo  firitrauma.  Quefìo  je^ 
ce  y  che  le  fue  far  elle  fpediffero  vn  mc^jfo  à  dir^ 
Signore  y  colui  che  voi  ornati^  fid  male  •  Ha^ 
ttendo  Gìesù  riceuuto  la  nuoua  y  fece  loro  dire  : 
Cotefta  malatia  non  è  per  la  morte  s  maperglb^ 
m  di  Dio  i  affinchè  il  figlio  di  Dio  %  medkint^ 

^Ik 
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254      •      il  Venerdi  dop9 
pteìU  tf^  gìorificatQ  .  Hor  G.esu  ammn 
teneramente  Marta.  »  e  la  fm  foxeìht  lì4arìa:^ 
co»  IjV^^o  fm  fratelli^»  E  come  figli  beb*i 
he  Id  nwtm  della  fim  malatia  >  (i  trattenne 
ancora  due  porm  nel  met^fhm  Im^  *  e  poi 
diffe  a*  ftvn  Dijcepoli  r  andiancene  di  mtou» 
nmt  Giudea .  i^pofero  i  Dàfixpoli  :  Signore- 
poeot  dian:(i  i  Giudei  cereamtno  di  lapidar'- 
Mi>)m  ywete  là  ntontmceì  JS^epìicò  Giesù  t- 
'Hnn  ptpeie\mi  che  nel  giarmxn  fono  dò- 
deci  ime  (  per  maure  i  cuoci  }  fe  y>m  fi 
"maggio  di  gimm  nm  tmamptt  i  imperoft» 
vede  la  Incedi  quello  monda  :  ma  s'ei  cauàmt 
ài  notte  corre  bene  fpejjò  vifcìm  éi  trtéxcare  > 
effendo  prim  di  luce  <  Detto  qmfi»  fc^imife  »■ 
ijK^mk  mfir»  a/mc»  danmr  y  ma  ia  tmdo 
per  rijìeegliarlo  -  i^l^eri>  li  Dtfcepdi  :  Si- 
gmre  >  s'ei  diomt  «r  riporterà  giommenta» 
G  esit  però  i^endeua  parlar  della  morte ,  (ir 
effì  la  intendettam  dk  fimm .  jSl'ìma  gli 
m^e  manifi0ament^i  il  m^o  amico  La^a-^ 
fo  ènmrtOx^,&'  i»  »«  wltegro  per  au^a'^ 
fira  djj^  e^ermiui  ritrouatojPrefente^^Qt 
diucttire  il  male  )  affinchè  qmih  in  fm  occop- 
di  credere  m  tnè .  Ma  andiamo  a  tr\>- 
mrìi^»  ^J^ìmaT&mfo,  Per  aitranmcDi-- 
4im»y  àjfe  è  t  fttìH  Comtjcepoli»  .Andiama 

amar  noi  >  tf  marian»  am  effolm  .  Vewfte: 
dmque  &em  inBetania  >  etroiò  »  che  erano 
mia  qwtptùgiomy  tbeit  motto  fiam  dew^» 

la  tam^  ►  Hor  la  Città  di  Befania  era  lori' 
ima  da  Gierufàlemme  àrea  ma  lega  i  on- 
de  amtenne,  che  mdti  Gitdei  fi  trasferiffe» 
w  à^Urta ,  (ir-  À  Maria  per  ioafoiarle'étlr 
la  morte  del  loro  fratello .  Subito  ^  dn;  Matr 
taifdik  "pmttO'  é  Qiem  fttgii  feittcmta  p 

mentre 
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mentre  Maria  fe  ne  ftaua  fedendo  in  caja  ,  . 
^  in  arriuando  gridò  :  Signor  mio  9  fe  fufiMf 
fiato  qui  i  •  mio  fìrateìio  non  farebbe  morto . 

am  ttUto  qmfto  io  fon  bora  certa  >  che 
tutto  ciò»  dfe \>eidmder»te  da  Dio»  egli\>i 
comedetà  *  Giesù  gli  dijfe  il  Yofiro  fratello  ^ 
viforgefà  :  B^hcò  Matta  f  lo  sò»  eh' egli  ri- 
Joifgerà  neUa  refmrettione  dell'  t^Uim  gioT" 
f»  •  I^ìpiglia  Gutsà  :  io  fono  ìa^  r^wrettione 
e  h  Yita ,  chi  crede  in  me ,  non  oflante 
marte»  bauràyHU»  etbiYhiendo  hàereden" 
^a  in  me  non  morirà  giammai .  Credete  vof 
^uefto  ^  EUa  rifpofe  »  t»  verifet  /i  >  mh  Signor 
re  »  io  credo  >  che  voi  fiete  Cbrifio  figliimo  dU 
DioyiuQ»  che  fiete  \femit9m-^ufhmmlo 
E  ciò  detto  fe  n'andò  »  e  chiamò  Maria  fua 
fir^ia  i»  feereta  dkefMe  :  il  Maejhro 
qui  t  che  vi  chiama .  fedito  qtteflo  Maria  s*aU 
i^ò  fubitot  e  fe  ne'vmme  sirmifh»  ^mftr 
Giesù  non  era  ancora  entrato  nella  Città  %  ■ 
ma  fi  trattemuét  UUtmia  nei  ìmgo  éom 
"Marta  era  andata  per  incontrarlo  ,  Hor  i 
Cmdei  ».  ebe  cm  effa  fi  ritrosuttam- per  (m*^ 
fòlarla  t  fedendola  al^arfi  si  prontamente  % 
la  f^mtauam  dicendo  :  fen^altro  ella  fe  .. 
ne  vi  a  pìar^ere  alla  fepoltura  di  fuo  frOf' 
ulto  »  ma  taisiefio  %  che  eia  fu  giunta  dluo* 
jgo  dotte  flarn  Giesit  .  In  \>edendolo  gittofe^ 
£li  d  Piedi  9  e  gli  dUJè  :  Signor  mio  fe  voi 
f{jfte  flato  qui ,  mio  fratello  non  farebbe  mar-* 
to  dirimente .  Giesù  dunque  bauendola  Ve*- 
duta  piangere  infieme  con  li  Giudei  ,  che 
coneffo  lei  erano  'venuti  >  traffe  Yn  gran  fa-* 
fpiro  t  e  moftrò  gran  triReq^':(a  ,  con  dire  ; 
doue  ìhamteYoi  pì^  ìGìljitìfpoferoi  vm- 
tcSigmex  e  cedete,  Mbora  fi  mife  Giesit 

apio»' 


à  piangere  >  onde  hebbero  à  dire  i  Oàillé^H^ 
'^dete  cme  l'amam  ?  ^tri  nondimeno  jog-i 
gìmfevo  $  Coiiui  che  hà  apeno  gli  Hchiad  ^ 
^iecanata»  non  potem  egli  impedire  lamort» 
del  fuo  amico  ?  Mi  Giesù  fofpitMdo  diìamH 
nel  fw  cuore  ft  trasferì  dia  fePoltura  di  La-i. 
^aro ,  che  era  \>na  cauerna  muja  cm  "vaa 
ìroja  pietra ,  e  difje  :  tc\gliete  -via  la  piefra  f. 
Marta  foreìla  del  morto  diffe  :  Sfgmrè  egU 
fente  di  cattino  ,  effendo  già  quattro^  giorni , 
^cb' è  morto.  BjfpofcgliGwsùinùn'p'bò  iodet-i 
io  t  che  s'hauerete  fede  ,\>ede-fete  la  gloria  di 
Dio  ?  Leuarono  Per  tanto  lafiiftmi  e  Giem 
.  aliando  gli  occhi  al  Cielo ,  dijje  :  Vadremio 
yi  ringratioj  chefn'hahhiate  efaudito  ia 
mai  dubitai,  che  le  mie  preghiere  nohfufftm 
per  ejfer  fempre  ejmdite  da  ym,kma^  m4et' 
to  cosi  per  quejìo  popolo ,  che  mifld  mtomo  > 
aSinche  egli  Creda cfce  voi  m  hame.jnarp- 
dato .  Come  hebk  detto  cimile  pamé  ,'gridd 
ad  alta  Y^eiÉa^o^^^fcite  fimi,  e  jubito 
.  a  morto  "vfci  fuori  >  battendo  i  piedi  ,  e  le. 
WMYÙ  ligafè  con  fafcie ,  e  la  faccia  coperta  dà 
v»  fa:^:^oletto  .  Diffe  aW  bora  Gieui  :  filo- 
glieteh  >  e  kftiatelo  andare  ^  Onde  auuemìe, 
fhe  mdti  Giudei ,  i  '^uali  erano  Yenuti  d<t 
Ì4afta ,  é  Mthay  &bat4euana  "veduto  4^  co/^ 
fme  éf.G^esùx  credcum  in  lui*.  .:ìh-'-  - 1 


«  « 


Moralità 


» 

iJVJAquiGksù^  vno  sforzo  fopra  Kifr- 
Ir  peria  dcUa  morte  perguariielano- 

jT&i^fv^  fua  fatÌ9H$  Infirmi  fiM  fìnSb  vhri  l  tefpmdH 
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ftra  infcdckà  à  fpéfe  ^e'  fuoi^iù  cari .  Per-  * 
mecce^che  Lazaro  il  quale.egliamaua  te-*; 
neramente  >  fia  aflalito  da  graue  infermità . 
pef  infegnarciich'il  letto  de'fauoriti  di  Dia 
non  c  altrimentc  inacceflìbile  alle  infermi- 
tà del  corpoje  che  per  fare  de'  fanci,non  bii'^ 
fogna  dar  loro  troppa  Cani ta*  Mai  vn'anima 
è  pili  degna  dell'  habicationc  di  Dio>ch'  ali' 
horaj  quando  dentro  vn  corpo  abbattuto,  e 
protrato  follieua  ^  &  innalza  la  grandezza 
del  Tuo  coraggio.  O  che  facrofanta  cofa  eh' 
è  vn  anima  fofterente  !  Tutto  il  mondo  toc-  ^ 
eaoa  Giesii  prima  della  fua  paiììone;  la  caI-« . 
cade'  popoli  roppriaieua  ;  ma  dopò  la  fua 
morte  non  vuole  eflfer  tocco  ne  meno  da 
Ssbta  Maddalena^perche  già  era  confecrato 
per  mezo  de' fitot  dolori  • 
-  2.  Le  buone  forelle  fpedifcono  vn  menb. 
O&n  gBadvnDiofhraniero  j  come  iàniK» 
coloro  j  che  cercano  la  ianità  con  rimedi]  1 
dbe  fono  mille  volte  peggiori  del  male- 
fteflo  :  fi  riuolgono  al  Dio  viuente  >  Iddio 
delkvita  »  e  della' mortt^  per  iCbactat  la^ 
morte  >  e  ritenere  il  fonte  della  vita.*  Si. 
contentano  di  moftrar  la  piaga  alla  &dele 
amicitia  del  medico  fenza  prefcriucr  gli  al- 
tri rimedi]  >  quali  topre  è  meglio  laSciare* 
alla  fua  prouidenza  j.  che  commettere  alle- 
noifa'e  paiiìoni  • 

3.  Egli  differifce  à  guarirlo  per  farlo  ri- 
'  fufcitareXa  dilatione  de'beneiìti  j  di  Dio  nò 

fempre  è  vna  negatiua  i  ma  vna  doppia  li- 
****  •tt'> 

becaliM 

^1  -  -  I  - 

a  Sufficit  Amémtlnwieioft .  quid  Mndtfmi  fuem 
dmat  Glojfà  InUflMiftulit  ^  vt  pojfet  refufcU^n^ 
%Aug,in  loan.  Cum  tardins  fiat  commenda  doné^^ 
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25?       Ter  il  Fenerdi  dopo 
beralicà .  Li  defìdcrij  de  gli  huomini  da  he* 
ne  Ci  pagano  con  vlìuji,  jB^Iieca  ifpediemc 
a  Lazaro  di  tnorire>  per  tnon&r  della  moro- 
te  nel  trionfo  di  Ciesù  Chriilo .  hoT'* 
mai  bifogna  aniar  col  penfìcro  rincrac-«« 
ciando  lo  ilaco  della  noflra  gloria  nello  da- 
to della  refurrccòoae .  Ei  vuole  >  che  noi  la 
creiiamo^non  £blo  perche  ella  è  vna  kciio-' 
ne  della  imtif a  impfcflà  oeile  ftclle>  oelle 
piante  >  e  ne  gli  elementi  del  mondo  ;  vna. 
dottrina  di  molti  Filofofi  illuininati  fole 
dal  raggio  del  lume  della  natura  j  *  vna  crei» 
deoza  appoggiata  alla  fede»  che  4iabbitfiKV 
delta  Prouidenza  Diotn^la  quale  co^ferua 

le  reliquie  de^noibi  còrpi  io  aCfKmCO  K)ttO> 

il  Tuo  figiilo  nel  Ceno  della  terrai  renza>  che 
la  preicriccione  de  i  tenpi  poffi  largii  legge 
^er  Talicnatione  del  Tuo  dominio  $  ma  per- 
che e^lt  vi  bà  impegaato  la  fua  parola  »  8c 
hà  riwcitato  Lazaro  >  ch'era  come  vn  gra»- 
nello  diremczActTpctto  a  tutta  la  pcrflerit^ 
4.  Piange  Gicsu  (opra  Lazaro  per  pian- 
gere fopraiioi:  Cilici»''  LànoftriaùlieiaBaf 
deplocabil  i>  e  nó  erano  mai  pianti  a  baftan-^  , 
2»  f  ife  non  apriuano  fbrgenci  di  lagriaB» 
ne'  Cieli  >  c  ne  gli  occhi  del  figlio  di  Dio  ► 
Qujcfto  pcopriaoiéce  è  il  fignue»  che  dHx  dal 
foggioino  de'  piaceri  per  inaffiare  il  Para«. 
«Ufo.  £  come  potrebbero  noa  «ictr  dal  ibg* 

a  OmnÌAÌncì[>ÌMnt  cumdefierint  .TtrtuUÀt  RifnntEf. 
*  Cernii  Corpus  fAUtuctiut U9èis  9 /Id  Di»  stimeMém 

volupMh .  Gttt,  1.  P$fuilti  tachrymas  mtas  in  c»m^ 
fpeiìii  tu9  •  P/*  f  f .  9 .  %jilia  verfi^  :  in  vnr$  tuo^  BUr^ 
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gìprno  de'|>ia<;eri  ^ueft?  cjdelti  Jag^^jc  ^ 
mentre  cftono  da  vn  ccrcl>ro  >  e  da  occiu  » 
ch*crano  vhiti  alla  Diuinità,  E  corale  po- 
trebbero non  inaffiare  il  Paradifo  >  poiché 
per  tutti  ifccolifgorg^ao  fopra  la  Chiefa 
per  farle  produrre  frutti  di  gtuftitia .  Il  bal- 
iamo  deirEgittononpoteua  crefcerc  fenza 
l'acqua  della  fontana  >  che  volgarmente 
cbiamafi  la  fontana  di  GiesU ,  perche 
Santiflìma  Vergine  hauent  in  elB  lauati  | 
panni  delcariffimo  fiio  figliuoloje  noi  noa 
habbiamo  odore  alcuno  di  virciifUe  di  buo*- 
na  conuetfa^ione  che  non  fìa  fterUe ,  fe  non 
é  imbenuto  del  raerÌK)  »  e  delle  lagrime  di 
sottro  ^noie. 


Occhi  del  mio  Saluatore,  da'  quali  il. 
V  3  Sole  hà  prefo  i  fuoi  più  puri  fplédo- 
ih^chi  »ieMi  »  che  meritate  rpettacoli  cU. 
si^c  ,  e  di  dclitie  eterne  1  per  qual  casione 
Siconoiene  di  vcdetni  hoggi  fommcsfia|l- 
le^aRrime  voftr?  ?  Voi  mi  date,  o  anaof  4€A. 
mS^uore ,  voi  mi  ilaie  U  (angue  della  vo- 
ftra  alo»  prima  di  verfarmi  quello  del  vo-, 
ftro  corpo.  Sono  ante  le  cofe  da  piangete 
fopra  di  me,  &  io  le  piango  sì  poco,  e  si  po^. 
co  le  fento,  che  fc  le  voftre  lagrime  non  mt 
piangono ,  farò  mai  fempre  deplorabUc 
Inaffiate  dunque ,  ò  mio  dolce  Maeftro ,  la 
fterilità  deiranima  mia  con  cotefta  lorgen- 
tc  dì  bcnedittioni,che  io  hò  aperta  nel  vo- 
ftro  cuore,e  ne  gli  occhi  voltrijo  1  ho  aper^^ 
ta  co'  mici  peccati ,  &  elU  mi  benedirà  per 
voto  roifericordia ,  E  VAN- 
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Per  il  Sabbato . 

S.  GIO.  VUL 

Tcem  Giesù  aUe  turi»  de*  Giudei  :  lo  fm 
la  luce  del  mondo ,  chi  fiegue  me  j  non 
^uimitd  in  tenebre  y  ma  haurà  U  lume  deìiA 
^ita .  Rifpofero  i  Farifei  :  Voi  fate  teftimo^ 
nianz^  à  voi  flejfo ,  il  tefiimooio  voflro  non 
è  \>ero .  Wfpofe  Giesù  amntunque  io  facciOi 
tefiimomanTia  di  me  mede  fimo,  am  tutto  ciò 
il  mio  teftimonioè\>eroyperchew  so  d  onde 
\>emo ,  e  doue  Yod» ,  ma  voi  mn  japete  ne  la 
mia  origine  ,  nè  Vefito  mio .  Voi  giudicate  je- 
coniola  cóme,  ma  io  non  studio  alcuno 

veooe  ^ero  *  Percfoe  ro  norrmi  jfmrii/niiDO 
femprè  meta  Taffìflen-i^a  del  mio  'Padre  che. 
m'hà  mandato  :  e  la  vofhra  legge  pòrta  che 
U  tefimmio  di  due  perfine  fi  puoi  ticeuere  ; 
Io  fon  quello ,  che  fo  tejhmonian'za  a  meftejfo; 
<jr  il  miaPadre  t  che  m'  hà  mandato  confèr-i: 
m  il  mio  teflimonio .  hora  replicarono 
effì  :  doue  è  il  Yoflro  Vadre  l.mfpofe  Giesit 
'voi  non  conofcete  nè  me ,  ne  mio  Taare  :fe  co* 
mfcejìe  me  ,  forfè  che  haurefie  c(^nUtoi» 
ancora  del  Vadre  mio  .  Dìffe  Giesù  quelle, 
parole  nella  1  eforiera  infegnando  nel  Temr 
pio  3  e  n  'uno  gli  pofe  le  mani  addojfo  t  petdjc^ 
m»  era  ancor  venuta  Vhora  fua  • 

e 

Mar 
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Moralità,   .  r 

■  .1 

•l,  "KTElIa  Santillìma  Trinità  v'hà  vn  lu- 
-  J\)  me' coauiBÌcàiite  >  e  non  comur 
nicato  j  vn  lume  comunicante  >  e  coma- 
nicatp»  Ò£  lume  comunicato  j  e  non  co- 
municante .  Il  primo  è  il  Padre  Cclcfteichc 
dà  )  e  niente  riceue  :  il  fecondo  è  quello  d^l 
Figljp  j  che  prende  dal  Padrei  e  dà  allo  Spif 
fico  Santo  filler  zo  è  lo  Spiato  Santo  i  che 
riceue  vgualmeatc  dal  Padi:e)e  dal  Figliuò- 
lo} e  non  produce  niente. nella  Sontiilìnia 
Trinità .  Ma  Gi«sà  illuminando  tutta  l.'£- 
terniià  in  quello  ilato  adoiabile^è  fcefo  Hno 
alla  regione  del  le  nofire  tenebre  t  fctAìfBr 
parie  con  la  chiarezza iua ,  ^  Egli  è  »  che  hà 
ihidaco.fìxteodf  illi  9  Si  i  pipinrelU  •  da  gli 
altari  j  che  hàfpezzato.  tanti  Idoli  >  che  nà 
fatto  rouinar  tanti  Tèmpi]  ropra.de  gli  Dei 
adulterii  e  micidiali  per  piantarne  l'honore 
del  Àio  CeleftePadre .  Egli  hà  inueiUto, 
illuftrato  il  aipndo,e  l'ampiezza  di  tutt'i  fe- 
colicon  gli  fplendoti  della  fua  faccia  $  Non 
«cf&  ancora  d'illuminare ,  noncefla  d'ac- 
cendere ne'  noUri  cuori  tante  infpicationi , 
«he  fono  come  ftelle  per  condurne  alle  for-» 
genti  della  noftra  felicità.Voi.fietc  ben  cie- 
co» fe  non  lo  conofcete,e  più  mifejabile  an-. 
Gora  9  fe  non  ne  fate  conto'. 
. ,  2.  O  quanto  è  pericolofo  il  far  quelj  che 
faceuano  li  Giudei»  di  parlare  tutto  il  gior- 
no alla  luce  j  &  amare  con  tutto  ciò  le  fue 
tenebre .  I  Gufi  trouano  de  i  buchi  >  e  delle 
^   tene- 


Di 


a62  Ver  il  Sabbato  dopo 
téndure  per  foccrariì  dal  giorno  «  *  che  non 
Donno  fofTrire ,  nia  colui  >  che  fug^e  dàlia 
faccia  di  Dio»  doue  crouerà  egli  oicurità  à 
Ibfficienza  per  fepelliruìfì?  Quando  farà  fìa 
■dentro  air  abiiS»  del  ^ccaco  *  la  prò* 
-pria  cofcienza  gli  accenderà  mille  fiaccole 
per  fargli  vedere  i  fuoi  CuppUcij  .Quefia  è 
i'eftrema  delle  miferie  pacare  con  yn'  ecer* 
'nicà  di  tenebre  il  diTpregio  >  e  poco  conto  ) 
che  s'è  facto  della  forgeme  de  i  lumi.Ritni- 
-rtama  la  conuerfiuione  di  Giestì  >  come  va 
Faro  ctitto  feminato  di  luce .  La  Tua  vita  fà 
'teftimonianzadellafuaiàttikàyi  fuoi  mi- 
taooli  publicanp  la  fua  poinnzaj  la  fua  leg» 

Jfc  predica  lafualapienza.Dalla  fantità  na* 
ce l'efèmpio per  imitarlo;  dalla  poilànza 
procede  ia  lorza  .dell'  autorità  per  iarJo 
obedire  con  piti  pronreùa  4  daUn  fapienza 
'fié  vien  data  la  iède  per  iqgQlace  la  noilra 
crèdeaza.  ^      :  .  t 

w 

OGiesd  mio  Signore^aoima  di  tntt  :  le 
bcllezzeje  il  più  bello  trà  tutt'ì  lu  ni», 
•che  làoiio  gli  occhi  ddl'aninsa  mia  9    1  iò« 
^fianno  fempre  occujpati  nella  contem]  la»» 
tione  deVoftri fpkndori  ?  Quando  vi  fi;  Mp  j 
jdlótanato  da  me>  mi  fcinbra  d'eiicr  fep(  Ito  1 
deatro  me  fieffò^e  che  l'aaima  mia  no  é  lài  I 
«he  vna  tomba  di  terrori)  di  fantallme  >  di  ! 


a  F  "<*  Cbri/ti  ttfiatw  tius  pnUtatem  ,  mirécuiA  »m.  i* 

ptttntiéu»  f  DuÙMitdiit  lux  e^efiim  S*pttntÌM  • 

vi  ex  pniitéu  uuÌ4f  vtmfl%m  *4  md*»iim ,  »  . 

étàtmriUttt  wt  mà  tMùmJmm  ^-tx  f*fimi*4^  d 
•    tninàtm .  Lud.  Vinti    bitnd,  4U fifi(Hti»m 
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fliortt.  Ma  quando  voi  iate  ricómo  per  ans. 
20  delle  voflre  yifitc ,  e  delle  voftre  confo- 
laciom»  in  mè  v'è  ogni  l>efif  j  8c  il  mio  cuo« 
re  lì  fpande  alla  piefcoza  vofira  ,  come  il 
èaniMao»  che  fi  tallegra^  c  gioifce  alla  vifta 
della  fua  cara  nutrice .  O  luni&de  i  luaii  » 
dié  illumiflate  tutti  gli  huomini  j  che  ven> 
gono  al  mondojio  vi  contemplerò  al  ìeuar- 
fi  del  Sole  fopra  tuue  le  creature>vi  feguird 
con  gl'occhi  ad  ogpi  fu©  pa/Tò,nè  per  canto  - 
vi  lafcierò  al  cotiìlsàtù  »  ca*  egli  farà»  perche 
non  v'è  Occafo  per  voi;non  apparti ene,che 
à  voi  *  ò  Sole  deli'  anima  mia  >  il  leuarui  ad 
ogni  hoia ,  e  rifplendere  à  meza  no(ce  così 
beac  )  ceoae^di  mezo  giorno . 

■,111       II     I  ■■  I       it      ■        >i  1 1.  .     Il       (I      1  I  I  • 

EVANGELIO 

Per  la  Domenica  di 
Paffione  • 

S,  G I O.  Vili. 

Glesà  dicem  d  popolo  de^  Giudei ,  &a 
i  Vrencipi  de'  Sacerdoti  .  Chi  di  \>oi 
m  ctìnmncerd  di  peccato  ?  S*  io  vi  dico  la 
\ferità  »  Jfcrche  non  mi  credete  ?  Chiunque  è 
4a  Dio  9  afcdta  le  parole  dt  Dio  :  ma  vo^ 
fton  le  foìete  intendere ,  perche  nonp.ete  da 
Dio  •  ^fpofero  à  quefio  i  Giudei ,  e^U  dijjl''» 
ro  ;  non  diciamo  noi  bene ,  che  fiele  y>n  Sa-^ 
maritano ,  e  poffeduto  dallo  [pirito  md:gr,o} 
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26d  Tet  la  Domenica 
B^poje  Giesù  :  Io  nùnfim  dtrmentì  poffedu- 
to  dallo  fpirito  maligriò-  »  ma  honoro  U  mia 
'padre ,  e  voi  dàhSnffnne  me .  Tmtmòa  io 
non  cereo  la  gloria  mia  j  euui  bene  vn^ran 
Giudice  i  che  la  rkercherà  >  e  gindicherà 
coloro  t  che  Vhaueranno  difpregiata  .  lo  \>i 
dico  in  vmti  >  che  fe  \>no  ojjerua  inìàolaÌHl* 
mente  la  mia  parola  >  non  'vedrà  mai  la 
morte  .  B^pUcanm  li  Giudei .  O  adejjo.  si 
conojciamo  chiaramente ,  che  \>oi  fiete  inde- 
ffuniato  :  ,Abtemo  >  e  tutti  li  Profeti  firn 
morti  ì  e  con  tutto  ciò  voi  dite  :  s' alcuno  cujh" 
dirà  le  mie  parok  nòn  prouerd  la  morte  in 
eterno  .  Siete  voi  per  auuentma  maggiore, 
del  nqfko  "Padre  .Àbramo»  U- "Optale  è  mar* 
to  i  e  tutf  i  'Profeti  ì  che  par  mente  fon  morti  ?. 
TPeràn  voiffte  voi  effer  tenuto  ?  t^jpofe  Giesù: 
S'io  glorifico  me  medcfnn  j  la  mia  gloria  è 
*»n  non  nulla  i  io.  ho  v»  Padre  t  che  mi  glo- 
tifica }  del  quale  voi  dite ,  eh'  è  il  Vq/Zro  Dio , 
e  pur  non  l'bauete  mai  cone^uto:  Io  siy  che 
h  conopeo ,  e  ft'fingeffi  di  non  conofctrlo  farei 
men:i(^nerOi  jtimileÀ  voi  .  loloconofco  mol- 
to bene  ,  e  grettamente  cujiodifco  tutte  le 
fue  parole .  ^Àbramo  voyiro  Padre  fi  ralì^rò 
tutto  di  veder  il  mio  giorno ,  nel  quale  io 
doueuoe(lèr  aiaDÌfetloaImon4o.L7;i  Vf-  ^ 
■duto  con  gli  occhi  dcHa  fede  j  e  n  hà  cOHr 
eepito  aUegre:^:^a ,  ti^plicaro^o  li  Giudeù:  Vói 
non  hautta  ancor  cinquant'  anni  t  &  hanete 
veduto  ^bramo^?  Giesù  dijfc  loro  :  Io  vi 
dico  in  verità ,  che  (  fecondo  la  diuinità  )  iO: 
fon  prima,  chemaifkjfe  .4bram,  ^'hora 
eglino  prefero  delle  pietre  con  animò  di  la- 
pidarlo :  ma  Giesù  (i  mfcofe  >  ^  vfci  fito- 
yi  del  Tetnpio:  ■  .  .  -    ^  -^-^ 
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I  TT  L  Salqator  del  mondo  eflèndoll  dedi* 
'  J_  catù  alla  morte  come  Sacerdote  <klla 
fua  vittima  >  e  vittima  del  fuo  Sacerdotio  y 
moftra  ciò  efi^evn  eletto  della  Aia  nuTc^ 
ricordia  j  e  non  vn  cadiga  del  fuo  demeri- 
IO.  Ès^li  fà.macciar  si  beo)?  lo  Hendacdo 
della  Croce,ch'era  ilfupplicio.de*  malfattqr 
f  i$  ma  in  efiò  porta  i'iniiQcenzàjch'è  liutai 
chio  j  &  il  contrafegno  de'  Santi .  L'honòra 
co'  fuoi  dolori ,  e  la  fantiiìca  coi  fuo.  fan^ 
gue»  per  glorificarla  nella  ftinua  ditutt*i 
giudi.  £ra  egli  fenz 9  macchia  »  &  atto  a  diC- 
fare  tutte  le  macchie  con  KinBnita  fua  fan» 
tilà»  e.  nulladimeno  pare  €fm^  VJi  peccatore 
per  annichilare  i  noftri  peccati;nel.cheprin* 
cipaimente  vuole»  che  l'imitiamo.  Egli  non 
ci  ordina  di  crear  de'  Cieli,  di  fardéMe  ftcl- 
Jc,»di  diftendere  il  marej  e  ftabilire  la  terra  »• 
nia  di  farci  Santi  com'  egli  e.  Quel^ch'egli  ^ 
. .  Op, Confa:, Vh'  Dà  per" 


a  Se  ip firn  prò  ofHftium  rteoneiliéifìm  Pàtri'lièxnSi  Wff£- 

f  99 A  S^cerdoty  fui ,  &  Sacerdos  vil^im^  f  ua  fuit,  Sm 
'  PauLad  fetnemm  -  Difiite  a  nu  non  mundum  fabr,  eare^ 

\,.  iffi  ^^f^^  mirahiiia  faccro,^  (^d  fuoniam  mitisfum 
^Jiug,  [er.  lo  de  Vèrtu  Etfim.  SoUmu$  Polj  lìyftor.  Inuim 

^  dia  homicidìj  parens^  qua  egre^i/s  cpeHèutcoftfieltur  :  Sm 
Sa/ìi.  Seleuc,  hornti,  di  lofeph.  Per  ori  fuo  carnifìces  adm 
tnouet  ^  &  feinteftiniscruciatihMS  iacer^t^  S  Cyfr.dé 
:^tU  9  értiuoze  I  VU.  muiiuit  Graham  :  mtUuftlitì^^ 
t0  vthimenter  ntmis ,  Cetidit  iit  faeiem  fn§m  ^  qua/i 

*  *     achrans  diem  Mffsijt  »  Vnde  xAmlf  libr.  z.  de  J4bfah^ 

V  '    foYteifftin  hccmyfierio  prophetamt  ^  Diijn  homÌl^ÌK^^ 

-  >mpUr4HÌ  I  tu  fiis,  Uirj  17^  1$^ 
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4Sd  '  Ter  la  Ùmenìta 
natura  j  noi  potiamo  haaerlo  perfno 
lauore ,  Niuno  è  degno  di  patir  con  Giesiì. 
Se  noi  patiamo  io  pec^o»  porteremo  la 
Croce  del  cattiuo  Ladrone .  Bifogna  por- 
tar quella  di  Giesù  >  e  confecrare  le  noftre 
•cribulatiòni  con  le  noftre  virciì .  •  •' 

3^  Si^ee  vdie  «IBafiiifco  >  qud  Toleiloro 
fcrpcntei  che  col  fuo  peftitero  fiato  fà  mori- 
re k  piante  9  egli  animali  »  v«cide&  fiied»>> 
lìmo  quando  rimira  vno  fpécchio»  per  ca- 
^ioneidel  h^cHo  deifuo  vekiid  *  Il  àroittt 
ianno  qui  li  Giudei  ;  ilanno  tuttiactòrnoa 
«loeAo  grande^fpeccbio  di  faniicà:,  '  ob9«in» 
chiude  in  fé  tutta  la  gloria  di  Dio  viu^H»  i 
Egli  gitela  lorade'  raggi;  i'Itkii^Àia  ma^ 
dre  dell'  homicidio  ,  che  non  s'ammazza, 
.  «he  con  Frezze  dosate  ,  la  che  eeliao  non 
ceffino  d'iuuentargli  parole  veìenofe  per 
dishonorario;  Tuciauia.Isltta  inconìparabi-* . 
le  virtù  vccide  i  ferpenii  fenza  perder  niente 
del  Tuo  ipl&tidorej|Kr  tnfegnarne^é  non  <r' 
bà  miglior  brocchiero  cóntro  tutte  le  mal*» 
dicenze  yche4a  bellezza  dclT  Innocenza. 
ella  fembra  illiuidija  y  e  fofca  per  qualche 
cempojil  fuo  fplendore  nediuecrà  più  vina- 
cc.  Élla  è  vn  Aftro  y  per  cui  la  notte  non  hà 
velo  »  ne  oi^urx^  9 che  baAi  per  occultarlo  • 

3.  Abramo  fi  rallegrò  del  giorno  di  Dio 
ancor  due  mila  anni  prima,  ch'egli  fuflè 
ma;iifefìato  al  mondo .  Tutti  li  Patriarchi 
l'hanno  dcfìdctaco»  &  hanno  anticipatola 
loro  felicità  con  la  purità  de'  loro  peiìiìeri . 
Qtiello  giorno  è  riferbato  per  noi ,  e  noi  lo 
fprczzianio .  Amiamo  tanto  il  giorno  dell' 
huonjo ,  .che  per  forza  di  tal  amore  ci  foor- 
f(iiiU]}o  di  quel  di  Dio  .  Bifo^nadifpr ezzare 
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Di  TaJJìone .  ^óy 
«jiiefli  giorni  mortali  de  gVhonórijC  de'pia- 
ceri  del  Mondo  >  che  fon  coperti  per  vna 
eterna  notte,per  hauer  parte  nell'  eternità  di 
quel  bel  giogio  >  che  non  bà  punto  di  fera  • 

'  iAfpiratùme  •  * 

ODio  della  purità  >  per  cui  gli  Angioli 
rapiti  in  ammiracione  fi  cooprond 
con  le  loro  ali  la  faccia  »  né  hanno  eflafì  pid 
dolce  )  che  le  amnnìrationi  della  voftra  bel* 
lezza.Le  ilelle  non  fono  a  baflanza  pure^da- 
uaiici  gf  occhi  della  treméda  Maeitì  vt^rd» 
Il  Sole  vi  rimira  come  l'Autore  della  fua  lu- 
ce* Non  appartìene^che  a  voi  folo  di  purìà* 
4care  il  genere  humano  con  vna  Santità  »  che 
iridondi  fopra  tutti  li  fecòlt  •  O  quanta  con- 
fuiìone  io  lento  di  veder  l'anima  tante  volte 
«linearità  di  macchie ,  e  imbtactata  -di  lor*. 
dure  innanzi  a  i  pili  puri  raggi  della  volira 
gloria .  Lauate  >  t  tilanate  tutto  ciò  >  che  vi 
clifpiace .  Rigenerate  nel  mio  cuor  vn  fpiri* 
tOi  che  fia  d^ttò  di  voi.  £  come  potrò  io  (è* 
guirui  al  Caluarioj  fe  fono  ancor  feguicoj& 
accompagnato  da  canti  mali  habici  >  che  hò  . 
deteftatodauantiagliocchi  voftri?  Come 
anderò  in  compagnia  del  primo  frà  tutti  i 
Santi  i  ftrafcinandomi  dietro  tanti  peccaci? 
Sarebbe  vn  moltiplicar  la  volira  Croce»  ì* 
accrefcere  le  mie  offcfe .  Io  voglio  annegar 
cucce  k  mie  imperfctcioni  nel  vofìro  fan* 
gue;  voglio  rifcniarir  le  mie  notte  con  que- 
llo bel  giorno  di  gloria  >  eh'  hà  prefo  i  fooi 
«atali  della  voftra  Croce .  Non  voglio  ricc- 
ner  più  nience  del  giorno  dell'  huomo  >  per 
ellèr  cucco  del  giorno  di  Dio . 

Dd  2  .  £YAN-  , 
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EVANGELIO 

«  * 

Per  il  Lunedì. 

a» 

S.  G  I  o,  xyiL 

*  * 

IVnmpi  de  Sacerdoti  cofpirand»  co' Fari' 
rifei  numdarom  p  loro  minifiri  per  pren- 
dare  Gìeski  ma  Giesù    dilje  hro .  'Poco 
tempo  ini  rejia  da  trattenermi  con  voi ,  e  poi 
me  rie  ritorno  a  quello  ,  che  mi  mandò  »  Voi 
mi  cercherete  si  bene ,  ma  mon  mi  trouerete  , 
perche  non  potete  "venire  doue  fon  io  .  Dif^. 
fero  dunque  ttd  di  loro  i  Giudei.  E  doue  è 
^li  mai  per  andare  ,   che  noi  non  fiamo 
fm  pet,  troimk?  Deue      forfè  andarfene 
alla  gentilità  fparfa  per  VVniueyfo,  ^  infe^ 
gnare      genti  ?  cbe-Mml  ella  dire  quefla 
parola,  cbe.gl'  è  "vfcita  di  bocca  s  Voimicery 
(berete,  e  non  mi  ^t&imete  ,  e  nm  potete 
,  Yenire  doue  fon  io.  Ma  Giesii  l^ltimogior" 
no  della  fefla  (  de'  Tabetna«:oli  >  )  che  era 
il  giorno  grande ,  fene  flaua  in  pi&ie  ,  e  grì^ 
daua:  Se  alcuno  ha  fete,  \fenga]eneamè ,  e 
beua  .  Se  Yno  crede  in  mè  "vfciranno  dalle 
fité  "vifcere  fitmi  d'acqua  vìimì  fecorsior-cb&> 
dice  la  Scrittura  ,  V ariana '.egli  qui.  dello 
Spirito  Santo  ,  che  d&ueuano  yiceuer  quel^ 
li  che  crederebbono  in  lui,  *  Hgli  è  bene  di 
notare  in  quefio  luogo  t  che  l'onaua  dì 
.quella  fcfta  de' Tabernacoli  era  molto  fo- 
lennc  appreflb  i  Giudei ,  pérch'^  faceuSino 
fette  voUc  la  proccllione  iniorno  al  Tera- 

pioj  • 
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jnoy  pbrCMdo  in  mano  de'  taiiu>e'aait»iiiio 
Gfanna  .  E  quel  che  e  più  andauano  a  pren-^ 
derC'deir^cqua  alla  fontana  diSiloè»  die- 
ifiaua  a  pie  del  monte  Sion  ^  ^  e  la  prefenta* 
nano  al  Sacerdote  per  cei  jmoma  1  acciò  la 
fpargefTc  fopra  TAIcare  infiemc  col  vina 
delle  libationi.  V'erano  ancora,  età  i  Giudei^ 
alcuni  della  Setta  de'  Puteoriti,  che  honora- 
Hano  i  pozzi  ^  e  le  foncane^ome  Diuinieà  ^ 
fcconJo  teflifica  Filaflrio,  e  qucflo  diede 
occafioaea.nollro  Signore  di.direi  quelle* 
parole  :  s'alcuno  hà  fece  vengafcne  a  oiè  1  e 
li>cua « '  . j  .  4 

I  T)  Rendete  per  vo(lra  coniblatione 

'■  JL  queft' eccellente  parola  del  Saluato- 
tt,  che  dice  $  Chi  hà  (èce  venga  da  do» 
^derace  d'hauere  in  quello  mondo  vna  gran 
fece  di  Dio  per  efUn^uerla  alle  fontane^ del 
iSaluatore .  Noi  tutti  fiamo  qui  >  dice  Sane-' 
^ofiifio  >.  comeDauid  nel  deferto  deli'  Xt 
dumea  :  La  noilra  vita  è  vna  continua  fetCA. 
chcmaiiìjeflinguc.  Sefìamo  fianchi  hab^ 
biamo  (ère  di  ripofo ,  e  fe  il  ripofo  è  troppoi 
kingo»  il  letto  ne  diuiene  vn  tormento  j^- 
ancorché  fafìè  tutto  di  rofe  >  e  cosi  rientria- 
mo in  va'  altra  £ete  di  negocijie  &tichc>  che 
dÌJiudiio  ctfiraccaieci-riónecre  in  vn' altra 
iete  di  noi^  far  niente .  Tutta  la  nc^a  vita 
r  ■  ^      Dd   5      và  r 

>  ■  —  ' 

a  FuUoritA  »  qui puteos  ^lunt  ^  dt^ue  els  hauriefifes  qunfi 

^  b  Sitiuitin  U  anima  mia^videinjuti^^d»  firìt ,  fed  qupd . 
hwum  tfiffttit  Deo,  Si  tini  homines  f^culo^  ir  vbiquefa* 
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vàcoipela  tela  di  Penelope ,  Qji^  à»Jà: 
vn'  hora  >  Io  disfà  l'alerà .  Stentiamo  pur 
CfQppp  j  perche  non  ftiamo  bene  in  quefto» 
moiMc,  £gliè  vngran  letto  >  ma  molto^ 
ilipiofo  4  dou&ogn.  vno  ii  volta ,  fi  rimena  « 
quanttuiqoQ  siuno  dtreuì  il  punto  giuflo 
della  Tua.  felicità  * 

^  2.  Toteoiqoefto  ben  ci  moftra  >  idie 
fiamo  fatti  per  Dio  »  e  che  biCogna  ha^cr  lè- 
te delle  cofe  Ditiine»  fé  vogliamo  eilèr  con- 
cenci. In  lui  non  vi  è  mancanza  dì  co&  al<^ 
oina,  pèrche  tutto  vi  fi  ritraila  ;  non  yi  "è 
punto  difuperfluitàjpoicbe  fuori  di  lui  Jioa 
vi  é  niente .  In  lui  fiamo  abbondanti  fei^ 
nectilìtà,  ficuri  fen^a  timore»  gloriofi  fenza 
inutationi .  Quiui  trouiamo  le  noftre  Co- 
dis&ttioni  per  ogni  parte  compite  $  pcrcha 
a  dite  il  vere  la  contencesza  eonfifie  in 
quattro  cofe  principali  >  che  fonoj  hauer  vn 
buon'oggetto  per  contcntatfi»  htiiere  vn 
cuore  capace  di  guftarne  )  fentiruivna  inr 
t^na^one  molto  gagliacdà  «  e  finalmente 
pofièderlo  j  e  godcrfelo .  Fior  Iddio  per  fua 
Visita  bontà  a  tutto  qoefio  hà  ptoiiillo» 
Non  vuole)  che  habbiamo  altro  oggetto  di 
piacele»  che  il  £uo .  Egli  è  Iddio^e  non  può* 
Je  hauere  per  fua  fodisfattione  altro  che  Id- 
^  »  c  Tiftefià  vuole  »  che  habbiamo  ancoc 
nói .  Vuole  >  che  habbiamo  fete  di  lui  >  e 
cbeinliiimedefimoireftinguiàmo.  Aqu€^ 
'  fio  il  ritroua  l'anima  nofira  fingolarmente 

<  difpo- 

.  SI  Nihiiibideefi  ^uia  utum  milUefi  Nihil  iH  /upinfi^ 
quia  nihil  ftétur  illum  tft  ^  In  to fUmus  fieni  ,  in  qu§ 
nibil  imdiittur  s  in  tè  ficnti  »  i»  f  «#  «fili/  tirnHur  :  m  «» 
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.  4irpcffta>  perche  si  come  Iddio  «  Cptricot  oiK 

si  ella  c  tucta.fpirituale .  Noi  hsbbiamo  pa-- 
rimence  vna  inclinacione  sì  grande  ad  amar 
Dio ,  che  anche  li  mcdefimi  nortri  viti]  fen- 
2a  penfaruì  amano  qualche  cofa  di  Dio  • 
Imp<?roche  fe  l^fup^Jfbia  ama  le  grandezze» 
ilf>i\vièfiien(ej^ù,grand€  di  coluii  cite  9 
Monarca  de*  jitegni .  Se  la  lufTuria  ama  il- 
piacexc:).  Iddio  hà  n^lfuo  feno  tuct*  i  piace<* 
ri  più  puri  j.e  queftojche  io  dico  j  fi  verifica 
il)  tutti  li  peccaci  •  Che  iè  è  06oei}ària  an>' 
Cora  la  prcfeni^a  dell'  oggetco ,  &  il  godi- 
QfientQ  j  per  render  coocento  il  cuore  ;  Non- 
habl?,ianìò  cofa  alcuna  più  prefente,  che  Id* 
dio .  Stiamo  donerò  diluì)  dice  Saq  Paolo  « 
^  in  lui  viuiatiio ,  &  in  lui  habbiamo  la  for-^ 

g$m^dicti|ci^lÌ.AQfti;t  mouimend.  Noi  lo 
veggiamo  a  trauerfo  delle  creature  fin 

^iico.>  fihe  egjji tolga  via  il  velo  per  faifi  s> 
dgr^aCgodere^KHa gloria.  - 
(;  qj,  Vn  vero  modo^'haucr  fete  di  Dio,  fi 
«xdi  lalèiar^  l'ardentf^ete,  che  s  ha  4eIU  b&t 
ni-d^IcorpptX  anima}  e'I  corpo  vanooifefn» 
pr«  i»  bilancia  ;  Tefaltatione  dell'  vno;j  e  hi> 
af)bafram£9){0  4fil'  altra,.  Egli  è  vn  yoiér 
fpof^r  due  mogli  il  penfar  di  rallegrarfi 
4i4!)iO|i  e  pi^f^ere  tutte  Js  fodis&ttiooi 
pc^bili  nel  mondò.  Buogaa.  vpa  cofcienz^ 
del  tutto  (laccata  da  gli  a^etti  terreni  pec 
rìceuere  fintuiìone  (iella  gratia  .  Bìfogns 
pafilàr  per  il  Caluario  ,  per  andare  al  Tabor» 
c  guftare  del  fide  in  compagnia  di  Giesù  > 

D  d  4  per 

•  lHÌffimmmu,nto-^tiuir,&fmmta->AS.i'j-\i.t»bte 
émim*  tir  twf»is  tuff  t  fimvtunm  fétttm  prtftnfitr 
txttttrit  ,  tl4rÌTÌt  ,  &  manifefiA  ^itrius  diminuti»  ^ 
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per  pàrteciparc  del  fàua  4ii  mklc ,  eh*  egli 

gode  dopo  la  fiia  rcfurrcttione . 


^fpir  attorie . 


O Iddio,  vero  Iddio  della  miafalute. 
11  mio  cuore,  chefi-fente  punto  da- 
Viigewrofo  penfiero,  penfa  mai  fempre 
voi ,  e  iperimenta  in  penfarui  tiiafetè  si  tfr-= 
dente  delle  voftre  betlezze,  che  mi  abbru«»ia 
le  vene.  L'anima  mia  è  tutta  coiafumatài'& 
io  crono ,  -  che  la  mia  carne  mcdefima  fegue 
infenfibilmente  l'impeto  del  miofpiritoTlo 
<bn  qui  come  ne' deferti  dell' Aftica ,  in  vn' 
mondo  fterile  ,  che  è  vna  terra  piena  di  feo- 
cagine,  e  di  Dragoni;  Iddio  mio!  lofon^ 
tormentato  in  quefta  fiamma ,  enondim&> 
no  amo  li  miei  eonnenti  più ,  che  la  pro- 
pria mia  vita]  E  poffibilc ,  che  non  vi  fia^ 
qualche  buon  Lazarò ,  che  intinga  Teftre- 
inità  del  fuo  d«^  nelle  fdrgctìù  di  coctÓq 
1^  Cie4oÌunpiteo  per  tmpetare  vn  poco 


gii  ardori  della  mia  fete?  Non  miiftate^  din 
fèimio  caro  Spofo ,  che  vi  c  vn  gran  thaos 
tra  voi ,  e  mè  j  Voi  l'hauete  pailàco  per  ve- 
_  nir  fino  a  mé  per  voftra  bontà  j  nonmifol- 
lenerete  voi  dunque  vn  poco  fino  a  voi ,  per 

•    ^       •       '  ^        *'   «        .   *       ....  , 
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EVANGELIO 

Per  il  Martedì .  > 

^  '         S.  GIO.  VII. 

STauafene  Giesù  ritirato  nella  Galilea  » 
e  non  "^MÌeua  andare  nella  Giudea  > 

perche  i  Giudei  haueuano  v«  mal  difegm  fo- 
fra  della  fua  vila  .  Hor  efjendo  'wcitia  la 
fefla  de  Tabernacoli  molto  celebre  irà  i  Giu- 
dei, li  fratelli  (cioè  cugini  germani  )  di 
Giesù^ti  dijjero  :  Lafciate  \>n  poco  la  Gali» 
ha  t  &  andateuene  nella  Giudea  ,  affinchè 
li  \PoJki  D'fcepoli  bedano  l'opere  ,  che  voi 
fate  .  H^uno  fà  mai  m  feoteto  quel  che 
Yuol  i  che  fi  fappla  da  tutto  il  mondo .  Ver-^ 
d)e  ^wramenie  li  fuoi  parenti  non  baueuamf 
ancora  ferma  la  fede  in  lui  :  Giesù  rifpoje 
lavo  :  U  mio  tempo  non  è  ancor  giunto ,  ma 
il  \>ojh'o  fempre  fld  infranto .  Il  mando  notk 
piò  odiar  YToi  )  perche  non  hauete  d  fpartiif 
niente  con  effo  lui  :  mà  prrfcguita  'si  ben  mèy 

imperoche  io  faixio  ufiimonian^a  dell' mi^Mi4 
tà  delle  fue  opere .  Salite  pur  voi  in  Gieru^ 
falemme  aUa  fefla  de'  Tabernacoli  >  che  in 
quanto  à  mè  per  hora  non  Yì  andàrò ,  atte^ 
fo  ebe  non  è  ancor  coìnpito  il  mio  ten^o.  ^ 
Bopo  hauer  detto  qui  fio ,  fi  trattenne  ancor 
Ter  qualche  tempo  in  Galilea  :  ma  quan^ 
.k>  i  fuoi  cugini  furono  partiti  per  ìncami" 
mft  dia  fejia  ^ ,  egli  ancora  vi  fi  transfer 
(t  j.non  già  palefementc  i  mà  come  in  fecre"- 
•__   Dd  5  Uk 
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to .  Quindi  è  che  U  Giudei  in  quella  folen^ 
Hitd.lo  ceYcauano  dimandando  doH  fof^ 
fè,'^lJ'q1uA  cofa  cagibnògtan  mormorio  di 
Uii  tra  iì  popolo .  Imperoche  alcwù  diceuam 
che  egli  era  'mkttìftiia  da  bene  >  altri  ne^a- 
nano  ciò  apertamente  ,  chiamando]»  fedut- 
tore  del  popok  Tuttauià  mimo  paflaua  li- 
ber  amente  di  lui  y  per  la  poma  >  che  hoMC'» 
ìtmo  de*  Gjidn  \ 

•  _ 

.1./^  iesilin  qucflo  Euangìelio^  na& 
Vj  condc,  comeil  Sole  nelle  nuuole« 
p  "^r  manifeftariì  a  Tuo  eempO)  a  fine  di  *  mo- 
ilracci  »  che  cuuo  ilfecreco  delJa  vica  coniì. 
,  ^ein  (kper  ben  naicenderfi^e  bene  fcoprìr- 
fi ,  Egli  nafconde  la  vita  fua  di  natura,  all'- 
hor  che  potendo  nafcere  huomo  perfetto  si 
ben  conie  Adamo  ,  (ìnafconde  come  vn. 
picciolo  vcnniociuolo  nel  fieno  di  vna  ini'« 

fera  Ilalla .  Nafconde  la  vita  Tua  di  gratia  t 
difiìmalando  bene  fpeflò  tante  virai  gran* 
di>  e  diuine ,  che  egli opcraua  nel  fuo  illen-, 
fio»  appunto  ironie  fé  haueilè  tenuto  nafipo* 
Ile  Cotto  chiaui  le  ftelle  i  come  dice  il  Santq^ 
Giob.Occulca  la  fua  vita  di  gloria  traaenéf. 
4o  per  Io  fpatio  di  trentairc  anni  lo  fplenr 
dorè  deU'anÌ4iiafua«cbe  doueua  ienipre  ri- 
mettere nel  fuo  corpo.Ma  mentre  egli  fi  na- 
fconde >  le  llelle  lo  mani&fiano  nel  iv^o  na-. 
tale,  il  Sole  nella  fua  morte  5  tutti  gli  ele- 
menti lo  iponfeiiàwoj  e  tutte  k  creature  fao»  ! 

no 

"*  ^^^1^^^  ^     .  ^    ^  _  ,    _       ,  .     -    ,  _  ■   II-  I  I  m 

di  y  &  non  witur  ,  4rfiiUmUAudi$  ^uafi  fub pgnMid0 
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La  Dmme<t  di  VaJJìone  •  ,27; 
|ip^  t^{linìonianz0  della  fua  Diuinicà.^  -  . 

.  ^2.'  Hcnii^m-ag  i^lco  ben  coupCbiuci  ^ 
Ì>ìo.3j  jfe  ciirioiatnente  npn  cercsi»IIiiio  Ìì| 
co9ÒfGiewwi  (UliN«9{ÌP  •  I»a  yanitàlioggi^ 
Sprpi  firt5te;Ippw.i«  per  mani feftare  roojte 
perfbne  >  che  dotieaano  ftar  iè|pi9jce.nell'a<r 
feiw^fà  (idUe  tenebre .  *  ElIaia.<;oaii?atirc 
aJicqnl  n^edkncé  i^imiflcxielk  yieili  ccAne  To^ 
Bpjf e j^ecibne  pfwppfci  e  varie  ,;Ic  cui  teda 
SI  vanamemeoriKnr.rsi]99'aIatfratCf>deiroi 
amore  ;  altri  per  roezo  delle  ricchezze  >  e 
•  pompe  del  ^colp}  per  gli  honoris  e  di- 
gnica  5  altri  con  Tingegno  >  &  induftriaj  al- 
ctri  cq'  itm  d'atiite  V  e  (It.  polttict  ^kftran^ 
g.urta  di  palefàrfi  ,  di  far  fi  vedere  »  e  ftiaiare 
iielikiOado»*  ^  Par  che  latita  non  fiafàcca  » 
che  pi;rjeiiècriM;>(lrata  X.  e  che  bisogni  mai 
^a^pllP  viuete  per  quello  che  neB  ìnorke  , 
Starna;  cg^ca  uzza  di  fpirici  vagabondi  » 
fé»  citcìrtiKuiio  «w»l(ai^BÌt  ica&t.  manon. 
4ii»eno  bi  fogna  penfàre ,  che  corna  nican». 
49ci  noi  sì  (pefl&  a  tacco  il  mondo  t  docirra^ 
aio  (lare  *  per  lo  meno  ogni  giorno  vn'ho- 
tettarcon  noi  mede&m .  Si  dice  %  che  il  PcU 
Hcanocompe  lefue  oua  ,^e  che  di  mcHic-: 
rial  riii»bflr^liele  r  pet&ce  che  n»fi:hino| 
fttoì  pulcini  ;  ma  la  vanità  è  vn  ouo  i  che 
tuccA  il.  axmdo  eDuabo^tiì  iócto  delle  ùm 
aii,  e  ninno  Io  vuol  lafciarc  - 

.  ^.  SebifoigBaimai&iibxiìialmondojfiuie 
die  fiaxe  cQQjQfciaù  per  le  virtù  >  che  fono  i 

Dà  $>  carata- 


9  Cttm  omnrs  te  habtant,e/Fo  ttiam  tu  tx  Baitntifus  vii9t(^ 
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''Pet  MMatteiàdofià  /  , 
caraueri  della  Dìuinità;cbe  fiate  conpCcìvi* 
tó  per  li  booni  ^fempi  >  «he  (btaovotneiè-i 
mi  dell'eternicà  di  cucce  le  belle  accioni;  che 
§aìtt  conofcitito  per  rekRK^na^-ig^^ia 
ocficenzajche  fono  romiejchc  I4(lio  faà  jitof 
prélse  Bel  mondo .  - 


 / 

1 

fanticài  e  non  vogliate  efser  poteiue>cbe  pe|^ 
maggioriBcniebcne^caFei.' - i>f:..  :.: 

O£d<li<»^'iiarod{lo  i  donde  vietic  in  mè 
quefta  brama  di  farmi  vedere  i  e  di- 
aiaiiffeftarmi  alianockia  del  monda  ^«Ch* 

cofa  pofso  iomoflrare^  (e  moftroquci  che> 
io  (bno 9     nò  ilpeccacp     Itf  vaa^à^  1^ 
nìiferia ,  e  l'incouànza ,  che  fanno  i^jùat-' 
tro  elementi  della  mia  vita  ?  Che  lerùe 
canto  vedere,  fe non  «per-  riceuereli  fcmi 
ddHa  curiofìii  dentro  gii  occhi  ì  Gi^^ferufr 
tanto  efser  vifto  j  fe  non  per  cfporfi  alla  va^ 
mcàjc  tenere  la  Tua  fiaccola  al  foffio  del  ven-?- 
to  •  Ahimè  y  Iddio  vero  ;  Ho  vifsufo  tanto 
percne»  fon  vifsuto  tanto  per  gU  oochi  de)' 
mondo  >  quando  comincierò  io  a  viuer  vn 
)»>jco  per  voi  ?  Non  vedrò  io  vna  volta  quei 
felici  momenti  di  mia  vita^che  non  faranno- 
{Hii  illuminati  y  che  dal  giorno  del  voftro 
volto  ?  Sia  pur  cieco  per  me  T Vniuerfo  tut* 
cojò  dilecto  dei  cuor  mioi  purché  io  habbi9 
occhi  per  voi?e  fe  la  mia  coditione  m  obli* 
g«  ancora  di  farmi  vedere  almondo»  fia  pei; 
comunicargli  del  voftro  lume ,  e  non  rice-  > 

ttsie  meQCQjdeiterae.tqaebie^  Abjch'ioiiia 
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nel  mondo  per  fàrui  del  bene»  ma  ch'io  ha- 
bià  ta  Toi  come  nel  fonte  iti  tutti  i  beni . 


EVANGELIO 

I     Per  il  Mercordì . 


».  . 


S.  .0  IO.  X, 

SI  cdebroMà  m  Qkrupdemme  in  tempo 
.  d\  imetno  la  '  4sàkati»ne  del  Tempio  > 
in  tiiemoria  di  quelU  >  che  fece  Gtud» 
Macabeo  dopo  la  proùoacione  d'Aiuio- 
QO  .  £  Giesù  pafjeggiam  nel  portico  di  Sa< 
lomone  »  aU'hora ,  che.'  li  Giudei  lo  circonda- 
tono  i  e  gli  dàffero  :  Terche  tenete  Voi  l'ani" 
me  nojhe  in  quefie  inquietudini  ?  Se  \oifiete 
il  Mejfia  i  dicbiarateui  publicanknte  ;  i^- 
fpùfe  loro  Giesù  ;  io  Vf  io  dico  9  e  \>oi  non 
ne  credete  niente  •  Le  opett<9  che  io  fiicch  01 
nome  del  "Padre  mio  rendono  teflìmomm':^» 
di  me  ,  ma  ^  non  prejiate  kr  fede»  per* 
he  non  fiete  del  numero  delle  mie  pecorelr 
e  »  Le  pecoreUe  mie-  ttOendmo  la  mia  vo« 
ce  tù"  io  conofco  loro  ^  ^  ej]e  feguitano.me  » 
io  doloro  la  >eita^erna»  ne  maiineter-* 
rio  periranno ,  nè  alcuno  me  le  toglierà  dal- 
le mani .  QueUhe  mhà  dato  mio  Tadre  Vtf{ 
pili  I  che  tutte  l'altre  ricche:^':(e ,  nè  v'è  perjò» 
m»  che  pojja  tofhM  poter  tuo  •  H^emìo 
'Padre  non  fiamo ,  che  \>na  jol  cofa  »  ^U  ho' 
ra  i  Giudei  prejlero  delle  pietre  per  lapìdar-r 
lo ,  e  Giesù  -diffè  hro  :  Io  Vbò  mtfirato  woù* 
te  opere  da  parte  di  imo  Vaàte  »  ditemi  ^ 
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27S       Ter  il  Martedì 
per  tfitdf  di  efjè  mi  kfàdate  vof J(ifp<^èra 
li  Giudei^  'Hs^  «orivi  lafAdiamaper  leMo»* 
ftre  buone  opere ,  ma  per  la  Beftemmia  >  Poi 
ebe  effcndo  wi  hmmo  vi  fate  Iddio  .  i(e' 
fiicò  Gieskt  T^n  è  ^glifqntto  nelh  ^o0$ 
legge  :  Io  ho  detto  :■  Voi  fifste  tarai  Dei  ?  Só- 
la Scrittura  chiama  Dei  colifray  a]  quali  Id^ 
dio  hà  parlato  >  e  non  pmle  efjere  intefa  in 
dtta  marnerà  *  che  natone  hauete  wi  di 
d'ire  di  colui ,  ch^fgli  hi  Jantificato  1  e  maiu 
dato  d  mondo  :  €h'egU  hefìemmia  in  dire 
»  yò»  figlio  di  Dio  ?  S*io  non  faccio  le  opev^ 
di  nrn  padre  y  non  diate  fede  alle  nòe  patiti 
le  a  ma  s'io  faccio  opere  di  Ùioj  e  )m  non 
credere  a  nte  *  crediate  armena  oiT-^ 
9pere  ime  ,  accio  parimente  crediate  >  che 
màjf  'Padre  è  mmet^Ò^    iitlfdm  . 


I»  T  tapi .  ctrcondaso  il  btionr  Bailùre  r^' 
1  contrafanno  Agnelli  per  cauir- 
l^i  di  bocca  la  vorica  a  fine  diperiègi^carìa . 
RaflE>int§.lianovna  ceri» pianta  >  *  chehà 
il  BOtne  9  e  h  figura dVii'Agnelio  (ènza  ba-^ 
Mcrne  però  la  (oftanza*  eie  qualità  $  iin» 
peieiòi  cb'è  rapace^  come  vii  Lupa» 
ttwa  fnfcndbi! mente  tutÉrrikerbe  ,cheglt: 
BfiiCxma accorilo*  Cositnolci  (ìcrooanO)  i 


Ite  dabeneoon  fioca  dolcezza  per  trauarli 


a^oggecto  alla  loro evttdekà»  Cercano  co- 
fioro  il  Mcflìa  nel  portico  di  Satoiitone  » 
coixie  Hccodflo  ceccauanel  Pte^pe  non 


ì 


La  Damentca  UTajJime .  279 
già  per  adorarlo  >  ma  per  vcciderlo .  Le  lo-: 
xa  bocche  portano  il  miele  »  i&  il  h>r  cuoi» 
coua  il  veleno .  Ma  non  ve  cofa»  che  fìa  in- 
cogniti a  Dio  )  per  cui  l'inferno  non  hà  tei< 
«e  brej  che  badino  per  occulcarfi .  •  > 

2.  Giesiì  coQofi^e  la  Tua  greggiajC  la  greg^ 
già  reciprocamente  conofce  lui  •  *  Tutta  la 
aoftra  felicità  coi^fte  nd  coao(cere  Iddio  # 
<Sc  efièr  conofciuti  da  lui .  Il  conofccrlo  è  la 
cifiia  della,  fapienza  $  e  Teifer  da  lui  cono«!( 
fciuto  per  eflcr  fcritto  nel  libro  della  vita  è 
l'eftrema  della^ felicità.  £g]ic  vero  »  <^'eì: 
conofce  tutte  le  colè  con  la  fcienza  di  fein« 
plice  intelligenza  »  che  non  feruc  i  maP 
qagi  per  altto  )  che  per  fchiarire  i  loro  de- 
litti $  ma  non  conofce  fe  non  i  giu&  co«- 
vna  certa  fcienza  di  fauore ,  &  approuatio*^ 
ne  9  che  è Tcterna  prcdi^iaatione  .  Se  non 
potiamo  non  eHèr  conofciuti  da  Dio;  bi£b<* 
gna  farli  conofccre  iaimona  pari^  .Óueflo 
però  non  dipende  totalmente  da  noi.  Il  pri*. 
mo  raggio  della  gratià  preuenieotei  èim 
vocatione  alla  fede  di  Ghrifto  ,  ch'è  vna 
parte  della  nofira  predeiUnatione ,  non  ètm 
modo  alcuno  in  poter  noltro.  Noi  noa» 
iìamo  altrimentc  fiati  eletti»  perche  hab^; 
biamo  creduto  in  Dio  con  le  noftre  forze  »• 
ma  habbiaoiosì  bene  creduto  t  percbeiia'^ 
spo  (lati  eletti La  prima  :GOgnicioaevieq^ 

i-  pUiar-.i! 

a  Nefe  tnint,  te aufumatéi  ìufi'uU  tfl .  &Jiirtiii(Hlùmi 
<Sr  V  rtutem  tuun  ,  radix  eft  imm$rt alitati s  .  ^4^.  i  f , 
j .  Sanffm  vteMtw  «M«tf ,  ^juifirìftut  t0  i»  viu  Hi*- 

mt^iif  Oeglt,  fhi  «r^j^bmw  Udtt  tffèth  per  ipfiamH*^ 
•  Ifkntm  nati*  ,  ^u*  frgtifett  tm  W  diitif*fii>  fi». 
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•ft8o  Ter  il  Martedì  dopa 
puiaiaencedaDio  j  ma  ftà  in  noi  col  Tua- 
aiuco>  e  per  mezo  della  fui  gratin  >  di  feguiv 
ic  quel  primo  lume  y  e  contribuire  alla  no*-' 
iha  predeftinacione  alla  gloria  j  sforzando^ 
ci  di  conoTcere  perfèccamence  colui  ^  che  sk 
liberamente  ci  Hè  eonofciuct  « 

Giesd  non  vuole  eHer  conofciuco  fem^ 
pltcemence'  dalle  Tue  parole  3  ma  da1]« 
fue.  opere  «  ^  La  «parola  deue  accordar^ 
il  con  gli  atti  buoni  9  come  la  ffioftra  deW 
l'horiuolo  con  la  Tua  machina  .  Quando 
^éamo  y  ò  leggiamo  qualche  buona 
idoucina  j  bifogna  ch'I  fermone  1  e  la  lec- 
tiom  fi  conuertano  innoftti  c^umì  •  E 
«ofatlrana^  che  vi  fi  a  chi  canto  tempo  9  &  . 
^io  il  prenda  pé^efler  dottore  non  n  prenf 
da  VI»  fol  hora  per  eflei e  vn  buon  Chri^ 
INiaBa.  Noidobbiamoeflerfilofofipiupet 
Kioùtatione  dc^'  coitumi  di  Dio  ^  che  per  la 
«ttfiofìt  inqutfitioneddlefue  grandezze  ^  Il 


§iéeffispiòf«iio  dir  vita  ^  chadi  lingua  9  e 

Hi;hcjriau3a  fatti  pili' per  far  dell^  at^  . 

*  tioéi  s  che  per  tidirle  «  Guardiamoci  mol  to 

Ibene^ichè  Icnollre  mani  non  facciano  bu* 
giacda;Jk  nq^dra  bjocna  •  Che  guadagnerei 
ffìO'tisA  nlÌLgi(idicio  di  Dio  >  d'efser  come' 
«eik6:dlbei^  tdi.bella  apparenza  »  che  fona 
aiolio.  beìj'  prouiftl  5  di  foglie  >  ma  non^ 
daMKutpoèmcAte altro  j.  cbenombra»  &va 
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La  Domenica  di  Taffione ,    a8i  - 
Tento .  Iddio  ricercade*  fructi,  poiché  egli 
è  il  Padre  della  fecondità ,  c  non  v'hàaieo-» 
te  di  Aerile  nella  terra  delli  viuenri . 

•  •  ^[piratione .     .  ' 

A Hi  ch*ioviconofca,mioDio,  poi- 
che  voi  hauete  cpnofciuto  me  pri> 
ma .  Vèi  mi  hauete  cohòfciuto ,  per  voftra 
bontà  ì  8c  io  voglio  conofcer  voi  per  miz 
&Uàtà\  'O  s'io  fapeièil  nome  >  che  poflb 
hauere  in  cotefio libro  di  vita s  e  s'io  co« 
nòfotflii»  «it3i  y  che  poHò  godere  nel  coo« 
se  di  Gfesi))  doue  viuono  tante  vite>ò  come 
ifeftci^b4»e^pitx>  i}  mìo  fpirito  in  quelte 
belle  Idee  della^loria  1  FiiBtce  i  vo£lri  oc-^ 
chi  foprà  di  (ne  >  e  ne  fiirete  le  forgenci  del- 
la mia  felicità .  Vo&o  Padre  mi  Hà  dato  a 
vói  y^  vo  foflo  la  conquida  del  vofiro  fan- 
gue..  Non  petmectiace  >  che  vi  ra|>irca  di 
iriano  vn  aninla  »  ehe  v'è  codaca  tanti  fudo- 
ri >  e  tanti  patimenti .  Io  fon  voftro  per  tan- 
ti cicoK  9  ^  voglio 'eflèf  pili  mio  >  ohe 
haucr  il  dritto  di  rinunciare  ciò ,  eh'  io  fo- 
no ^e  ^bilófesiò  >  che  voi  eilère-douece  ia 
qudfto  pìcciol  Xi^perio  del  mio  cuore . 


% 


•         4t  a 
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EVANGELIO 

PerilGioq^dì. 

$..,^.yc  VII.  'ri.-  ì 

\TH_^certa  Farifeg  pregò  Qìe.$k  ii  m^thl 
'  jfi<ir(?  con  effb  lui  >  &  egli  v'  aceon^ 

fmi  >  &  entrato  Jn.f^fa  fi  poje  a  i. 
quandi-  eccoti  \>eniH       donna  peca^riari 

ioiwfciuta  per  ,tutt4'l^Ciéd ,  M  £iuak È*:pAnv, 
doiche  Giesù  definam  in  eafà  del  t^ifìaai 
portò  [eco  \fn  ì^afo  d'.^Ubafir»^  pt&m.dt.^ 
pretiofo  liquore-  >  en  fiando  dritta  a  Jkf^  pisft. 
di  dietro  al  lato  doue  cglifkim,  ^*t^cti9 
wominàò  ad  maffiarglieli  con  le  fite  U^ittifi, 
tafclitgergli  ìo'.aapellt  della  ■fm  i^(^  n  ^4^' 
éiarli,  e  profimmli  to' fmi  -wgmntì  .  ìio^ 
M  ti  Farifea»  ahe  mw^ta^  l'hauea  x  andum 
Uà  fif  difendo  ,  fe  cofìui  foffe  'Profetit  t  fu 
dramme  fapxfbè^  ohi  k  qm^Aonm  %  mL 
lo  totca  (  è  nQn  ignotaxeb^.}:iek*:£Ua.è'di 
'  mala.'vita.  M<t  Giesù  isi(^Qn.dsnàQt'jQìi0Ì 

penfiefi  )  gli  diffe s Smme  Y^bk  da  éitit^m 

eoa*  ti^rpofe  qrnfk:  dite' pure  Mae/hfociò»- 
the  "Y^*  aggrada  .  debitm  erotto  tndebi^ 
iati  ad  \fn  tnedefimo  creditore»  l'imo  doue^ 
tta  cà^^uecenta  reaU  >  e  Vétr^cìnquamat  e  mtt 
hauendo  con  che  pagatttegli  rimeffe  il  debi^ 
iatidambidue.  QmIféeUNm  è  temito  a  più 
Ontario?  I^fpofe  ^Simone ;  quegli ypenfoìot al 
fuaie  egli  hà  fatta  dona  maggiore  .  Dijfe 
Oiesù  :  battete  giudicato,  molto  bene  »  e  W- 
tudtqfi  alia,  danm  peccatrice,  Vedete y  dijfe y 

qtte^ 
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La  Domenica  di  Tafjione .  28? 
quefU  domina  »  Io  [ano  evitato  in  cafài  ìi9*. 
fira  >  e  Yoi  nort  m  battete  dato  ne  pure  v>f> 
poco  di  acqua  per  Utuami  li  pteii^  sis:  ella 
me  gli  hà  bagnati  con  le  fue  l^^ime  >  e  rafcìM- 
gati  co'fmi  capelU  •  Voi  non  m*  battete  dato  il 
bacìo  di  pace  t&effa  dacbeè  entrata  non  bà. 
ùejjato  di  baciami  ipiedì  ,Voi  non  battete  v»- 
to  il  mio  capo  >  ne  men  con  Voglio  j  &  efja  w^. 
bà  profmato  i  piedi  con  \>^guetito  pretiofo 
Terciò  io  v'  ^tcmo  cbe  ìe  fon  perdonati  md', 
tipeccati  i  petcb' ella  bà  amato  aj]^»  Colui  à 
chi  meno  Vten  perdonato  >  meno  ma.*  Qmn'> 
di  diffe  aUa  peccatrice  ;  vi  fonot  .rimeffi  i  vy-u 
fin  peccati;  e  quelli ,  cbe  flamm.  fico jì ta- 
tèda  cornine i^ono  a  dir  tra  di  bro  t  chi  è- 
^li  c(^ui  i  cbe  ofa  intromefUnrft  ancora  àper^ 
donar  i  peccati  :  ma  Giesù  >  diffe  di  nuoua 
alla  donna  ;  la  Mojha  fede  V  bà  faluato  n 
ji»date.  kit  face 4  - 

Mwdità»  . 

X.  T  A  Maddalena  ftà  fotto  *  a*  piedi  de 
-    I  à  GiesU  come  qneU*  opra  di  Zaffiri  i 

ai  CUI  li  paria,  ncll'  fifodo  fotte  i  piedi  di 

Dio .  Ella  e  vn  opra  della  dcftra  dell  NaU 

HoiOkil  miracolo  delle  donne,  la  più  fortu- 

naca  de  gli  tm9m%  che  fi  è  approbccata  Imo 

àd  peccato  >  ch'ogni  cofa  rouina ,  che  hà 

fantiiìeato  l'amore  >  che  fepeua  per  altro  si 

poco  la  via  della  Santità .  Ella  è  il  fonte 

cui  fi  parhi  oel  Ubio  d'Bftcr  aella  vifionc  ai 

Mac* 

-  • 

tt  videmni  thum  ìfréil ,  &fut  piJUkiu  $m$  quaf 
0put  Upìdi$Smfhifri.Bx.t^.  lo^raruusfmimuit  im  « 
fluuìum ,  &  in  lucem  ,  filemj^  emmrfus  efi  ,  &  k$ 
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284  •  Verìl  Gioueii  dopo 
Mardxxhe».  Vn  foncé  %  che^uiefte  fiume^ 
c  poi  ii  cangia  in  Sole^che  ad  vitiempo  me-v 
deltmo  dà  de  i  raggi  j  e  del  l'acquea  £lla  -  è. 
foncé  alla  tauola  ckl  Farifeo  ^  ellac  fiume 
»eÙa Tua  groua  ^fifsa  è  Soie  nel  Patadifoi^ 
nella  s;ran Je  efakatione^in  cui  hora  la  rimi*'' 
jpa  la  Cbie&v£?Ua  lioo-lafda  era  quei  Juixii  di* 
.  gloria  di  aprire  forgenci  di  lagrime  ad  imi- 
cation  nelle  anime  penicentij  la  cui  cosk 
«erfione  inccfsantemente  procura.  Felice 
<|uetcu)orej  che  afpira  ali' imita tione  dellq 
ftie  vii-cù)  per  efsere  in  qualche  modo  a  par-^ 
i^le  fue^corone  •  .  ^  <  ^ 

•  •  2.  Tutto  è  ammirabile  nella  fua  con- 
nerfionew.Vna  peccatrice  ferita  d'amore» 
con  l'amore  guarifce  •  Ella  cangia  il  fuoc» 
4i  Babilonia  in  quello  di  Gierofolima  >  lì^ 
fa*  dalla  fua  piaga  il  dardo  velenofa  dell%; 
amore  del  moncìo  i  per  das  luogo  aUe  fre2<t 

•  2c  di  Giesii,  che  penetrano  nel  luo  cuorci  c 
fanno  ad  vn  tratto  vn*  armonia  di  affetti 
tutti  celefti  nel  fondo  della  fua  anima  •  El- 
la tiene;  queda  piaga  pili  cara  della  tua.  vi« 
tai  é  fen  và  diritto  al  fuo  conquifbtt>r6 per 
domandargli  ò  la  morte  >  ò  raccrefcimento 
dciràmore.  .    .    .  ^ 

*  O  quanto  ella  è  ingegnofa  nei  fuoi 
MHmri;  non  hauer  punto  d'acqua  per  laua^ 

se*lipiedi  del  fuo  Maedro  >  e  prenderai  si.  à 

px&foSxo     fuoi  occhi  :  Qwfta  era  qtieli  ^ 

l'iacqua  1  dicui  haucua  fete  Giesu  i  quando 

fbiedeua'  da  bere  alla  Ssmaricana  :  Ma  la 

pouera  donna  reflò  si  attonita  %  che  lafcià 

la  fua  brocca  >  e  (ì  fcordò  la  dimanda  /  che 

'  Gicsii' 
»  <  »  ■  r   -,   -  ' 

a  Tu  nuda  j^us  tuum^  &  prsbt  u  iaculo  formefi  ^  fi 
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GicsU  le  faceua  .  Hor  Ja  Sama  Maddalena 
porla  i  fuoi  occhi  alla  caoola  del  J^ariièò 
conje  due  vafi  pieni  di  vn'  acqua  chriftalU- 
tkdf»  che  era  vn  vero  rufcelJo  di  quel  £nte^ 
che fcaturifce  dal  trono  dell'Agnello  *'.  Il 
£;ielohàp€y  coftuoje  d'inaffiare  lacena^ 
ma  quila  terra  è  quella  che  inaffia  il  Cie- 
lo. Vn'  anima  per  rauantt  iicra,&  abroaika 
dal  fuoco  della  cocupifcenza.fornifce  d'vna 
copiofa  forgente  il  Rè  del  Ciclo  Em^mo^ 
Ella  tira  le  lagrime  d*  vna  conditione  in£e>. 
lice  per  comporne  legbie  del  Pa.iadiib  «  > 
^  Ella  fantifica  tutto  ciò  che  eraHimatà 
il-(!Ùì  profano.  I  fuoi  capeUi|lacci<doiietate 
anime  prigioniere  fofpirauaho  fotto  il  gio- 

§0  d'araore,fono  come  le  infegne,e  gli  <te»- 
ardi  di  Cupido  ftrafcinati  fotto  i  piedi  del 
foo  vincitore  j  I  baci  che  portauano  il  ve- 
leno dVna  paflìcMie  nel  cuore  ,  non  refpira-^ 
no  {)iù  in  lei  > che  le  delitie  dellacaitità.  I 
fuoi  odori ,  e  prdfuhii ,  eh'  erano  confecra- 
ti  alia:  fenfualità  j  fono  adeflò  le  pili  dolci 
efalcacioni  di  quefia  libla  d'ambra,  che  non 
è  altro.,  che  odore  per  GiesU  Chrifto EK 
IrpMcallèco  li  fuoi  aromati  per  abbrugiar- 
lì  come  la  Fenice  fui  monte  del  fuo  ^(Ht  » 
che  fi  fà  fuo  Pontefice,  fuo  Auuocato,  e  fuo 
Paraninfo.   »  .  > 

•  5.  Elia  haueua  gnadagnàtoil  gran  Giubf- 
ko  >  e  n'  era  fia^  aiCcmata  con  parola  de( 

-  -       •  •  .  >  ''-pon^  ' 

H  Mutatur  tri»  rerum pluuiAm  terra  cduBt.  dm  ficmy 
.  fer ,  nuru.  rigai  terrn  ctlum  ,  mi  fyMT'  "'^^^  >  ^ 
vfque  ad  iffttm  DtminumbumAHMrtimjrcftlitimbtr 
lacrjmarum.  S.Ckrj.ferm.itMAgd  Viryipt  fidt 

:  Chrifii  ,  qu*  fuerut  Aiulttt»  («rruftunt  ftffé*'  • 
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^26  VerilGiouedidopo 
Pontefice  eterno ,  *  e  nondimeno  efercita 
Copra  ài  se  nel  cimaoeme-de'giomi  Tuoi  vm 
fanca  vendettaje  non  pone  altro  fine  alla  Tua 
«penitenza  >  che  quello  della  fua  vitaj  per 
confondere  la  noftra  tepidezza^  che  fappia- 
fBosì  poco  i  che  cofa  iìa  il  piai^ere  vn  pec^ 
caco  •  Ella  è  così  timorofa  nella  ficurezza 
del  perdono  ;  come  fìcuri  lUamo  noi  nella 
vicinanza  della  Diuina  Giufticta.  Non  vi  è 
4ierrona  sì  potente  >  e  coftante  neir  amore i 
•come  quella  >  che  hà  viia'£uica  emutationei 
e  zelo  d'eternare  la  carità .  La  p^feueranza 
<c  quelhi)  che  eira  vna  cc^ia  in  cena  di  quel- 
la vita  fcnza  limite ,  di  cui  godono  li  Beaci 
nel  Cielo .  Ella  fola  è  quella  a  cai  fi  dofia 
4'ecernicà,  per  hauer  ella  poiìànza  di  rendes 
i'huomo  alla  medefìma  eterwcà  •  ' 

*  *     *  • 

Della  Maddalena  pe-  ; 
,  \  nitente, 

Oniesiì  mio  conqui£laco):e  >  e  mio  fouf 
rane  Poncd^tvoi  vi  chiamate  fodii^ 
fac(o  della  yoUra  indegna  feru^ ,  ma  io  noi) 
fono  ancor  ibdis&cca  di  me  medefiouuNòi 
jiò  »  la  fine  della  mia  penitenza  far  à  ia  me-, 
defìma  >  che  quella  della  naia  vita  >  poidiQ 
hà  perduto  quelj  che  mai  non  doueua  cflèr 
»•  :  .  iepa-i 


/«fw  sttMhéOtm'dkirittitiSt  mmpt  éunùuuis  fmum 

^  dant  hn'Mgintm perfiuerantia  fr*ftffrt  $  fil*  *fi,cui 
mttrnitMS  rtdditHT,vel  <ji*m  tttrmitétibtiUiimartdda, 
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La  Domenica  di  Te ffwne .  287 
feparato  dal  corpo  mio  pri  ma  della  fcpa- 
TacioBe  dcii'aniiiia  mia  ..  E  già  che  cafta 
non  poflb  entrar  nella  tomba  >  voglio  en- 
trar penitente  in  vna  ^horrida  $  e  cenel>ro* 
fa  gròtta  5  dòue  il  Sole  non  illumini  più  vn 
i;apo^  feelerato  conrie  il  mio  •  Occhi  miei  $ 
ò  miei  occhi>che  fiere  ftaci  i  primi  a  riccue- 
re  il  fuoco  i  che  si  appaflionatatnente  hà 
diuorato  Tanima  mia ,  io  voglio  j  che  hor- 
mai  imitiate  le  pcfchiere  di  Èfcbonj^e  che 
prima  fi  fecchino  li  due  fonti  da' quali  fca- 
turi&e  il  Giordano  1  che  voi  manchiate  d* 
acque  >  per  lauare  le  macchie  delle  voftre 
concupifccnze , 

Voglio  j  che  il  collo ,  il  quale  hà  permef- 
fo  d'cflere  ftretto  da  braccia  infedeli  )  fia 
tenuto  fotto  il  gio^odi  colui  j  che  mi  hà 
vinto  I  e  che  mi  ha  felicemente  foRgettata 
al  fuo  Imperio .  Voglio  j  che  qucrfe  brac-» 
eia  j  e  quelle  mani  $  dbe.  fono  fiate  le  cuc^ 
ne  de  gli  abbracciamenti  lafciui  i  lliano 
fempre  in  oratione  Icuate  al  Cielo;  nou. 
habbiamopiiì  Altari  3  che  i  piedi  del  mio 
Signore  >  fe  pure  ardifco  {limarmi  degna 
di  poterli  toccare  •  Voglio  ,  che  quefl» 
bocca  j  che  è  Hata  la  porta  dell'  impudi* 
citia  fia  il  Tempiadclle  lòdi  di  Dio  )  e  jche 
quefiocuorcy  che  è  flato  vua  fornace  d'^ 
amòf  fflòridanO  f  lia  vna  lampada  fempre 
accéfa  >  de  ardente  innanzi  al  Dio  de'  Sana- 
ti amòri  >  e  che  altr'  òglio  non  haòlna  t>er 
fiiancencrfi  >  che  Tacqua  ^  che  io  prenderò 
da%iiei  occhi.  Dio  mio  ;  Che  io  habbia 
cosi  tradito  il  mio  i^uorcj  fpre^atalamia 
gioàentiì  >  (bialacquati  i  voilri  telbri  »  c 

dei  pretioib  argento  de'  voilà  do;ii  fac^ 

to 
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288  PerilGiouedi&c.  • 
£itco  delle  corone  a  B»àì?  Che  io 
lafciato  voi  bene  immutabile ,  eterno  j  in* 
.comparabile  li^nza  il  quale  tutti  i  beni£aa 
.«ulla,  per  feguire  vn  fuoco  volatile,  che  mi 
hà  condotto  fin  sii  Torlo  del  pr^Ci|)ÌEÌq^^ 
Doiie  trouerò  io  lagrime  a  baftanza  per  la- 
ttar le  mie  pfièfe  »  doue  trouerò  tante>  ffoifi . 
•nel  corpo  mio  per  continuamente  immo- 
larle nel  (agnncio  della  mia  penitenza  i 
Vorrei  far>chc  la  mia  vita  fude  immortale» 

.per  immortalar  le  mie^pcae  9  e  felàvofira 
^mifericordia  non  vuol ,  che  io  fia  l'oggetto  \ 
della  vodra  vendetta ,  che .40  icmi  almeno 
di  vittima  a'  voftri  Altari  ; .    j  ^ 


ÈVAN  CELIÒ 


Per  il  Venerdì. 


ITotttefiei  >  &  i  IPatifei  ri^unarom  Vm 
Concilb  contro  Gicsù  j_  dicendo .  Che facj 
starna  mi  ?  Qmji  .hiumo  fà  di  molticmix^ 
coli  y  [e  noi  lo  lafciamq^snMxii  in  tdguifa^ 
tuUo  il  mmlacrederà  hi-lui  p  ,eiy>€rramQfoi^ 
pra  di  noi  i  Romani  a  torci  la  mjìra  "Pro-  * 
uinciA  >  e  toumare  la  mjha  natione  .  tk^ 
Yno  tra  ejfi  chiamato  Caifajjò  ,  che  era  il 
^Ifonti^lice  di  queW  anno»  dijj'e  loro-i  Voi  mn  C4* 
pile t  nè  confidcrate  ch'egli  è  ifpediente  « 
cbe  nmìa      bmmo  .perJiPopgh  af: 

fine  • 


9 
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La  Domenica  di'PalJìone  l  28p 
fine  di  fdwxf  tuttala  natìone .  "Hs»  dif]e  egli 
£ià  queflo  da  fe  medefmo  >  ma  come  quegli 
eh'  era  U  Vonkfftce  di  queW  amio ,  profetì':(ò, 
che  Giesùdoueua  morire  per  la  fuanatione% 
folamente  perlafuanatìmey  ma  pei^am* 
gxegare  in  y>no  tutf  i  figliuoli  di  Dio  >  che  fia- 
nano  difperji  fofrra  la  terra.  Da  quel^m 
f  refeto  eglino  rifoìutione  >  di  dargli  la  morte  > 
e  perciò  Giem  wm  fi  fitceua  Dficder  più  pit» 
bltcamente  nella  Giudea  j  ma  fe  n'andò  in  v» 
paefe  "mcow  al  defèrtt  tnYm  Città  cInàmcM 
Bfren ,  e  quiui  fi  traiteneua^nfieme  co'  fuoi 
Pifcepoli»  •     ri--i'  ' 

Moralità . 

I  X  T  Na  delle  grandi  tragèdie  >  che  ff 

'  Y  rapprefenti  nd  teatro  di  noftia  vi- 
ta 5  che  dà  Aa.difputare  a'curìoiii  da.  fo^ 
fpirare  alli  Sauij ,  da  gemere  a'  buoni  ^  e  da; 
trionfare  a'  cacùuii  fi  è  il  vedere  vn'inw 
nocentc  oppreflb  fotto  colore  di  Giuflitia. 
^  Hor  defiderando  Giesiì  di  fpofarf]  con  le 
noftre  miferie  quante  mai  fono  3  hà  voluto 
padàre  ancora  per  queili  rigori  >  e  per  que-» 
ile  fomialità  de  gli  Empii  colorite  col  pre-» 
teftadeir  equità  •  Non  e  già  egli  qui  con-^ 
dannato  dalla  plebe  minuta  fenza  confide- 
catione  ^  fcnza  autorità»  e  fenza  formar  prò--' 
ceflo  :  ma  li  Pontefici  j  e  li  primi  huomini 
della  nacione  iì  radunano  in  vn  Concilia  ^ 
informano  ,  difcorrono  >  e  finalmente 
coochiudonola  fuft  morte.  Li  Leoni  del 
trono  -  di  Salomone  portauano  anticamente 
^p.Cauj:T.FL2  £e       iti-  ' 

K  ^  Va  ejtéi  condunt  hge$  iniqués  fcribtntes  imuftitiam  J[ 
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2po       7^er  il  Venerdì  dopo 
imob  della  Icigge j  per  figm/iGare  ch'ella 
deuc  efler  trattata  da  Giudici  perfpicaci ,  e 
^raggiofi*    Ma  qui  le  Volpi  fé  rvfurpa- 
no,  e  la  maneggiano  con  aftutie ,  &  inde- 

gnità  .  Ahimé]  Siamo  pur  lontani  dalle 
rade  di  Dio  ,  quando  non  potiamo  foffri- 
re  vna  fola  parola  lanciata  concifo  là  nofira 
riputatione  ?  Ci  dà  faftidio  il  patire  inno- 
cencefflence  1  pome  fe  più  hoaorato  fui&il 
patir  con  colpa  .  Non  penferemo  noi  mai  > 
chcil  uionio.cbelia  virtù  con&U  in  far  be- 
ne,  e  riceuer  male  da  queg^li  ileffi,  che  fono 
iUinaci  huomini  da  bene  ?  ^  .  '  , 
2.  Vi  è  tal  forte  di  facende,douc  la  verità 
ila  rinchiufa  come  dentro  vna  nuuola  «  Chi 
non  è  molto  prudente  non  puole  fcorgernc 
4e  pure  vna  fgintiUauvarnientedimeno  per^ 
mette  Iddio  ,  che  la  menzogna  fempre  lafci 
de'  contrafegni  perfariiconofcerci  e  che  la 
bella  verità  fomigliante  a  quel  lago  dell'  A- 
irica,  che  »  ò  preìloo  ò  tardi  Icuoprc  quanta 
in  efib  fi  getta  :  facci  vifibiimcnte  apparire 
le  impofture  >  ancor  quando  fi  flimano  piti' 
coperte.  ^  Si  fcorge  ciò  manifeftamente  nel 
procedere  di  Caifailò  >  il  quale  per  la  con« 
dannatione  di  noflro  Signore  >  prende  il 
principal  punto  della  verificatione  del  Mef- 
fia .  Conchiude  la  fua  morte  a  cagione  de* 
miracoli  >  e  pur  li  miracoli  eran  quelli  >  che 
autorizauano  Giesu  come  Principe  della 
vita  •  Vno  fpirito  turbato  fà  frezze  da  ciò  r 
che  puole^per  combattere  la  ragione,  e  svc^ 
cide  fenzapenfacui  col  fiio  prc^rio  velenp  • 
[  >  '  S.I  ^ 
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La  Domenica  di  "Pjjfme .  i 
'  S.  l  Diauoli  publican»  Giesù  per  vela 
Melila, , Cai faflò lo  profctiza.  Non  fera-", 
pre  è  fegna  di  boatà  11  àn  dò  j  che  è  bene  »^ 
tua  è  certezza  di  \uvà  il  fuggir  fiq  «  che  è. 
siale-.  Vi  è  di  molti  >  a*  quali  fcappa  del  be* 
ne  eciandio  ali'  hora  »  che  penCaoo  fai;  d^l 
male  «  La  vetitd  impiega  la  loro  bocca  , 
quando  i  Demoni]  fi  fcruono  del  lor  cuore. 
Quefio  è  quel  che  ci-fà  vedere  la  MaelH  del 
iìio  Imperio»  e  Tampiezza  delle  fue  conquin 
fie .  ^  ÉUa  non  è  pulit&Hiifttcàia  dal  tempo  » 
poiché  entra  in  poflèilò  dell'  eternità  »  not^ 
e  riiheKada'  luoghi  j  poiché  eUa  d^ae^r 
immenfità  :  La  notte  non  ha  punto  di  velo 
per  effi>  poidie  ella  è  luce  :.non  è  rinchiulÀ 
neir  ombra  della  uieozogna^eflèndo  Iei)Che 
la  didìpaf  ne  rien  coaipreik  da*  fcnfiipeecphe, 
trafccnde la  loro  sfera:  ella  è  prefente  m 
ogni  luògo  eterna  in  ógni  tenapo  ;  ' 

* 

O Giesù  Padre  dVnione  9  clie  hauece 
foftcnuto  la  morte  per  riunire  infic- 
ine i  fìgliuoU  di  Dioiche  fonoiparii  in  tuc« 
tii  luoghi  del  mondo,  non  haurete  voi 
pomo  di  pietà  della  diiperiìon  del  nfiio  cuo^^ 
re  tante  volte  difljpato,  c  tante  volte  fnjarri- 
to  nella  molciplicitd  di  unti  oggecci^cbe  T^, 
allontanano  dalla  prima  vnitàPL  anima  mia. 
icorre  »  e  fi  diftbiide  per  tutte  le  porte  dcllà 
miei  fenii  correndo  dietro  alle  creature ^ 

£e  2  che 


^  %  Ntc  peragitHr  tempore^  nec  migrai  /«cu,  nec  morte  ini^* 
^     rum^itur  ^  nec  vmbrék  includitur^  neéij^is  ftnfu^ 
^*    fubìaeet;^emì6urprox\màt/t^  mnilhts'plhpjr,r 
i'4tf ft5j  li,      libero  arbitrio .  .  - 
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592  VèrilVenèrM^o  ' 
clie  femono  di  fol&fieilb  alla  foaièdifcupi- 
fcenza ,  ne  mai  feraono  di  refrigerio  a'  fuoi 
^dof i  r  Ricrabetemi  daUa  curba  ddle  cofi; 
efteriori  per  raccorrai  dentro  al  mio  cuore^ 
e  che  quindi  ioXalga  al.v^ftro  per  tmuarul 
Ja  pace  >  che  voi  hauete  ftabjlita  col  voftra 
fengue  .  Quando  farà  che  io  veda  i  primii 
raggi  di  quella  dolce  libertà ,  che  VQìpro^, 
nieilk  hauete  a'  voflri  figliuoli  ^  Quan^  1 
miei  penfieri  ritorneranno  da*  lunghi-errori 
di  «luieile  ùeiàU  contrade ,  dooe  voi  non  fieA 
espunto  riconofciuto?  Qjl^ando  fi  riuni-^ 
ranno  eglino  »  e  quando  auanai  Jorope» 
fauor  voftro  purificati  faranno,  continua*, 
itieoce^iorni  diieila.ncl  fecrecoddl'  asine 

mia  ?  Già  vi  fono  per  delìderio .  e  vi  Tarn  c 


1<1 

CI 

4i 

^«fen^a  quando  farò  cuciocjfEofiro  ^f^'t^kim  £l 

ÈVANa£LIO 


Per  il  Sabbato. 


S.  G  IO.  V-LIL  ::i 

IVT&acìpì  dc^Sacerdtdi  hbhemqu^kbe  pgmf 
fiem  di  far  \>ccìdere  La:(aro  j  perche  per  : 
cagiondi  lui  molti  lafciaumo  d  Gmda^mo 
creàèusm  tn-  Giesà  .  Bur  il  feguente.  gmno. 
lemgran  moltitudine  di  pòpdo  ^c\ì  ara  y^em- 
ta  ma  fefia ,  fentendo ,  che  Giesà  era  arvi- 
nato  in  Ocrufaletmnej  prcfe  in  mano  de  rami 
di  palma  ,  e  glt  andò  incontro  gridando  ,  . 
Ofaniaa  i  (  che  c  vn  grido  di  allegrezza,  e  di 
Aiuto        .Giudei  J  e  diremo  benedetto 
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Domenica  di  Vajfione .  ^9?  , 
fia  il     d  iftade  t.  Che  yienti  injime  dimif^ 
Mà  Gtesù  hamr4o  ritroUalo  vw  cimelio ,  >| 
fdi  Copra  fecmdok  pYofetia:,  che  due  :  'H^n 
habbiate  timore  k^uoU  di  Sion  >  perche  ecco 
il  ^ro     t  ch-mm  ne  Y^ene  ajjijo  jopra.M 
p\^0dro  d'y>m  gmmenu .  l^nhaumm  ath 
■c^a'mfcepoli  gli  occhi  aperù  a  l>a^nza  pei 
penetrare  quejìi  Mijkri^  >  ìnaÀoppo ,  cDe  Gi»: 
iù  fu  gìorrfimo'^  X  riconobbero  ,  cbp  queliti  ' 
fprofetie  erano  jcritte  di  lui ,  e  che  [en^a  peHh 
iàrui  kaueuam  effi  praticata  nvUa  perjm  dt 
%ic.iò  ,  eh'  era  regijirato  nella  Scrittura  ,  Del 
téo  il  popolo  . cbi^  ia-  ^èguim  rendem.  /#t 
momn:ia  della,  refurrettitme-  di  La^^m  t  » 
4mlegU  héu^m'\riihi<ìmto .  dalla  tomba  ,  ^ 
^canato  di  meio  a  i  m^i  .^Ver  quelio  moltt 
.  Mia.  Città.,  bene  informata  di  tal  miracolo  gU 
andarono  incontro  .  Onde-i  Farifà  diceuanq 
tra  di  loro:  vedete  t  che  non  faccimo  nien- 
te ?  Ecco  che  tutto  il  Mondo  gU  corre  dietra  , 
MfT,  fr.àla.turba^i  erano  c^uni  Gentili,  cW 
erano  andati  in  Gerufalemme  per -adorare  m 
giorno  della  fefìa,  e  qmAi  accofiatìji  a/ilip: 
po  X  eh*  era  natiuo  di  Betfaida  nella  Galilea  gU 
faceuano  ijian':(a  dicendo  :  Signgre  noi  habbia." 
mo  gran  defiderio  di'peder  Giesù;  leilim  lo 
Jiffè  ad  ,Andrea ,  ù-  ambidue  infieme  lo  fé- 
,  cero  Sapere  a  Giesù.  E  Giesù  gli  rifpofe  ;  Già 
f^AUìi^cmVhora ,  nella  quale  il  figlimi  deW 
hiioma  M  daejjer  glorificata .  Vi  dico  in  V|- 
l^yche^fed  granello  delfi)rmcnto  cadendo 

in  terra'nm  P  putrefa ,  [e  ne  refta  egU  foloi 
xm  fii  JiamoJeminato  .in  terra  fi  corrompe  , 
'apporta  di  "molto  fruttò  \  Chi  ama  l' Jlmra^ 
fua  la  perderà  ,  e  chi  odia  V  anima  fua  in 
quejìo  mondo ,  la  conferua  per  la  -vita  fempi*. 
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^P4        TerilSabbato  dopo 
terna .  Se  qualch'  vno  fi  dà  al  mìo  feruHìo  , 
mi  fegm  pure ,  che  domnque  farò  io ,  quiui 
parimente  farà  il  mio  Mimjìro  .  Chiunque 
feru  rà  a  mè  y  farà  honorato  dal  Vadre  mio. 
Hora  il  mio  fpirito  è  commojfo .  E  che  dirò  io? 
"Padre  mìo  liberatemi  da  queft  hora  (  della 
Croce)  Ma  per  quefìo  fon  Venuto  ad  offe- 
yirmeui  in  quefla  medefma  hora  (  che  voi  ha- 
ucte  determinata  .  )  Tadre  mìo  glorificate  il 
Vojìro  figliuolo .  Venne  dunque  vna  Voce  dal 
Cielo  i  che  diceua  .  Io  Vhò  glorificato ,  e  lo 
glorificherò  di  bel  nuouo .  Hor  il  popolo ,  c  h' 
era  prefente ,  cìr  haueua  vdito ,  diceua ,  che 
era  flato  vn  tuono  ;  gli  altri  ajjeriuano ,  che 
era  vn'  Jlngelo  ,  che  gli  haueua  parlato .  Ma 
Giesk  rifpondendo  dijfe:  Qitefla  Voce  non  è 
Venuta  per  mè ,  ma  per  Voi,  ^deffoè  giu- 
dicato il  Mondo .  Hora  il  Vrencipe  di  quefìo 
Mondo  (  eh  e  Satana/Tb  )  farà  fcacciato  fuori, 
e  fe  io  farò  vna  volta  al-^ató  da  terra ,  mi 
tirerò  dietro  ogni  cqfa.  Hor  egli  diceua  que- 
fìo  per  figmficare  di  qual  morte  doueua  mori- 
re .  I^ifpufe  all'  hora  il  popolo  :  ISloi  habbia- 
mo  intefo  nella  legge ,  che  Chriflo  dura  eterna- 
mente ,  come  dunque  voi  dite ,  che  il  figlmol 
dell'  huomudeue  effere  innal'^ato  (  sii  la  Cro- 
ce .  )  Chi  è  egli  quefìo  pgliuol  dell'  huomo  ? 
^11'  hora  difje  loro  Giesii  :  ancor  vi  refta  vn 
poco  di  lume ,  caminate  fin  tanto ,  che  è  gior- 
no y  acciò  non  vi  colga  la  notte ,  perche  chi 
camìna  in  tenebre  non  sà  doue  và .  Mentre 
hauete  laluce crediate  nella  luce  affinchè  fiate 
figli  dì  luce .  Detto  quefìo  Giesù  fi  parti ,  e  fi 
tolfe  da  effi  , 
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^  Dmenica  di  i?affi0ne*    2p<  . 

^         .  •  .  •  ♦ 

'  ;  Moralità . 

I  A  Mmiratequiglicftafi  del  purifllmo 
Spirita  di  Cm»ì  i  vicn  rapito  dall* 
oggetto  della  fua  morte  j  &efce  di  fe  alU 
rapprefentationfs  9  che  fegli  fece  delia  Aia 
pallìone  .  Suona  la  tromba  de!  Cielo  nella 
voce  1  che  fii  vdica  da  quelia  graa  moltku« 
dine  ;  *  Egli  s'anima  alla  fua  battaglia;  mii 
ra  la  croce  come  fonte  delle  fae  glorie^  e 
pianta  la  fua  efaltatione  nel  più  profondo 
abbadaniento  •  Non  amereino  noi  inai 
quella  croce,  cheGiesii  ha  accarezzato  » 
come  fua  fpoia  ?  egli  refe  raniiiu  fua  neU$ 
traccia  di  lei  per  conquiftare  le  anime  no- 
ftre  •  ^  Noa  mai  faremo  degni  di  lui,  fe  non 
portiamo  la  liurea ,  la  ban^a  della  fua  mi!i** 
da  9  e  rornamenco  della  fua  pace  «  Tutto  è 
Paradifo  à  chi  sa  amar  la  croce,  e  tutto  in^ 
£etno  a  chi  la  fugge  >  e  niuno  la  fugge  >  ch^ 
nonlatroui.  Ella  è  vn  porto  della  noftra 
inorai icài  doiie  s  auiua  eciaiidio  con  voltar-» 
lelefpalle.  '  '   '  ' 

2.  Chafcgceco?  Odiar  Tanima  fua  per 
amarla  in  eterno  ;  tormentarla  in  qucfta  vi* 
ca  per  farla  riposare  nelf  altra  ;  difpregiarla 
per  honorarla  ;  trattarla  afpramentc  per  fta- 
bihrla  nelle  delitie .  Qa^fla  c  la  (ìrada  ^ 
hanno  tenuta  tutti  i  i  giufti  per  arrivar  a] 
tendine  fourano  del  loro  ripo£b  »  Eglino 
*  .  Ec  4  lo- 


«  IJptum  Crucis  emti  fkfitnit  iitMném^  iuL  Firrnh.  ^ 

errore  prò  fan  Reli^icnum  • 
b  Fahq$  po(iftlta  guftauit ,  recante  Rexgloriée  in  Cst§^ 
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fono  ftati  fìmili  a' gigli  »  che  piangono  per 
vn  tempo,  e  dalle  loro  proprie  lagrime  par- 
torifcono  i  femi  >  che  fanno  poi  rinafcerc  le  j 
loro  bellezze .  *  Il  mare  falfo  diuien  per  elfi' 
vna  fìorita  campagna  >  come  accadè-al  po- 
polo di  Dio  airhor  »  che  vfcì  dalle  catene 
.fiU'^gitto.  La  nuuola ,  che  apparue  al  Profe- 
ta Ezechiello  portauai  venti  3  &i  turbi  ni  > 
■ina  ella  era  cincondatada  vn  cerchio  di  oro. 
per  ìnfegnarne  9  che  le  tet»pefte  delle  afHic- 
tioni  f  che  vengono  a*  figliuoli  di  Dio  fono 
terminati  da  gli  fplendori  d'vn*  ardente  fe^ 
licita.  Bifogna pucrefariì comie  il  granello 
(del  formento  per  germogliare  pc»  in  ifpi- 
^ghe»  ^  bifogna  foffcrire  la  varietà  de'  tem- 
pi, tollMare  la  falce>  &  il  fla^tto  *  iefiiiCMaN» 
franto  nel  Molino ,  paflàliper  l'acqua,  e  per 
il  fuoco  prima  d'eilèr  paaÉii^&o^^^im 
Chrifto .  I  noftri  fcapicifono  auanzii  nien- 
te fi  perde  »  che  per  guadagnare  *  iì  sbafià 
per  folleuarfi  fi  fpoglia  per  ofièix  veftito  >  fi 
mortifica  perri^rviuificatòj.  O  che  gra- 
nello difojrmento  è  Gicsiì ,  il  quale  pafsò 
per  tutti  quefti  cimenti  per  fare  germoglia- 
re dalle  fue  (bfferenze  T  altezza  delle  glorie 
del  Ciclo  Empireo  • 


a  LiliumftriturUcrjma  fua .  Pitn  IL  tl.céf.f.CAmfks 

fjna ,  ir  igm  inmlucns  ^  iy /glcfidQK    circnitu  cius  9 
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La  Domenica  di 'PaffìonCé    tg  j  ' 

u  I  :n*^'^'*'^f  A  y  a 

A>  Hche  bramo  ancor  io  ntence  meno* 

lo  péro  non  vicnicggipa  rilippo,nc  Filip- 
po haurà  briga  ;di'  domandacui  ad  Andrea  * 
Mio  Giesù,  io  vi  chiedo  a  voi  fteflò.  Quan- 
to bello  mi  foubrace  nella  via  della  croce  ! 
Quanto  còraggiotb  parete  in  cotefti  abiili 
di  pane..  ,Q}^nco  fìece  aoimirabile  iàcoce' 
iìo^vdifprégio  della . moite ..  La  troniba.<ìc[cl 
deip  hadi,già  Con^cp  per  .voi  x  C  l'ali  egrez- 
2à  v'impenna  le  ali  per  porumi  a  quel  gran 
«(^ililKo^  douc  la,niorte  j  e  la  vita  fanno  va 
doelloi  dàs  à\m  vita,»  ^litemaocie  fà  vna 
omi^  »  che  tempie  ìaìuc  .  .Io  voglio  abban- . 
diC«9r  ilnal'aninià  .pec  &giiirfiij»  coie{U^ 
agonia  j  c  uouar  laviiii^  vita  aell.a  voftra 
inprc^r  cornee  voi  .  h%ueie  ^nto-Ia  morte 
mia  nella  voflra  vita.»  :•  •  ^ 
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EVANGELIO 

l  J?er  la  Domenita^delIe 

.Palme  •        f  r 

S.  M  A  T  T.  -  XX  I.  V  -r 

Vuic'mandufi  &iesù  àG^f^àmme  etét 

 di  già  amuàto  ad  :^n  ' luogo  ' chiama-* 

to  Betfi^e  Yicino  al  vionte  Oliutto  ,  ^  aW^ 
hoY  che  mandò  due  de*  fmi  Difcepoli  ,  di-^ 
cendo  loro  \  badate  al  Cafiewy'  fche  fid 
dirimpetto  a  vrf  *  e  fukito  trouerete  yma 
giumenta  >  legata  col  fitò  poliedro  ,  ^iaccate^ 
b  i  e  conduceteli  i  mè  .  E  fe  alcuno  >»i 
cejTe  di^icoltà  ,  dite  che  il  Signore  nhà  di* 
b  fogno  ,  e  fubito  "ve  li  lafcierà  liberi  .  Hsr 
tutto  quello  fi  faceua  per  adempire  la  Vr»- 
fetia ,  che  dice  :  Dite  alla  figliuola  dt  Sinn  • 
Ecco  il  yfojko  I{è  che  "viene  a  trouarui  tut' 
to  manfueto-  montato  fopra  d^\m'  ^fina  >  edr 
V»  poUedro  d'  v»  animale  domato  folto  del 
gitìgo  .  I  DiftejxAì  andando  fecero  quanto 
era  flato  loro  impojh  da  Giesù  »  e  condi^" 
fero  la  giumenta  ed  fuo  poUedro  i  e  fien^ 
dendole  fui  dorfo  i  loro  tpantelli  vi  fecero 
fsdir  fopra  il  loro  Maeflro  •  Hont  il  Vopoìo 
€ùncorfo  in  gran  Tumero  tape^Taua  9  e  U' 
ftricaùa  la  jhrada  tmh  file  Yejìi  ,  ù"  altri 
iagliauano  rami  d'  alberi  per  adornarne  la 
v/d  )  e  le  twrbe  >  tanto  queUi  ?  cne  gli4tnda' 
nano  auxnti  t  manto  quelli  che  gli  "veniua- 
m  dietro  urtammo  mejfantemnte  Ho» 

C  y  -  fatm 
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Ter  la  Dmenka  delle  Valmr,  ig^ 
forma  d  figlimh  diDauid  (  che  è  vn  gridò 

d'allegrezza  ,  e  di  faluce  ttà  li  Giudei ,  che 
vuoi  dire  ialuaceci  digrada  )  e  tutti  iU' 
cettana  :  Benédettct     colui  »  'che  Vi^?^7^f  nel 

« 

*  • 

I.TTL  Salaatpre  sauuìa  alla  morte  >  ili 
X  trionfo  ;  cooiparifce  come  Re  r  rna 
Rè  de'  ciK>ri)Che  altro  noa  vuol  da  noi^che 
noi  fleflr  per  renderne  contenti  »  e  Beati  i« 
}ai  medeiima ..  Egli  trionfa  prima  dells 
vittoria  j  perche  non  appartiene  >  che  8  lui 
di  hauer  lacertezzadella  fua  felicità.  Ms 
egli  inaffia  il  fìio  trionfo  corti  e  fne  Itgrr- 
tacy  per  piangere  !e  noftre allegrezze,  che 
germogliano  in  mczaalle  ftiél!nfte22c  .•  V» 
amico  Oratore  racconta che  quando  Co^ 
flantina fèccia  fua  entrata ncMàp gra»  Ber- 
tagna  i  delk  quale  era  na  ti  ua  ».  il  popolo  la  ^ 
ficeiiècon  tanta  applaiifo,  chebaciauale 
vele»  &  i  remi  della  nauc  *  che  i'naueuai 
condotto ,  ift  erane^  etraniio  pronti;  »  Ta- 
fificate  ca  propri)  corpi  il  pauimento  delle 
ffrade  doue  egli  mueua  a  pafsarer  Se  cofo^ 
IO  fecero  qnieHo  per  v;*|iuomo  mortale  ». 
che  cd5t  non-  doueriatao  fat  noi  per  V0 
liio.  Eremo, che  viene  a  ricomprarne  col 
proprio  fàhguey  enoitrtebiede  rìng)rer$o> 
de'  noftri  cuori  >  che  per  dare  a  noi.  quello 
dd  Pin'adifò.. 

2.  ^ii  caraina  tra  le  voci  di  applaufb  j  e 
dt  acdamatioBij  mentteie  ne  vàadìi  Croce 
per  infegnarne  T  allegrezza  con  la  quaJe 
^obbiaina  fpt^laie  la  conformità  de  i  iuoà 

"  Ec  d  \jJatin9CJt- 
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^oo        Ter  la  Domenica       '  * 
f)auiu6nu^  ad  imicationc  de  gli  ApofiolF, 
che  riceueronoli  maggiori  affronti  come 
vna  Qdaima  celefte  <     Vuole  cbe  iliafiio 
fempre  |>rofi«i  alla  morte  ;  òfia  morte  fol- 
leuaca  j  e  fubìimc  i  che  fi  fd  {^er  lo  fiacca- 
mento  della  fenfualità  per  viuer  vna  vita  di  i 
fpiritQ  $  ò  fìa  vna  fnorte  camune  ^  e  natura-*  I 
lejbifogna  abbracciarla  con  rifolutione  co- 
me il  giorno  9  che  ne  rimena  a  cafa  dopo 
vn  faftidiofo  peregrinaggio.  Vi  par  egli  vna 
bella  cofaloiìare  in  quello  mondo  come 
fiarebbono  i  paiìarotti  dentro  vn  nido  di 
terra  tra  la  paglia^^  il  letame)  e  non  voler- 
i>e  vfcire  fe  non  con  difguftoPLe  pareti  del- 
la noltra  cafa  (i.marcifcono  j  il  tetto  crolla 
Copra  del  noilrocapoile  fondamenta  ci  rre- 
i;^anQ  focio  i  piedi  >  e  noi  non  vogliamo 
partire  ;  e  npji remiamo  il  giorno  »  che  deue 
eficre  (  fe  noi  vogliamo  )  ^aurora  della  no- 
Ara  eternità  •  Non  è  la  molte  quella  $  che  è 
,  terhbile  1  ma  SI  bene  lopinione  della  mor- 
te 9  la  quale  cialcuno  mifura  ^  fecondo  la 
difpofitione  delTanimo  fuo  • 
,  ^«  Le  palme  s  che  fi  portano  in  manto  ri* 
cercano  da  noi  la  rinouatione  d'vna  vita 
bitta  purificata  9  &  imbiancata  nel  fangue 
dell* Agnello .  A]  principio  di  Qji^arefima  ci 

»    ^  fi  * 

iiam poHn^AB.  ^.^x.^AmphffMmuriiim  fui  afjt^ 
'  gnut  cunlfos  dàmieiiiè fu9.  Cyp  l  dem»rtaiìt.  Nom 
mors  ipfa  tembilis  efi ,  fsd  opinio  ex  morte  ,  quem 
*•  '  vrtHfiim/q9U  prp fuo  iìiierpreUtMr  affe^u.^Amir  dé 
kem  fmrtiip  Sjppp*  ttiam  terra  de  CétU  difitpiind 
ifi^arberes  vefitrtpefk  fiiÌM^msdmu»  €9hrar§hirm 
éàs  imponete ^exhihm  tA,<)uA  ahfumpta  funtfjimU 
fta^ne^  p^iusÉxhiim^Hékmahfiifnpté^Tir.d^Jiem  • 
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Delle  Vdme .  .501 
fi  pone  fai  capo  la  cenere  4ella  palma  per 
infognarci  i  cbeemnaaio  come  nel  fepoU 
CIO  della  penitenza  $  ma  bora  portiamo  in^ 
mano  i  rami  verdeggianti  >  acciò  conorcia« 
moy  cheyrciamo  dalla  tomba  delle  cene« 
ri  per  entrare  nel  vigore  delle  buone  ope<- 
re  ad  imitatione  de  gli  alberi  s  che  coperti 
dianzi  di  neue  j  cfepoltinel  ri^ordeirin^ 
laemo  $  ccmitnciano  a  germogliare  cal  fa^ 
uor  della  Primauera  • 

'  4.  I  mantelli  gittati  (otto  i  piedi  di  Chri« 
ilo  dichiarano  %  che  i  beni  temporali  deuo^ 
no  impiegar^  in  procurar  la  Tua  gloria  /  e 
che  bilogna  llaccarfi  dall'afìecto  di  tutte  le 
cofe  caduche  per  partecipare  del  fuo  Re- 
gno .  Non  fi  poflòno  amar  cofe  mutabili,  e 
ilare  tmriiobile .  Egliè  vn  attaccarti  ad  vna 
ruota  >  che  fcmprc  gira ,  il  porre  aftècco  a* 
beni  di  qtiefto  mondo  ..GiesU  non  hà  preib 
quefto  trionfo  j  che  per  fprezzarlo  •  Ha  vo- 
luto' tenere  il  prezzo  deirhonoré  nelle  fue 
mani  per  fubiflarlo  nel  torrente  delle  fue 
lagrime  %^  nel-marc  del  fao  fangue  *  Se  lie- 
te ricco  i  e  potente  ;  che  i  poucri  ne  faccia* 
no  la  proua  fenza  %  che  io  publichi  la  vani- 
tà .  Viuete  in  tutte  le  grandezze,  e  fplendo-i 
ri  del fecòlo^  come  vn huomo,  chedeuc 
andarfcne  à  Dio  • 

^fpiratione .  ^  - . 

ORè  Sourano  de'  caori ,  per  cui  catti  i 
cadi  amori  fofpiranoj  come  fi  riem- 
pie di  contenenza  Tanima  mia  [II  mio  Spi, 
■Silo  io  veticrui  Andar  crà  le  grid^  d'allegrez. 
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302  "Per  ta  Domenica 
23  I  e  di  giai^  >  tri  le  paioxc  j  e  cràgjii  habìti 
de'^  voft ti  ammira tan,chc  vi  (èruono  di  ta- 
pedi  Sonrjtfttcoda'  voftri  hoaori  >  il  mio 
cuore  dilata  nelle  delitie  della  voftra  glo* 
nja  ;  applaudo  a  vo(!rt  monfì  »  O  perche 
tetta  la  terra  non  è  foggetta  alla  \roftra  leg-^ 
gp?  Perche  le  yoci  tuue  de'  popdi  non  faa^ 
no  etieno  viiatola  voce  >  che  vi  rìconofca 
come  Monarca. del  Cielo,  e  della  terra? 
Trionfate  almteno  de^  cuori  de'  vofìri  fe- 
deli d  tnagniiìco  tnio  Maeftro^  iàfeva^ 
arco  trionfale  tusctacompofto di  cuori  t  da- 
leli  fuoco  con  la  voRra  (acraciUìuiamano 
verfàteui  vna  (cintiil$i  dà  cpjelle  bragie ,  cho 
fiete  venuto  a  rparg^ere  in  terra .  Che  tutto 
arda  per  voi  y  cht  tattoifì:  confurm-  per  Ta-- 
roor  voiho ..  Io  attacco  i  rreaQcabilmen  te  il 
mio  cuore  alla  magnificenza  deL  vofiro^ 
^onfbx&  amo  meglio  di  eflTer  voftro  fchia- 
ua  >  e}ìe  àttf&t  (àlttitato  Rè  deirvraiujecfo  ^ 


EVAN  GELIO 

Ferii  Lunedì* 

SLGIO.  XII. 

• 

Glesù  jet  giorni  aminti  la-  Tafqm  fé- 
n"  ùmb'  m  BeUmia  t  dotte  Laicato  t> 
efji'ndo  nmto^  >  em  da  lui  fiaUx  refnfeìptO  '. 
Gli  fit  fattoi  qmià  Yna  ama: dmr  Mxtia 
feruim  a  tamia  y  e  La:^ara  era  \>no  di 

'\     -  MaxiA 


Matia  prefé  Yna  libra  d' 'vngumtoidi  (pigd 
'^o  -'Haiti^  r  che  era  moUtr pretiojo  >  # 
^-  >pnfe  Ùfìedi'  di  Giesù  j  i  quali  afciugà. 
eojr  li  fìm  froprij  anelli  :  e  tutta  la  cc^a  fi 
fìèfnpi'dèìtodore  di  qttelV\>nguiento  ,  Offefo 
di  ciò  Hftio  de'  fmi  Difcefmi  »  cioè  Giuda 
Ifrariote ,  che  douempoi  tradirloy  dijje  :  Ver^ 
fbe  mn^s'  è  egli  venduto  '^ueflo  liquore  à 
pre':^:(p  di  trecento  denari  per  dargli  a'  pO" 
fieri  ?- E  diceua  cosi  non  per  la  foìkàitidim 
ne  i  ch'egli  hauefje  de'  poueri  »  ma  Perghe 
era  yn'iadìfo  t  hauendo  in  mano  la  ùcr^ 
fa,  maneggiaua  il  denaro,  che  W  entrata, 
biffe  àncora  Giesù  :  Lafciftela  fiore  >  <ic* 
doche  ferbi  il  rimanente  per  il  giorno  della 
mia  [epoltura  .  De"^  poueri  n'haurete  fmpre 
con  voi ,  ma  mè  mn  fempre  m'haurete .  Sep» 
pe  Yna  grò»  moltitudine  di  Giudei  >  ch't;gli 
fi  ritrouaua  in  quel  luogo ,  e  Vi  fi  trasferi  ; 
rmi  tanto  per  veder  Giesù  »  quanto  per  veder 
La:^aro ,  ch'egli  haueua  refufcitato  da  morte , 

Moralità»      •     •  '  • 

« 

1.  X  Azaro  vfcito  dalla  tomba  conucrfa 
I  i  familiarmente  con  Chrifto ,  per 
conferuare  la  vita,  che  di  frcfco  haueua 
riceuuto  $  (la  coociiuiaoient^  accaceaca  al- 
la forgerite  di  vita .  Acciò  incendiamo^  che 
dopo  9  che  bora  habbiamo  incomiaciato  a 
fare  vna  buoua  conuerfionc  dal  peccato 
alla  gracia  $  fion  bilbgoa perder  mai  di  vig- 
ila il  Si?nofc  $  infogna  viuere  con  eflo  lui  « 
viuerc  ài  lui  :  Bifogna  viuere  con  cflb  lui 
per  rapplicarione  dìeilo  fpirito ,  per  k  ora* 
cioAÌi«  per  k  ardevi  a%imÌ0jaÌ4  viu^e  ^ 
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JQ4        'P^^  Lunedi  &c. 
Jui  c(m.Uf.Àeqoen^  £0»];iunion|^ 
quelli ,  diceua  l'Angelo  neirvApocaliflè  dt  - 

delle  nozze  dell'Agnello .  Ma  notale  >  che; 
colui»  che  n'inutia  g  quello  bai3k«be4SO^i^ 
mezo  al  Sole  per  fignificare ,  che  per  acco- 
ibcG  al  SanciilìaK)  Sa^amefito 'biCogiui  io* 
gegnarfi  d'efser  cosi  puro  cpiTic;  fono  i  rag- 
gfr della  Iw^e .  jU2Ac«4iia^i;u}£^iVpane^I 
Signóre  »  ina  non  mangiaua  però  ancora  it 
pmc  del  Signore}  (  .g^c;  parlare  GOm$a,ntV 
Agoftino .  )  Qoefta  gratia  c  riferuata  a.vot* 
quan  do  ailìftece  il  bxa^xunfì  doue  Iddio 
s  e  facto  viuandaperdafiné.^  faggi<;>deUA 
iìiaimtnorcalicà  •        -   .  .  ,» 

•  ».  Vuole  Iddìoy.dbecieo«ofciatiiorfuQÌ 
benefidi  con  la  f^delcà  de'  noflri  fet^uci  i . 
La  lliócer^di  S»» Pietro»  fiibi^^  che  fii 
$;uarita  dalla  febi;e ,  fì  pofe  a  feruire  il  fi^o 
Medico  .  Ecco  Marta  >  che  Sxxxas  V  Au^ 
tou^  della  vita  i  che  haueu»  ricqko  il  fuo 
fratello  dal  poter  della  morte.  Là  ièdele 
Mariaj  clijs  verfatc^hau^u»  «le'  pianti  j  vcrfa 

odoroft 


,  a  Bioti  fui  ^  cmnam  .nuftìsrnp^  aftnv^atì  fumt% 

é^ciamauk  venire  ad  c»nap^^a^oam  D«i .  lilè 
\       f/ìMd'ucshant panem Dominum^ittt panem  Domw' 

i^^^.  Ir.  f  9.  in  Bf^  Super  hi s  omuibupienedie 
^     minum  ^ifeeiru  ^  iH^triantinm  omniifur  hùàtP 
Juis  Ecc.      I>euotuP animus  infutìfireneficioruìnr 
tre/cit  ad  ùi^feejuia^auietur  ^dgr^tias,  &  prt^ 
.  .  f  lit  arrogantia^S  Chryfoft.  C \  435.  Supttbus  vnd^ 
j€ÉQU^anfém,fr0diji^uS'ltSeréUem\  a*\a^ufindi^m 
iefiB^tetmruriurfirnm^tnhumimufgub/iis^patéur 
sX  '   Mumémwn  ^  ignamufuiuum,  timidus  Ctf»ri^«.  v; 
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:PeY.il  iMnedi  Santd  \  305 
odofìrà  liquoristi  i  piedi  del  faodtlectaDft 
tucco  ciò  f  che  di  piti  preciofo  poflìcde ,  e 
tilon  ne  tnifara  il  prez2o,  perche  il  Tuo  Giev 
sù^non  può  eflère  fufficientemente  apprez- 
zato .  La  perb  ddia  Regina  CleojKitra 
mata  circa  dugcnco  mila  feudi)  la  quale  el- 
la fé  tranguggiare  in  vn  banchetto  al  Tao 
AmicOitroppo  bafTa  le  fenibra.  Ella  ftrugge 
il  fuo  cuore  in  vn  facrofanto  lambicco  d* 
amore ,  c  lo  diftilla  per  gli  occhi .  Gicsiì  fa 
canto  cafo  delle  fue  acque ,  &  odorijche  nel 
folenne  giorno,  che  innituifce  il  SantiffimO 
Sacraaiento  non  permette  »  che  alcuno  gli 
laui  i  piedi  >  quafl  che  non  volefle  fcancel- 

lare  i  caratteri  deiramore  di  quefia  fantiilì<« 
ma  Amante.  -  [ 

Giuda  n(x>rfiiora  >  e  copre  vna  inde^ì^ 

gna  paffione  col  titolo  di  charità ,  di  milc- 
ricordia  verfo  de'poucri*  Così  li  vici]  piU 
vcrgognofi  fi  veftono  de  gli  abbigliamenti 
jdella.  virtù.  Il  Superbo  vuol  eiTèr  creduto 
noagnanimo;  il  Prodigo  vuol  pafTarc  per  li't 
beralej  rAuaro  per  buono  Economo  $  il 
Temerario  per  coraggiofo  ;  il  Golofo  per 
perfona  honorata  <•  La  Pieritia  prende  il 
lembiante  della  tranquillità;  La  Timidità 
quello  della  Prudenza  5  L'Imprudenza  del- 
l'Ardire ;  L'InfoIenza  della  Libertà  ;  La. 
Licenciofità  quello  della  fanta  Curiofìtà; 
e  la  Loquaatà  hà  caro d'eil^rprefa  peri' 
Eloquenza  .  Tanti  huomini  appaHìonati 
per  i  loro  interefllì  prendono  in  prefto  i  co- 
lori del  ben  comune .  Tante  attioni  ingiu- 
fie  4  &  irragioneuoli  prendono  le  fembia»- 
ze della  picca.  Si  dà  del  gcflò  mefcolato 

acqi^i  in  vece  di  Iacee ,  diceua  il  gr»i 

Sant* 
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^oó  .Ter  il  Lunedi  Santo» 
Sane'  Irenèo  *  9  cudia  ia  vica^non  é  quafi'«{-> 
Wo  )  che  vna  comedia  >  douc  i  Mori  fanno 
%  in&rinace  .  La  pouera  verità  tra  cucce 
qiieftc fìntioni  pacifce  non  poco.  Ma  aliat 
fine  Giuda  fi  crepò  per  far  veder  nuda  la 
federata  fua  anima  :  Tal  penfa  di  coprir 
bene  le  fue  intentioni  >  cbes'auoederà  poi  > 
che  rHipocrifìanonhàpuatodi  velo  pec 
la  motte» 

^fpiratione . 

IO  non  vedo  Altari  in  tutto  il  mondo  i^và 
amabili  >  che  i  piedi  del  mio  Saluatore  i 
per  i  fuoi  paflì  voglio  inuiarmi  a'  fuoi  pie« 
di  jC  cammarc  per  l'eccellenze  del  primo 
trà  gli  huomini  per  trooare  il  Dio  delli 
Dei.  O  quanto  fono  ammirabiti  qoefti  pte^ 
4i>  e  quanto  mai  bene  S.  Giouanni  gli  hà 
cotiipolh  dì  metallo  ardente  nella  Fornace^; 
SopQ  ^isài  di  metallo  per  la  loro  coftanza 
e  piochi  di  fòco  per  l'infocato  affètto  del  Si 
finore  »  Ad  e0ì  dourebbe  correre  tutto  il 
Cielo,e  tatti  gli  o(&qati.Giuda  ne  mormo- 
ri qu^CQ  gli jpiace$ma  s'io  haueilè  vn  mare 
jd^acqiie  nanfe  >  ^odoroii  vngueml  tutto 
lo  vuourei  fopta  va'  oggetto  così  degno 
4'aiBdre»  Date  nuei  omif  >  date  ameno 
delle  lagrime  a  quefia  pretiofa  vittima^ che 
irè  ft  facrifìcar (ì  per  pagare  la  voftra  mala 
Jibercà  >  e  k  voflre  concupifcenze .  La- 
«latèla  con  le  v(^re«cqQe  >  prima  che  tGk 
Jbaivoicol  fuo  (àngue.  Non  cercar  ani> 
■Ola  mia  »  gli  efctementi  ^la  tua  cefla  per 
afciugarli  ;  li  tuoi  capelli  fono  li  tuoi  peti* 

Sssà  X  quali  noadeoono  pa^r  piti  ad  altrii 
...  •  che 
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fehe  à  quello ,  il  quale  hà  si  ben  f^afato  à  cè 
liei  giorno  deUa  fua  eccmicà  •  .  '         '  > 

AM^t  )  e  Mermdi  fi  legge  U  .Raffio  à 
-'.  '  jdje  p)tfete  ìfedere  nel  yenerdi .  : 

■•  * 

EVA  NGELIO 

.  t;/  PerilGiouedi, 

.  V'.  "  S.  CIO.  xut        '  * 

Poco.  Prima  della  fefia  di  Tafyua  [ór 
perno'  Giem  ,  che  era  'venuta  l' bara 
jua  di  f(iY  paffifggio  da  gutfio  nmdo  »  ^ 
fuo  "Padre  i^^haUend»  amat»  i  Jkoi  >  che  Ur 
fciaua  nel  mondo  ,  gli  amò  fino  al  fine  m 
Qt^tuU  èf  >  the  finita  la  cena  (  legale  deli' 
•  Agnello  Pafquale  j)<ir  hauendo  già  il  inai'' 
iigik)  fpir^  mejfo  in  cuore  a  Gatdardix  Sémoi^ 
Ij cariote  di  tradire  il  fiio  Maeflro  >  fitpenda 
che  i'  Etèrno  juo .  Vadre  gU  ba$tem 
pcfto  in  mano  ogni  cofa»  e  d)e  egli  era  "ì^e'"' 
muto  da  Dio  { ne  ritornata  %  ttàl'S^ 
da  tamia  ,  depone  i  fìtoi  'peflimenti  3  & 
bamndo  prefi)  }m  poma  Uno  fe  io  cinfe  da- 
jiunti  .  Di  poi  ntife  dell'  acqua  in  \ma  con- 
-eàs  e  cvmiciò  a  lattare  i  piedi  de*  firn  Di» 
fiepoli  >  <àr  ad  afciugargli  loro  col  ìen':(uolo 
^di  cm  era  cinto,  Vmne  dunque  (mque^^ 
<Ìox\m)  a  Simon  Tietroy  il  quale  (12^^110  dzU 
'  io  ftuporc  )glt  dtffe  :  Come  Signm  Mei  hua- 
ile  i  piedi  arn^  ^ifpcfe Qiesù imper adrf^ 
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-  ^o8  9irilGiomdi:SaiUfi^ 
fi  non  ft^ftpf  queìló  ch'io  fò  3  md  lo  faprete 
di  poi  :  Ma  f^U  in^taéì  ìY^Ucò  ì  Voi  non 
mi  lauerete  mai  i  piedi  per  quanto  dura 
l'ttermtà  ,  Bene  >  diffe  Giesù  ,    4Km.  «4 
permettete  ch'io  Yilaui ,  fappiate  t  oje  appref- 
fodimè  non  vi  farà  parte  per  voi  «  ^Ù'  borA 
rifpofe  Simone  .  Signore  (fe  voi- andate  per 
ifueflover^)  io  y>i,ibiedp)  che  n4  lauiate 
non  [oh  i  piedi  ,  njA  etiandiot  h  rnétij  &  ' 
il  capp  ,  ^  cui  Giesà  rifpofe  :  Chi  già  è  pU' 
rificato  non  hà  bifvgno  di  lauarfi frnon  i  pie^ 
dit  effendo  Kietto  nel  rimamnte>^l  corpo  9^ 
Et  io  so  t  che  \>oifwte  netti ,  ma  non  già  tut^ 
ti  .  E  dijfe  quejio  per  caufa  di  Giuda  »  di 
fui  fapeua  benijfimo  il  tradìmeffto  .  Dopo 
che  hebbe  finito  la .  hfumda  de  piedi  3  tift- 
flià  le  fue  \fefii ,  e  0fpAdimàmt^mf^ 
-4aìdijje  loro ,  Voi  fapete  jftiel  che  io  Yenga 
ida  fiore  y  Vi»i  mi  cmma^  Maejiro  ,  e  Signore, 
e  dite  bene,  perche  queflo  è  il  grado  che  io 
tengo  .  s<i^  409U(f  con,iutto.l'effitn  io. Masi- 
firo  i  e  S^yp  ^i  hauete  "veduto  abbajfaio 
'a'  \M)^ìm^ìed,i  per  lamrueli  >  douefe;.  meoir 
Voi  ^  ^reuenirui  coh  l'humiltà ,  )  e  lauarui  i 
piedéid'^ìm  f  altro Imperocbe  io  vi  hòd^o  -^ 
fetrtpìò  ì  acciò  che  quello ,  che  io.  ho  fatto,  fpn 
.0-  voi ,  fta  da  -v^i  imitaio ,;.  •     -.b'  tji;i^'  ■ 

I*  lesdama  i  iaoif  cr  U£oe  «£  Qn^sil 
xJT  fi"^^  •  Il  mondo  ama  le  creature 
-con.ìtcnore  <U  concuf  licenza  :  uia  qt|fi0ip 
iiion  è  per  il  fine  per  lo  (quale  fon  ftate  fattcj 
ne  fì no  al  fine  >  al  quale  conuiéne.  ansariq. 
Anzi  J'jmote-dc  gli  huQijiini  del  xopndo^- 

fet- 
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Ter  il  Giouedi  Sìtntó  : 
fercita  neirvniucrfo  vna  picciola  tirannia , 
diftoglkndo  quafì  ogni  cofa  dallo  fcopo»  e 
dal  fine  per  Io  quale  Iddio  le  bà  creacej  tra- 
sferendole ad  vfo  pxofano  con  maniere 
sforzate ,  e  torbolcntie  * .  Si  diletta  far  per 
tatto  de  gì'  Idoli  per  fàtfi  adorare  in  eflì  in 
luogo  del  Soorano  Signore.  Fà  feruir  la  Iii!- 
ce  del  Sole  pec  fai;  lumeaTuoi  falli.rabboqi- 
danza  della  terra  per  ingranare  il  fuo  veo* 
tre»  gli  habiti  per  il  fuo  iuflb ,  i  metalli pev 
dea  della  ftiai  auaritia  >  le  bellezze  piti  poro 
per  la  fua  fen^alit3.Cbe  s'a  forte  ama^qualn 
eh?  creaiafìt  con  amore  di  beneuolenca  »  p 
con  rordine>chc  fi  dcue  amare  ^  quefio  tiPfk 
è  Tempre  ^  :  lì  reato  non  è  p'n\  inco(bme  « 
né  la  bonaccia  del  mare  più  infida  di  quel 
ebe  fono  k  amìcitie  del  mondo .  Tali  co» 
minciano  col  fuoco  ,  che  finifcono  poi  co^ 
ghiaccio.  Si  fanno  trà  le  peneoIe>ft  tra  i  bic-» 
chicri ,  e  fi  rompono  ancora  piil  facilmente  • 
de  griftefiì  bicchieri.Gli  antichi  Alemanna 
faceuano  proua  de'  loro  figliuoli  nel  Reno^ 
ma  le  baone  amicirie.  fi  fanno  conofcere, 
nel  mare  della  tribolatione .  Non  v'  hà  che 
Giesù  rifioratorc  dell'  vniucrfo  «  «he  n'ama 
da  vn'eternità  fino  all'altra .  Rintracciamo 
noi  le  facte  orme  de'  fuoi  efcmpi  per  ridur- 
ne al  noftró  principio,  c  riporci  neli'vltirao 
punto  della  n  ofira  felicità . 

2.  L'acque  erano  già  vn'  elemento  benì- 
sno  f  che  feruiua  di  ondeggiante  cocchio 
•  alla 


a  Nubu  4mmA  tUm$n  ^hjU  ^      màieria  ld^i$g4W^ 

h  Fratm  mti  prsterterant  ficuf  tàrrtni  jui  rapiim 

trarfitiv.  conucUiLtiS.  lob ,^.\^,^^tm  K<nt  cmterjld 

Um^Qxu  umftfiéi  ofiindif,^  ^éU'^LT*''^  ih. 


510      Ver  il  Giouedi  Santo  ; 
alla  Oiuinà  Maeftè     poiché- facendo  la 
Sacra  Scrictura  >  il  fuo  fpirico  eca  portato 
fopra  ét\h  acquejdonde  egli  cràheua  ì  fené 
delle  produttioni  dell'  vniuerfo .  Ma  dopoit 
il  locato  idcU'  hnomO)  egli  pome  Sovrana 
Giudice  se  Ter  u  ito  delle  dolcezze  niAggio'^ 
ri  per  éirne  l' iilromeneo  de*  noftri  pf opr^ 
fiipplici.  L'acqua»  che  porcaua le diaiuev 
miuricordte  fù  elètta  al  cempo  del  Dilauio, 
per  annegare  il  genere  humano .  Hor  adojQr, 
lo  Giesiì  la  fanEifica  a>l^crofanto  fuo  tais 
co.Prende  vn  bacino^che  tra  le  Tue  mani  di- 
ttien  più  grande  j  e  maefiofo»  che  tutto  TOK 
ceano  :  l^e  macchie  >  che  vJi'ccernità  incìer^t 
nohaorebbe  potato  laaaretn  noi>ci  fon  la-; 
uate  nel  battefìmo  con  vna  fola  gocciola  d* 
acqua  honorata  della  fua^bcncdkcione .  E^, 
gli  preuiene  il  bagno  del  fuo  fanguc  cai  ba-^ 
gno  d Vn  c}e«i€n«o  >  che  fa  efpreflainea^r^ 
prima  dclllftitutione  del  Santifìimo  Sacra^;,^ 
memo  per^iafegnarci  la  pucitàjdelid  vKSj 
del  cuore  ,  della  fede ,  dell'i nten tiene  >  e  dc'; 
gli  afireCCffClie  dobbiaiiio  portare  alla  Sacconi 
fanca  Etichariftia  •  E  neceflario  di  fpezzar 
gì' Idèliilranieri  j  che  fono  i  peccati  >  e  lc> 
paflioni,  ptiiiia  di  riceucre  il  Dio  dlfraele  j 

Diùd.ciiix.  --'^  '--^juirq 

«     veftimcntaveflra  Cen.z^  Carnem  prò  carne repo^  , 

ne,pro  Sartia  SdnSificM*m^fr9  cafia  caftis^atam^  ^r-V 
j  Jpi-t  tffiéfi  Sanguine  in  ara  Crucis ^eff  ifum  fangui^ 

^jieminrHbirec9nfefJÌ9nii.?etrHsCiltÌ9^  H$nfkm  ^ 

tumform/in^ fermi  dccpit.vt  /ulffjfèfi fidatati flrJ^ 
ui^vt  vapuUret'y  ir  /ir ni  peccati ^vr  panam  foiueret  \,  *  : 
-    €um  culpam  non  ^aberet^S  Bern  Olorio/ks  fuit  ha» 
dÌ9.Rtx  lff4$Ìd}fcooperiensjf9^&  mdtùm  9fi  jif^* 
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3>er  il  Gìouedi  Santo .  5t  i 
bifogna  lauarfi  jieU'acqurd«lJa  penicesza  » 
€  mutar  habico  per  mezo  d' vna  nouella 
CGOuernoncB  forfè  troppo  di  dar  carne  per 
carne  >  il  corpo  d'vn'huomo  «lefchino  per 
quello  di  Giesù  ?  DaK  vna  carne  fanti£ca- 
ta  per  vna  Santa ,  vna  mortificata  per  vna 
calla,  e  che  ilfangue ddi'erubefccnzanc 
falga  fui  vifo  in  cambio  di  quello,  che  Cic- 
ali fparfe  per  noi  sii  la  Croce  ì  Ahimè  1  Li 
Cieli  non  fono  puri  a  baftanza  dauanti  a 
quel puriffiaio  fpitico,  che  purifica  tutta  la 
narara,  come  fionamo  noi  andare  a  lui  con  . 
tante  fozzure  volontarie  ?  Non  è  egli  va 
pittar  fiori  nellezzo  9  e  cacciare  i  porci  rie 
i  puri  fonti  i  V  andare  a  Giesù ,  Autore  del- 
l'Innocenza >  per  portami  l'orme  delii  no^ 
ftri  peccati  ? 

3.  Giesiì  noq  hà  voluto  prendere  per  noi 
folamente  la  forma  d'huomo ,  ma  quella 
d'vn  mifero  feruicore ,  fecondo  ti  dir  di  Si 
paolo .  Il  meftiero  de  gli  Schiauiera  portai 
dell'  apqua  per  Tvfo  delle  lauande  del  cor* 
pojil  che  faceua  dire  a  Dauid,che  Moab  fa- 
rebbe il  bacino  della  fua  fperanza:  volendo 
Cgnificare ,  ch'egli  humiliarebbe  li. Moabiti 
^  badò  «che  egliiio'non  feruirebbono  piti 
che  a  portar  acqua  per  lauare  le  immon- 
dezze delie  cafe.  Ahimè  1  chi  mai  hatirebbe 
d£tco,  che  il  Meffia ,  il  defiderio  dell'eterne 
colline*  fufilè  venuto  tré  noi  per  £ir  l'oifìcioit 
di  Moabita  ?Qual forza  l'ha  vinto,  quali 
armi  l'hanno foggiogato  permetterlo  a  tal 
mcftiero  ,  fe  non  quelle  dell'amore  r  Come 
potiamo  noi  adefiò  infuperbirci ,  &  incen^-' 
lare  l'Idolo  del  puntiglio  d*honore  ne!  co- 
fpeood'vn  Dio.  hufàiliaco  fino  a'piedi4i 

-,  Già- 
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312  Ter  il  Giouedi  Santo ,  ' 
Giuda?  Vedete  con  che  apparato  TEuan^ 
lifta  dice  che  il  fuoCcIefte  Padre  gli  ha<T 
ueuapoiloin  mano  o^ni  cofa  ^  ch'egli  v» 
niua  da  Dio ,  8c  a  Dio  fé  n'aAc^ua ,  8c  in 
vece  di  prender  lo  fcectro  dell' Vn  iuerfo» 
prende  vna  conca  per"  homiliarfì  ad  opte 
icruili .  Se  le  acque  di  quello  bacino  non 
fanno  crepar  la  pescaia  della  vanità;  non 
hifQgna  afpeccac  più  alerò  rimedio  »  che  il 
fuoco. 

ORè  de  gli  amanti  >  e  Maeftro  de' fami 
amorij  voi  amate  per  il  fine  j  fino  ai 
fine  •  Non  apfMrciene  >  cbe  a  voi  d'infegnar 

Tarte  di  bene  amare  >  poiché  si  degnamen- 
te la  praticate  .  Voi  non  liete  punto  di 
quegli  amici  delicati  j  che  non  fanno  V 
lùQK  >  che  alle  bellezze  i  a  Toro*!  &  alla  i<> 
ta4  Voi  amate  fino  la  noftra  pouertà  >  voi 
amate  fino  le  nofire  miferiefintantOj  ch'elle 
fetuono  d  oggetto  alla  voftra  charità.  Ri* 
da  pur  quanto  vuole  la  fupcrba  Micci  »  dt^ 
veder*  il  caro  mio  Dauid  facto  come  vn'Ac-» 
^|uaÌQolo>e  come  vn  Vallccco:  ch'io  per  me 
rhonoro  in  cai  poflo  si  bene ,  come  fui  tro- 
no dcU' Vniuedbae  Io  riguardo  co  quel  ba^ 
cino  come  quegli  j  cTie  tiene  i  Mari  dentro- 
ht  man>.  Lanate  j  e  rilauate ,  e  nettate  fea*' 
za  fine  >  ò  mio  benigno  Gicsii  l'anima  mia 
pecca^ice>  che  quando  bene  ella  fufle  si- 
nera  coglie  ritìfcrno ,  puoi  tra  le  voftre  ma* 
ni  diuenire  cosi  bc[ìa  come  la  colomba 
dàlie  ali  d'argentojdi  cui  parla  il  Profetarlo 
veogp  I  io  corco  alle  voftre  fontane  ^  io  ab^ 

bru^ 
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Ver  ii  Femdi  Santo , 
Srugtò  di  ainoie  dentf o  delle  voftrc  acqM 

SUHfìcancijOia  non  sò  più  doue  trouare  po- 
o  piti  bafib  di  voijaU'neridie  wncomem* 
pio  humiUaco  fouo  i. piedi  di  Giuda  » 


LH  ISTORIA^ 

Della  Paffione  tratta  dalli 
quattro  Euangelifti . 

Glesù  (  dopo  moki  gratti  difcorft  )  diflè 
alli  luci  Difcepoli  :  già  fapctc ,  che 
ttà  due  giorni  fi  deue  celebrare  la  PaCqua» 
c  che  il  ngliuolo  dell'  huomo  farà  dato  al 
fupplicio  della  croce .  £c  in  queir  hora  mC'* 
defima ,  ch'ei  diceua  quelle  parole  i  Princi* 
pi  de  i  Sacerdoti  j  &  più  vecchi  del  popolo 
fi  radunarono  nella  fala  di  Caifaflb  fomovo 
Ponteiìceie  tennero  confeglio  affine  di  pru- 
derlo con  aftutia^e  darli  morte  quantunque 
temeii^ro  di  farlo  nel  tempo  della  fefia  di 
Pafqua  per  paura  di  non  mouere  il  po{>oto 
a  feditione .  Hora  dando  ancora  Giesù  in 
Becania  in  cafa  di  Simone  Leprofoi  vna  di-> 
uoca  donna  (  che  fi  tiene  ejjer  flata  la  [anta 
Idaddaiena  )  fc  gli  accodò  con  vn  vafo  d* 
alabadro  pieno  di  pretiofo  liquore»  e  glielo 
versò  Copra  il  capoj  métre  egli  fiaua  fedédo 
a  tauola.  S  ofTefero  di  ciò  alcuni  Difcepoli* 
e  dilìgo  )  che  piti  a  propofico  iàrebbe  fta- 
to  di  vender  quel  liquore  j  e  cuarne  de* 
biiOBi  danari  per  dare  a'  poueri .  Ma  Giesii 
(^.Cauf.Tyx,  Ff  rifpo- 
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'PéY  il ténerdi  Santo , 
tifpofe  Idra .  PeÌTchc  vi  piccate  voi  di  qóe- 
(Ì3H  donna  ?  Ella  hà  fatco  vn'opera  pia  verfo 
^me  i  de*  pcHicri  nthèiiece  fcmpre  con  voij 
ma  non  Tempre  hauirece  voi  tncHor  Tappia- 
te )  che  ella  hà  fatto  quefio  per  preuenire  la 
pìia  fepoltura  j  &  io  vi  dico  in  verità ,  che 
qucftoEuimi^e! io  farà  predicato  per  tutto 
il  Mondojr.e  cbte  qu.cfìp>  ch'ella  hà  fatto  farà 
lacdòikatio  tracco  ^e^tionì  tu  memoria  di 
lei,  All'hora  Giuda  fi  trasferi  a'  Principi  de* 
Sacerdoti  p^rtendcre  il 'fangue  del  fuó 
Macdro-k  e  gli  chicfc  apercaaiqnte  il  falariò 
del'faò  misnictOtOnde  eglino  gli  af)ègnaro- 
no  trenta  fieli  (  ciafcun  de'  qumiYiileua  circa 
2^,  foìdi  della  Hcfha  moneta  di  Francia  yt 
da  indi  in  ppi  nò  cefsò  egli  di  cercar  locca- 
fioned'eflèquire  il  fìio  rradì<ìienco. Venne  il 
primo  giorno  degli  A2Ìi3ii,quado  i  Giudei 

{GmUmiauano  aa'vfare  il  panefen':^aillie'- 
mto)  &immoIauano  l'Agnello  Pafqualci 
t  perciò  de  ftoi  jÉ^ìfcepoli  Pietro^  e  GiouS^' 
ni  gli  dimandarono  doue  voleua  celebrare 
la  Pafqoa  j  &  egli  rifpofe  loro  .Andateti  ene 
in  Gci'ufalaiime  >  &c  all'  enctare  nella  Città 
rrouarete  vn  huomo  >  che  porta  vn  fecchia 
é^acquajtenetegli  dietro  lino  alla  cafa^doue 
k>  vedrete  entrare»  e  dite  al  padrone  dì  efiia» 
che  vi  moftri  vn  luogo  comodo  doue  io- 
poffò  itiangiare  TAgneilo  Pafquale  co'  miei 
Difcepoli ,  egli  all'  hora  vi  moftrcrà  vna 
gran  òlla  bene  adobbata  >  dOue  voi  prepa-' 
rerete  quanto  farà  neceflàrio.  Tutto  auuen- 
tte  come  egli  hàueoa  predetto ,  de  efièndo' 
giùta  la  ferajfi  prcsctò  in  quella  cafa,e  fi  po-' 
i'c  a  taiiola  co'  fuoi  dodici-  Apoftoli  >  c  difle 
loro:cou  ardente  defidcrib  ì}ò  dcfiderato  di* 

•      •  -  man** 
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Ter  il  Vbmdi  Sants .     "5 15 
«nangièrconcffi  fm  queft»  AgneUo  Pa^^ 
^uak^prima  ddla  mia  Paflione  ;  pei  che  v* 
afficuroicbeqiidftaifiMrà  l!yltkiift  voltai  e 

che  io  non  lo  mangierò  più  fin,  che  non  fia 
adempito  nel  Regno  diDio^  Epòi  f»efaia 
mano  la  coppa  >  c  refe  le  gratie ,  diilè  loro 
prendetele  diuidetda  tre  di  voi^in  quaecoA 

me  io  non  beucrò  più  di  quello  fucco  della 
vite  che  venato  non  iìa  il  A^no  di  Dio  (  A 

che  probabilmente  s' intende  del  tempo  della 
K^wrettiiine  »  mlqmù.  tempo  nofiro  Signore  $ 
beuè  >  e  mangiò  ancora  con  li  fuoi  Dijcepo^ 
li  j  ancore}^  inyma  marnerà  del  tìttta  rmmà 
digerendo  il  cibo  come  il  Sole  fi  de'  sapori  % 
^chemsiSMChrifofimo:  e  Tbeofilato  fpiegam 
quefio  pajjo.  )  Finita  la  cena  dell' Agnello 
Pafqoaie  (  la  qnaie  molto  ^ne  da  San  Luca 
\>ien  dipinta  dal  banchetto  deli'  Euchari^ 
flia^)s'z\zò  Giesiì  da  tauola  >  e  land  i  piedi  ai 
gUApoftoIi  (come  s'è  detto  neW Evangelia 
del  Giouedi  j  e  poi  tornato^  a  federe  diede 
loro  alcuni  belli  precetti  dhumiltà .  )  In  quel 
punto  fu  ingóbrato  il  (bofpirico  da  triR/ÈZ^- 
2a  ,  e  chiaramente  fi  proteflò  y  che  doueua 
eiier  tradito  da  vnode'fuoiApofioliye  diiìè> 
il  fighuolo  dcirhuomo  fe  ne  vàjfecódo  che 
fià  ferito  di  lui  ;  ncia  guai  a  cbi4o  tradirà  :r 
meglio  farebbe  flato  per  coftui  di  non  eflcp 
fnai  nato  al  mondo.A  tali  parole  comincia-^ 
>rono  li  Difcepoli  a  rimiiarfi  IVn  Taltrojfta^ 
do  molto  dubbiof]  di  chi  parlafie  il  loro 
Maeftro .  Hor  perche  S.Giouanni  il  diletta 
Difcepolo  di  Gicsikflaua  nel  feno  di  luij 
Pietro  gli  fé  fegno,  che  gli  domandafic,chi 
fi4Ììòil  traditore  «  Fecelo  eflb ,  e  difle  fegrcw 
tamente  a  Giesù;Si^uore  chi  è  egli:e  Gicsiì 
*  ^  F  f  ì  gli 
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■  3  t6     '  Per  il  Venerdì  Santo . 
gli  ri(jKi£iiegIi  é  qodloalqtiale  io4àcàdcl 
pane  inetneo  (  nel  vino  )  e  fubito  lo  diede  a 
Giudajiiqual  hebbe  ben  faccia  di  diretCho? 
dunque,mio  Maeftrojfon  io?e  GicsU  gli  ri- 
foofe:cit  l'hai  deao.Aèr€ttaci  a  far  «ludiche 
fai  )  di  che  cuttauia  niuno  di  quelli,  ch'era- 
no ia  tauola  s'accorre  %  ma  perche  egli  kc-* 
ncua  la  borfa  ,  penfaiono  gli  haueflè  ordi- 
iiaro  di  comprare  il  neceilàrio  per  la  fella  » 
ò  di  far  limofina  a'  pouerelli .  Non  si  tofto 
Giada  hebbe  prefo  il  «boccone  >  che  il  De- 
monio gli  entrò  nel  cuore  ,  &  cglij  e/lèndo 
già  notte  >  fubito  fe  n'vfcì  i  (  ferv^^a  t'ffer  aì»r 
fnejfo  alla  partecipatione  dell'  Eucbariflia  , 
come  efprejjamevte  dimcflram  Tatiano  tu- 
tore antkhijfimo  nelV  harmonìa  Euangelka  x 
Tbeofilato  Jòpra  San  Matteo  >  San  Clemente  «■ 
S.  HaaYÌOiquantmque  altri  Tadri  fiano  di  cofh> 
/r<ww  qpiwowt^  )  Airhora  Gicsù  prefe  il  pa- 
ne lo  benedice  lo  fpezzòie  poi  Io  diede  a  fuoi 
Difcepoli>dicendo:Préd£ce>e  magiate»  que* 
ilo  è  il  corpo  mio .  Fate  qaìefto  ia  mia  me- 
moria.E  prédcdo  il  bicchiero,refe.gtatic  « 
diedclo  loro  dicédo:beaece  tocci  quati^pcr* 
che  quefto  é  il  mio  fangue  del  nuouo  tefla* 
métO}Che  farà  fparfò  permei  ti  in  remillìo- 
ne  de'peccati.Do^o  quello  diiìc.,  Hqra  il  fi- 
gliuolo  deU*huot9ÌK>  é  glorifìcato>&  Iddio  è 
glorificato  in  lui;  e  fe  Iddio  è  glorificato  in 
Itti,  Iddio ,  glorificherà  lui  in.&  fleflb ,  e  lo 
glorificherà  fubi^uiéte.FigUuQlini  mieioó 
hà  più  molto  di  ccpo  da  ftar  co  voiiOii  oer- 
caretcje  ficome  hò  detto  a'Giudci  :  Voi  per  ^ 
bora  non  potete  venise  douc  yò  ioJBca.Toi 
dico  per  hora.Io  vi  dò  va  nuouo  comanda-. 
«aeiuo>  che  è  d'amara»  rviitl'ala30>jcotiie  vi 
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VetìlVemtdi  Santo'i  ^17 
ho  amato  io  .  In  quello  conofcerà  il  mon- 
do i  che  voi  fece  miei  Difcepoli ,  conlÀc^ 
ùcrete  tra  voi  fcambieuolc  charità .  • 
-  ^ggtmfe  di  più  qualche  altro  difcorfopei/ 
animarli  a  [offrire  le  perfccutioni  t  per  con* 
Jòlarli',^  e  ptf0eUergli  la  ricmpenfa  M*f 
etema  allegrerà ,  Alla  fine  dopo  d'haucr 
recitato  TJnno  in  rendiiuenco  di  grsrtseiche 
lì  diccua  al  fine  della  taTiola  ,  fe  ne  vfciro- 
no  dal  Cenacolo  verfo  il  monte  Olioeco» 
All'hora  diflè  loro  Giesù  5  Tutti  voi  queftat 
notte  vi  fcandalizacete  per  cau(a4nU*  poi« 
che  è  fcriito.Percoterò  il  Paftoreie  la  Greg^ 
già  ii-diffiperà  j  ma  dopo  la  mia  refutrettior 
ne  vi  preuerrò  nella  Galilea  .  Rifpofe  Pie- 
trojquando  benexuui  fì  fcandaUs^fTero  del- 
la voftra  Perfona>  sò  certo,  che  quello  a  me 
non  intertterrd  mai .  Ma  Giesi)  gli  rifpofe  • 
Io  ti  4ico  la  yerìcà  5  die  quefi'iitciìà  notte 
ptimacheil  Gallo  canti  due  volte  >  tu  tré 
▼e^te  mi  negherai  :  Replicò  egli  di  otiouo  t 
Io  non  vi  negherò  mai  >  ancorché  mi  bifo^ 
gnaffe  morire  coìi  efiò  voì»e  riftenb<iiififtr<^ 
tutti  gli  alcri .  Soggiimfe'àirhpra  Giesiis^Sio 
ifioiie)  $iiiKuie>  ecco  che  Satanaflò  hàchre- 
fio  di  crìuellarui  come  il  ctiuella  il  grano.^ 
ma  io  bò  pregato  per  tè  aeciÀla  tua  fede 
non  venga  meno  $  però  quando  ti  f^iai 
coàùerufo  a  mè  >  conferma  ì  tuoi  fratelli . 
Dipoi  dille  loro.  Quando  vihò  manjai^ 
fènSa  £àcco>  fenz»  l^accie  >  e  fenza^fearpe . 
hauete  voi  haùuto  bifogno  di  cofa  alcunai 
Rifpi^£ro4tq[ueAb>  diMi^nte  era  lor  man» 
caco.  Hor  adeflb,  diflè  Giesiìjchi  hà  vn  fac- 
C0}òy,na  bifac^ia  iè  ne  priui»e  chi  noni'lul 
Venda  fiqio  il  vellico  per  cóprarfi  v;ia  fpada» 
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Ji8      tPfrit  Vener ài  Santo, 
Vdenào  dire  fecondo  la  più  proin^le  opinkmit 
*regiflrata  nella  Giaffa  Ordinaria  ftfr a  S.  LU'^ 
ca»  che  Mfqgnaua  fpqgliarfi  d'qgni  cofay  perf. 
attenere  il  coltello  del  martirio;  imperoche t  jog-^- 
^iuimt .  Hora  lufogna ,  che^^empia  tuBÌXéì 
périona  mia  quelIocheferitt|p,  Egli  farà 
pofta  nel  numero  de  gli  feeleraci'i,  ercuccot 
ciò  I  che  è  flato  profetiza co  di  ine  viene  à 

fine .  Gli  ApofloU  preadenda  queflo  al  pià 
della  lettera,  gli  difsero  :  Signore,  ecco  qui 
due  fpade)  &  egli  rifpofe  loro  :  tanto  iKifiau 
-  Ciò  detto  alzò  gli  occhi  al  Cielo  ,  e  fi 
trattenne  col  Tuo  Celei^  Padre  dicendo: 
Padre  mio  è  giunta  l'hora,  glorificate  il  vo- 
ftrp  iìgliaolo>a«BÌòiiate  da  Im  fcambieuoU 
mente  glorificato ,  poiché  gli  hauete  dato 
poeeftàÌTopra  tutto  ilge^^^ftdbfi^iano,  affina 
che  egli  dia  la  vita  ecerfiR^rhi^f  qnellì)  che 
liauete  pofli  nelle  Tue  aiani .  Hor  in  queliq 
confifle  la  vitactema,che  riconofcbino  v<H' 
|>ervero>  &  vnico  Iddio  deirVniuerfo ,  e 
quello,  che  voUmuii^piii^tCM^  é  Gief 

^lì Chrifto.       -^*;n: ^v,;  - 

'  Io  vi  hò  gtoifieato  iopra  I»  .-terra  *  hà 
adeoif^to  Topcra»  che  m'hauece  comnaefsa» 
hora  glorificatemi  >  ia  voi  aiedefimo ,  fe^ 
eoniolbumanitd  i  con  la  gloria  en^hiarez- 
2a  /  die  fempre  bò  hauuna  coomae  concf*- 
fo  voi  i  feconda  •  la  Diuinità  j .  prima  il 
mondò  fufse^cresto .  Io  bi^  manifeftdC»  il 
Vó&:o.nome  a  gli  Iraomini  »  che  voi  haue-* 
lée  cabali  dal  tnomloperdasti  a  me  •  figlia 
no  erano  voj^i>  e  voi|(U  hauece  dati  a 

.  Si  ImmtUtM  CMMtf  txuuMt  MiiMtur  cann*  il^rtiri  . 
^    ■  GUJfuLuC.  .  ■         '  • 
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Ter  il  Feuevdi  Santò^  919 
ftéffi  hanno  ofseruaco  la  voftra ^paròla.  ' 
i  Hora  hanno  conofciucó  1  che  tutto  ciò  i 
che  ini  hauete  datOj  viene  da  voi ,  impero* 
che  io  gli  hò  facci  partecij»  delle  veritàichc 
mi  hauete  coaxa:iersei.&  eglino  le  hanno  ri^* 
ceuuce  ^  &  haniu>  conoTciufio  Tefamence  j 
che  io  fono  vfcito  da  voi  >  &  hanno^redu^ 
tocche  voi  mi  batiece  mandato  « 
.  Per  elli  vi  prcgo^c  non  per  il  raondof  pe» 
quelli  che  voi  datimiiiaiiecejimperoche  fo. 
no  voilri  >  iìcome  tutto  ciò  che  io  hò  c  vo« 
(Iroi  e  tutto  qnelloiche  voi  hauete  è  mio>& 
io  fon  gloritìcaca  in  eilié  Io  non  foji  più  del 
mondoi  ma  eglino  per  ancora  viSomotStio 
mcneyeng^o  a  voi.  Padre  S#  cuftoditcfocto 
la  protettiane  de)  voftro  nome  ottfti  quelli  i 
che  mi  hauete  dato  9  acciò  non  li  ano  3.  che 
vna  flieisa  oof^i  come  liamo  noi;  Quando  10^ 
ero  con  efso  loro  j  io  licuftodmoin  virili 
del  voftra  nome  «  Io  hò  c^nferuam  àiox 
qucllii  che  voi  mi  hauece pollo  nelle  manii 

eiiiuiiodieSìs'é.preia>  £e  non  ti  %liuola 
di  perditionc>acciòii adempia  la  Scdtcura% 
-  Hara  IO  vengo  ft:y<H»  e  dic^o  ajQCOra  sei 
mondc^queftc  vi  cime  parokiacciò  effi  pof^ 
fiedano  in  i^ikffi  ibmio  gaudio  po  vn  per« 
£btco  godiméiHo^io  hò  comunii^ato  loro  la 
VG^rà  parolaie  per  quello  il  modo  gli  hà  in 
odioiperche  nò  fono  del  modo  pili  di  quel, 
che  io  mi  fia  «  loiioa  cerco^  cho Ji>togltace 
adefso  dal  modo  ma  si  bene>che  li  cuftodia^ 
te  dai. male.  Sé  eglino  aon  fono  del  mondo 
pili  di  queliche  fia  ioj  fancìficaceli  nella  vo- 
{Ira  verità  $  la  parola  voilra  è  la  medcfima 
verità.Come  voi  haucce  mandato  al  mondo 
tnè/cosi  io  man  dolorò  iiel  momlo^e  per  cfi\ 
V.  , . .  Ff  4  fan- 
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^20  iPirU  fremii  Sami  ~ 
fanufico  me  i  offercìfidomi  ayoi  nel  facrificio 
della  ima  Vajftone  >  acciò  fiano  fantiteti  in 
veùcà.  Io  non  ^ciego/olatnence  per  eflì>aia 
itfico  per  tutti  «laelfi  »  die  mediante  1»  loto 
{Mfola  hanno  a  ccedereinmè  acciò  llanq 
tutti  vnoieobae  appoato  voi  mio  Padretfie- 
te  in  mè>  e  com^:  fon  io  in  voi  >  così  eglino 
non  fiano  fe  rfÓ  vna  fiefsa  cofa  có  mèjeclie 
il  modo  creda»  ehe  voi  mi  hauece  mandato. 

10  hò  comunicato  loro(  a  titolo  de  mratione  ) 
U  chiarezza^  che  voi  hauece  dato  a  me  >  ac- 
ciò eglino  non  fiano  fis  no  vna  fola  còfii»co« 
me  noi  no  (iamo>che  vno  Jo  fono  in  loro>e 
voi  in  i»é>acdò  eglino  iÌMo  toni  perfettiiC 
«ópiti  in  vno^e  che  il  mòdo  conofca^che  io 
fonmsùktoida  foi>  «  che  voi  iiMece  amata 
eilì  come  hauete  amato  me  *  Padre  mio  vo- 
gì  io*che  quelli  »  che  voi  mi  b^ae  dati  fia- 
no meco  douunque  farò  ioj  acciò  concépU- 
no  la  ditarezza  dincai  mi  hauete  honocatcì» 
perche  voi  mi  hauece  amato  prima  della 
^CKe$^9ii»ìàiìì0i^àoX>  Padrevgiufto»Ll  móé 
do  non  vi'hà  conofciuto^ma  io  vi  hò  cono- 
retato»  e  quefti  bamio  conoiciuto  >  che  voi 
mi  hauete  mandato.  Io  hò  manifefbto  loro 

11  voftro  nome»  e  di  nucnio  lo  manifefterò  s 
affinchè  la  charicàjcon  la  quale  hauete  ama. 
co  mè»fia  in  lc»o^&  io  hahià  ne'loco  cuori . 

Dopo  di  hauer  finito  quefta  orationc  paf- 

sò  il  torrente  Cedron  *  che  'puoi  dire  umetite 
di  qfcurità  ,  p^che  ftaua  in  \ma  Yalle  molto 
"^fima  »  £  dmdem  Giemfaleuim  daìl*ìmto 
delle  Oliue»  Quindi  fi  trasferì  ad  vn  luogo  , 
detto  Gecfemani  ,  doue  era  vn  horto  »  nel 
quale  entrò  feguitaco  da'fuoi  Difcepoli^<t 

putendo  già  mùcimufi  la  fm  ironia  t  iì. 
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lèóftò  daUa  loro  oMvipagnia  %  e  diflè  lora^y 

f  racteneteui  quì  >  e  face  orationej  acciò  no% 
iìatc  abbateuei  «Ulla  Kiitattone  *  >che  io  me 
ne  vò  a  far  la  mia  oracionein  altro  Iato  » 
Detto  q«efioiifòr4a4>arce  Pietro  r  Giaco-^ 

moA  Giouanni)  che  t^nno  fiati  fpettatgri  deU, 
la  fmttésfigwfati(mf''9  e  cmmàò  in  preferh' 
c^àluro  la  jua  agonia ,  doue  fenti  primiera- 
mence  yn  graticimorcj  d^,poi  vn  gran  fafii» 
dio,  e  tedio  di  ogjii  colà ,  al  quale  fsgui  ap- 
^ptetìh  vna  firofoiida  (ri  ftma  ii^CQKoa«&  vi^ 
gràde  amaritudine  di  fpiricoscliie  gli  fé  dire» 
L'anima  iiiia  è  mella  fino  alla  ^norcciCraae* 
neteui  qui,e  vegliate  con  cflò  meco, mlladt^, 
meno  neU'ifieJJa  \>iokn:(adifUa  fm  tirifleq^^A  r 
fi  ftaccò  a  viua  forza  da'trè  fuoi  DilcepoìiiC 
fpintofì  auanci  quato  è  va  tuo  di  pietra^po- 
fe  giù  le  ginocchÌ3,e  fi  proftrò  con  la  faccia, 
in  terra»  e  difilè:  PacÌ£€.mio  a  voi  ogni  co&l  Ì, 
poffibile,fate,fe  così  vi  piace,  che  quefto  ca-^ 
lice  pafiì  >  e  che  io  non  proui  l'amare^i^a  dì 
')(>na  morte  sifanguìgnofa ,  ma  nondimeno  àh 
cocco  caore-io4efideco,  che  fi  iàccia  .la  vo«i; 
lontà  voftra,non  la  mia^Ec  alzatofi  dall'ora^ 
tioiie  fe  n'andò  a*  Cuoi  Difcepoli,  i  quali 
trouò  addormétati,  &  oppreffi  dalla  malin-; 
coniale  difiè  loro^crchc  dormiC^Npn  pò» 
lete  voi  ftare  vn  poco  vigilati  con  eflo  me?' 
Stt>leua(fiui>fi9^dcfii,e  iacepi:a^9ne  at^dò^ 
aon-fi^ce  ab1>actuti  dalla  tentaclone,. Lo  fpisif 
cito  sòche  è  pronto^maiarcacoie  è^Bacca.^^  - 
£c  cfifendofi  di  nUouo  apparato  da  loro< 
ie  ne  tornò  al  fuo  luogo^^  e  re^Jipà.riftef$». 
«raiion€idiccndo.Padre  mip^fe  (jwpfto<:a  ji- 
cenó..pupl.pafsaKi-$czacbei<>Itì^beiia»fao-* 
«jafi  J?itf  ^iJ  VQler  ypiirG;E  j:itor$àdaa'fuoii 
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^2  2  Ver  il  Venerdì  Santo  • 
BncepoliKrouolli  addonHeatati  di-nodo^ 
ihiperóchè  gli  occhi  loro  erano  aggrauati 
ikrr(Miiio>e  noii  fapeuaAOyohe  rirpondergli» 
Pèrla  quaì  cofa  haueftdoli  GiesU  lafciaci 
ftare>  fi  pók  h  rierza*vptoa  ad  ot»recepe06n«» 
do  fouence  Tifteflà  oratione^  e  perfeueiando 
hi  ella  con  grande  ardoi^»  gU«oitipariac  dal 
Ciclo  vn*  Angelo  rincorando  (  efleriormen^ 
t^queHafacYofanta'ÌM^nanitd)  EquMtsvpi^ 
egli  fentiua  fommergerfi  nella  fua  agonia  , 
éì^co  pili  molciplicaua  le  fue  preghwre^  talw 
mente  che  in  quefto  conflitto  fudÒ3&  il  fuo 

fudore  era  come  di  goocie  di  iangue^^che 

cadeua  fopra  la  terra  ,  •  •  \ 

'  Ritornò  poi  la  terza  volca  alli  (noi  Dì^ 

fcepoli  j  e  difle  loro  :  Dormite h ormai ,  e 
ripofate  a  voftro  bel  agio .  Bafla,  £cco  Tho- 
ra  nella  quale  il  figliuol  dell'  huomo  va  ad 
eder  daco  in  mano  de'  peccacori  *  Stì  alzate- 
ui  y  andiamo  5  Ecco  che  giunge  colui ,  che 
deue  tradif mi  •  •  *  ^ 
^  Mentre  cosi  dweua  ,  eccoti  venir  Giuda 
con  vna  truppa  digence>che  porcauanodeU 
le  fiaccolej  e  de'  balìoni^  e  dell*  armi ,  man- 
dati da'  Prencipi  de'  Sacerdoti  1  e  da  gli  an^ 
nani  dèi  popolo.  Giesùj  che  nulla'igno- 
raua  di  quanto  doueua  fuccedergli ,  fi  fece 
lòto  incontro^  dicendo  :  chi  andate  voi  cer- 
cando i:  Kifpofero  efli,  che  volgano  Giesiì 
Nazareno .  Diflè  loto  GiesU  :  Eccomi  qui: 

&  a  queila  parola  caddera  <|ueUi  tatù 

iftdiccro .  òr  interrogò  egli  di  nuouo  >  chi 
ccrcaflèroj  Se  cllì  diedero  riftcflarifpoftas 
dicendo /cht^ildifeghò loro  era  fopra  di 
Gì  est}  Naza  retto.  Rifpofe  Gie$ii;  òià  vi 

lió dettò;  4litié>^'deflo:  fc cosici  che 
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voi  cerchiate  mi»  Ufci^ce  andar  cofloEo.che 
ipno  in  mia-cómpagnia^  affinche-s'adempiC 
fc  la  parola  i  che  egli  haueua  decco  :  Io  non 
hò  pcrduCQ  alcuni  di  quelli^  che  dati  mi  ha* 

uetc.  l  . 

.  In  quello  Giuda^di'  era  alla  tefta  di  quel« 
la  truppa  auuicinaadofì  à  .Gicsù  lo  ba(:iò  » 
{conformai  fegnoì  che  hatteua  dato  a'  Giù* 
deii)  dicendogli:  Iddio  vi  Tajui  Maciko  :. 
0  Giesù  gli  rifpofe  ;  Amico,  perche  venite  ? 
cosi  tradite  voi  con  vn  bacio  il  iìgiiuola 
deli*  hoooio!^  Airhora  fi  fineliaroiioeffi  éb- 
pra  Gicsù,  e  Io  prcfercu  Vc&ndo  i  fuoi  Di- 
fi:epoli  ciò  1  che  paflàiia ,  domandarono  £è 
doueuano  percuoterli  eoa  la  rpa4a,e  Simon 
Pietro  lènza  afpetrar  la  rifpofta,  sfoderata 
io  vn  tratto  la  fpada,  (caricò  vn  colpo  iofira 
vn-Ccmieore  dtl  Prencìpe  dc'Sacewsàchta- 
uiaco  Malco  ,  e  gli  ^ittà  in  terra  l'orecchio 
deftro  ;  Ma  Gie^  difse  :  bafta»  non  più  <,  Se 


1 

gli  diftc  ;  rimettete  la  fpada  nel  fodero  ^ 
chiunque  tira  la  fpada  (fem(a  autwità  )  tae^ 
rita  morire  di  fpada .  Non  volete  voi  che  ia 
heua  il  Calke»  cbe  mi  ha  preparato  mioJ^»* 
dre  ?  E  non  idimate  voi)  che  io  polli  pregar 
mio  Padfe  >  e  che  (e  io  voglio ,  egli  oii  da* 
là  fubito  più  di  dodici  legioni  d'Àngeli.Ma 
come  fi  adempirehbono  poi  le  Soàccuce?]^ 
iògna  necefsari amente  1  che  fi  faccia  così  « 
Difse  duilque  Giesù  a  quell  i ,  eh'-  ciana  ve* 
unti  per  prenderlo?  Voi  fiete  venuti  a  mè 
come  advn  Afs^iM»  con  fpade  »  eh^oni 
per  prendermi  ;  e  pure  io  (lauo  ogni  giorno 
trà  di  VQtéafègnando  nei  Tempio^e^cnai  w% 


5^4  "Per  ìì  Venerdì 

pon^  le  mani  addonb:.Ma  quefta  è  l*hora^ 
voftra ,  e  la  poteftà  delle  tenebre .  AH*  bora* 
tpcci  i  fuoi  Oifcepoli  l'abbandonaronoytolf- 
tone  S.  Giouanni ,  che  lo  fegub  e  diede  poi 
adico  a  S.  Piecro  ne]  palazzo  del  Ponce£ce  « 
douc  haueua  conofcenza.Si  trouò  parimene 
te  vo  giouane  (  del  yficinato^be  corje  al  rumo' 
re  )  coperto  fo!o  della  Tua  camiciaie  moflrò 
di  voler  feguicace  Giestì ,  ma  come  vollero 
mettergli  !e  mani  sU  la  collarina!  egli  lafciò 
la  camicia ,  e  Ce  ne  fi^gì  via  bello  e  nudo  > 
tanto  era  lo  fpauento  di  quello  fpettacolo .  Air 
hora  il  Tribuno  con  la  fua  compagnia  lo 
prefero  j  e  lo  ligarono  j  e  lo  conduflèro  ad 
Anna  fuocero  di  CaifafTòiil  quale  interrogò, 
Giesù  circa-de'  Tuoi  Difcepoli  >  e  della  fita 
dottrina:  ma  e/Io  rirpoCe:  Io  hò  parlato  pa.-^ 
Uicamente  a  tutiò  il  mondo)&  hò  tafegna- 
tó  nella  Sinagoga)  e  nel  Tempio  doue  u  ra* 
dunano  cacci  i  Giudeb  nè  mai  iiò  decto  voa 
pacola.di  nafcoik):  pecche,  dunque  interro^ 
ipuevòimè  ?  interriate  piti  toflo  quelli  9 
che  mi  hanno  vdito ,  che  ellì iànno  moltoi 
bene  ciò  che  io  hò  decto^  All'  hora  vn  fenii* 
tore  del  Pontefice  >  chefìcrouaua  pcefence 
diede  voo  fchiai&i  a  Cìiest^  dice&do^i;  ock 
$ì  rifpondi  tù  ai  Pontefice  ?  e  Giesù  »  §11  ci-^ 
ifoTe  Amico»  sHo  hò  pactoto  male  y  troua 
vn  fol  cefiioioniQ»  che  me  lo  dica  ;  ma4è  hò. 
paclaco  bene  p^che  ini  dai  ? 
.  Quindi  fu  cojidotco  a  Caifàllò  >  dou'era 
trottato  cuoco  il  Confegliò ,  dbe  ftauaeett 
cando  vn  teftiinonio  fallo. per  farlo  morire 
$alzacoao  sii  due.te0u]»qaiii«.dioeiidocher- 
haaeuanoXentito  dire.*  Io  podòdifiruggere 

%^JpxipìQ^PiOf  e  cieéificailoia  »è  giof<« 

'  -  -  Ai: 
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tit  :  tbst  non  s'accotMkuaoo  neUe  loro  depo*  ' 
litioni.  Con  tutto  ciò  il  Prencipe  de*  Sacer« 
doti  difk  a  Giesù.;  non  rifpondi  cu  niente  a 
quefte  obiettioni  ;  Ma  Giesiì  fi  taceua  (  V<?- 

onde  Caifaflò  ad  alta  voce  gli  diflè:  lo  ti 
iix>ngiuro  per  lo  Dio  vino  >  che  tiì  ne  dica« 
fe  tu  fei  il  Meffia  figliuolo  di  Dio.  Giegiì  gli  ' 
diilè:  Voi  rhauete  (àetco)  io  lo  fono;  e  vi  di< 
co ,  che  da  qui  auanti  voi  vedrete  il  figliuol 
dell' huoino  afiilò  alla  delira  della  vutùdi 
Dio  venirfene  fopra  le  nuuole  dal  Cielo . 
.  Ali"  hora.il  Prencipe  de'  Sacerdoti  fquar- 
ciò  le  fue  vertijC  diflTe:  Egli  hà  heftemmtato. 
Che  habbiatno  noi  bifogno  d'altro  tedimo- . 
nio  ?  Non  hauete  voi  fteflì  vdito  la  beflsem» 
mi^  che  ve  Jie  parer*  >  AH'  bora  tutti  lo  fen- 
tentiarono  a  mortc.Gli  sbirri  che  Io  eeneaa» 
no  couiinciorno  a  fpotargli  nel  vifo  ^  a  co- 
prirgli la  faccia ,  <largli  de'  fchiaffi  >  e  delfo 
botte ,  dicendogli  :  indouina  chi  t'ha  per- 
codb,  aggiungendo  bene  fpefso  delle  akre  . 

bcftettjmie . 

Hor  Pietro  (  Helée  di  meìti  affalti  )  tanto 
in  cafa  d'Anna>  quàto  in  quella  di  Caifafso  • 
l\  primo  tìi  (da  queììii  (he  cmeffbìmjt  fcaìf^ 
damno  t.e  nominatamente  )  da  vna  fantefca, 
Portinara  del  Ponc^ce  s  che  hanendolo  ve- 
duto vicino  al  fuoco  gli  difse:Non  ficte  voi 
de'  DifcepoU  di  qaeff  huonao  ?  Maegli  ne-' 
gollo  in  taccia  di  tutto  il  Mondo ,  dicendo. 
Madonnaio  non  sò  ciò  »  che  vi  diciate  $  & 
efsendo  vfcito  ger  vna  porta  del  Palazzo 
vn'  altra  Cameriera  lo  vidde  >  e  di^  a  gli 
Alianti  i  ecco  là  vno  de'  DifcepoU  di  Giesil 
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Nazareno  >  ma  egli  Io  negò  di  naottc»  iBon* 
giuramento,  dicendo,  che  punto  non  Io  ca% 
nofbeua .  E  doppo  qualche  poco  di  cempo- 
incontroffi  in  vn'  altro  feruitore  parente  4i 
qudlo  a  cui  egli  haueua  cagiiaco  1  oreccluoi 
che  gli  difsc}  non  fei  tiì  della  gente  di  queft* 
hoomo?  ttìleiGaUleoie  lacuafauellapiir 
troppo  ti  fò  conofcere .  Non  t'hò  io  veduto 
neli  horco  con  efso  luì  ?  All'  bora  Pietro  co« 
minciò  a  giurare ,  e  de  tettare  >  afficurando  t 
die  non  fapcua  chi  ii  fofse  quell'  huomo  ;  fi  *  ^ 
mentre  ancora  parlaua  >  il  gallo  canto  la  fe- 
conda vòlta^e-Cfie&u  riuolgeadofi  rifguardò 
Pietro,  il  quale  fi  ricordò  della  paróla  del 
fuo  MaisUro  %  che  gli  haueua  detto  9  Prima 
che  il  gallo  canti  due  volte ,  tu  tré  volte  mi 
negherai  1  &  vfcendo  fuori  del  Palazz»  li 
diede  a  piangere  amaramente .         -    •  * 
-  Dall'  altra  parte  Giuda  »  che  haueua  tra-^* 
dico  il  Saluatore ,  vedendo  eh'  egli  era  flato 
condanna«Oj  riportò  le  trenta  lii^  a'  Prenci^ 
pi  de'  Sacerdoti,  &  Antiani> dicendo  .  Io  hà 
peccato  in  tradire  il  fangue  di  quello  inno^ 
cente  ;  ma  cffi  rifpofero,  che  importa  a  noi? 
pcnfaci  tii  «  £  doppo  hauerigit tato  nel  tem* 
pio  li  trenta  pezzi  d  argento  fi  parti ,  e  fe  n* 
andò  ad  appiccarfij  e  ftrangolarfl  co»  vn  in-^ 
fame  capcftro,  Hor  li  Prencipi  de*  Sacerdoti 
bauendò  ripigliato  il  lor  danaro  difsero  $  A 
noi  non  è  lecito  riporlo  dentro  il  teforo  % 
poiché  egli  è  prezzo  di  fangucj  e  fatto  fopra 
di  ciò  configlio ,  ne  comperarono  il  campo 
d'vnvafaio  per  repellimi  li  pellegrini,  che 
in  riguardo  di  ciò  ancor  hoggi  fi  chiama  il 
campo  del  fangue .  -  ^  '  .  •  * 

Subito  ^  Qhc  fù^iornQ  li  Giudei  conduf- 

fero  ^ 
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fero  Giesiì  dalla  cafa  di  Caifafso  al  Falaz* 
zo  di  Pilato  >  doue  però  edj  non  vollero  cih 
trare  in  conto  alcuno ,  temendo  in  entrarui 
di.eisere  immondi^e  non  poter  perciò  man- 
giare la  Pafqua ,  (il  che  non  s'intende  deW 
iy^nelloTafquale  i  il  quale  bauemno  di  già 
-  mangiato  la  fera  innani^i  ;  ma  de  pani  fen^^a 
Uemto  t  ff  delle  altre  ìfittime  eh'  erano  [oliti 
d'immdare  i  e  mangiare  fìràl'ottaua  di  Taf- 
ana) Pilato  (  condefcenaendo  alle  loro  coe-^ 
ntmie)  vfci fuori,  edifse  JorOi  Quale ac- 
cufa  portate  voi  comro  queft'  huoino  ?  ri- 
fpofero  effi,s'egli  non  fofsc  colpeuole,  ci  Ta- 
riamo guardati  molto  bene  di  daruelo  nelle 
mani  .  Replicò  Pilato  ;  prendetelo  dunque 
voi  >  e  giudicacelo. fecondo  la  voilra  legge. 
Rifpofero  all'  hora  ióudei  :  A  noi  non  è 
permeilo  di  far  morir  Hcmho  irUendendiì^ 
parlar  [penalmente  del  fupplicio  della  mice  9 
perche  del  reflo  poteuauQ  lapidare,  ^l' einpij  p 
e  befiemmiatori , 

All' bora  cominciarono  ad  accufarlo  .di 
tré  capi ,  {che  fapeuam  effère  li  più  odi<}ft 
alla  ragime  di  fiato  )  e  diserò ,  noi  l'hab- 
biama  trouato ,  che  poneuà  in.'rìuoka  cat« 
ca  la  noi^ra  natione  »  che  impediua  di  pagar 
it  tributo  a  Cefare^  e  che  diceua  d'eiser  egli 
il  vero  Rè  .  AH' hora  Pilato  fece  entrar 
dentro  Gicstì  per  e(àminar]o  foprale  colè 
delle  quali  era  imputatg ,  e  fermandoli  sii  • 
Fvltidia  (  ch'era  U  ti^otio.  principale  )  gli  dif» 
fc  :  fietc  voi  il  Rè  de*  Giudei  ?  Rifpofc  Gie- . 
9à  :  Dite  voi  quefio  fecoadò  il  vollro  fenti- 
iDento>  ò  pure  m'hanno  così  qualificato  ap- 
oreTsodi  voi  li  miei  ^eo{&orir* ^Replicò- 
tilato;  fofl  forfè  ig  Giudeo  (  ch'  habbia  a 
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Ykonofcére  altro    >  efce  Cefaref  )  La  violh»' 
mcioncj  e  li  voftri  Pontefici  mi  v'hanno  da-^.  ' 
to  nelléfnam  ;  c*hauete  voi  fòcca^  Rifpolè 
Giesiì  >  e  diise  >  il  mio  Regno  non  è  di  que- 
fto  mondo  >  s'egli  Ibtse  diquéfto  xnxxa&o- 
come  gli  altri  Régni»  io  haurci  Officiali  >  e 
Soldati  >  etve  ccMnbateerebbono  per  inè  |.  & 
^mpedirebbonojch'  io  non  fuflì  dato  in  ma^ 
«a  à'  Giudei  :  ma  vi  bafti  fapere»  che  il  Re- 
gno mio  non  c  di  quefto  mondo .  Glidifac  '- 
Pilacotdunqoe  voi  fete  Rè  (di  qttdche  I{^m 
incognito  ?  )  Rifpofe  Giesù  ;  voi  Io  dite  ,  eh* 
io  (cm  Ré .  Io  fon  nato  >  e  venuto  al  mondo 
per  far  ceflimonianza  alla  verità  »  e  chiun- 
-^tue  è  del  piarci  to  della  verità  afcolfa  volen- 
tieri i  mici  difcorfi .  Difse  Pilato  r  che  co(à 
c  la  verità  ?  £  &nza  afpettar  la  rifpoAa  iè  ne 
•venne  a*  Giudei  j  e  difse  loro  j  io  non  trouo 
ponto  di  co^  r^ioneuole  nel  procefso  òk 
queft*huomo  :  ma  gli  accufatori  inflauano 
g3§Iiardamente>dicendo:  egli  hà  rìuolto  gli 
animi  del  popolo  predicando  per  ratta  -la 
Giudea»  coo>inciando  dalla  Galilea.  Pikua 
•fiì  molto  contento  di  tal  rifpofta ,  e  doman- 
dò s'egli  fu  fsc  Galileo  ,  &  intefoj  ch'era 
della  giurifdiuione  d'Herode  >  ri-milèa  lui 
da  decidere  queito  negotto  già  eh*  egli  ii 
.iritrooaua  pure  in  Geruìalemme  jingenìocoi 
si  di  gratiÀcarlo  »  ft  bene  eW  era  t^na  gnUtifi.-^ 
tatioYte  colorita  per  me:^o  della  ami  eereoM 
.  hberarft  daìX  in^im^àdt'  &i4aeif(ìpm  qi»» 
,fici  giudicìo , 

Hor  Herode  bruendo  viilo  Giesù  fi  ralle*, 
grò  fommamen^e,  perche  era  già  molta 
teinpo>ch'  egli  haueua  gran  ^fiderio  di  co- 
Wiwata  yper  Io  gran  grido  >  cbe  corresa  di 
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Ver  il  Venerdì  Santo ,  32P 
lai)  e  rperana  di  veder  qualche  miracolo  di . 

fua  mano.  Gli  fece  perciò  molti  queficij  ma 
Gien)  non  gli  rifpofe  ne  pur  vna  .fola  paro>- . 
]a  j  quantunque  li  Prencipi  de'  Sacerdoti  )  e 
gli  ScribHKm-^ersafsero  di  accufarlo  per, 
rouinarìo .  "Hon  iflimò  quel  Trencipe  degno 
nè  puf  d' vna  fola  delle  fue  parole  »  perche 
hauem\fcci(bla\>oce ì  ch'era  S. Gh: Battifta 
fuo  Vrecurfore  ,&  ancora  fene  fiammmer' 
fo  nelle  fue  pudicitie . 
,  Alla  fine  Herode  y^edenàdo  tanto  cqfìaute^ 
nel  fuo  filentio  ,  inficme  con  tutta  la  fua 
•  Corte  lo  difpregiò  »  <  la  rimandò  a  Pilacct 
veftito  d'vna  bella  yefte  alla  Reale,come  pec 
ifcherno.  Quefto  iu  cauiàche  PilatOi&  He« 
Toàci  quali  per  auanii  erano  nemici  in  qnel 
giorno  fi  riconciliarono  infieme  • 

Ma  Pilato,  ^fedendo,  che  7  "Prigione  gli  era 
ricondotto  contro  ilfuogufloiconuocò  li  Pres» 
cipi  de'  Sacerdoti,  Sc  i  Magìfirati  col  popoit 

10  >  e  dilse  loro  :  Voi  ni'hauete  prcfencaco 
quefi'  huomo  come  vn  feditiofo  $  che  api'? 
mucinaua  il  popolo^  &  hauendolo  efamina* 
tOt  io  non  hò  trouato  niente  di  ciò,  che  voi 
dite.  Herode  ancor)  al  quale  io  v'haueuo 
rimeflì ,  ne  men  lui  v'hà  ritrouato  niente  » 
che  fofse  degno  di  n^ot  tej  il  che  où  fà  rifol*. 
uer di lafciarlo ai^dar  libero. 

Hor  egli  era  foUto  nella  Solennità  della 
Pafqua  di  liberate  vn  prigione  a  ricbi^n 
del  popolQi  &  hauendo  nelle  fue  carceri  vn 
fàmofo  prigione»  che  fi  chiamaoa  Barabba  » 

11  quale  naueua  comnielso  vn  honùcidio  in 
yna  fedicione  ;  difse  loro  :  Voi  haoete  eert^;^^ 
buona  vfanza  di  faruirilaisace  yupr^ione- 
nella  feda  di  Pafqua  j  qual  voUtc  voi  delli 

due 
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*  'Per  il  Venerdi  Santo 
due  Barabba»  ò  Gicsùiche  c  chiamato  Chòr 
ito  ?  itnpecoche  fapena  >  c)ié  gì  ielo  tiauei» 
no  dato  nelle  mani  per  inutdia .  Li  Prenci:» 
pi  de'  Sacerdoti,  e  gli  Antiani  atnmucinarah 
no  il  popolose  lo  perfuafero  di  chiedere  Ba-» 
tabba>  e  ruinar  Giesii .  Lo  fecero  tSì,  e  gri- 
darono con  quanta  voce  haueuaao  in  capo  > 
chiedendo»  che  fu/Iè  loro  rilaflàco  Barabba^ 
'  Pilato  dille  loro>  che  volete  voi  dunque,cb' 
io  faccia  di  Giesiì  ?  Rifpofero  crocifìgeteìo» 
érocifigetelo .  Replicò  edòj  che  hà  e^Ii  fat- 
to di  male  ?  io  non  troao  in  lui  cau(a  alca* 
aa  ;  aia  eHì  con  ftrani  ri  amori  vie  maggior- 
mente gridauano  >  diefiacròcifì(fò, 
•  All' hora  Pilato  per  contentargli  rilafsò 
foro  Barabba;  £  pecche  ìnAanceoience  gii 

-  chiedeuano  la  morte  di  Giesiì  >  fi  rifo'ué  di 

-  >  £irIo  flagellare  per  addolcirli .  Per  tanto  li 

foUiaci  del  Prefidentc  prcfero  Gicsiì,  lo  me- 
narono nel  cortile  del  Pretorio  >  e  radonao- 
do  tutta  la  compagnia  de'  foldati  intorno  a 
kùaJofpoglìarooodellefue  veftt»  peri^fe- 
CHtione  di  qmW  bombile  eccefjb  ,  nel  quale 
bmmh  jatiatQ Mora  vabbUf  lo  rituflmm$ 
mettendogli  addoflò  per  ifcherno  voa  ca- 
faccia  roiiài  Se  in  capo  vna  -corona  di  fpine, 
e  con  vna  canna  nelle  mani ,  che  gli  fetuijje 
di  fceUro .  Poi  comiociarono  a  piegare  il  gt» 
nocchio  auanti  di  lui  j  e  Tadorauano  per 
ifcherno  dicédo  .  Vi^ì^utd  Rè  de'  Giudei, 
Et  il  faluto  era,  che  gli  (putauano  in  faccia  . 
PlilKo  vfcì  dal  Pretorio,e  coadufiè  Giesù  in 
quello  ftatoalla  prcfenza  del  popolo,dicen- 
op;  Ecco  d>'  fd  ve  lo  meno  affinchè  voi  iap'** 
piatejch'  io  non  ritrouo  in  lui  fatto  alcunoi 
che  meriti  la  motte.$ijte$iiiiirhora  comipac* 

ue 
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T^er  il  yenerdi  Santo.  3n 
'tK*a  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  con  là  Co- 
jx>na  di  Spine  in  tella  j ,  e  con  la  porpora*  in 
^oflfo^e  Pilato  gridò:  ecccKjui  l'huomo.  Ma 
là  Ponteficij  egli  Officiali  vedutolo^ grida-  , 
reno  di  bel  nuouo:  crocifìgetelo  :  crocifigc- 
telo.  Difse  Pilato:prédctcIo  voi  fìcffi^c  cro- 
crfigetelo:  io  non  fitrouo  in  eflfo  caufa  di 
niorccRirpofcro  liGiudei^noi  habbiamo  la . 
leggcc  fccódo  la  legge  deue  morire>  peirche 
egli  se  fatto  figlio  di  Dio  •  Pilato  vdcndo 
quefla  depc^U(Hie  hebbe  piiipaura^che  nwi» 
e  ritornando  di  nuouo  nel  Pretorio  chiefe  à 
Giestì  :  .Donde Ictèydi  ?  à*ehe  ii<mi  rifpoie 
egli  parola;;rua  il  Giudice  infillcdo  gli  diflc: 
perone  isotn  mi  parlate  rm  ?  Nea  fapece  che 
io  ho  potcdà  di  crocifi^erui  youero  dilli be^ 
»n]i?Rirpofe  Giesù.V^lna  haareile  puiica 
di  poceftà  fopra  di  mè,s'ella  non  vi  fofle  fia- 
ta data  da  alto  ^  e  perciò  quelli  >  che  ine 
hanno  dato  nelle  mani ,  fapcndo  la  potejld, 
ebe-  "voi  bàuete  deUa  morte^  e  della  yntay  ne^oa 
pili  coIpeuoli.Da  indi  in>^>oi  Pilato  ccrcatia 
o^nir  via  [%riibcffariÌ4la  quel  gittdicÌQ#Ma  li 
Giudei  non  ceflauano  di  gridare  :  fe  voi  Io 
ItbecateimtìÀtate'bcne^non  ficee  punto  ami^ 
co  di  Cefarerperche  chiunque  fi  fà  Rè  è  ini* 
DÙcadiCefare.  SeiKcndoil  Gouernatore 
qucfte  parolccondufse  Giesu  fuori  del  cor- 
tile del  Precotioiefi  pofe  a  feder  nel  fuoTri*^ 
bunakict'  era  incroftato  di  marmo  in peq^Z^  ri- 
portaH^fffatk  a  mujMcaj  donde  anmaf  rendei 
m  il  nome.  Era  vn  giorno  di  Venerdì,  &  era 
già  circa        giorjioj^quando  egli  difse  di 
nuouo  à  Giudei  :  Ecco  il  voftro  Rè  j  &  cfli 
gridaronoj  cogliete)  crocifigctelo.  Difse  lo* 
IO  Pilato^yalcte  voi,  che  io  crocifigga  il  vq* 
;  ftro 


332  Ver  il  yynerdi Santo , 
Aro  Rc<^Ri{ìx>rero  li  PoacdficKNoiBd  haè^ 
biamo  alerò  Rèjche  Cefare.  Hor  fiando  e%lt 
aiKX>ra  nel  Tuo  tribunaletfua  moglie  gli  fp^ 
di  vn  mefso  >  dicendo .  Io  vi  fupplico  a  noa, 
voler  hauer  niente ,  che  &re  con  quel  gitt- 
ftojperche  ho  patito  afsai  per  lui  quella  noÈ* 
te  con  (iftrane  )  viùoai,  SMilario,  e  S,Gmbh 
mo  tengono  >  eh'  elle  \feniJJero  più  toflo  Per  parte 

malignai  come  hà  penfato  S.  Ignatio»  il  martire^ 
Pareua  quefto  vn  grade  ftioiolo^ma  tutta«iii|k 
Klato  vedendo ,  che  non  faceua  profitto  al* 
cano,  e  che  il  tamulco  del  popolo  crefeeuat 
chiefe  dell'  acqua,  e  lauoflS  le  mani  alla  prc-s 
lenza  di  tatto  il  popolo  i  dicen<k> .  Io  fon» 
innocente  del  Sangue  dì  quefto  Giudo,  pe- 
lateci voi .  £  tutto  il  popolo  rifpoiè^  ti  fo^ 
•Sangue  fia  pur  fopra  di  noi ,  e  fopra  i  noftri 
fisiliuoli.  AU'hora  e^li  s'accordò  alla  loro 
dimanda  »  e  dopo  di  hauer  rilafsato  loro  il- 
micidiale  Barabba  9  laiciò^esiiìn  abba»»^ 
dd»o  ai  votef  loro,  perche  Io  crocifigefsero. 

Subitogli  furono  addofso,  &  Hfrrritiiltit 
ìocomàoHùfOpet  efcguire  la  fentcnza.  H 
Giesù  portando  la  fua  Croce ,  Tali  alCkilua^ 
lio:  Ma  carne,  eh'  egli  era  efauh  di  forze ,  & 
m  ttmemno ,  che  la  morte  .tm  ÌQ  'fottraeJJè 
dmalor»  yendetkt:  violentarono  vn  certo^ 
Simone  Cireneo ,  che  incontrarono  peci* 
ite a<fo,a  portargli  dietro  la  Croce.  Hor  egli 
era  feguito  al  fupplicio  da  vna  numefoTa 
«joltitudine  di  popolo ,  e  di  pie  donne,  che 
gli  taceuano  jl  tutto  Iamcntandolì,e  piange* 
do  per  la  fua  inorte  ;  ma  Giesiì  riuoltofi  a 
loro  difse:  figliuole  di  Geruff^cmenó  pia»* 
feiefopiadiajc,  majiiàagctcsi  bene 
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Per  il  Venerdì  Santa .  •  3 
M&eùti  e  fopra  i  voftri  iìgti,  perche  eccoli, 
che  viene  il  tempo  nel  quale  fi  dirà:  Beate  le 
fieriJi>e  k  viiceré'jche  no»  hanno  portato  fi- 
si i,e  le  mammellejche  non  hanno  allattato. 
ÀU'  bora  s'incominderà  a  dire  alle  niontao 
gne:  cadete  fopra  di  noi ,  &  alle  colline  >  ri^ 
copriteci$perche  &  ciò  fi  fàin  vn  legno  ver- 
de ,  che  fi  farà  in  vn  fecco  ?  Se  cosi  fi  tratta 
V»-  itinoeente  nelS  integrità  deila  fm  Yita  9  che 
fi  fard  di  vw*  anima  infracidata  je  coxxotta  per  il 
peccato?  Si  fecero  condurre  neir  ifiefsò  tépo 
al  fupplicio  co  efso  lui  due  ladroni  (per  reU" 
der  la  fua  morte  più  ignominìofii)  c  giunti  jchq 
furono  al  Caluario,gli  diedero  a  bere  del  vi- 
noaromaticoichecofittiiiauano  preparare  aT 
malfattori,  ma  però  vi  mefcolarono  del  fie?* 
le>e  Giesiì  hauendolo  gufiatoti  no  volfe  pré« 
derne  più .  All'  hora  eul  lo  conficcarono  in 
Croce  in  mezo  di  quei  due  afsafiìni  per  a« 
dempir  la  Scrittura iche  dice,  eh*  egli  è  fiato 
pofio  nel  numero  de'  malfattori  più  infami. 
-  I  Soldati  i  che  Thaueuano  crocififso  pre« 
Cero  i  fuoi  vediti  »  e  li  diuifero  in  quattro 
parti  per  darne  a  ciafcuno  la  fua>  &  efsendo 
tra  gli  altri  fitoi  panni  vna  tonaca  fatta  ad 
agucchia  fenza  cuciture  >  difsero  trà  loro  ; 
ouefUnonla  fquarciamoi  magittiamola 
vmt  a  cfaii  toccherà.  Si  rifolfè  P&to  di  fiire 
vn  titolo  i  e  Io  pofe  alla  Croce  fopia  la  tefia 
di  Gie8Ù,&  era  quefio  titolo  icritto  in  lette»* 
re  Hehraiche,  Greche,  e  Latine,  che  forma- 
uaBO  quefio  moto  .  Giesiì  Nazareno  Rè  de^ 
Giudci.Fù  letto  quefio  titolo  da  molti  Giu« 
dei  i»er  efiere  il  Caluario  afsai  vicino  alla 
Città.  Li  Pontefici  fe  ne  rifentirono,e  difse- 

10  a  Pilato  •  l^QQ,  ipcKcccc  ^imentt  à^,. 

I 
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3  34       Ttrr^ìVenerdi  Santd . 
«Qiadekma  eh'  egli  fìdkeua  iU  ^t^.iSinifei* 
Re^>licò  Pilato  j  che  quel  eh'  era  fcritto  ce- 
^r«l>be  fcritto  £bii2a  mucarfi  nieiuie  •  ^ 
.   Stanano  airhora  altri  fedendo  a  far  la 
giiardiaa^uehcorpp  mpribonclo.i  &  altèi 
crollando  la  tefta  ,  e  bcftémiando  contro  di 
luijC  dicendo^/Uisah^che  tu  diftruggji  il  Tèi  ' 
pio  di  Dio,&  in  tré  giorni  lo  riedifichi,  fai-  \ 
m  tè  medelìfiiojfctù  £bi  figlioli  Diodifcéi^ 
di  dalla  Croce.  Parimente  i  Prencipì  de'  Sa- 
cerdoti fi  budauano  di  lui  con  gli  Scribi  ^  e 
con  gli  Antiani,  e  diceuano.  Egli  ha  faluato 
gli  altri  5  e  non  puoi  £aluar  fe  medelimo , 
'  e^lièil  Ré  dlfraellcch'egli  fccnda  di  Ci  ò- 
ce  3  e  noi  gii  crediamo .  Ha  poftailXuoap-^ 
poggio  in  Dio>  clV  egli  lo  li  beri, poi  che  egli 

il  é  voluto  far  .tenere  per  hgUp  ^iiDiof  Ma 
Giesù  tantofto ,  che  iiì  alzato  in  Croce  alzò 

parimente  gli  occhi  al  Cielo  pregando,  pes 

li  fuoi  nemici ,  e  dicendo  :  Mio  Padre  per- 

d9iiate  loro  y  perche  jfiou  fàuno  quel  che 

'  fanno.  I  due  ladroni  ancoraj  che  crdno  ero* 
cifiili  con  lui  >  lo  c^ricauaDo  al  principio  d"^ 
ìngitK'ie^  nienteiweno  di  quel  Gné  facefìero 
gli  altri}  ma  poi  ve  ne  fii  vno>  che  (vedendo 
la  itia  paeienssa  j  fd  tooco  }  e  tifrak  H  còm< 
pagnordijcendo^liyMnfelice^  è  poHìkilc^  eh» 
ni  non  fema  punto  Iddio  ?  -non  ti  vergogni 
tu  di  bcflcmiiviarei  nello  ilato  in  xbe  fei  E 

'  certo  té  >  de  ìó  vi  fiaoib  per  i  noftriimisfatt» 
condannaci  dalla  giuflitia  ,  e  riceuiamo  .In  ' 
inercede  di  quel  io»  che  haliMamoiatto; 
qwflo  innocente  non  ha  fqtto  niente  di^joia^ 
ìe.E  poi  v^itlcandofi^.GibO'i^^^^^^^ 
te  ricordatcui  di  me ,  quando  litrere  giiig^o^.  , 
u4  voftroRcgnOr  jE.Ciesd-4^6»wfpofe  ;  ti 
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Ver  il  Venerdì  Santo .      3  j  5 
dico  in  verità ,  che  hoggi  tu  farai  meco  iil 
Paradifo. 

•  Hor  la  Madre  di  Giesiì  con  fua  forella 
Maria  moglie  di  Cleofà ,  e  Maria  Maddale- 
na ftauano  appreilb  alla  CrocejOnde  Giesil 
veduta  fua  Madre,  Si  il  Difcepolo ,  eh*  egli 
amaua^iuolfe  gli  occhi  vcrfo  di  loro,  e  dif- 
fe  a  liia  Madrejò  donna»  ecco  il  voftro  fìgli<*> 
uolo ,  c  pòi  al  Difcepolo  ;  Ecco  vo(h:a  Ma* 
dce»e  dali*  bora  in  poi  il  Difcepolo  la  prefei 
come  bene,  che  a  lui  fu(!è  ftaco  appro- 
priato.  Era  già  mezzo  giornO}&  il  Sole  s'ecn 
difsò,  e  letenebre  ricoprirono  tutta  la  terre 
(ino  alle  tré  bore  doppo  mezo  di ,  quando 
Giestì  gridò  adatta  voice.  Iddio  mio,  Iddio 
mio  f  perche  mi  bauete  voi  abbandonato  ^ 
(  parlmdo  deW  Mmdofiamento  di  confolatio^ 
ne ,  di  cui  l'anima  fua  fu  affatto  friua  nella 
Ctvre,^  alcuni  degli  Aitanti  fentendo  la  pa# 
rola  Lli,  cbc  fignifica  Iddio  mio,dinero  co- 
fini  chiama  Elia  in  fuo  aiuto ,  vediamo  vn 
poco  s*egli  verrà  a  liberarlo  di  Croce .  ^  Ma 
GiesU  Capendo  eflèr  gid  il  tutto  adempito 
per  auuerare  la  Scrittura  di(Iè:  Io  hò  fete  j  e 
trooandofi  qutui  vti  vafo  pieno  d'aceto  con 
vna  fponga  >  e  dell*  Ifopo  (  di  che  fi  femiua- 
naper  fiagnare  il  fangue  de'  Croci fijfi ,  a  fine  di 
fargli  maggiormente  languire  )  vitiì  vuoche 
córfe»  e  ptvià  la  fponga ,  l'inzuppò  di  queir 
aceto,  e  piantatala  in  cima  d'vna  canna ,  &: 
attorttiatalad'Ifopolaprcfentò  per  iUhcM'* 
no  alla  bocca  di  Giesiì ,  il  quale  hauendo 
suflatò  queir  aceto  (  che  forfè  era  ancùffite-^ 
fidato  col  fangue  fuo ,  e  con  Quello  de'  due  la» 
ditoni  )-  difìè  :  tutto  è  adempito.  Poi  gridaiiM 

do 

X€«ittnth4t«f  trbis,Dmint  iuvtbrtfccif  fjptium^  Tttt, 
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53^      Terilyenerdi  Santo, 
do  di  nuoQO  con  voce  alca  >  e  gagliarcb^r- 
&  «  Mio  Padre»  io  raccomando  il  mio  rpiri^ 
•o  Belle  voftre  mani  *  &  inohinaiido  dol^ 

ffìcme  la  ce(b  ceiè  l'anima .  •> 

le  di  GiesH»neU'Yfiita,  eh'  ella  fà  dal  fuo  corpo^ 
digli;  MaefirOi  e  SaUtatar  mkhcb*  effendo  la 
ra  forbente  della  \fita,hauete  prefo  la  mìamm^ 
te  per  im-a  me  la  )Mfìra  immtditày  hmra  si 
che  mt  fletè  fpofo  di  fanguci  e  Vittima  di  falute  , 
io'viMoro  pfofkai0€ol  corpoie  cdametelnt^ 
ciò  (fuefia  terra  come  s'ella  fujje  inaffiata  del 
^ptfiro  fiuKueie  vi  fupplico  per  quel  pneOofò  mil- 
mento  t  che  feparò  la  y^oflra  beli'  anima  dal  vo- 
firù  corpo  mande»  cb§  V anima  mia  tmfia [epa- 
rata  da  \>oi,neW  \fltima  hora  della  mia  ^^itajcbe 
delie  decidere  U  punto  della  mia  eternità  •  . 
i  In  quello  inftantc  il  velo  del  Tempio,  eh' 

era  v»  grantapeto  tefo  dauanti  al  Sanmario  tSi 
ruppe  in  due  parti  da  alco  a  bado  t  tremò  la 
terra  j  fi  fpezzaronok  (Hecre ,  fi  aprirono 
le  fcpolture  >  e  molti  corpi  di  fedeli  defonti 
rifuicicafono  »  e  vfcendo  da'  fepolcri  ù  craf* 
ferirono  nella  Città,  e  comparucro  a  mold. 
Sm4gojùtote  S.Tomafò  hanno  penfato,  che  que- 
fia  refurrettione  non  fujJe ,  che  dipaffaggio ,  e 
ehedimiàm  ritornarono  in  fepdtura ,  ma  S^E- 
p'fanio  con  molti  altri  tengono ,  che  liberati  per 
fen^e  dalla  morte  t  fe  ne  faUrono  in  corpo  ,  ^ 
in  anima  al  Cielo  con  Gie  su  Chriflo,  Hora"  il 
iCen(^cione,  che  cithdim  U  Coi^di  Chrifi»{ 
''liauendo  vifto  quanto  era  pacato;  e  come 
Giesiì  haucoa  rcfo  Io  fpiricó  'gridando  ad 
alta  voce,  glorificò  Iddio ,  e  difìlc  veramen* 
te  queft'  huomo  era  figlio  di  Dio<  e  molu  fj^ 
me  coniarono  peccocendofi  il  petto . 
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l?er  ilVenerdi  Santo  ^  $57 

Ma  i  Giudei  confidcrando  che  era  la-  vU 
giliadel  Sabbaco^che  di  già  era  molto  viei^ 
DO  3  &  era  tra  drioro  vna  gran  fcfia  ,  prega-^ 
reno  Pilato  di  far  romper  le  gambe  a'  ero- 
cififfi  per  toglier  via  i  lof  o  corpi>dl  che  egli 
acconfentif  e  gli  Soldati  ruppero  i  ftinehi  a' 
due  ladri ,  ma  venendo  à  Oiesii ,  e  trouan- 
4olo  di  già  Okorto  ^  lo  pafTarono  fenza  coot 
cario:  fi  rttreuò  f)erò  vn  foidato^die  con  la 
i^a  lancia  gliaprìil  coflato  donde  fubico  ne 
vfci  del  fangue>  e  ^ìVacqwi  Si  fece  qtiefld^ 
per  adempire  le  Scritture  9  che  dice  :  Noa 
fpemrece  ofso  alcuno  de'  fuoi  » 

Venuta  la  fera  y  arriuò  vn  Nobile  Dccu-» 
fione  chiamato  Giufeppe  5  che  era  da  Ari-> 
niatia  >  Citta  della  Giudea  huomo  intiero  > 
6  da  Bene  •  Difcepolo  Tecreco  di  Giesd^  che- 
non  haueua punto  acconfentito  agli  acci 
àt\  Gicidei^(pectandokitoiie  tamii  fedeli- 
^  Regno  di Dio.Coflui  fe  n'andò  arditamé- 
ts  a  Pilacc^e  domandogli  il  corpo  di  Giesiù- 
Si  ftupi  Pilato  eh  egli  già  fulle  mortole  fece 
chiamare  il  Ceturione  per  informar fene^ 
hauutone  rifconcro  >  fece  rendere  il  corpo  • 
GiufeppejCÓprQ  vn  lenzuolo  per  mctterue-- 
lojC  Nicodemo^quello  che  era  flaco  di  not-» 
ce  a  ricrouar  Giesii  per  incendere  la  fua  dot% 
trina  portò  circa  cento  libre  di  Mirra  ,  e  di 
Aloe  )  ccMi  le  quali  inuoltaroaoii  corpo  di 
Giesiì  dentro  dVn  bianco  lino,  c  lo  legaro- 
no tra  quelle  fpecie  aromatiche  ^  fecondo  il 
modoj  che  tengono  li  Giudei  nelli  loro  fu- 
nerali: efsendo  nel  luogo  doue  GiesiifU 
Ooeiiì&Oi  vn  giardino,  &  in  efso  vn  fepol-  ' 
cxQ  nuouo ,  che  Giufeppe  h^ucua  lieto  inr 
calore  nella  pietrai  doue  non  era  ancor  mai 
^      O^.Caufa.Fln      Gg       ,^iQi  - 
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3^8     'Pé$'il^^enerdì  Smtto. 
flato:  porto  àfcnn  corpo  i  quiui  rihchiufc' 
xti-U  corpo  del  loro  Maefiro  >  e  flrafcinaró^ 
no  yna  gtan  piecra  alla  èocca  del  fepolcro  • 

Moralità, 

Sopra  l'Horca  delle  Oline , 

r 

j.        Icsiì  entra  nel  Giardino  per  purga-» 
•  Vjr  retliièi^iadel|irioiohiioniac& 

mefso  in  vn  altro  giardino .  II  pritno  Ada-' 
mo  coglie  il  fruooi&  il  fecondo  è  iìo&anwr 
per  pagarne  rammenda.  E^cofa  fltana  ch'e- 
gì  i  nà  ektco  i  luoghi  delle  noftee  delicie  pGt 
efercitio  delle  fue  pene,  e  che  non  bà  vedu- 
.  to  le  noftre  dolcezze»  che  per  trarne  le  ama-; 
litudini  fue .  Li  giardini  fon  fatti  per  le  ri-* 
fyeacioni     il  nmso  Saluatore  non  vioro^ 
ua  fe  non  defolatione .  Le  Oliuc  ch'erano  i 
imboli  della  jucesquiai  denùciano  la  guesi^ 
ra ,  le  piante  vi  gemono  5  li  fiori  non  fono  li 
dhe  fiori  di  morte;  e  le  fontane,  che  fonti  di: 
fudore,e  di  fangue.Chi  hauefse  ftudiato  be-^ 
ne  quello  giardìnojfi  vergognerebbe  di  tuc*> 
ti  i  giardini  di  dclitie,gU  pafsefebbóno  tut** 
te  le  curiofità  più  fine  de'  tallii^ni,etroue* 
rebbe ,  che  il  luo  cuore  dtoentària  vn'altro 
giardino ,  doue  irebbe  Giesù  piantato  co- 
me l'albero  della  vita ,  che  noo  prcxdorébbé- 
le  non  frutti  di  fantità  >  e  di  giufiitia . 
^2.  Qu^ui  il  più fQite  Atleta  dcltuondO' 

intra-  : 


a  Erubtfcttis/uptrhertitjjtiutUgn4ti$f»mfHtritnvritit' 
puntiti  dtfiueattius  folijf,^'  •ndtahutiuÀàfiut  *gn*^/.l^9 
Idtm  imfjf/tiitlii  in  fi  »  ^tùf^^fit*  miCmfM  finunùtj^iulis 
fr$fttMjtdjei»i$iHXt*pref>ryi  étitli*,»Al^Jit  Ptiieiéimm  MU 
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Ver  il  Venerdì  Santo  • 
^  intraprende  di  gran  combactimentii  c£e  ìqà 
I  cominciano  con  vn  (udore  di  fanguci  ne  fi* 
j  nifcono^  che  con  la  vira  •  Vi  fpno  tre  aura-» 
uigliofi  duellij  &  agonie}  cioè  tra  Dioj  e  la 
morte;  trà  l'allegrezza  beatifica^  e  la  criftez-^ 
^  2a;crà  ranima3&  il  corpo  di  Giesù  Chrifto  « 
IddiO)  e  la  morte  fono  due  cofe  incompaii* 
bili^poiche  Iddio  è  la  prima,  &  vniuerfalif- 
finia,  viu  I  che  sbandisce  tutte  le  operationt 
di  mortele  nientedimeno  l'amore  troua  mon 
do  di  vnirli  per  nodra  redentione  •  La  gioia 
deUa  Beatitudine  era  vn  cumulo d'aUegrez*» 
ze  tutte  celefli,  inacceflibik  ad  ogni  difgu-» 
ftojerattauia  Giesù  permetce>che  la  trilwz- 
za  gli  dia  vn  colpo  mortale  fin  dentro  al 
Santuario  ddb  Dtutnità.  Egli  s^afffiggc  per 
noii  perche  noi  non  fappi^amo  >  che  cofa  iia 
«  affligger fì  per  amor  Tuo  9  e  s'abbaila  per  noi 
fino  alle  angofcic  di  morte  jper  far  che  noi 

5er  mezo  delle  (ile  afeendiamaalle  deUtia 
i  vita  •  Finaicnente  fi  fa  yn  gran  duello  trà 
1* animar  9  &il  oorpo  Virginale  di  Giesiì^ 
E*^  anima  ama  naturalmente  vn  corpo,  cosi 
cèedknte  s  &  il  corpo  fegue  leincUnationit 
dcllaninia .  Vi  e  tanta  vnionc  trà  qucftc 
due  parti  x  ch$  la  (èparatione  non  puoi  ef- 
fere ,  che  dolorofa  •  Ma  nondimeno  Gicsiì 
la  vuole  9  ^  &*alla£inela  ilabilifcecon  vn. 
fudorc  difangue.  Ecomefe  fufle  troppo 
poco  piangere  co  due  foli  occhi  le  mie  coU 
pejlì  fa  tanti'^occhij  quante  ha  vene  nel  cor* 

G  s  2      po^ . 


*a  Viftìg^sn^firis  de/cendàad  mcrtiisrumnam^  vtnosvÉm 
*    J^^^  Vfi^^^  f^w>cnru  mi  viimm^    %4mt  in  Lue  Méigné . 
ifi  «il,  csmit^  &émimm  dniceemfirtium .  S.  ^uf.  dt 
Qréti  TéUis  fapientis  animus  fjuàlis  mundi fiafus  /ì^f^lK^  • 
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aàa  0?^  il  VelmÀi  Santo  : 
PO,  per  verlàrci  lagrime  dd  proprio  langii©^ 
.  2;  Vedete  come  l'anima  di  Giesu  m  aii* 
colcie  si  grandi  ftàieaiprc  immobile  come 
Eaco  della  Bufìòla  nelle  tempcfle.Egh  pricrt 
gà,  egli  eforta^egU  comanda,  egli  riprende*. 

anima  »  egli  è  fimile  al  Cielo,  che  ncllft 
iue  agitationi  non  perde  punto  delle  Tue  rèa 
colate  mifurerLa  natura,e  l'obedicza  taosà 
V.O  dittortio  d'aaiore  détta  al  fuo  cuore,chc: 
patifee  gran  conuulfioni,  ma  refta  pero  fer^^ 
tnatneace  attaccato  alla  volontà  del  fuo  Pa*. 
dre  Celcfte  come  legato  a'fuoi  altari  00  ca-. 
tene  di  diamanti .  Egli  fi  fuelle  anche  da  fc. 
medefimo  per  immolarfi  volontariamete  air 
la  morte  in  mezo  a  tutte  le  inclinationi,ch- 
egli  haueua  alla  vita ,  per  infegnarai  v%pre- 
<|tto,in  cui  confifte  tutto  l'eflèr  Chnftiano, 
^cioc  di  volere  ciòiche  Iddio  vuole,  e  di  co-  • 
fprmarci  in  tutto  alli  decreti  della  fua  Pro^ 
uidenza,  come  fprgenti  della  noftra  lant«% 

OBcU'horto  deirOliucto,  voi  farete  da> 
.qui guanti  l'oggetto  più  aelitiofodcl, 
mio  cuore  .  Io  mi  vò  perdere  nt*  vx>Uri  via^ 
li,  c-  perdcj;mi  con  Dio  per  non  perdermi: 
mai  .fVoglio  refpiiìar  la.vofìra  aria ,  poiché 
ella  è  nobilitata  daTofpiri  del  miorMaeltro,- 
Voglio  cogliere  i  voftri  fiori,  poiché  Giesu. 
eaìià  coloiici  col  fangue  fuo.  Voglio  lauar-^ 
mi  ne*  voftri  fonti ,  poiché  fono  fantificati 
col  fudore  diGicsiì.lo  non  voglia  più  al tr*- 
alkgrezzaicbe  la  triftezza  del  figlio  di  Dio, 
nè  altra  volon  cà.che  la  fua,  O  benigno  mio 
S^luaiore ,  m<i&}ip  y  e  Dottore  del  ^cr? 


Digitized  by  GoogL 


ver  ilVenerdi  Sànlo  :  ìjsff 
fiumano^  vi  farete  voi  dunque  fiaccato  dair 
la  propria  volontà  voftra.,  xh'éra^  si  ragioi^ 
fieuole  3  e  si  pura  y  per  darmi  efempio  della 
niortificacione  delle  mie  pailìoni  >  &  io  in 
faccia voftra  riterrò  de  gli  appetiti  sìfrego- 
]aLCi  $  e  cjUtiui  ?  E'  egli  poiiìbiJe  >  ch'iotlefi^ 
dcri  tuttauia  di  (lare  attaccato  a  me  ftcflb  » 
ad  Vii  si  catciuQ  Maeflro  >  mentre  vedo  il 
Sommo  bene  y  che  fi  ftacca  da  fe  mcdefimo 
per  incorporarmi  al  fuo  merito  ?       '  :  > 

.•  ■  •   Moralità  »  *  - 

.      •  *-$opra  laprefa  di  GiesiK  '  •  :  *  f'- 

Rè  forti  di  tenebre  regnano  in  quCf 
•  JL  fta  notte  cmebrofa  :  foprai  Gilir 
Mi  >  Ibpra  Giudai  c  fqpra  S.  Pietro .  Tene?; 
h,xQ.  di  òftìnatiòiie^ifopja  i  Giudei  i  tenebtic 
d  vna  maligna  paflìone  fopra  di  Giuda  i  c 
tenebre  di  debolezza  fopra  S.  Pietro .  Vi  ftì 
ftili  ^iàmai  cecità  fìmile  a  quella  de  gli 
iGsu^ei  »*  iphe  con  le  Ja^ole  accpfc  cejrca^ 
il  Sole  fenza  conofcerloa  tanti  raggi  di  pòi 
fenza>?.  icb^da  lui  e£conò  ?'.Cadoiìo  alViis* 
dietro  percoffi  dalla  voce  del  figlio  di  Dio  > 
tome  dai  fulmine  j  e  fi  rialzano  da  terra 
per  àrmaffi  Contro  del  Cielo.Legano  al  Sal^-  * 
uàtoi^*^  Jé  UKini  per  impedirgli  Tvfo  delle 
fucfqae.i  jp^np|i.pofsono  arredare  altri,- 
...  ^  • .  ..  ..  '    ,,.    Og  3  .1  .i^ientc  1 

;  "  ■        :\;  r->  ■  

.  ^  ^  Irruitunt  in  lumm  vitum  fyij  tetitbrpl^^  *  &  vtentet 
*  fucuits^Mt^l  léitimis  ^  n^ntué^fé^ht^  inficiai f^^^ 
fioffem  y  ^uia  non  intelUxirHnt  Ineis  àkthorìfm  '^S 

fdr.de  Pajf  Toiumptculum  penar,  dum  patienttAm  /«- 
^   ^    cremur,  Tertull  de pat^  PtlimtU  I^ommin,  Mdà  yì|/j 

m 
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54*  Ter  il  Venerdì  Santo  , 
mente  il  corfo  della  fua  beneficéza.Per  nio»? 
firarejch'egli  è  tutto  buonojfà  del  bene  an- 
cora tra  fuoi  tormenti .  E  pare  che  iìa  ifpe- 
dientc  di  perder  ogni  cofa  fino  Tiileiso  Dio 
wr  fare  acquitlo  dell  a  i^tienza.  Quando  S. 
jPietro  percoflè  il  Cesuo  del  Pontefice>la  pa« 
tienza  di  Giesii  riceuè  il  colpo ,  e  non  potè 
hauer  patienza)cb*ci  non  fuillè  guaritaSe  la 
bontà  manda  fuori  vn  fuo  raggio  nell'hot- 
co  >  la  modedia  ne  produce  vn^Itro  in  gìÌ% 
d'Anna ,  doue  la  fiiccia  di  Giesiì  viene  im- 
prontata con  quella  mano  feruilc  ;  e  la  fua 
bocca  s'apre  dome  vn  tcmpiojd'onde  non  fi 
vede  vfcir  altro^cbe  dolcezze)  c  ^endori» 
I,a  verità  parla  àpprcfso  Caifafso,  e  difputa 
contra  la .fiia  chiarczzajfi  vela  quella  faccia 
xhc  deueanpì  fodarela  gloria  .  Lofpec- 
/chio  degli  Angeli  è  infocato  dalla  faliua 
■  delle  bocche  infernali  >  dt  infranto  da  fil 
crilcghemani  fenza  però  >jche  cola  alcu* 
napofsa  fìrangefe  la  (oa  cofiaaza.  Ella  è 
inuifibi'e  nellà  virtù ,  come  Tofliiuitipne 
Giudei  r^fla  immobile  nella  fin  ^uirez- 
■za .  *  Si  trouano  delle  animcj  che  dopo  d  • 
faauer  riempito  la  terra  de' loro  mìs&iti , 
pare,  che  non  afpettino  la  cura  della  lorjp 
.  malatia  fé  non  nel  cercare  neirabi6Àde'«er 
probi ,  fecondo  che  il  Filofofo  Simplicio 
difse  della  Dottrina  d'Epitetto  »  da 
elsa  non  era  mofso  in  terra  ad'emendare 
t  fuoi  co^lumi  i  meritaua  d' efserne  cor- 
rotto dauanti  al  Tribunale  de'dannati . 

2.  Le  feconde  tenebre  fì  rauuifano  nel- 
la  maligna  paffione  di  Giuda ,  che  ad  occhi 
•  >  .  •  aperti 

a  gw»  EptitBi  atrimtnU  non  extitetur»  «luft.tu»  mA 
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TerUVèmtiU  Som» 
M&ù  .cade  neirinCwno ,  e  dopo  d'bauet 
▼Jnduto  l'anima  fua,vciidc  ancot  a  Giestì»  e 
fpende  ptodigament'^  tutto  rhaucr«t ,  e  Tet 
fer  Tuo  pef  comperarfì  vn  infame  capeflra.- 
Vn'anima  appaftlonata  d'vna  paC/ìone  d'- 
amore V  d'ambincMie  >  ò  d'auaritia  dà  rile»* 
gau  in  fe  inedefima  come  in  vn  inferno  >  e 
data  in  potere  delle  fue  paifiorii  »  comedi 
tante  furie .  L'Hidra  de*  Poeti  nion  haueua  » 
che  feiie  tefte  «  ^  ma  lo  Spirito  dell' Auaritia 
diceuaS.  Giouanni  Climaco,  ne  hà  dieci 
mtUa.  La  conueriàcione  di  Giesij>cbe  bauc- 
4ja  infinita  attratciua  non  potè  mai  addo».  . 
n^fttcar  k>  fpirito  di  Giuda  amitialiaco  daJr 
l'Auaritia.  Lo  fpTcndore  dell'argento  gl'im^ 
vedi  la  yifta  di  quello  di  Gif  sù.Si  f^ue  det» 
lecofe  più  fante  per  traditela  prima  tra 
tutte  le  (ancità;  impiega  ili  bacio  di  pace  per 
4ar  principio  alla  guerra  5  porca  il  vclcw» 
liei  cuore»  &  il  aùcie  oeU4Ì»occa;  prende  lo 
fpirito  di  Giesiì ,  per  tradir  Tifteflò  Giesii  • 
Qiefto  UenXt  dimóft|a,cbegIiAuaTÌ>i  Tra- 
ditori ,  e  tutte  le  altre  poffètie  agitate  dtl 
maligne  paHìoni/ono  le  pili  àllonuaaiùe  da 
Dio  j  é  le  più  vicine  a*  d»»on^ .  '  ' 
-  3.  La  terza  pqteftà  delle  tenebre  regna 
nella  debolezza  di  S.  Pietro ,  il  quale  dopo 
caste  prot^efte  di  fedeltà»  per  paura ,  ch'egli 
ha  della  mòrte  i  ^  .rinuntJiaall'Aucacc  «knla 
vita  •  Dioeua  va*  antico  3  che  vna  delle 

, .       ..  .  Gg  4     Sta**-  - 

»MIM     I     U     MVi*    *»'"''     Hm!  ^-  j  '    *  «Miai»  — 

.  a  Piatontevruf»  My/Uca  fheohgiad!Vt  anlMam  pittutié^ 
^  N9m9  mértaliummniffUfhrtsfapiK  Plin.  7 
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'Ver  (IPinerdi  Santa  l 
grandi  infermità  della  vita  humanafi  eran 
che  gli  huomini  pivi  fauij  infallibilméce  nd 
fono  tali  a  tutte  Thore  dsj  giorno.E^cofa  da 
ftupire  come  alcuni  fpiricr  grandi  lafciati  à 
loro  medefimijdiuengono  uerili,e  fanno  de 
^li  ecclifli;che  feruono  d  efempio  a*  più  ac- 
corti>c  di  terrore  a  tutto  il  mondo.Iddio  hà 
permefso  la  caduta  di  Pietro  per  farne 
hauere  in  horrore  la  preibntione  delle  no-^ 
ftre  forze ,  &  infegnare  j  che  la  troppo  gran 
Sicurezza  c  bene  fpefso  madre  di  vn  vicino 
pericolo.  Egjihà  voluto  contai  efempio 
confecrare  la  patienza  nel  fallo  del  capo 
^ella  Chicfa  >  per  farne  vedere  che  non  v'ha 
dignità  si  alta ,  ne  fanrità  si  eminente ,  che 
4ion  deua  tributo  alla  Diuina  Mifericordia. 


•  -  ^  j4fpiratione . 


'        Sopra  Iclagrime  di  S.  Pietro  • 

»  i 

O Quanto  ^  vero  3  diceua  S.  Pietro>ch'- 
vna  feliditàfuperba  hà  fempre  il  pie 
vacillante.  Tdlche  sfidauile  porte  dell'- 
Inferno, fci  cad  u  to  alla  voce  di  vnavilfc- 
minuccia  .  Tani  e  vittorie,che  ti  promette- 
vi fono  fiate  fpoj  jlic  d'vnamano  si  fiacca 
Sii  corniamo  di  nuouo  alla  battagliale  s  ella 
hàtrionfato  di  ce  ,trionfa  tu  per  Io  meno  di 
te  medefiapo*  Alfiimè;  io  temo  in  vedere 
folamentc  il  luogo  della  mia  caduta  y  8c  i 
minimi  lacciuoli  d'vnafcmina  artificio- 
ihy  mifcmhnrtìo  catene  di  diamanti .  Ma' 
che  puoi  ctwere  vn  huomo  rifoluto  di  mo- 
rire ?  Se  tii  tioui  la  m(3rte  in  quel  luogo  di 
carnificina  ,  hormui  più  tofto  T  accarez- 
zerai! 
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"Per  il  Venerdì  Santo  ;  54f 
Kcvai  /che  fuggirla  •  Impcròobeichfi  iapr^bf 
f)C  ella  mai  fare ,  fe  non  farti  compagno 
iklla  nioaana  vica^  ranima  noftrfi  è  per  aivn 
Cora  troppo  indegna  d'efler  vittiuia  del  fuo. 
X>io  )  lauiamola  dunque  |^  i'auM<e;a^e  con 
le  noftre  lagrime .  Io  fon  caduto  dauanti  a^ 
fuoco  1  e  voglio  alzarmi  tiieiliaoc&racqua  ^ 
Altre  volte  carni nai  fopra  il  mare  per  prc-j 
ix^ncacmi  aGiesù;  bora  voglio  «ornare  a  lu% 
.per  la  via  delie  mie  lagrimie  «  Voglio  parlar 
con  gli  occhia  già  che  si  malamente  ho  i^t^ 
fato  con  la  bocca  $  e  quella  >  che  dotteiwi 
9prirfi  per  rendere  oracoli  alla  Cliicfa  i  c 
aperta  per  commettere  vn  tradiménti  ^ 
Cria  ciie  niente  più  .  di  libero  habbiaino» 
che  i  gemiti  f  godiatm  di  quefto  aoaiuu> 
dilibertà^e  dopo  di  hauer  confumato  ^giiv 
cofa>ritornkmo,aUa  Jiiifbticordia  di  Giesu» 
ghe  tutti  li  peccati  del  mondo  non  pocrcb- 
bono  finir  di  vuotace'^&iTà  pe&U'auui^iir» 
yn'  eterno  efciiipia  alla  Chiefa  della  cada- 
'  ta  ^  e  del  ii£orgimeiuo>  della  morte  >  e  delia 
vita  de  i  peccatori  .  Tutt'  i  giorni  della  mia 
yiufiaiigieraima.il'^ladi  vnaf^^  noac^ 

.ut 

Sopra  il  Pj?eiKM:ic)^f  ^ 

>%T!LTBI!a  paffione  di  Dio  tutte^ecofe• 
'  JA|*  fetoàl>riiiite>  e  pafe  ,chc  s'inca^ 
minino  allamaggjiox  alcczza^alla  quale^daU 
la  fotfrana  potenza  congionca^ con  vn'eftre- 
mo  ignote  pollàio  e(ii:i;p04'6ate.Giesw  quel 
Cjii!4»cC'ttcffteodo,c?hedttre  giudica  Kvni- 
^icrfoj^airhòraghe  t§j?czzacodi  fiammc^fot- 

\ 
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^$  VerilpienerdiSaittol 
to  i  lampi  dei  fuo Tolto  »  e  trefttante  fotto.i 
fuoipam ricónofcerà la fua Maellà ;  vuolie 
adefìoiéflèr colile  reo  giudicato.  Tutto  é 
sunmirabile  in  quefio  giudicio  *  Gli  Acca- 
fiiMirÌiiieiite>dìcofio  delle  cofe>chehaue- 
uftno  propoftc  nel  loro  confìglio  >  ma  tutto 
dìeoiio  contro  la  cofcienza  Tantofto,chc 
Còno  vditi  i  fono  condannati .  La  giuftitia 
gli  abbandona  >  e  la  rabbia  fé  A*  impofl^Sà  • 
Pilato  auanti  di  pronunciar  la  fentenza 
^mto  GièsUfla  pronuncia  contro  fc  fieflò  • 
Perche  dopo  d'hauerlo  tante  volte  dichia- 
iato  innocente  »  lion  io  puoi  giudicare  fen- 
za  protetta  rfi  colpeuolc .  Il  flTentio  di  Gic- 
sUeammiratoda  quello  Pagano,  piti  che 
tutta  l'eloquenza  del  mondo  ;  e  la  verità , 
fènzadir  parola^  trionfii  dcirijoipoftura ,  Si 
ritroua  vna  Dama  Pagana  moglie  di  Filato, 
che  è  più  faggiaiche  le  leggi  $  piti  Religio*. 
fa,che  li  Pontefìci$piU  zelantejche  gli  Apo- 
fio\  i  ;  pili  corraggiofa ,  che  gl  i  huomini  ar- 
snàti.S'ella  dorme  hà  Giesii  nel  fuo  sònoi  1^ 
parla  Thà  sii  la  lingua  >  (è  fcriue  l'ha  sii  la  . 
penna*  La  fna  lettera  io  difende  nel  Preto- 
rio ,  airhor,  ^  che  tuttll  mon4o  lo  condan- 
na )  lo  chiama  fanto ,  quando  è  trattato  da 
ladro .  Ella  fa  iauare  le  mani  al  marito  pri« 
ma  di  toccale  quel  fitògue,  conte  &  haoe0iè 

vo- 

.  »  '  '  <i 

« 

•ad  ^nmm,fiisAiii  frmumiumnéf  mmmt^S^Le^' 

b  Thren.vin  S.-%Amhr  Sefnlmrt  9i  fuum  y  ^  veìut 
\  ^  riirmitt*f€t  flémim  Oexter.im  Chr  -JSfObtr  mar 

ì 
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"Per  ìlVeimdi  $ànto  i  ^47 
voluto  annunciarne  il  valore .  Ella  era 

tìxMA  4i  n^Moncie  chiamstiafi  Claudia  Pro» 

cula .  Hia  ben  conuenicnce  >  cb'.clla  4iicn« 
defse.  VII  Gicsà  1  i\  quale  lo  l^&m,  deiicas 
piantare  le  Tedia  della  Tua  Chiefa ,  Giesù 
in  XAAXQ  del  bene  nel  mezodie  i  maggiori 
fuoi  mali.  Haueua  poco  dinanzi  fatto  com« 
prore  vn  luogo  per  fepelinii  li  pellegrini 
a  codo  del  Tuo  fangue  ;  Hora  fà  qui  vna  ri* 
conciliadonecràHerode»  e  Pilato  acojSo» 
della  Tua  vita.  Pone  in  libertà  Barabba  a- 
fyefe  deirhoQor  fuo.  Non  dice  nepuxe 
vna  (bla  parola  a  colui  »  che  haueua  fatta 
iQorire  la  Tua  voce  »  eh*  era  S*  Gioiiasoiaic; 
^ucAi  volendo  vendicarfene  »  fènza  pen^' 
érui  lo  cracu  4^  Rè:  comparue  egli  appref* 
io  Pilato  come  il  Ré  de'  dolori)  per  dmeni* 
.  x&appreiso  di  noi  il  K«  ddJa  gloria  • 
•  2.  Ma  che  horrore  quando   confiderà  9 

ch'agli  ^  trauato in %uefto^iudicio  come 
tnòrchiauo>  coinè  vnMigOj  come  vna 
vittima  d' e&cracione  •  La  lìchiaui  tudiae 
Io  Scopone  d  cs^igo  delle  ve^he  y  Xz 
Corona  di  Spine  s  che  mai  s' era  data  1^ 
non  a*  Marlì ,  certi  iaqmcatori  deU' A&i« 
cajlp  fà  pgyrcre^  vno  ftrcgone  j  e  le  tante  ma- 
lediuloni  ièartcate  Copra  il  iuo  capo  Io  fan* 
00  jcome  vn  caprone  emifsario ,  eh'  era  v» 
mifcrabile  animale ,  *  ibfnra  di  cui  fi  mafl^ 
dauanno  tutte  le  efsecracioni  prima  d'  in<' 
uiatio  a  morire  nel  delèrro .  Col»  che  kg» 
■   G  g  6  racq.uc 

dtfvtnfxt  ttnishc  ligatHs  TéiptMu  ^jui  mtn^m  tf^ 
pu/trui  d*3tfr*  ptdfktmr^  ^  fitmm  VMrttttU 
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l^cque  dentro  le  nuuole ,  per  ina^fiae  W 
terra  è  legato ,  a  Ùmknuxxk  catac  vtà''ma.U 
fattore.  Coluijche  racchiude  nel fuo  pugno 
rimcncnfità  de  i  mari  ^  i;  ohe  fefa  con  te^di^ 
ca  il  Ciclo  ,  viene  da  feruili  mani  pefcoiiò  4 
QUi^lo  )  che  ftnalca  il  (èno  delia  «ernidVna^ 
aggradeuole  diuerfità  di  fiori,  vien  coVona^^ 
co  ignominiorauience  di  vnacoKHia  di  fpi^ 
ne .  O  fpajienteuoli  prodigij ,  che  a  hanno- 
Golco'il  Solcj  ingombrato  dViia  (nella  • 
ofcoretM  la  Luna .  . 

Mirate  qual  ghirlanda ,  e qual  eotón9f. 
eg]i-hà'prefo'fopra  4-foo  capo  per  purgare 
i-peccaudell'vjio,  e  dell'abito  fefso-*  £lìa  è. 
<XMnpofta.di«<Mii ,  e  di  fpine ,  che  la  terra 
della  noftra  carae  n'  haueua  prodoc« j  ,  e ia- 
viraiideUa  CroGenegli  hatofcrvia^  Tutti^^ 
gli  aculei  della  morte  fi  fono  fpuntati  allt 
•*getto  di  quefta  prodigioià  potenza ,  che 
hà  piantato  il  fuo  trono  fopra  il  capo  del 
$ft4aatt>re.  Ecco  cóme  il  ^4iodi  Dio  hà 
volutoefiÈr  trattato  per  li  noftri  peccati, 
meotre  *.  che  noi  ^eciamo  li  delicati ,  e 
die  vna  picciola  parolina  ne  penetra  fino 
al  cuore  ,^  quantunque ,  chi  V  hà  pronua* 
elata  le  habbia  dato  le  ali>noi  trouiamo,che 
fìando  rinchiuTai  nel  noftro  cuoce  »  ella  hà  i 
«sedi  di  piombo>  tanto  iìflà,  Si  immobile  vi 
»<racEÌenei.: 


i^^i^llÌM^^àle.firii^'pf^vt^^^  Ex  /hi' 

his  opinor^,^  tribalis  cjux  rtohis  protultt  terra  carn\^  . 
^bfltdit  autem  virtti6  Crucis^  omnes  acuieos  mottis  *' 
^      U  Dominici  CApitis  foierièif(iit^m^mtéemfimM^ 
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'PerìlVenerdi  Santo*': 

AHimè  i  che  veggio  :  Vna  corona- di' 
fpine  ìnneilaca  fopra  vn^huomodi 
Ipinci  vn'huomo  di  dolori^che  arde  crà  dua 
ftlóchi  9  Tviio  di  amare»  e  rakro  di  colbola^ 
tiene  :  tatti  due  vgualmente  V  abbrugiano 
eiadiuoraao  i  ma  né  Vvno  >  né  alerò  roai« 
Io  confunia .  Ó  bellezza  di  tutte  le  altre  più 
pura  j  doue  vi  hanno  condotto  li  miei  pec« 
Citi  5  Voi  non  liete  più  vn'huomo ,  ma  vna 
pelle  raagiunofa- ricolta  dalii*  denti  delie 
Tigri ,  e  de*  Leopardi .  Ahimè  y  che  fpetca- 
colo  !  Spogliare  quel  vermicciuolo  da  fcca> 
ehe  veftc  fino  al  prefcnte  le  noftre  Ghicfe  y 
&ino£iri  Altari  •  Come  poceuano  aglina 
hauer  occhi  di  htjomo  coloro ,  che  rimira- 
uanoil  voftro  cafto  corpo  per  baicerlo^  e* 
deformarlo  ?  Ah  beUcttiftbafttfei  oimeikù» 
voi  ftaco  cangiato  in  fcarkcco?  Ogni  coU 
po  hà  fatto  (opra  di  tot  VHar  (saga  »  6c  ogul 
piaga  vna  fontana  di  fangne  >  ev tante.  £ì>n^ 
tane  di  fatile  non  póuno  aiicara  fare 
da  miei  occhi  vna  lagrima  ?  Ma  >  ò  facto 
Roflìgmiolo  della  Croce  9  chi  VI  hà  pofto 
tràqucfte  fpine  per  far  tanto  grandi  armo- 
0ie  cól  fok»  voftro  (ìleMio^O  fante  fpinCiio 
non  domando  doue  fono  le  voftrc  rofe ,  so 
bene fdiedòèilfanguedi  Giesu»  e  che 
tutte  le  rofe  vorrebbono  cflcre  fpine  ,  fe  in-» 
eende^£^co  chi  voi  fiete.  Giesd  vihà  portato 
•  fopra  la  tcfia ,  ma  io  voglio  portarui  nel 
cuore .  Voi  fatete  l'oggetto  de'  miei  dolorif 
per  efièr  la  forbente  delle  mie  gioie  ^ 

....  -  ^Qz 
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Moralità  per  il  Venerdì  Santo , 

* 

Sopra  la  morte  di  Giesii  Chrifto  •  ì 

X.  f^'As  mantnigliofo  paleo  *  è  il  Calua^ 
V»i  rio;  doue  ilpcimo  yiovaioatM 
mondo  perde  la  Wta  perrendecne  la  ipetà^ 
ti  faluce  »  e  doue  egli  fà  eccliilàre  il  Soleio^ 
pra  il  Tuo  capo  >  è  fpezzarfi  le  pietre  fotto  t. 
tuoi  piedi  j  per  infegnarci  per  luezo  delle, 
creature  iniènià^  il  iènttmento  »  die  dob- 
biaiuo  haucre  della  Tua  perdita .  Egli  è  vna 
fààioAià  douefGiesd  infuna  ^ma  gran  letlio* 
MC  >  che  è  il  modo  di  ben  morire .  Noi  non 
paciaixx>  appreaderlomeglioicfae  nel  fiio  Cn 
ftmpio>poiche  egli  è  fatto  paffibile,  e  mor- 
tale per  vincere  k  noftrc  pailìoni  >  eiariì  1' 
Autore  della  noftra  immortalità.  Le  qualità 
di  vna  buona  morteli  polS^no  ridurre  a  (cè 
ponti  3  de'  quali  il  primo  lì  è  di  hauere  vna 
jran  conforuiicà^aUa  volontà  Diuina  circa 
}a  fpecie)  la  maniera>  l*hora,e  le  circoftanze 
di  noftra morteli  leoondo  è  di  fiaccagli  ta- 
to con  r  aflèttO  )  quanto  con  la  prefenza  da 
tutte  le  cceatuxe  di  quello  mondo  qua  rìU  4 
Etiltera»di  vnirfi  ftmtamente  con  Dio 
«ó-acci  di  virtù  grandijcbe  Ibno  come  i  ^a^ 
àwÀ  della  gloria*  Hor  quelle  tré  condiaoai 
ù  ùwao  vedere  nella  morte  del  Preiicipe 
ddla  gloria  fopra  il  monte  Caluavio  >  quali 
noi  prcnJeremocomcle  Idee  più  purfr-get 
,  fi^aceia  noftra  yfcita  daqudlfrtiiaodo« 
.  ,  2»Con- 

€»Hgemuit ,  ér  CrueircléHttr  ni»9*fimÀ  tkMiWtm 
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2.  Confidcrate  nel  primo  Iuogo,che  tutti 
gli  huomini ,  che  viuono  hanno  natural- 
mente inclinatione  alla  vita  %  imperoche 
ella  hà  non  sò  che  del  Diuino.  Noi  ramia- 
mo quando  ella  ci  ride  y  come  s' elk  fuiìe  il 
aoftro  Paradifo»  e  fe  ci  moleftai  cerchiamo 
ancora  di  ritenerla  etiandio  nelle  pii)  pro- 
fonde mifcric  •  Chefebifogna  necefsaria« 
mente  lafciare  quefto  milerabilc  corpo  t 
deiideriamo  di  vfcir  dal  mondo  col  piti  ra- 
gioneuole  periòdoiche  iia  poffibile.  Queflo 
Cifà  veder  chiaramente  la  gcneroiìtà  del 
softro  Signore  >  che  efsrado  padrone  della 
vita  3  e  della  morte ,  e  potendo  eleggere 
quel  ch'era  meno  horribile  in  vn  foggecto 
molto  pieno  di  horrore ,  nientedimeno  pw 
eonfoimarlì  alla  volontà  del  Tuo  Padre  Ce^ 
ìt^ty  e  confondere  la  noftra  delicatezza  # 
hà  voluto  vfcire  da  quella  vita  con  vna 
morte  la  più  dolorofa ,  *  e  la  pili  ignomi- 
nipfa  9  che  fttfse  trà  tutte  k  morti  del  mon« 
do .  La  Croce  fra  i  Gentili  era  il  fuppHcio 
à€  échiaui»  e  de  gli  huomini  lì  più  duperatt 
del  mondo.Frà  gli  Hebrci  era  la  Croce  ma- 
ledetta 3  &  era  Timprecatione  maggiore  y  e 
piuordinariai  che  le  bocche  armate  di  fuo^ 
C09e4Ìi  fdegno  i^ronuqciaisero  contro  i  lo-* 
ro  nemici  «  La  vita  di  vn'  fiuòmoàrocifiilsò 
era  vna  continua  morte  >  che  firappaua  1' 
anima  dal  corpo  con  ecoeffioe  violenze  ; 
&angorcie«  £  nieiuedimeno  la  ùpienza 
eterna  ekfse  quefb  forte  di  (uppliciof  e  be- 
uè  tutte  le  amarezze  di  vn  Calice  cosi  ama* 
^  /  «>• 

.  ^       _  •     .  _  _    ^     _ 


3J2^.      TeyUVamrdiSant(f  ì     ,  , 
rò  ;  Pafediedoueiia  tmriMfofmTtt^CRK'i 
leoifpiraf e  tra  i  £ori>e  fciogiiere  la  Tua  ani^^ 
nttit»¥Éim6fneaH>|^e  (è  pur  bifc^itsma 
tir  la  morte ,  iioif  Ééueme  >  che  vn  fentirc: 
fitemxiM  mbl^  leggièro  e  luttauk  egli 
voluto  fperimentare  il  rigore  de*  maggiori 
ftip{^ici}i  eiufar  tid Solido  piti  cupo. de^^diCé^ 
honori,e  dopo  di  efièrc  andato  con  foimnoi 
ùfpatflaia^ii^etiKii  gufti  della  mz%n9i¥n^ 
fparmiarfi  niente  nel  colmare  di  dolori  lab.  ^ 
iuà  iBorte Il  digito  Simone  da  Cafcia  io^ 
tóiToga  il  Saluatore ,  che  và  alCaluario  >  e 
gì  i  dice  ;  JDoue  i^!«ndate  SigJiMe  ^  carìc<%. 
dcirenorirre  pcfo  di  cotcfto feuco  j ^  c  ftcrit 
le  legnoi^  Ooiie  lo  portiate  voi,  &,a  qual  64 
oe?Dottèl^  piaiHarld?Fo!^ 
fe  nel  Calitório  ?  MaiUuogoèin  elìreii»fl^ 
iaf  uatitio  i  ^  piet<^  t^^come  k>  ptamaTece^ 
e  chi  rinaffierà  ?  Rifpo«de  Gicsd^  Io  pprtot 
ibpra  leiiAieCpal'le  va  legna  >  ch&<Ì6iie«Y!ìk$ 
.  cere  c€^m  y      yinfe  già  per  niczo  di  yn\ 
éàaé'^s^éfAL&  Calttwio^F  pian^, 

tarlo  con  la  mia  morte  >  &  inaffiarlp  con  ìì 

2Q  poEtaf  me  per  portare  la  faJute  del  Liaor^ì^ 

re  di  morte  y  che  io  deuo  cangiare  in  vn'al-j 
hofodì  yita«..Epoit{¥MìrjKiuree€  \f<x><>aiù^ 
ttia  fedele  >  vn-  poco  di  confLifio-ne  delle 
iike  ,de^uat«zze  ;  di  Is^a^i;.  canta  pjiiWA  di 

nxon- 


#  • 


hrigabit  f  Po/fa  lignam  vt  vtncat  in.  Ugno  ^hì  viif  us  ^ 
a  liane  t  fiortii.  li%num  fiifp€ndtndf(i  itpUgno  ,  vramnÌA 
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'PerMVemitdi  Santo^,  jsg. 
mt>iiieàì  yiia  malatia  ordinam  y  in  ?n  lét^ 
to  sì  morbido  >  e  delicato ,  tra  feiiuitii  tanta» 
^ntwUi  9  Se  aggiuAaci  »  eoa  feocorfi  tanto' 
opportuni)  tra  le  confolationi  i  e  le  dol(;e2«« 
ze  tanto  fenfibiUtde'  «oilrt  amici  ^  La  pse^. 
fona  fi  lamenta  del  caldo ,  del  freddo ,  del»Ì 
te^dibia  »  deU'iaquinudin«9  e  del  ddofar 
qualche  cofa  bifogna  concedere  alla  natura 
nu,  nÉ^bi&gna  angora  oonfe^re  >  che 
ne  fpefso  ,  ci  lagniamo,  e  piangiamo  ». 
«erche  toai .  habbiamo  ùa^o  bene  come 
bifognaua  piangere  vn  Giesiì  crocifillb 
libiamo  Mai&piai3«rÀalla  prouidenzaDi» 
Mina.  Se  la  morte  viene  nella  vecchiaia,  cllai 
è  vn  porco:  (è  nella  giouentù,  è  vo  beneaiW 
ticipato  :  fe  per  malaccia  >  c[ue{la  è  la  naturar 
del  corpoc  le  per  eftrinfeca  violetti  teai-r 
prc  cHa  c  vn  decreto  del  Cielo.Non  impo.r-L 
Da  quante  ijiìano  l&morti»  noi.iìamo  csxù-t^ 
ébe  per  noi  non  ve n'è  &  noit vna  fola  .  - 1 
^.  Appreifo  considerate  la  feconda  coa^ 
ditione  della  buona  moneidie  to&fifte  nel- 
■to  fiaccamento  da  tutte  le  ci&amn  f  .e. 
f  rouomeeoE^ntetUwce  e0rniftc»ae'  gra* 
di  abbandonamenti,  che  praticò  Giesiì  neln- 
■  l'éiom  ^della-ifisa  ùmcie*  U  Feccafienlè,qusl 
gran  Theologo,  che  hà  fatto  il  libro  del, 
V«i!bo  nafeoftoy  tocca  dodeci  aU>andona« 
menù  t  il  prin^o.  delle.  ,\sSù  >  il  feconda 
<■,..    »  •      ;  «i  delle  t't 


^  ■•  •  .  ' 

*  a  Ferrdrlen.Uy,      deVirhà  Ahfconiifù\  Primi- fyit  àifS 

y^-    nudatus  vifiihus  torpovAlUfus  ^  z,  bentficiatQTumorna» 

*  ^mm^.  $%  ff^fri^  vpluntsie .  6.  jwrtutum  au^ùritA^ 
^  '   propri  A  Inee ,  1  o.  d$.pifo  tmon^^  X  l .  frtfrÌ0VèUtr9h  Itk 
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clelte  inftgoe  di  dignkd  »  tee 20  del  QfiXit^ct 
Apoftolicoyquarto  della  dolcezza  delle  coiiu  ' 
folactoni  ix]iùnix>  delk  Ciia  propria  volane^ 
iefto  deir  autoricà  de'  miracoli  >  fetcimo  dèi 
MKcire  de  gli  Angioli ,  otcauo  della  pec- 
fecca  allegrezza  dell' anima  >  nono  della 
propria  cmarezza)  e  luce  del  cor poj  deci  nu)  : 
de  gli  honori  douutigfiiVndecimo  della  Tua  ' 
propria  pelle»  duMxleaaio  di  tutto  il.  iUq 
iàngue . 

4.  Pefate  vn  poco  i  Tuoi  principali  abban» 

donamenci  >  e  crouerece  >  che  furono  moltó- 
«  amari.  Primieramente j fé Tabbandoiio de;' 

proffimì ,  e  de  gli  amici  più  fedeli  è  capace 
■  d'affliggere  vn  cuore;  eccolo  laiciato  in 
abbandono  da' Tuoi  dilecci  Difcepoli  >  eh* 
egli  cr^  canti  mortali  haueua  (celti  per  eflèr 
re  ji  dcpo^eàri  j  della  fò^  Donrisa*  ocUa  fui 
vita  j  c  del  fuo  ran^ue.Se.GiudailritH>tta  a| 
«Eiifkrio  della  Pàluone  r  vi  &  trooa  pec  votr 
dirlo  :  fé  S.  Pietro  vi  aflìfte ,  ciò  è  per  rine- 
-  garlos  e(èJado4émeXtta&fodre  fiadvttCàii 
pie  della  Croce  è  per  accrefcere  il  dolore, 
dei  figlio^  e  dopo  di  eflèce  ftaco  sì  malcracift* 
«o  da' manigoldi }  crocifigerlo  ancora  vflf 
altta  volta  per  mano  dell'  amore .  AfiiUloia 
la  coraggiofa  Madre  al  fupplicio  del  fuoi 
diletto  per  trionÉire  con  vaa  magnaaima 
coftanza  di  fe  medefima  :  Fifl&ua  gliocchì 
in  tutte  le  foe  piaghe  per  imprimerknel  Tuo 
cuore;  apriua  quanto  era  larga  l'anima  fua* 
ati'  acuta  fpada  y  di^ui  il  veaejabilc  Sinico* 
se  minacciata  Thaucua  nel  giorno  della  Tua 
Puri,ficacione  :  e^Giesù  »  che  cosi  afflitta  la 
ìi^deua  per  fiia  icagione ,  fi  fentiua  doppia- 
V  il^ats  (^ocifìOp ,  c  nei  ieguo  4eUa  Croce ,  c 

•  .nel  • 


Digitized  by  Gopgle 


!Ppr  il  Vemdi  Santo .  355 
nel  caòrc  di  Tua  Madre^  Noi  fappiamo  pcc 
ifpefieiiza>  che  quando  amiamo  nioUote*' 
neramente  vna  perfona ,  le  fue  afflktioni,© 
k  Tue  difgracieci  affliggono  più  che  le  pro- 
prie nofire  >  perche  viuendo  noi  in  noi  ftef-^ 
fi  di  vaa  vita  naturale  >  &  animale  9  viuia- 
mo  in  quella  tal  perfona  di  vita  ragioncuo- 
le»  Se electiua .  GiesU  viueua ,  e ripofòtt» 
nel  cuore  di  Maria  >  come  nel  trono  deir  ar 
more  i  e  come  nel  ParadiTo  delli  Tuoi  piU 
(anti  diletti . 

5.  Gli  era  per  avanti  quel  cuore  cóme  vq 
Ietto  tutto  ricoperto  di  fiori)  ma  nel  giorno 
delk  Tua  paflìone  >  quel  medefimo  cuore 
*  era  diuenuto  (ìmile  ad  vno  fìeccatodi 
morte  cut&o  ricoperto  di  lutto  >  doue  il  Sai- 
uatore  entraua  per  eflèr  tormentato  >  e  cro- 
cifìflb  SI)  la  Croce  d'amore*  eh'  era  la  Crop( 
della  fin  Madre.  Quello  maraui^liofo  mer-^ 
caute  »  che  era  fcefo  dal  Cielo  m  terra  pec 
dàr  cx»mimento  al  negotio  di  tutti  i  fecoli» 
mentre  u  caricaua  delle  nollre  miferie  per 
3are  a  nork  fue  felicità>reftò  fommerCo  n<ù 
«nate  del  proprio  fangue  >  &  in  quel  pretio- 
fo  naufragio  non  gli  rimanéaa  altro  s  che 
Tna  fola  perla  d'ineitimabile  valore^  che  era 
la  Diuina  fna  Madre  >  e  tuttauìa  egli  ancora 
quella  abbandona^  e  la  mette  nelU  mani  del 
foo  Oifcepolo . 

6,  Dopo  l'abbandonamento  de'proflìmij 

confiderateq<iello  4el  corpo*  che  pare  lo 

tocchi  ancora  più  da  vicino .  Giesii  abban« 
dona  talmente  il  fuo  corpo  poco  prima  dd- 
la  Tua  morte  >  che  non  contento  di  ^arlo  in 


a  LiSului  tufi»  fUridmi  »  tilit  dtmtrum  ntfir^rum 
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:^^6      Ver'  ilVenerdi Santo ^   ^  ^      -  | 
preda  al  dolore  >  permette  ancora  >  che  tucr  i 
co  nudo  s  efponga  a  vifta  di  tutto  il  mondoj 
c  ne'  fuoi  pili  cocenti  dolori,hauendo  rifiu- 
tato la  beiianda,che  fi  daua  a'  maggiori  de-  | 
linquenti  pcj  confortarli  nelle  loro  ango- 
fciejprcnde  per  se  il  fiele,e  Taceto.Che  fpec- 
cacokx4i  vedere  vn  corpo  tutto  fcarnifica- 
tój  che  turco  fi  abbandona  su  le  fue  piaghe^ 
<ihe  muore  ogni  momento  fenza  poter  mo- 
rire ,  e  che  filila  a  goccia  >  a  goccia  la  vita  • 
Qual  Martire  pati  giammai  invn  corpo 
canto  fenfitiuOi  edelicato,con  vna  ima-n^ 
ginationc  si  viua  >  e  penetrante  >  con  va 
dolore  ^  si  poco  mirto  di  confolatione.,^,  ; 
E  qual  Martire  pati  mai  per  tutti  li  peccati^  ' 
del  mondo^come  egli  fece,  e  proportionan-i 
do  i  fuoi  tormenti  alli  frutti,che  doueuaiio 
rifultàre  dalla  fua  Croce  ?  TU  cerchi  forfcj 
anima  fedele  >  nel  tuo  Giesd  vn  corpo  hu-.> 
mano ,  ma  non  troni  più  che  yna  crofta  di] 
lordure,  e  di  fanguc;  cerchi  delle  membra  ,^, 
e  non  troui  altro  >  che  delle  piaghe  ;  cerchi' 
quel  Giesiì  i  che  comparue  fopra  il  montc'j 
'  Tabor  y  come, fi^l  trono  della  fua  Maeftà 
con  tutti  gli  ornamenti  della  fua  gloria ,  e| 
troui  vna  pelle  tutta  infanguinata  attac-^*! 
cata  ad  vna  Croce  tra  due  ladroni.  Che  ha- 
'  ueuano  fatto  quei  capelli^  perche  douefle-,^ 
ro  eflej-e  fue^ti^che  haueua  demeritato  quél 
capo  di  gloria^per  efìer  da  quelle  acute  fpi,  -  , 


ii  ^  ^fi  huius  viuere  nifi  din  mori  ,  membratim  perire > 

f-r  ^ilhcid  A  a,nima.m  nm  ttere  y  mAgis  j  ejuam  exliii" 
lare?  Sììhq  Ep,  \  Sluofcumjne  Ih^us  fleuerisfl^ 
biis  meos .  Sh4,  (juinqtie  tantum  j  mtomnmm  flaiet 
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'Per  ìit  Venerdì  Santòù  ^$7 
àn*  CfSipi  ?  quegli  occhi  per  effère  annegati 
nelle  lagrime ,  &  allagati  di  fangue?  quelle 
òrecchie  per  efsere  fporcate  d'obbrobri j  > 
c  di  beftemmie?  quella  bocca  per  dsere  ab^' 
beueraca  di  fiele ,  e  d  aceto  ?  quel  petto  pet. 
cflerc  trinciato  dalle  mghe?  quei  jnedi  i  O 
quelle  mani  per  ellèr  trappafsate  da  i  ciiio-; 
di?  quella  imaginationeT>er  efsere  vf  tata 
canti  dolorofi  ìjpettri  ?  quello  irito  Diui- 
nò  pet  efsere  inondato  d'amaritudine  ?  IL' 
maggiore  però  >.&  il  piU  acerbo  di  tutti  gli 
9ÌKi>andonafiienti  fi!  quello  ,  quando  nel 
cuore  di  Gicsù  fi  fece  vn  certo  mifteriofo. 
feifma  d'amore)  per  lo  quale  pareua  diuilb» 
e  partito  per  niezo .  Vna  parte  voleua  foc- 
correre  H  natura  t  l'altra  vokua  Sodisfare 
la  volontà  del  Padre  Cclefte  >  il  che  fece  , 
che  alla  fine  ^li  fi  Aaccafse  a  viua  forza  daj 
fe  medefimo,  abbandonando  la  parte  fu-; 
peiìote  totalmcnxe  l'inferiore ,  e  lafciandcM; 
la  annegare  in  vna  pura  foficrenza  fcnza: 
èrgerli  alcun  foccorfo.  Tiuto  il  Cielo  fta- 
ua  ferrato  per  lci,tuttc  le  forgcnti  di  conferì 
lationi  erano  chiufe .  ^  Il  Padre  Eterno  do- 
po hauer  dato  fuo  figlio  in  preda  a  tant  i  «f^: . 
gorofi  fupplicij)rabbandonò,non.già  d'ab-^ 
bandonamento  di  fepararione ,  che  qucfk» 
era  impofìlbile  ,  ma  per  vna  totale  elei  ufi-, 
ua  d'ogni  forte  di'fol|euahiento,e  confortcu; 
•  7.  Bnaimcnte  attendete  la  terza  qualità  , 
del  la  buona  morte,che  rifp!endc;neli'eierci- 
tio  delle  grandi ,  8c  eioiciie  virtù .  Con-- 
fideràte  qucH'imcomparabilebeDignità^hei 
-  I         '  .  ha  , 


Digitized 


3Vy  ftf*iiflfrfr5<»ite»'  vr« 
ha  fatco  (hipir  tm*  i  Tecoli ,  animato  cue|^ 
le  vtftil  >  condaimata  tutte  le. vendette  »  in<^ 
fegnaco  tutte  le  fcuole  >  e  corcnaco  tutte 
hoatà  «■  fAppena  era  ftatokuato  in  Croce 
era  nel  tempo  »  che  i  fuoi  dolori  erano .  piti 
cooctttt  »  e  le  fuc  piaghe  s'aprtiiaBO  per  ogni 
parte;  il  fanguC)  che  ne  colaua  inaffiaua  con^ 
grande  abbondanza  la  terra  i  yedeua  le  ^i)^ 
uere  (uè  vefli  (quarciate  in  pezzi,  e  tutte  in«. 
iflDguinace  nelle  mani  di  coloroschcrhaue*' 
uano  crocififìR) .  Confìderaua  come  quelli  ». 
che  non  poteuano  più  ferirlo  col  ferro  »  1% 
trafBggeuano  con  le  punte  delle  lor  lingue  » 
Poteua  egli  far  fubito  fcender  .iìioec»  cU^ . 
Cielo  Copra  quelle  tede  ribelle  ;  e  nientedi- 
meno fcordandofi  di  tutte  le  fiie  pene»  pé^ 
non  ifbordarfì  punto  ddle  fìie  mi^ricordi^: 
•pie  la  fua  boccaj  e  la  prima.  pa|9^  <;^4jlÈ 
ce  tutta  6  a  làtiore  de'  finoi  neimei  *  pei^-. 
gociaie  prima  della  partenza  deUa  ^  aii^, 
mailalórorecoiicilmtioiie.'  -^^1?^^ 
■  *       Dottor  CardiiK^e  Vgone  auMi^. 
rando  queft^  eeceffitti  6Ì»H^  del  Satoacoce^ 
verfo  de'  Tuoi  nemici,gli  applica  eccellente?», 
mente  quel  i  che  del  Sole  ii  dice  nell^  £^e- 
fìaflico:  e^li  nel  fuo  (puntare  fà  fubito  faper 
nuoua  di  iè  a  tutto  il  Mondo  >.  ma  a  niezo' 
giorno  abbrugia  la  terra  ;  e  chi  potrà  fofFri-. 
re     ardori  di  quefio  gran  ibprafiante  ddr 
le  tornaci  della  natura  >  che  prefiede  a  tutte 
Topere  di  fuoco?  Così  GieU  Sole  dd  Mon« 
do  intelligibile,  nel  giorno  del  fuo  natale 
'  imni^iloliì  come  nella  fua  aurora  :  ma  U 

ero-? 

I         •     I  'l'i  --     _  -  -  ^ 

a  S^t  in  0rtté  onnunciéLt  exitum  ^  in  miridiM»  exutii  tti^ 
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"Per  il  Venerdi  Satitói  tiSf^ 
I  d^^èil  kccodelaiezogiorno»  «bnde  fi 
1  vfcir  ardenti  bragie  d'amore  j  che  infiain- 
I  mano  tute'  i  cuori  de*  Santi  »  che  ieno  cóme 
!  1^  fornaci  di  queir  eterno  fuoco  >  che  arde 
nella  Santa  Sione .  • 

•  p.  Dair  altra  parte  ammirate  quella  ma- 
tfnattknità  i  che  Io  tiene  sii  la  Croce  come 
'  R>pra  vn  crono  d'honorcj  e  di  potcftà, men- 
ate egli  dona  il  Paradifo  ad  vti  huomo  >  ch^ 
età  compagno  del  fuo  fupplrcio .  Non  lì  sà 
dò  »  che  più  deuaammirarfi  in  quefi'  attio- 
ne  ,    ola  grandezza  diGiesù  ,  ola  forte 
d*vn  buon  ladrone  »  che  é  tirato  da  vn  ma? 
nigoldo  alla  prigioncjdalla  prigione  al  Pre'^ 
toriot  dal  Pretorio  alla  Croce*  e  dalla  Cro- 
ce fe  ne  paflà  al  Paradifo  fcnza  haucr  bifo-" 
gno  d'altra^rta  »  che  quella  del  cuore  di 
Giesù.  Dair  altro  canto ,  che  v'hà  egli  di 
pili  ammirabile  >  che  di  vedere  vn'  huomo 
cit>cifi(Iò  far  ciò  >  che  deuefarfi  dalX>io  vi\ 
iiente  alla  fine  del  Mondo  ?  Salu^- gli  Tnt  9-- 
riprouargli  altri  >  e  dall' alto  delIaCroce 
giódiqire  »  come  iè  Befièalìifo  sii  '1  primo, 
tròno  delli  MonafChi .  ^  '  ' 

icMa  bifogna  confellàre ,  che  la  rvirtii. 
della  pattenza  >  tiene  quiui  vnf*  altSiìmo'po* 
fio  »  e  fà  lettioni  merauigliofe«  JBgli  pati- 
fò6  K  totinenci  del  còrpo,e  le  péne  dello  ^i. 
rito  in  tutte  le  facoltà  dell' anima  Tua»  in 

-  •     .  «Ulte 

a  Tro  fiibilo  falMs  facies  .  ipfal,  5  j.  .  ^ 

'  h  5iiì4  eiMw  /iirro  ^tttdtrat  ad  xrucem  T  defufie  ad  iudU 
^mm^-di  iudich  ad  iignum  ^  de  Ugno  in  £a^adtjìm.  Sm 

*  ^  mefféfUis  gloria  {UifsièniK  ih  ^HiMt^ml  Orniti  ,  4r 
^    iudteiummundi  >    ^ottfias  efi  crucifxi  f  Leffirm* 
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^6o  "Per  il  Venerdì  Santo . 
tutte  le  pafti  ddlar«af ne  faa  ìrergiiuÉlé7«0b 
a  forza  di  piagature  è  diuenuto  tutto  vnt 
piaga  cUm  piedi  fino  alla  tefta.  Egli  pacÀfise 
in  vn  corpp.delicatiffiniOj  patifce  innoccn-, 
temente  >  e  tutto  per  ingiaci  >  &  hipocrki 
che  voléuano  dare  alla  loro  vendetta  vn^ap- 

Jiarenza  difantità.  Soffrirce&oza  oooio^ 
atione>  e  quel  che  e  pili ,  fenza  lamencarfi  ; 
foSnfct  CIÒ  >  ch'«ltri  vuole  fino  ali  vIcìokk 
punto  della  fua  vita .  Il  Cielp  prende  il  tut-*. 
to  I  e  la  gramaglia  per  la  fua  Croce»  iiuca  la 
Celefte  Militia  piange  alli  fuoi  tormentii  la 
terra  trema  >  ^  s'aprono  le  fepolcure,  li  £p^z* 
zano  le  ^ecre   li  morti  fteffi  fi  rifentono  ^ 
non  v'ha,  che  Giesù  folo  >  cha  fé  ne  fUa  im*-' 
mobile  sii  qudi  trono  di  pacienza  • 
'  1 1.  Finalmente>chi  non  fi  Ùwfuohht  del-^ 
la  traquillicàdel  fuo  fpirfcoicome  trà  qtiel^ 
le  gran  conuulfìoni  del  UKHido^chevaciJIa^ 
«a^^d^ittfomo  alia  im  Oocejiolieao  di  . 
lott  sr£iirp^cÌ9  di  Arida  cosi  infolentii  di  be- 
flemmie  si  infoppottabsli  ?  Egli  ie  M  ^ua 
ansila  Croce  come  in  ysx  Santuario  à  pie  d'^ 
vn  altare  grondando  (ànguei  piangendo  »  ft 
pregando  per  mefcolare  le  fue  preghiere 
col  rao*fangue».e      le  fue  lagrìoie  •  Hora 
inrendo  per  qxial  cagionc>difle  il  Sauio,  che. 
il  Signore  Gtesti  ha  pitotacoddrirok  nei^ 
1  abiflo  .  Poiché  in  vn  si  gran  baratro  d'af- 
flitcioeti  egli  hk  moftrato  tanta  ferenità  di 

a  Cùm  ad  crueem  eius  èànfitndMntur  /idérs  »  eentremifiét 
'  É0n4^  tmrbemur  dementa  ille  non  i(^Mt9tr,me€  m #fif/«f  ^ 

me  Maiefi.'item  /ua/n  prc^ietur  ,  omnia  p€rf€utr4ntet 
tùltrat^vt  in  eo  ^Lena^  &  fcrféSta  fAÙentia  eonfianftUf, 
S.  iypr.dibonefsttcntta    l9  eÈgi$s$im$ £àtkfU$m^ 
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Ter  il  Venerii  Santo  ',  f6t 
■l^irko  »Éicendo  nel  mezo  delle  Tue  pene  va 
Paradifo  di  delitie  al  fuo  Celefte  Padre  per 
jkn  fra  granfa  delle  fue  virciì .  Dopò  d'hij^q: 
pregato  per  li  fuoi  nemici)  dato  al  buon  la- 
.«kone  ia  promcfTa  del  Paradifo ,  e  raccomr 
mandato  fua  Madre  al  fuo  Difcepolo  9  egli 
4^iude  gli  occhi  à  cucce  le  cpfe  huinane^ 
cratcenendofi  folamente  in  oracionije  fofpi^ 
jricol  fuo.Padre  celefle .  Q  (è  noi  pofeffiiiu» 
jiel  giorno  della  noftra  morte  «nicare  la 
ttiorce  di  Gicsù ,  come  haueriamo  benpte-? 

ritcouaco  la  for gence  dì  vita  i       .  - 
c  i-  ^fpirati&ae , 

OSpettacoli  d'horrore!  O  abiffi  di  bon- 
tà>  c  di  mifericordia  !  lofenco  il  mio 
cuore  diaiib  irà  l'horrore  j  e  la  pietà  >  tra 
odio>4e  l'amore  >  crà  Teilecracionij  e  Vadora« 
•none,.  Maramnairationcs  elo  fiupo^eim 
X^Ueuano  fbpra  me  ilefib.  X^ilo  dunque  è 
<qael  craenito  facrificio  aipectato  iia  cucci  i 
•  ^oli ,  quel  mifterio  nafcofto  j  quella  pio- 
^nda  fetenza  della  Croce  i  qutèl  do- 
lorofoj  cheiactofi  mezano  tra  la  terra  j  Se  il 
■glielo  dà  yna  honcMraca  ibdisfactione  all'È- 
leino  Padre  per  la  fcancellatione  dei  pec- 
isaci  di  cucco  il  genere  humano .  Ahimè  po- 
.u^ro  Signore  !  TU  non  haucuij  che  vna  fola 
vita)  &  io  vedo  mille Ororaenci  di  ooorce» 
che  ce  l'hano  ftrappata.Bifognaua  egli  apri- 
xe  tante  i&nguinoie  potce  airinnofòice  cua 
anima?  Non  poceuaella  vfcire  dal  corpo  f<; 
4IOD  baccendo  in  ognt^Q  fescieci  di  pia^* 
^he ,  quali  dopo  d'hauer  feruito  d'oggetti 
•ailaprudelcà  de  gli  huominii  feruono  hora 
.di  caratteri  alla  cua  fcdeicà  ?  O  mio  Gicsij* 
peirdpnatemi  s  io  «cp  sààchiÌQini<pftriÌL« 


■fSì      Ter  il  Venerdì  Santo . 
'lìerche  piiì  non  vi  riconofco  Te  non  per  tue* 
20  delle  voflre  miferie  ;  perche  elleno  fono 
canto  ecceiììue^he  non  vi  voleua  meno^che 
■vn  Dio:  per  fopportarc  quel  che  voi  hauete 
patito.  Io  cerco  nel  voOro  stìguraco  volco 
qualche  tratto  deUa  voftra  fembianza  >  e  nò 
.    vi  trouo  Ce  nó  quelli  del  voilro  amore,  ^i- 
me  1  bel  capo^che  portate  con  dio  voi  tutta 
ia  gloria  del  Cielo  Empireo  conoparcitcixie* 
ico  cocefio  dolorofo  diadema .  Li  imei  pec- 
cati l'hanno  feminato  >  e  voi  volete  y  che  la 
▼oftra  innocenza  lo  mieta .  Datemi»  bocca 
£icrolànca>  datemi  coteilo  fiele  «  ch'io  vedo 
ibpra  le  voftre  labra  :  permettete>che  òa  qtti 
io  poi  io  n'afperga  tutti  li  miei  piaceriitpoì- 
clie  egli  hà  terminato>e  chiufo  il  lungo  trat- 
tato delli  vofiri  dolori.  Datemi,ò  fante  nia- 
ni^datCfò  venerabili  piedijcotefii  chiodi ,chc 
V*hanno  tra^Etto,  L'amore  a  bailanza  vi  tie- 
ne attaccaci  alla  Croce^na  tenete  voi  me  at* 
taccato  Tempre  à  voi  ileiìì  con  le  catene  del- 
la voftra  charità.  Ah  lancia  I  crudele  lancia* 
che  vai  tiì  frugando  dentro  a  coteflo  coHa- 
Tiì  penfaui  rìtrouarui  la  vita  del  %Ito«e 
non  v'hai  ritrouato ,  che  il  cuore  della  fua 
Madre .  Ma  (ènza  penfaroi  in  volendo  £ire 
vn'homicidio  »  tù  m'hai  fatto  vn  fepolcro  * 
doae  da  hora  in  poi  voglio  fepellire  l'anima 
mia .  Quando  io  rimiro  le  piaghe  del  mio 
SigtKtte  »  io  vi  riconofco  i  miei  tratti^  vi  ri- 
conofco la  mia  mano  :  voglio  imprimerui 
«ncoca  il  mio  pentimento»  vi  voglio  ferine* 
re  la  mia  conuerfìone  con  vn  carattere  eter- 
no» e  fe  tuttauia  vino»  non  voglio  refpirare 
altra  vita  ,  che  quella ,  che  mi  farà  partorita 
4aUa  moit?  del  mio  óksU  crocififso  .  i>  . 

EVANt 
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EVANGELIO 

Per  il  giorno  di  Fafqua. 

S.  M  AR  C  O  XVI- 

LE  Sante  dame  Maria  Maddalena  » 
Maria  m^re  di  Giacomo,  e  Salame 
comperarono  dé  gli  aromi  per  Malfamate  . 
il  corpo  di  Giesù  .  E  la  Domenica  ai  gran 
mattino  fi  prefentano  d  Sepvicro  alla  lem» 
ta  del  Sole .  E  diceuano  tra  loro  :  chi  ne 
fcanfs^vrà  la  pietra  dalla  bocca  della  fepoltU' 
raì  Ma  s'accorfero  al  loro  arriuo  >  che  la 
pietrai  la  quale  era  molto  grande -9  era  ai 
già  leuata .  Bt  entrando  dentro  al  Sepolcro 
\fiddero  ym  gioitane  ajjifo  alla  parte  delira^ 
e  coperto  d'\>m  Yefie  bianca  ,  di  che  heb- 
bevo  gran  fpauento .  Ma.  (gli  dijje  loro  :  mn^ 
habbiate  paura.  Voi  cercate  Giesù  ISlaq^a- 
reno  crocifijjo  :  egì*  è  refi^àtato»  non  cpiù 
qui .  Ucco  il  luogo  doue  baueuano  meffb  il 
fm  corpo  i  ma  andate  t  dite  a  fuoi  Dijcepo' 
li  y  &  <i  'Pietro  'in  particolare  ,  ch'egli  vi 
anderà  auanti  nella  Galilea qmtti  lo  Vf  « 
drete  come  y e  l'hà  promejjò  . 

Moralità^ 

I.  TTL  fepolcro  di  Giesii  ^  diuenta  vna 
JL  forgeme  di  vita>  che  ha  in  fuo  potere 
tutte  le  glorie  del  Cielo  Empireo  .  Il  Sal- 
uacore  n'elce  come  il  giorno  dal  Tuo  Orien* 
te,  e  comparifcc  altrettanto  gloriofo,  e 
tnonfaace  ne  gli  ocnatnemi ,  e  nella  poni-^ 
■       "  Hh  2  .p* 
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3^^4     'P^*'  itgìomo  di  Vafqua . 
pa  della  Tua  bellezza^  quanto  era  Rato  hu- 
miliato  per  gli  eccefS  della  fua  mifericor- 
dia.  La  rabbia  de' Giudei  perde  qui  le  fue 
forze  9  Ta  morte  if  (uo  pungolo.  Satana  (io  il 
fuo  imperio ,  la  tomba  il  fuo  fracidume  j  c 
rinferno  le  fue  conquifte.  ^  La  mor  caliti 
rclla  didrutta ,  e  la  vica  ridoracaj  &  iilufira* 
ca*  Tutto  è^bbiffato  in^Tn  gran  giofno  £ 
gloria  j  che  nafce  dalla  luce  #  e  da  gli  fpienr 
dori  del  noftro  Redentore  «  Quella  è  la  voi* 
la^ dice  Tertulliano ,  eh  egli  è  riueftito  del- 
la irefte  d*honore  pendente  fino  a  terra jC  che 
vicn  riconofciuco  come  Sacerdote  Ecerno 
del  fuo  Celefte  Padre  per  tutta  r£ternità  • 
Hora  dice  San  Gregorio  Nazianzeno ,  egli 
faà  riunito  in  vn  foìo  huomo  tutto  il  gene* 
re  humano  fparfo  per  tutti  i  fecoli  y  e  Tha 
meflò  nelle  braccia  della  Diuinit.i«  Que* 
fla  è  la  pili  beli  opera  della  fua  profonda 
humikài  &  ardifco  direi  dice  San  t'Am^ 
brogio,  che  Iddio  haueua  bello,  e  per- 
io  il  mondo  ^  fe  quefta  facrofanca  virtù>  che 
egli  hà  fatto  si  altamente  rifplendcre  nel  ^ 
fuo  diletto -figliuolo,  non  neThaueflèri- 
meflb  in  pofTèfTò .  O  quanto  dobbiamo  fo- 
iì^rare  àio  flato  trioniante  delia  Refurrec*« 
tione>  che  porrà  fine  a  tutte  le  noftre  pe- 
rei perche  non  fit^ifcano  giammai  le  no^ 
ftre  corone  • 

2.  Amia- 


^  Pi^fi  RtfurreSionem  fuam  tuitiius  pédéri  faterdos  ià 
mternum-Dei  P4iris  nuncu^Mèi  •  in  vmm  fUigtt  ti** 
minti  y  &  ^Un4uii  in  fitm  éimmtmtk  .  Mt^mil^aM 

de  Vif^.  %^udeo  dtcereof.'€rationisfuétminHsamijer0ii 

*  * 

I 
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Vef  ilgioYYio  diVafqua .  ^6^ 
<  ^.Amiamo  il  noftroGiesiì,^comc  le  Ma- 
rie, per  efiere  infieme  con  eflc  honoraci  del- 
le fue  vifite .  Uamor  loro  è  infacic2bi]c>co«' 
raggiofo  %  &  infatiabile .  Haucuano  giratpi 
fiuc»yil  giorno  attorno  z  Tribunali^  al  CaW 
uarioj  alla  Crocea  al  Sepolcro  ;  ne  per  quc- 
fio  fono  finche .  La  notte  noii  hà  ponto  di 
fonno  per  chiudere  loro  gli  ocdiiXafciano. 
rimagine  della  morte  per  andarfì^ne  ad  vo 
morto  y  né  penfano  j  che  vi  fia  più  letto  pct 
loro  I  fe  non  foflè  il  fepolcro  del  loroM^^ 
ftro. Vanno  tra  le  tencbrcjtià  le  picche^crà  le 
lande»  tra  gli  borrorì  deirarmi»  e  della  iK>tn 
te  fenza  rpaucntarfi  di  niente.  Se  fi  tratta  di 
fmouere  de'groliì  macigni s  lamore  darà 
loro  le  braccia .  Niente  rifparmiano  per  il 
loro  Saluatore  •  Eile  Ti  nnoitano  meglio  di 
Nicodemo  ,  e  di  Giofcflb  i  &  hanno  de  gli 
vnguenti  più  ifquilxti  ^  pctdae  fon  pronte  a 
liquefare,  e  diftillare  i  loro  cuori fopra la 
tomba  del  loro  MaeRro .  O  amanti  fedeli 
non  cercate  pili  tra  li  morti  chi  viue  j  ne 
mai  morrà ,  per  cagion  dell'amore  >  che  è 
la  radice  della  vita. 

:  I/Angelo  in  foi  ma  di  gionane  coperto 
di  bianca  vefte5nc  dimoftra7che  tutto  è  gi<?- 
uane  i  e  tutto  bianco  nell'  immortalità  è 
La  refarrettionc  non  ha- punto  di  vecchiaia. 
Ella  è  vn  etàiche  non  sacche  fia  crefcere^ma 
né  meno  faprà  giammai  9  che  cof a  fia  venit 

Hh   J  meno. 


^  tir.  te  aiiud  editare  nm  finis  ,  fafUdis  cétUrm^  epnfitmMS 

omnia  prétter  te  te  contentus  Captiuam  dnas  ruticnem  , 
^  intelleSfum  ,  miirabìliier  triumfhum  agens  omnium 
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3^5     Ter  il  giorno  di  TafyMa . 
mena.  Le  Sante  Marie  entrano  viue  déntro'' 
al  fepolcro»  ^  doue  penfauano  crouare  va,- 
morto»  e  vi  apprendono  la  notitia)  e  le  nuo«* 
ue  della  prima  di  tutte  le  vice .  La  loro  fede^ 
vi  nceue  fermezza ,  la  pietà  fodisfactìone  9  r 
loro  defiderij  afficurate  promeflè>  e  l'amore. 
conColatione .  Portiamo  ad  efempio  loro  i 
nodri  aromi  nel  cuore  con  li  buoni  penfic' 
yi  s  nelld  bocca  >  con  là  purità  delle  parole  »; 
nelle  mani  con  la  beneficenza.  Portiamoli 
la  «nattina  a  buon'bora  >.  fenza  ritardare  il 
buon  punto  della  noftra  felicità.  Ne  temia-' 
mo  punto  la  pietraie  le  difficoltà  de  gli  ofia4 
eoli:  l'amore  e  ingegnofo .  Sa  ben  egli  fpia- 
tiare  le  ftrade  ancor  più  fcofcefe»  e  cangiare 
le  noftre  pene  in  diletti .  Qjijfto  voleua  li- 
gnificare il  6.Papa  Vrbano  IV.  che  portaUa 
per  Emblema  vn  cuore  dentro  vna  corona 
di  {pine  «  &  io  per  me  penfo  >  che  la  diwùt  » 
&  il  motto  diesile  molto  a  propòiìco^ 
Amanti  I{ofa . 

«      •  - 

^  Jifpiratioue* 

m 

IO  non  rimiro  punto  in  quefio  giorno 
l'Oriente,  confifllero  si  htnCi  ò  mto^Gié-» 


siijil  voftro^fepolcrcdòde  dopò  vna  vigilia 
di  quaranta  giorni  è  vfcito  così  bel  Sole  •  O 
quanto  parete  amabile >  caro  fpofo dellani- 
ma  mia  !  Il  voftro  capo ,  che  potttma  le 
(pine  y  bora  è  coronato  di  vu  diadema  d'a- 
ltri y  e  di  luce  ;  c  tutta  la  gioria  del  Ciclo 
£aipireo  fi  pofa  fopra  di  ^Qb .  I  voAri  oc* 

Mtas  non  admittit  detriminté^  nei  sgii  incrcmftttù , 
Glàfr  Inttrl.  lbid€m  ^       '     ,  . 
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JP«r  Ugiorno  di  Vafjua .  ^Ój 
chi  »  che  erano  ecclii£iti  nel  fangueiì  riac- 
cende no  di  vn  fuoco }  e  di  vno  fpiendoie  si 
amabile  »  che  mi  ftruggono  il  cuore  >  lyo^ 
ila  piedi,  e  le  voilre  mani,  a  quel  che  io  ve* 
doi  fono  ancora  final  tate  di  quei  rubini  ^ 
che  dopo  di  cfTèrc  ftaii  l'oggetto  della  cru- 
deltà de  gli  huomini  »  fono  adeffo  eterni 
comrafegni  delb  voHra  bomà.  O  Gicsù 
non  già  piti  il  mio  traffitco  t  e  morto  ;  m» 
il  mio  riforco  !  £  doue  fon  io  ì*  che  fac». 
ciò  ?  io  vino ,  io  volo  »  io  fpaf^mo  »  io  mo- 
ro ì  e  iiìi  rauuiuo  con  efie  voi .  Io  vi  fup- 
plico  >  mio  facrofanto  Giesd  >.per  la  piti  al* 
legra  ,  c  trionfante  delle  voftrc  glorie ,  non 
mi  lafciate  piti  cadere  in  quellimagtne  di 
morte  j  in  quelli  appetiti  di  fango ,  e  di 
terra  >  che  hanno  tante  volte  fepolto  i  lumi 
dell'anima  mia .  Che  hò  io  pili  à  fare  con 
le  illufioni  del  mondo  ?  Io  ibno  del  Cielo  ji 
della  Gloria ,  della  Refurrettionc  ,  che 
hora  vado  sfiorando  con  il  penfiero  >  pei; 
poflèderla  poi  fempre  con  godinientoper* 
ietto . 


EVANGELIO 

Per  il  Lunedi  di  Pafqua« 

S.  L  ve  A  XXIV. 

DVe  Difcepoli  di  Giesu  andauam  V" 
ificfju  giorno  in  Bmmaus  ,  che  è  v»* 
picciola  Città  circa  quattro  leghe  difiante  dn 
Gerufderme,  trattenendoft  infume  in  di-r 

Hh  4        fcoYpi  . 
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3J58  Ver  il  Lunedi  di  Vafqua . 
/cor/i  di  dò  9  ch'era  paffuto  .  Hor  menhe 
difcorreuano  y  e  parlamno  >  Giesù  fe  gli  oc-* 
eìjfta  .f  e  fi  pone  tn  loro  compagnia,  Mape* 
rv  gli  occhi  loro  erano  abbagliati  di  forte  » 
(he  non  lo  riconofceuano  ;  Hor  egli  difse  /o« 
ro  :  Che  difcorfi  fono  cotefli  Yojiri  ì  e  per- 
the  fiate  voi  si  mefh  »  e  si  mdinconki  ? 
&  \>no  di  loro  per  nome  Cleofa  gli  diffe^ 
ywi  fiete  ben  i'vmco  trd  tatui  Velleprini» 
e  Foreftieri  »  che  hora  fono  in  Gerujatem- 
me  9  che  non  fappia  cio^  che  quiui  è  pajjà' 
io  in  quefii  giorni .  E  che  ?  diffe  egli  :  ri'- 
Jpondom  ejft  -:  non  parliamo  di  Giesik 
ò^areno  ,  ch'era  vn'huomo  Trofeta  potente 
neile  opere  ,  e  nelle  parole  nel  cofìfetto  ài 
Dio  ,  e  de  gli  huomini  >  e  come  li  fommi 
Sacerdoti  i  e  Trencipi  della  nofita  natione 
l'hanno  fatto  condannare  a  morte  ,  e  than" 
no  crocififso .  Hor  noi  fperauamo  ch'egli  do" 
ueffe  effere  il  B^dentore  d' Ifarelle  >  e  pure 
tutto  quefio  9  eccoci  già  al  ter^  giorno  do* 
po  queflo  fuceelfo  .  Vi  fon  bene  alcune 
donne  delle  w^tre  ,  che  hanno  'voluto  darci 
ferrare,  :  perche  effendofi  trasferite  al  fuo  fe-- 
poterò  prima  dello  Spuntare  .dd  gicfno  ,  e 
non  hauendo  ritrouato  il  fuo  corpo  ,  dicono 
di-  hauer  y>eduto  V^wni  ai  Jlngeliy  che  af- 
pcurano ,  ch'egli  Vme  .  Et  in  fatti  ejfenao 
alami  de  gli  *  ,^po(hli  andati  alla  tomba 
hanno  trouato  >  che  le  nwme  delle  donne 
erano  "vere  é  ma  però  non  hanno  trouato 
lui .  ^U'hora  Giesu  diffe  loro .  0  infenfati  » 
&  increduli  a  tutto  ciò  che  da'  'Profeti  è 
fiato  riuelata,  '!^  bifognaua  egli  9  chèGie» 
sir  patiffe  >  e  per  entrare  cosi  in  pojjfeffo 
iUàla  fua  gloria  ?  \AU'bora  conmciando  dà 

:  Mot- 
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Ter  i\  lAtnedi  di  Tafqm .  ^69 
Maisè  >  e  [correndo  tutti  i  Vrofcti  ,  intef  • 
pretam  hro  ciò  che  in  tutta  la  Scrittura 
era  detto  di  lui .  ^Ua  fine  in  quefli  difcorft 
preuennero  ad  Bmmaus ,  e  Gìesù  fece  vi/ia 
di  andar  più  lontano ,  ma  eglino  lo  cofirìrtfe-. 
ro  a  fermarfi  »  dicendogli  :  Vi  fupplichiam  • 
Signore  >  trattenete ui  con  c(Jb  noi  ,  perche- 
fi  fà  tardi  >     H  giorno  di  già  piega  all'' 
Qccafo  .  Entrò  egli  per  tanto  con  ejjo  loro  ,. 
e-  ftando  affifo  a  tamia  prefe  il  pane  ,  e  h 
benedi  ,  e  lo  fpe'^^ò ,  e  ne  prefmtò  loro  » 
^'hora  fe  gli  (aprirono  gli  occhi ,  e  lo  ricO" 
nobberoy  ma  egli  fi  tolfe  fubito  dalla  lor\fi^ 
fia  i  e  fumU  (come  vno  fpitito  )  (it  egli-- 
no  dìceuano  ,  non  fintiuamo  noi  >  che  et 
auuampaua  il  cuore  nel  petto  ,  mentre  egli 
caminando  con  noi  ci  parlaua  ,  e  fpiegaua 
la  Scrittura  ?  Et  al':(an4ofidatauolamquL'l- 
Vifiefja  bora  1  fi'  ne  tornarono  in  Gierufalem-. 
me  t  e  trouarono  gli  vndici  ^pofioU  congre- 
gati co  loro  compagni  i  che  diceuano .  Il  Si- 
gnore è 't>erameìUe  rifufcitéto»  &  è  campar' 
fio  a  Simone  :  Et  ejjì  in  confehnatione  rac» 
contarono  tutto- ciò  j  che  loro  era  occorfi),.e 
cóme  Vhaueuano  riconofiiiUo  neìlo^  fpe^:(are 
del  pane. 

Mùrdità* 

l..,*r7  Cofa  flrana,  che  Iddio  ftàfcmpr^ 
con  efìfo  noi  1  c  ehc  noi  diamo  si  jjou 
eocpa  efrolui.  Noi  habbiamo  rcfTcre,,,  il 
<i3ioto«e  la.  vita  da  lui:.c  gli  ne  porta  nelle  Aie 
braccia  j  ne  hà  cura  come  fà  la  Nutrice  dct 
,6iO  caro  bàbinò;  è  noi  in  tanto  non  fappia» 
mo  ^uafi  che  c^li  àiìa,e  bene  fpcfla  Iptras> 
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^fo     Ter  il  Lunedi  diVaf^uii.^ 
ttamo  come  vno  (Iraniero .  ^  Egli  è  nel  no«^ 
ftro  eflèrCjC  noi  lo  teniamo  lontano  dal  no- 
ilro  coore  come  vn  morto  del  tutto  dimen- 
ticato; Enoch  caininaua  femprc  có  cflEb  ku» 
eperciòfiì  tratto  fuori  della  conuerfatio^ 
ne  de  gli  huomini,c  riferuato  per  il  PÉradi*  • 
fb.  A  dite  il  vero  l'anima  noftra  dourebbe 
perpetuamente  fofpirare  dietroaGi«iì  ».e 
cenere  come  vna  fpecie  di  adulterio  lo  ftar 
feparata  da  lui  có  il  folo  penfiero.  Impark- 
mo  vn  poco  almeno  parlare  di  lui.  Volécie-  ^ 
ri  fi  hà  su  la  lingua  ciò  che  fi  hà  dentro  al- 
cuore  •  Raddolciamo  le  triftezze  del  noftro 
pellegrinaggio  con  la  contcmplaiionc  delle 
fue  bellezze.  Rifguardiamolo  come  Iddio  > 
rifguardiamolo  come  huomo;  ma  però  co« 
me  Iddio  huomo ,  il  Dio  de  gli  Dei,  l'huc- 
mo  de  gli  huomini ,  gran  Saluatore  >  gran 
Profeta,  potente  nelle  opere»  e  nelle  pa- 
rolc:Imperoche  fe  la  fua'parola  era  vn  tuo- 
nilo, la  tua  vita  era  il  lampo .  Egli  hà  paflato 
facendo  del  benca  tutto  ii  roondo^  e  fop- 
portando  del  male  da  tutto  il  mondo ,  fa- 
cendo del  beoé  fcnza  rimprouero ,  e  fop- 
portando  del  male  fcnza  impatienza .  Noi 
<ju!  paffiamo  tutti  come  i  torrenti»  che  pai* 
fano  nelle  valli.  Il  punto  ftà  folamente  nel 
pai&r  bene 4  erifgutrdare  tutti  i  beni  del 
mondo  come  l'acqua^che  paflà  fotto  li  pon- 

>  -  u» 


d  ObiiuioniddtusfufHUm^uamintrttauÀttrd».  ff  lj' 
1 5  ^mbulanit  cum  Deo,&  non  apparuit^  tjmt  tul* 
tnmDtta  Cin  f.  14.  S»fptrtt,Mta^t> ft fummo h: 
«•  Anima,  ntfira  fintut  rte^jifi ,  ^uciia  f$aHllom.. 
tuirìi de  r.hendt>i'  fepd-*t«miforineMtÌ9iittn  iu4ie«,vH 
MmfntànéHmd  Chrt^tonfoitfiétìtmtdi/ifjpim, 
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Ter  il  lAtnedi  àìVafqua.  ^yt- 
ci  >  e  come  i  mobili  di  vn  houeria  >  che  non* 
fan  noftri  :  Se  ci  trottiamo  imbarcati  in 

^eHo  vafcello  della  vica>  non  ci  tratte* 
nìamo  tanto  a  raccoglier  delle  coccbiglie 
sii  lafpiaggiaj  che  non  habbiamo  fcnipre 
lioccmo  ai  Patrone  • 

2. Due  cofeimpedifcono^che quelli  pel* 
legrini  non  ricoBckcanoGkstì  i  come  fé  di 
meflieri  ..Cioc>che  i  loro  occhi  fono  abba* 
girati ,  e  chela  poca  ilinia  »chc  E»nnadel^ 
la  Croce  li  precipita  nella  diffiden?a  della 
Rediirettione  »  Quello  i&cCGy  è  quello^  che. 
n'attrauerfa  tutta  la  noftra  vita  >  *  e  tante 
voi  te  ne  diucrcifce  dal  punto  della  nofira 
felicità .  I  noftri  occhi  fono  abbacinati  da*^ 
UsAG,  lumi  dei  mondosfono  ofifufcati  da  tzn^ 
lì  fumi,  e  vapori  di  appecdci,e  palIioni>  che 
non  potiamo  vedere  i  beni  del  Cielo  nel 
loro  bel  giorno.  Le  catene  del  mondo  han- 
Boràf prezza  reale  >  &  il  piacere  dipinto  ;  il 
dolore  aflai certo,  c  molto  incerto  il  dilet-» 
fó^  fi  trauaglio  penofo»  &il  ripofo  pien 
di  timore  r  il  poflcfTo  colmo  di  mifèria  >  e 
vuoto  della  vera  beatitudineJSe  noihauef* 
'fimo  gli  occhi  bene  aperti  per  penetrare 
tmLtoqueflojdi riamo  foucnte  di  tutti  li  pili 
Belli  oggetti  del  SecoloiOinfenfatoche  io 
«sa  quando  ti  feguiuo  ,  e  tifaccuo  corteg* 
^a^mondo  bugiardo>cir  mi  fembraui  gran* 
<de  all'horchcio  bene  non  ti  vedeuaj  ma 
taintoflacKio  ci  ho  penetrato>hò  cefsaco  di 

Ubi  &  vedec-^ 

;   pm*'^  V   ìli  ..         I  1  IMI  ■ 

.  a  FafcmAm  Tìugacìtatis  ck/kuraì  Ì9W4t.  Sap.  4.  V:nculs'^ 
huìus  mundi  a/peritaUm  habent  vifém  ^  iucunditateim 
fitlfkm^  eertum  dtiutn»,  ìiUiTréunmtuftéUtm ,  durtdm 
Ub^nm-ì  Umiétmf  ifnitm^  ttm  pteném  mifitU^  ìuè^ 


3  72  Ter  il  Lunedi  di  Vafqua . 
vederci^  perche  ed  già  nien^ce  ^iù  mi  rafìem« 
biaui>che  nifme*Noi  corriamo  a  briglia 
fcioka  a  tutto  ciò  che  lufinga  li  noftri  fcn*  ' 
lì,  e  la  Croce  j  canto  predicata  piti  ftà  fopra 
li  noftri  Altari ,  che  fopra  de'  noftri  cuori  • 
Non Tappiamo  fenz'aluo  ^  che  il  trono  del 
Caluario  è  la  predella  del  Cielo  Empireo . 
Al  padò»  che  quefta  verità  fidifcofta  dal 
noftco  cuore  ,  Giesiì  d  allontana  da  gli 
<|icchi  noftri.  Diciamo  almeno  a  Giesiì  j 
c|ie  eglifi  fermi  con  eflònei,  perche  nel 
n^ftro  cuore  fi  fà  tardi  ^  e  la  notte  vi  va  cre^ 
fij;endo  per  mancanza  di  verdume.  Noi 
non  conofceremo  *Giesù  nel  ^difcorrere  » 
ma  SI  bene  nel  pafcerlo  nella  perfona  dclli 
(boi  poueri  /  poiché  egli  iiedà  continua- 
mente il  nutri(>iento  del  corpo  fuo  • 

■% 

^fpiratione* 

OVnico  Pellegrino  del  mondo  »  e  pri- 
mo habitatore  del  cuore  del  noftro 
taare  Cclcfte  ,  qual  pellegrinaggio  hauetc 
ifoi  facto  dal  Cie'oin  terra,  fenzàlafciar 
però  mai  il  Cielo  .  Voi  hauete  fegnacoi 
voftri  ptóì  con  !e  voftre  cbnquifte,  illuftra- 
>«D  il  voftro  camino  co*  voftri  fplendori  1 1* 
4iaueté '  inatfiato  col  voftro  fangue^e  tapez- 
Aato  con  le  voftre  ferite.  Q  che hel  camina- 
j«  con  eSò  voi ,  quando  aprite  Fa  voftra  fa- 
crata  bocca  j  come  apunto  s' aprirebbe 
vn  Tempio  per  fare  in  eflo  vedere  deHe 
tnerauiglie ,  e  de  i  mifterij  !  O  che  bel  fen- 
tire  cotefta  bocca ,  che  non  diftilla  altro  » 
(;hc  uùelc  con  labra  di  £ofe  !  Ma  perche 

^  •  mio 


Digitized  by  GoogI 


Ter  il  Martedì  di  Tafqm  • 
mio  Signore^  vi  compiacete  voi  canto  di  na« 
fconderui  ad  vn  anima ,  che  languifce  per 
voiPTogliete  via  il  panno  da  gli  occhi  miei^  ' 
e  fateui  vedere  neir  apparato  delle  voftre  ^ 
bellezze  :  Se  bifogna  portar  la  Crocei  e  paC- . 
far  per  il  crono  del  Caluariò  per  giungere  a 
quello  del  Cielo  Empireo  9  io  voglio  cucco 
ciòi  che  vi  piace  j  per  pofledere  tucto  ciò  , 
chevoifiece.  . 

EVANGELIO 

Per  il  Martedì  di  Pafqua. 

y.  L  V  c.  XXIV. 

C'*  Omparue  Gksù  nd  meq^o  de'  firn  Dj- 
f  fcepoli  >  e  dijje  loro  :  la  pace  di  Dio  fio. 
con  tfoi-,  Son  io  non  habbiiUe^.  paura ,  Ma 
ejjì  con  tutta  ciò  ne  furono  molto  turbati  f 
e  fpaumMti  penfando  di  "vedere  y*no  fpìrl' 
to  .  Onde  Giesù  difje  loro  .  'Perche  Vi  fcte 
turbati  -,  e  perche  vi  Usciate  [alire  certi 
penfieri  nel  cuore  ?  Vedete  le  mie  mani  » 
siS'  %  miei  piedi ,  e  fappiate  di  certo  che  fon 
io  j  toccate  >  maneggiate ,  e  confiderate ,  che 
Yno  fpirito  non  hà  ne  carne»  nèoffiiy  come 
.ledete  j  che  ho  io .  E  dopo  hauergli  parlato 
intalguifa,  morirò  lor o  le  fue  manìi  érifuoi 
piedi.  Ma  cornei  che  ejfi  tuttauia  dubitajfe- 
ro  della  fua  prefen^a  ,  e  tra^rtatt  dm 
allegre:(^a  ftejfero  ammirati  ,  (ir  attoniti  » 
difje  loro  ;  Hmte  Voi  ^tà  dama  cofa  da 

•  «  ^ 
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574  'PetilMtftedidi'Pafqwt* 
mangiare}  Ei^ alinogli  ptefentaromympe:^' 
To  ai  pefce  arrcfto  >     v»  famdi  miele ,  di 
eìbe  eglintar^ìQ  in  prefens^alam  »  e  dijhtibui: 
ad  efjt  gli  anauE^t.  Óopa  queflo  iijje  loro 
Qume  [m  le  parole  ch'io  vi  dijjt%  mentre  an^ 
mjhm  con  effà'wù»  cioè  eh'  è  necèffatio  » 
the  s'^adempia  mta  ciò  ^  che  è  ferino  (&,me- 
nelUi  legge  di  Mdsè  *  nei  Tristi»  ent  i 
'  Sdmi  *  ^''Iwra  aprì  iQral'inteuetta  per  in-^ 
tendere  le  ferttturet  e  difjè  latta  t  come  jì^ 
ferina  y  cosi  lùfqgmim  >  che  Chrijlù  p(tìifce ,  e  , 
rifùfèitalfe  dammteilter:^o  giamo:  y  e  fipre'- 
dìcajfè  nelnme  fu9  ta  peniter^a%  e  la.  re* 
m  jjime  de  i  peccaà  ai  tutte  le  gentì*  • 


1  IWT  ^  penitamacaltialca  %  clie  Gteai 

fiaaiolta  lontano  da  noi  i  &  egli 
Uà  inine»>del  noftracuote veglia  al  no» 

ftro  §Qaerna>  cftendcle  fìie  Diuinema- 
m  allft  xiQfirft  procetxiQi^  •  Viuktfuo  fetnpr e 

eonae  alla  fua  prelcnza  ,  cotiie  Cotto  i  fuoi 
«cxiIm  >  come  <teiicco  al  fùo*  feno  »  Vn'attica 
traditioiie  nota  >  che  gli  Apoffolidopo  TA*. 
&en^ìoiie  di  TtoStXQ>  Signore  mai  mangiaua'-- 
»oinfietne>che  non.  lafci  alìvo  la  pciim  po- 
&u  pei  il  loF  haoxt  MaefirQt  iniftgiinandof}}. 
che  fecondo  la  £ua  proinefFa ,  e^li  ftelTè 
Itéoipretcàloco^  ^  Aucezziamoci. ancor  noi 
all'  eflÈèxcitia  di  qjiefta.  diuina  prcfènza  * 

Evo» 

■Il  iiliMl"i  II  I  II    'i       »  itii     ij  I        imi    I      ■  I  I  I  II   II  ;  Il  I  III  ■  > 

-  XMàgiiék  vobisi,  fi  diJJim§U'ar&  non  vtiltis  ^  fie€BffiUs<m 
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Ter  il  Martedì  di  Vafqua .  575 
E  vna  beaca  necefllcà  di  far  bene  y  il  %urar(i 
il  ftto  Giudice  Tempre  prefence:  Se  il  rifpec^ 
co  ce  lo  rende  formidabile  3  l'amore  n'infop 
ìenerà  »  eh*  egli  è  il  Padre  delle  dalcezze 
Kon  v'hà  al  mondo  confolacione  maggior 
re  9  che  il  vkiere  col  cuare  %  e  cosi  la  prefen^ 
2a  infieme  y  con  la  cofa  che  più  il  ama  •  . 

2»  Giesil  vien  prefo  da  gliAnoftoli  pet 
vno  fpirito^  perche  dopo  la  fua  Kefurettio- 
ne  egli  penecraua  le  muraglie  9  e  compariua 
airimprouifo  a  guifa  di  fpirito.  Cosi  S.Pao- 
I0  nella  feconda  a  quelli  di  Corinto  dicea  » 
che  noi  non  conofciamo  più  Chrifto  fccon-» 
do  la  carne  >  cioè  a  dire  fecondo  le  paflionif 
e  le  proprietà  dVn  corpo  mortale ,  come 
fpiega  S.Epifanio  •  Bifogaa  ftar  poco  atcac«« 
caco  alfuo  corpo  per  conuerfare  con  vn 
C)icsii  3  che  ha  preib  le  marauigUofe  quali« 
tà  di  vno  fpirito .  Bifogna  folleuarfi  fopra  i. 
fuoi  j  per  andare  al  Padre  de'  lumi ,  &^  ai- 
Creatore  de'  fenfi .  Egh  n'infegna  la  via  de 
gli  fpiriti  ^  &C  i\  commercio  de  gli  Angioli  j 
€  ci  dà  gli  aflàggi  della  noftra  immortalità 
in  vo  corpo  al  prefente  immortale .  Perche 
fiamo  noi  tuctauia  $1  attaccati  alli  noftri 
Ì€n(i>  eskiuolcialla  terra  ?  E  ^liconue* 
niente  d'entrare  in  vn  Regnò  di  morte  f  - 
quando  ci  fi  parla  della  Refurcuioiie.  della 
prima  di  tutte  le  vite  ?  • 

3*  Ammirate  ta  piaccuolczza  9  e  la  bontà 
«lei  ooftro  Saluacore  rerfo  i  fuòi  cari  Diice^- 
poli.  Quello  >  che  di  già  era  entrato  nel 
-  kegnp  de  gli  fpiriti  Beati  >&ifi^uella€on«> 
uerfatione  immorule  I  permette  tuttauià  % 
che  fe  gli  tocchino  i  piedi  t  e  le  maui  t  e  che 
£  iacaa  in  lui  la  proua  della  realtà  dVa 

Vtì» 
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57^^     'Per  il  Martedì diTafquà . 
vero  corpo.  Egli  mangia  alla  prefcnzadeV 
fuoi  Apoftoli  >  quantunque  non  fufle  pili 
in  iilacoili  digerire  le  viuande>lè  non  nei  > 
mòdo  )  che  il  Sole digerifcc  i  vapori  «  Egli 
non  fi  nucrifce  nience  piii  de'  noitri  cibi  di 
€(QeU  che  (acciafio  le  delle  de*  vapori  del- 
la lerra  *  e  nondimeno  li  prende  per  conferà, 
mave  la  noftra  fede  f  6l  addimefticarci  con 
elio  feco.  E  cofa  da  fpirici  grandije  generplt. 
r-abbatfarfif  e  condefcendere  a'  piti  picciolifc^ 
*Cosi  Dauid  vnto  comc.Rèjinfpirato  come. 
Pro&ta  >  non  rènde  punto  terribile  la  fuà^ 
perfonatrà  quei  fplendori  di  gloria ,  ma  ri-?- 
u9h  tatcauia  la  piacenolezza  dVn  PailoreU 
lo.  Cosi  Giesiì  vero  figlio  di  Dv^uid  con  la 
lua  huniilcàie  per  la  oianfuetudine  vfata  c6 
noi  j  n^hà  confccrato  i  gradini  per  afcendere 
«1  CieJo  .  Non  habbiaiiio  noi  punto  di  ver-^ 
gogna  di  eflTer  si  poco  pronti  a  gli  atti  d'hu-- 
lEuita  y  SI  poco  dediàali'  indrizzo  d^'  noiki 
infericwri,  e  Tempre  tanto  pieni  di  noi  mede-  • 
iàssÀ^  vedendojche  noflro  Signore  in  quel 
irono  di.gloria,  e  di  maeftà)S*abbafIà  ancora 
alleactioni  proprie  della  noika  vita  ^nort ji^ 
le  ?  Che  fi  veda  per  lo  meno  alle  noftre  ma- 
ai;  che  noi  iiamo  rifufcicati^  eh'  elle  produ« 
chinodelle  opere  buone  j  e  delle  larghe  li- 
WìO&nc  ^  Che  il  conofca  ne  i  npfla  piedi  r  i 
quali  da  qui  auanti  impareranno  a  battere  i 
fcnaeri  più  fanti .  Che  fi  fperimenci  n^I  no« 
^onutrinuemoi  che  noiifia  più  d'altco^cbi 

/  •  di  * 

a  Vn^9éi  i$Lnitm^  iti/pirattu  in  vatem^Hén  infiUJlit  in  Rt^ 

•  -     ntéiem^rtiinét  vèiftèe  Fajhrem  S  2^enofer.  i.  tn  Patàf. 
t       l^O  Oprili Hs  rKonobisdefctnfu  fuauem^  m  fébèbtm^ 
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Ter  il  Martedì  di  Vafqua .  377 
digliele  >  cioè  a  dit£  delie  dolcezze  cekili  ». 
che  fi  traggono  dall'  oradone ,  e  fe  cipare  « 
che  quefto  fia  vn  rinunciare  al  pefce:  cratte-* 
niamoci  ancora  almeno  neir  elemento  del- 
ia piecà ,  come  il  pefce  nella  Tua  acqua .  j  „ 

4 

•  ^piratiotte 

0 

Vanto  è  tenero  il  voilro  aaiofejquan-*-' 
co  fon  generofe  le  voftre  cure ,  ò  Be^ 
-^^^  nigniffimo  Saluatore!  In  tqtti 
quei  gran  torrenti  della  voftra  paffioncnon 
hauete  beuuto  né  pure  vna  fola  goccia  di 
dimenticanza .  Voi  ritornate  a  i  voftri  cari 
allieui  )  come  il  Rofignuolo  al  fuo  picciolo  ; 
nido .  Li  confolate  con  le  voftre  vifitc,  e  gli 
addimefticate  alila  -  voftra  vita  gloriola .  O 
con  quanta  ragione  mangiate  il  fauo  dt 
miele  >  dopo  d'haucr  guilaco  il  iìele  fopra . 
la  Croce .  Così  le  noilre^aniarezze  fono  da 
voi  cangiate  in  dolcezze .  Nò  %  che  io  noa , 
iaprei  pili  turbarmi  per  la  voftra  ptefenza  ;  ■ 
perche  sò  che  voifiece  capace  di  tranquilla- 
re tutte  le  mieiurb^enze .  Iq  voglio  goueì?<« 
narmi  con  voi  >  come  col  fuoco  •  La  ti;oppa,, 
famigliarità  n'abhrugia  » .  Ì4  tròppa  lonta<* , 
nanza  ne  gele .  Io  voglio  mangiare  il  miele, 
con  «ftò  voi  nel'Santiftìtno  Sagramento  del. 
r  Aitare .  Sò  che  quiui  molti  vi  premono , 
ina  pòchi  vi  toccano .  Suiluppatemi  dalla, 
terra  per  rendermi  capace  di  quei  tocca-, 
menti  >  che  fono  qui  in  terra  va  faggiadd^ 
la  noftra  gloria  nel  Cielo . 
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EVANGELIO 

Per  rottaua  di  Pafqua .  . 

S.  GIO.  X.X. 

L ^Domenica  d  tardi  effendo  cbiiée 
I  porte  del  luqso  doue  li  Difcepoli  ftaud'  : 
no  radmati  per  la  paura,  che  haueuam  de 
Giudei  t  Yenne  Giesù ,  e  fi  fermò  nel  meq^o. 
d^ejji  j  e  gli  d'IJe  :  la  pace  fia  con  ejjò  voi  , 
Ciò  detto  m:>firò  loro  le  fue  mani ,  <lsr  il  fuo 
softato  i  di  che  li  Difcepoli  concepirono  grati' 
de  allegre:^aì  "vedendolo  manìfeflamente  ri-- 
fufcftato .  bora  egli  dijfe  loro  di  nuouo . 
La  pace  fia  con  \>oi .  In  quel  modo  s  che  il 
mioVadre  ha  mandato  me  t  igmmd» 
E  ciòr  detto  fpirò  [opra  di  laro  il  facro  fiato 
della  fila  bocca  i  e  difje  loro  :  à^euiate  lo 
Spirito  Santo*  Lipecùttìche  Vai  perdmere* 
te  faram'}  perdonati  »  e  quelli ,  che  riterrete ^ 
faranno  ritenuti*  HoraTmafo ,  limo  ée'doì 
dici  sApi^li  ,  per  altrj  nome  chiamato  ^di* 
mb  i  non  era  cm  ef^  dm  quando  cmparue 
Giesà  >  ma  quando  fu  ritornato  »  non  man- 
eafono  di  dirgli  ,  che  ejfi  hmtetiano  Yeduto  il 
ignare-,  ma  egli  rìfpòje  loro:  s'iotion  ^edo 
mlefue  numi  li  fegm  de^cbiodi,  e  nmtac- 
eioil  mio  dito  dentro  i  loro  buchi  y  eia  mia  ma^ 
m  fdk  detnir»^  net  fuo  c<^ato ,  mai  ne  credo* 
fb  niente.  Hor  paffati  otto  giorni»,  erano  di 
mom  tutti  infieme  i  Dijcepdi  nei  detto  luo* 
go  »  e  Tomafo  era  con  ejjt  loro  >  quando  «"C- 
€oti  ymt  Qiesà  a  forte  dnufi  >  che  com» 
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Ver  VOttaua  di  Taf  qua ,  3 
parue  nel  me^o  di  ejjt ,  egli  dijje  :  la  pace  pa 
co» Voi.  ToiYoltandoli  \>erfoTùmJò.gU  dh 
ce  :  caccia  quà  il  tuo  dito ,  e  y^edi  le  mie  ma-^ 
ni  9  e  porgi  la  tua  VMm>  e  mettila  wd  mio 
cofhtOi  enonyoler  più  effère  incredulo ,  md 
fedele .  ?<g»  potè  all'  bora  Tomajò  rifponde^ 
re  »  che  per  y>ia  d^ammirattone  ,  dicendo  : 
Mio  Signore  »  e  mio  Dio  ?  Ma  Giesù  gli  diff» 
Tomafo  ,  perche  m'hai  y>eduto  hai  creduto  .* 
Beati  quelli  >  che  hanno  creduto  fen^a  V^-» 
dere. 


Moralità , 


Glesiì  il  Padre  delle  fante  armonìe  do*» 
po  tante  battaglie  fa  vna  pace  gene- 
rale in  ttitca-la  natura  «  Pacifica  il  Limbo  » 
cauando  fuori  le  anime  de'  Santi  Padri  dal 
fèno  delle  tenebre  alla  giocondità  delh  lu-« 
ce }  e  rilegando  i  dannaci  nel  fondo  de  gif 

Pacifica  la  terra  >  facendola  neir  auueni- 
xe  re(^irar  l'aria  delle  fue  tnifèricordie 
Pacifica  Io  fpirito  de  gli  Apodoli  libcran-i 
ìdoli  da  quella  profonda  triilezza  9  chepet 
l'imaginaria  fua  perdita  haueuano  con- 
ceputo  Pacifica  il  Cielo  >  raddolcendo  r« 
acrimonia  del  fuo  Padre  Gelcfte  »  &  eftin- 
guendo  dentro  alle  fue  piaghe  Taccefo  fuo* 
co  del  fuo  giuftiffimo  fdegno .  Tutto  ri- 
4e  »  tutto  applaude  a  quefto  gran  Pacicto^ 
e  la  natura  vfcendo  dal  fuo  gran  luteo ,  ri- 
piglia glihabiti  d'allegrezza  per  andare  a 
rallegrarfl  coneffo  lui  della  fua  cara  con« 
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380  Ter  V Oltana  di  Vafyua^ 
.  quitta  •  ^  Il  Celeftc Tua  Padre  con  fingok#^ 
compiacenza  hà  vcrfato  fopra  di  lui  cutta  la^ 
pienezza  delle  fue  grader  non  conae  pcs^' 
pailag^ioj  ma  perche  vi  facciano  ecerna^c 
mente  foggiornò  /  e  perTicoficiliar  in  Iit^ 
e  per  lui  ogni  cofa  >  pacificando  col  fanguo 
della  Croce  quanto  fi  ritroùa  nella  cerraj* 
^  nel  Cielo  •  Egli  c  il  noflro  Giofuè  >  di  cut 
dice  la  Scrittura  >  che  tolfe  via  tutìe  le  dif4 
ftren2c>  e  rapacificò  tutte  le  guerre .  Nella 
fabrica  del  Tempio  di  Salomone  non  fu  feoNr 
.  tito  colpo  di  martello  ,  ne  d^alcun  altro  fcr-. 
lamento  :  Et  ec<;o  qui  y  che  la  Chiefa  >  la 
quale  è  il  Tempio  di  Dio  viuo  >  s*edifica 
con  vna  merauigliofa  tranquillità  •  ^ 

2.  Non  c  COSI  ben  vertito  il  Sole  da*  faci 
xaggi  >  quanto  magnificamente  egli  e  ofos^ 
IO  dalle  fne  piaghe  •  Qacfte  fono  1  carattcrii 
che  Tamorc  in  cento  gui£bingegnofo>gIi  hi 
impreflo  nella  fua  carne  •  Contano  le  Dame 
le  loro  perle  j  e  li.loro  diamanti  :  ma  il  Sài* 
tiatore  contale  fue^aghe  per  le  fue  piti' 
preciofe  §ioie  j  che  adornino  la  pompa  dek 
le  fué  Diuinefliagniiieenze  .Quindi  la 
lezza  del  fuo  corpo  prende  vn  nuouo  ll:ato 
di  gloria  >  la  fède  della  Refurmtione  fi  fta- 
^ihfce  >  i  buoni  li  riempiono  di  ^eran- 
za  >  i  trifti  di  terrore  >  &  i  Martiri  trouano 
con  che  accendere  il  lor  coraggio  •  Quefie 
J^iuine  piaghe  s  aprono  come  canee  bocche 

'  per. 


a  Mif/i  comptacHtt  ùmniim  pimimdiniminhdiitare  y 
»-      figr  tum  rig^tttiliari  ^mnis  in  iffum ,  pneifcam  per  fkn > 
guinem  CPUfu  nus  ,  fitte  ^ua  in  terra  ,  fine  qua  in  Cétlit 

funi  CoUfi,  i  1 9.  S^ienit  terra  a  pr^lijisj  fue  1 1,  Mnl^ 

ieus ,  &  fecHris,  &  omne  ferrétmfBium  ngn  funt  austitn 
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Ver  fottaim  di  Vafqua  . 
«per  suuocare  la  nolh  a  caufa  dauanti  ai  Pa« 
drc  Cclcfte .  Mai  Giesiì  parla  meglio  ,  che  • 
con  la  voce  del  proprio  fangue .  ^  Si  è4unr 
go  tempo  cercato  cfouc  flelT^ro  quei  monti 
di  Mina ,  e  d  incenfo  ^  che  Salomone  pro-i 
mette  nelle  fue  Canzoni  :  ma  noi  gli  Gab- 
biamo ricrouaci  nelle  piaghe  di  Gies!Ì  >  dal- 
le quali  come  da  vn*  eterno  Santuario  efcc 
vn  millione  di  odorifere  efalaEìoni.di  fanti* 
tà  i  di  dolcezza ,  di  pace,  e  di  propitia tione; 
il  puoi  dire,  che  fono  fioiili  al  Carbonchio» 
che  liqueB  la  cera ,  fopra  della  quale  s'im- 
prime :  poiché  efle  Uquefanno  il  cuore  con 
la  loro  falutilera  impreflìone .  Alla  vilk  di 
ieHe  il  Padre  Ecerno  calma  ilfuo  fdegno  j 
compotie  il  fiio  afpettOi  e  la  fpada  della 
fua  òiuftùia  fe  ne  rientra  nel  fodero .  Noa 
fariamo  noi  degni  di  ogni  mifemt  fear- 
maflimo  contro  di  noi  quelle  piaghe ,  che 
si  efficacemente  iì  portano  a  faiior  noftro  • 
e  fc  il  fangue  del  noRro  Abele  dopo  di. 
haoer  riconciliato  fino  i  fuoi  propri]  Car-- 
nciìci  y  crouafle  in  noi  materia  di  condan- 
nagione  perlanoftra  ingratitudine?  Cìio- 
uanni  II.  Rè  di  Portogallo  haue^a  fat- 
to (ègretaniente  voto  di  non  negar  «nat 
niente  di  quanto  gli  fufle  domandato  ia 
virni  delle  piaghe  di  Noftro  Sisnorei  q  per^ 
ciò  donò  tutti  gli  fuoi  vafiaa  vn  pouero 
'  Cernir  buomo>  chefeppe  trouareiloiot-* 

co* 


a  Littera  noftra  ad  Patrem  tu  ts  .  w^wj.  StU'oj  Fuje  dim 
'  ìf&iffimtjlr  df^imilare  caprea^hinnuUqu^  ceruorumji" 
,  fer  montes  Mmmatum  ^  Canti  14. 
"  '  Chfifiui vulnera  fufieptét  prò  nob  ttsh  inferri  vUu^  ^  ahi 
iere  noitifft     Dee  patri  nofira  f  rafia  tiéertati*  ^fit^t" 
ieret  •  f .  ^kà.  in  Luc^ 
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^82    'Pef  VOttam  di  Vafqua  « 
fo.  E  perche  non  dareiDO  noi,,  noi  mede-» 
fimi  a  Dio  ^  che  ne  ricerca  >  e  domanda  per 
le  pias;he  di  GicsLÌ  ? 

^.  Giesil  infpira  il  iacro  fiato  della  f«a 
^  bocca  a  gli  Apoftolifuoi  j  come  alle  pa. 
micie  della  Chriftianicài  per  riftorare  quel 
primo  fiato  >  e  fpirito  di  vita ,  che  TAnto* 
redellanofiraftirpesì  mifer abilmente  per«^ 
dette  •  Se  noi  ne  partecipiamo ,  faremo  ^ 
qui  auanci  come  le  ruote  del  carro  di 
Ezechiele  >  che  fono  ripiene  dello  fpiri- 
co  della  vita»  U  Teologo  Macchia  Vienr 
na  >  diceua  >  che  la  luce  era  la  foflanza  de*^ 
colori  $  e  lo  fpirico  di  Giesit  >  quella  ^ì- 
le  noftre  virtù  •  Se  noi  viuiamo  della  fua 
carne  è  cofa  ragioneuole  >  che  (lamoa&cQr 
^ra  animati  dal  fuo  fpirito  .  Felici  mille 
volte  coloro  j  che  fono  pofleduti  daUo 
fpirito  di  Giesù  >  che  è  allo  fpirito  loroj 
làò  che  air  occhio  è  la  pupilla»  San  Xor- 
mafb  fiì  priuato  della  forte  di  queft*  amo^ 
ro£à  comunicacione  a  cagione  della  fq^ 
incredulità  :  Voleua  egli  vedere  ,  vole* 
ua  toccare  >  con  gli  occhi  >  e  con  le  ma- 
ni >  ciò  che  bifognaua  pili  tofto  compren* 
dere  con  la  fede  *  La  fede  é  vn'  occhia 
iancamente  Cieco  >  che  nella  fua  cecità 
conofce  tutto  >  &èvna  mano>  che  (landa 
in  terra  >  vàacrouare  Iddio  fino  dentro  del 
Ciclo  ♦    ,  , 

% 

A  Et  infpirauit  m  fjLàtm  tiuf  /piraettltéì»  vits  ^ 
fiius  tvM  MI  in  rtir.  £^dt;  i.ijo^ 
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Ter  VOttaua  di  Tafqua . 
^fpiratione . 

GRan  pacificatore  dell*  Vniucrfo ,  che 
con  lo  rpargiiìietico  del  voflrofan-* 
gue  hauete  pacificato  le  guerre  di  qua- 
ranta fecoliy  che  erano  precedaci  aPavo-- 
ftra  morte .  Qucfta  parola  ,  pace  ,  quan- 
te battaglie  vi  è  coftacar"  quanti  fudori  > 
ctrauagli  per  comporre  quefta  concordia 
del  Cielo  i  e  della  terra  $  del  fenfo ,  e  del* 
la  ragione;  di  Dio^c  dell' huomo  !  Horcc- 
coni  adedò  fiaiilealla  Colomba  dell' Ar- 
ca di  Noè.  Siete  fcampatoda  vn  grandi- 
Juuio  di  pene  »  e  da  torrenti  di  dolori  pre- 
cipitati Tvn  fopra  laltro .  Hor  ci  portate  il 
verdeggiante  Oliuoinfegno  di  eterna  pa^ 
ce.  Ahimè  farebbe  ella  ancora  si  audnce, 
e  si  fregolata  Tanima  mia  >  che  ardiflc  di 
parlarui  di  guerra ,  mentre  voi  le  par -are  di 
pace ,  e  vi  prcfentaflc  il  ferro ,  quando  voi 
le  offerite  gli  artiioli  della  fua  riconcilia-^ 
-tione  fotcofcritti^ %  e  fegnati  col  vofìro  fan- 
gue?  Qual  terra  (palancherebbe  ilfuo  fe- 
no  a  batlanza  per  inghiottirmi  >  s'io  volef- 
li  viuere  ancora  conbe  vn  picciolo  Abiron- 
ne  conia  mano  armata  contro  di  vn  Cie- 
lo >  che  non  mi  verfa  fopra  fe  non  de*  fio- 
xi  1  e  della  rugiada  ?  Regnate  $  o  mio  SaU 
uatore ,  in  tutte  le  foggiogatc  potenze  del-* 
l'anima  mia$  Dominate  nel  mio  cuore  » 
come  in  vna  conquida  j  che  per  tanti  tito-i 
li  è  voftra  •  Io  voglio  giurare  sii  le  vcn 
lire  piaghe  i  che  dopo  di  eflere  ftate  i  mo, 
lìumenti  della  voilra  fedeltà  >  faranno  ì 
Sacrofanti  Altari  de'  miei  voti  ;  e  de'  miei 

fagrii 


Ter  Vottaua  di  Tafqua  ^ 
fagrihcij .  Voglio  promettere  vikt 
bile  fedeltà  al  voftro  fertritio;  ne 
viuere  piiì  j  che  per  voi  >  perche 
uete  vccifo  la  mia  morte  hella  voflr 
e  fatta  rifiorir  la  mia  vita  nella  voftra 
£iftce  Refarreccione  •  • 


ÌL  FINE. 
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